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DELL'ORIGINE E DEI PROGRESSO DELLE CONTESE INSORTE TRA LA CORTE DI ROMA £ Ql'ELLA DI SPAGNA 
SOPRA n Dinirro e U OIL'RISmZIONe del TRIBCNALE privilegiato DELU ItONARCKlA NEL REGNO DI 
SICILIA SINO AL GIORNO IN CLT NE PRESE SOLENNE l*OSSESSO IL Dt'CA DI SATiMA VITTORIO AMEDEO II. 

(D« HAI relamae * ilampa seglt artbiri fcacrUI di Toriwi 


Non vi è ormai persona a cui non sia nolo il nome del Tribunale della 
Monarchia. Trovasi questo da più secoli stabilito nella Sicilia. La sua co> 
gnitionc si estende sovra lutti i raccorsi che per via di gravame, o giusta 
querela s’interpongono nelle cause degl' Ecclesiastici dai procedimenti degli 
Ordinarj, ed anco sovra tulli grallri rimedj concernenti la reparatione 
delle sentenze de’Tribunali Ecclesiastici, che non hanno altro Superiore nel 
Regno, come pure sovra tutte le cause di quelle persone che sono esimile 
dalla giurisditione degl'Ordinarj. Viene esercitato da un Ministro Ecclesiastico 
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col liloln di Giudice della Monarchia, ed è questi deputalo dai Re di Sicilia 
come Legali a Intere nati della Santa Sede; prerogativa, che per l'unione 
della Podestà Ecclesiastica con la Regia, ha dato luogo al divulgalo nome di 
Vonarckia, ed ha presa la sua origine dalla notissima reniuneralione concessa 
da’ Pontefici a quel gran Ruggiero, che nel conquistare a se stesso la Sicilia, 
si rese tanto benemerito della Sede Apostolica per haverne discacciali li Sara- 
ceni, nemici della Fede, c per haver indi donata alle molle Chiese, da lui 
fondale, la tena parte de' redditi di tutto il Regno. 

I Pontefici hanno sempre considerato questo Tribunale con quei riguardi, 
che dovevansi ad una concessione rimuneratoria. I Tribunali di Roma ne 
hanno riconosciuta in varj tempi la competenza con la remissione fallagli 
di più cause. E ben lungi dall’haver mai per l’addietro quella Corte voluto 
ricerc.are. come ha fatto presentemente, le contese, s’è veduto sempre che le 
ha sopite per via di buona concordia, come s\iccedette in Madrid à tempi 
del Santo Papa Pio V, e del Re Cattolico Filippo II per mezzo del Cardi- 
nale .Alessandrino, da cui prese il nome la Concordia Alessandrina. 

Nè vi è luogo a meravigliarsi di questa distinlione, di cui gode la Sicilia, 
se si riflette che la specialità della sovracennata concessione rimuneratoria 
viene accompagnata dalla situalione d’un paese totalmente separato dal 
continente d’Europa, ed in cui li popoli senza di questo Tribunale non 
solamente non potrebbero gioire del privileggio, che hanno comune con 
molte altre Nationi, di non lasciar uscire le loro cause fuori del Regno; ma 
di più si vedrebbero continuamente esposti ad aggravj intolerabili di spese, 
ed a pericoli del mare ogni qual volta lusserò in obligo di portarsi a Roma 
per cercare il riparo delle ordinanze, c sentenze de’ loro Prelati. 

Tutto ciò però non è bastato per contenere la Corte di Roma dall’ haver 
tentalo di fare in questi ultimi anni ogni suo sforzo per abbattere le preroga- 
tive di questo Tribunale, ad effetto d’applicarle alla sua Curia, lusingandosi 
che le circonstanze de’ tempi potessero darle tutta l’opportunità di riuscire 
in questo suo intendimento. 

Per ciò Ella indirizzò i suoi colpi contro l’uso antichissimo, che ha quel 
Tribunale di ricevere i ricorsi per le censure comminate, o dichiarale dagli 
Ordinarj anco per fatto deH’Immunità Ecclesiastica, e d’assolveme gli appel- 
lanti a cautela e con rcincidenza, ad effetto che potessero comparire in 
giudicio, e far riconoscere dell’ingiustitia e nullità di dette censure: ed a 
quest’effetto mise innanzi la prelentionc, che nelle censure riservate dalla 
Bolla in Ccena Domini, c dichiarate dagl’ Ordinarj per fatto di detta Immu- 
nità, non vi fossero altri che il Papa, o la Congregatione deU’Immunilà, che 
potessero assolverne con reincidenza, e conoscere della loro ingiuslitia. 
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Una pretenlione di questa sorte totalmente contraria aH’osservanza anti- 
chissima, di cui ne fanno fede grinnumcrabili documenti esistenti negl’ar- 
chivj si della Monarchia, che de' Vescovadi, non era meno indirizzata contro 
i bisogni del Regno, di quel che il fusse contro i diritti di quel Tribunale, 
poiché quando mai fusse riuscito alla Corte di Roma il suo disegno, bavrebbe 
convenuto ai Siciliani più tosto che per portarsi a Roma con spese, e con 
pericoli, lasciar andare senza riparo i gravami di comminalioni c dichiara- 
tioni delle censure, che pur troppo sono frequentissimi in quel Regno. 

Le assolutioni con reincidenza, colle quali altro non s'intende che di 
sospendere, o sia di rimovere temporaneamente l'ostacolo per poter compa- 
rire liberamente nel giudicio d'appellatione, in cui si ha da riconoscere la 
validità, 0 invalidità delle censure, non hanno che fare con quelle assolu- 
lioni pure ed assolute, che il Papa in varj casi ha riservato a se stesso. 

Ma poi egl'è certo che l’uso inveterato, che si ha nella Sicilia, di non 
lasciarvi publicarc alcuna provisione forasliera senza il Regio Exequatur, 
anzi di riputare per clandestine, c di ninna eOicacia tutte quelle che in 
altra forma si divolgano, non ebbe mai dato luogo nè alla Bolla in Coma 
Domini, nè a qualsisia Decreto della Congregalione dell’ Immunità di poter 
in questa parte pregiudicare ai diritti del Tribunale della Monarchia, che già 
molto prima e da più secoli gl’haveva acquistati, in quella guisa con cui la 
Francia non ha mai sofferto che la detta Bolla habbia offese le sue antiche 
libertà Gallicane. Ed in fatti se non può negarsi che una tal facoltà non sia 
stata esercitata per lunghissimo tempo dall'Auditore della Camera Aposto- 
lica, ed anche altre volte dai Metropolitani, come poteva mai contendersi 
l’uso d'essa ad un Tribunale, che ha l’autorità di Legato a latere acquistata 
■ col titolo d’una concessione rimuneratoria, e che da tanti secoli si è mante- 
nuto sempre nel possesso di tal facoltà con osservanza uniforme, e non mai 
controversa a tal segno, che nè pur si propose un minimo dubbio contro 
Tesercitio di detta facoltà al tempo della Concordia Alessandrina, dove per 
altro si sa che vi furono eccitate, e risolte per riguardo del Tribunale della 
Monarchia tutte quelle cose che potevano essergli in qualche modo contese 
dalla Corte di Roma? 

Aggiungasi che il Tribunale della Monarchia sospende bensi temporanea- 
mente le scommuniche, o sia assolve da esse a cautela, con reincidenza, pen- 
dente la discussione del gravante, ad effetto che gl’appcllanti possano senza 
ostacolo comparire in giudicio, e far constare della loro invalidità, ed ingiu- 
stitia; ma non però si è mai ingerito neli’assolutione di tali censure per fallo 
di lesa Immunità, doppo che dal suo Tribunale sono stale riconosciute per 
valide; anzi ha sempre inteso che, in questo caso, debba ricorrersi a Roma 
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per havcrne l'assulutione; onde ben si vede, che quel Tribunale non pretende 
di metter le mani nelle risolutioni riservate al Papa, ma solamente di rive- 
dere quello stesso di cui già gl'Ordinarj hanno conosciuto in prima istanza, 
aflinchè se le censure sono valide, si ricorra per Tassolutione da chi si deve, 
e se sono nulle, cadano da se stesse, senza che quei Popoli anco per le scom- 
munichc invalide ed ingiuste siano in ohiigo di portarsi a Roma per cercarne 
il riparo con pericoli e spese, c con lesione deirantichissimo loro privileggio 
di non lasciar cstraer le cause fuori del Regno. 

Questi motivi benché notorj, o non furono bastantemente considerali 
dalla Corte di Roma, o non prevalsero all'eccitamento che le diedero alcuni 
Vescovi del Regno, i quali per cooperare al disegno di quella Corte si porta- 
rono gl'uni doppo gl’altri a fulminar scommunichc sotto pretesto di lesione 
d'immunità Ecclesiastica, alTìnchè ove dagl'aggravati si ricorresse al Tribunale 
della Monarchia per riparo di dette fulminationi potesse la detta Corte pren- 
dere motivo d’impedirgli, col dichiarare che dal detto Tribunale non s'havesse 
la competenza di tal cognitione. 

Il VescoA'O di Lipari fu il primo ad aprire la scena nel 1711 col fulmi- 
nare una scommunica per il fatto seguente. 

or .\ccalapani di Lipari, o sia le persone preposte da quella Città per 
tassare il prezzo delle robbe che si vendono in publico, havevano proceduto 
alla Meta, o sij tassa del prezzo d'alcuni ceci, che un rivendajolo teneva in 
vendila nella sua bottega, e ne havevano esatti grana otto, o sia tre bajocchi, 
per le solile ragioni che diconsi di mostra in riguardo della fatica. 

Nel giorno seguente seppero i detti Accatapani che quei ceci non erano del 
bottegaro, ma bensi del Vescovo che glieli haveva fatti rimettere da un suo 
domestico per vendergli; e perchè assieme intesero che il Vescovo preten- 
<lcva di non esser sottoposto al pagamento d’alenna Meta, vollero più tosto 
ch’entrare in contesa per un'inezia di quella sorte re.stituire, come fecero, 
al rivendajolo i dritti esatti. Accorsero ancora per quietare i risentimenti 
del Ve.scovo quei Giurati e Governadore dell'Isola ; con tutto ciò il Vescovo, 
avido di fulminar scommunichc. intimò agl'Accatapani le censure, ed indi 
gli dichiarò incorsi, e ne publicò li ccduloni. 

Ricorsero gl' Accatapani per riparo di questa strana scommunica al Tribu- 
nale della Monarchia, ed ottennero primieramente, per poter comparire in 
giudicio, la necessaria assolutione con reincidenza, o sia sospensione delle 
censure, ed indi poscia rapportarono la giustissima dichiaratione della loro 
nullità. Ma il Vescovo, subito ch’ebbe la notitia del ricorso, pertossi a Roma 
per sollecitare quella Corte a non perdere l’opportunità da lui procurata; 
ed ottenne per tal elTcllo dalla Congregalione dell’ Immunità due lettere. 
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ima ilc’lS Agosto 1711 diretta a se medesimo, e l’altra de’lCGennaro 1712 
circolare a tutti i Vescovi del Regno, nella quale si dichiarava non spettare 
mi a’ Cardinali, nè a’ Legati a talere, nè ad altri di qualsisia dignità l’autorità 
d’assolver con reincidenza, nè di conoscer l'ingiustitia delle censure dichiarate 
dagl’Ordinarj, e riservate al Papa per causa di lesa Immunità Ecclesiastica. 

Capitata questa lettera circolare nelle mani dei Vescovi del Regno per 
mezzo di quello di Catania, che s’accollò di trasmetterla ad ogn'uno d’essi, 
fu da questi ricevuta secondo la diversa disposilionc dell’animo loro, a tal 
segno che si divisero in tre classi. 

L’Arcivescovo di Palermo, il V'escovo di Patti ed il Vicario Generale di 
.Monreale la mandarono, conforme si è sempre stilato, al Ministro Regio a 
cui spetta di darne, o sospenderne l’Esecutoria, conforme a tante leggi pecu- 
liari di quel Regno, ed aH’antichissimo costume ivi mantenutosi per tutte 
le provisioni forasticre con osservanza inviolabile, come ne hanno ne’suoi 
libri attestalo in varj tempi più Dottori ecclesiastici di primo grido, ancorché 
per altro, in questa materia del Regio Exequatur, l’allegare privileggj, o leggi 
particolari sia una mera sovrabondanza, per trattarsi d’una Regalia, che dal 
Jus delle Genti si rende comune a tutti li Principi , i quali non hanno 
bisogno d’altro titolo, che della propria Sovranità per tutto ciò che riguarda 
la naturai difesa dei diritti si della propria Corona, che de’ loro Sudditi. 

L’Arcivescovo di Messina, ed i Vescovi di Siracusa c di Cefali’i, prima 
di fare alcun passo, stimarono bene di rappresentarne le conseguenze alla 
Sacra Congregatione dcU’Immunità. 

Solo i Vescovi di Mazzara, Catania e Girgenti la fecero, senz’altro atten- 
dere, publicare. Il primo vi si mosse per haver creduto, come allegò, che 
si trattasse in delta lettera di materia dogmatica, epperù non fusse soggetta 
all’Esecutoria, quando per altro ad evidenza, come risposero i Teologi piò 
accreditati nel Regno, tutto consisteva in un solo punto di giurisditione con- 
teso Ira la Curia Romana, ed il Tribunale della Monarchia. 

Gli altri due Vescovi di Catania e Girgenti si servirono ben anco essi del 
medesimo motivo, ma per verità non hebbero altro in vista, che l’impegno 
da essi preso colla Corte di Roma, e che dipoi gl’ ha portati a qucH’ecccssi 
che infra si riferiranno. 

Venuta alla cogni tiene del Viceré la notitia di tale procedimento volle, 
prima di fare alcun passo, havere il sentimento d’una Giunta de’ principali 
Ministri i quali, doppo haver bilanciata maturamente ogni cosa, gl’esposero, 
esser oltre modo lesivo delle Regalie, c degno giustamente di risentimento 
il trascorso di delti Vescovi nell' haver contravenuto al solito stile del Regio 
Exequatur, e publicata senza d’esso una lettera che feriva dircllamenle i 
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privilcggj del Regno: non potersi negare al Tribunale della Monarchia la 
facoltà di riconoscer il gravame dell' ingiuste scommuniche, e di sospenderne 
l’elTetto pendente il giiidicio di detta ricognitionc: esser questa la prattica 
di più secoli fondata su la base d'un autentico titolo, e senza della quale i 
Regnicoli, contro granticliissimi loro privilcggj, sarebbero nell’angustia, e 
nella necessità di ricorrere fuori del Regno per far palese ne’Tribunali di 
Roma la loro innocenza a costo d’intolerabili dispendj e faticosi viaggi, ed 
a pericolo tal volta di naufraggi. E perciò consigliarono il Viceré d’opporsi 
fortemente a questi attentati, e fare in sorte che i detti Vescovi rivocassero la 
detta loro publicalione, quale consulta ebbe l’approvatione dal Re Filippo V 
che ne incaricò l’csecutione. 

Uniformossi il Viceré al parere de’sovracennali Ministri, ed ammoni con 
viglietto li detti Vescovi a rivocare la detta puhlicatione , ed a mandare la 
lettera della Congregatione deU’Immunità al Regio Extquaiar , c poscia 
doppo havergli infruttuosamente aspettati per qualche tempo, stimò neces- 
sario di riparare egli stesso ai mali eCfctli di detta lettera con un publico 
Bando de’22 Marzo 1713 nel quale, dolendosi deU’aflissione fattasi di detta 
lettera senza che vi avesse preceduto il Regio Exeguatur conforme all’anti- 
chissimo stile e privileggio del Regno, dichiarò che quella ed ogn'altra che 
venisse ad afligersi in avvenire, dovesse riputarsi di niun effetto, c conside- 
rarsi come nulla e lesiva dc’publici dritti. 

Publicatosi questo Bando in Catania, si lasciò trascorrer quel Vescovo a 
contraporvi un suo Editto, in cui dichiarò invalido e nullo il Proclama 
Viceregio, e passò indi ad usare termini offensivi dell’Autorità Regia, ed a 
chiamare temerari, scandalosi, seduttori ed orrorosi, come ivi si dice, li 
fondamenti del Regio Exeguatur. 

Né qui fermossi il detto Vescovo: ma di più per rimostrare quanto esso 
insistesse nella puntuale osservanza della sudetta lettera volle, contro ogni 
raggiane, ripigliare e rinnovare contro del Barone di Ficherazzi una scom- 
munica, di cui non solamente il Tribunale della Monarchia in giudicio 
d’apellatione ne haveva data l’assolutione con reincidenza, ma di più lo 
stesso Vescovo, per instrumcnto publico, ne haveva riconosciuta la nullità, 
c ciò fece in un suo Editto de’7 Aprile 1713 in cui dichiarò la delta asso- 
lutione della Monarchia per invalida, illecita e sacrilega. 

Tutti quesl'alli e molti altri, che si tralasciano di riferire, fecero conoscer 
al Viceré la soverchia sua loleranza : onde risolvette di fargli intimare sotto 
li 18 Aprile lo sfratto dal Regno, 

Ma il Vescovo, doppo avutane l’intimatione, ben lontano dal pentirsi di 
quel che haveva fallo, trascorse più oltre, sino a fulminare, nell’alto della 
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sua partenza, l’ Interdetto nella Diocesi, col pretesto d’essere stato espulso 
per pura violenza; e nello stesso tempo scommunicò i due Officiali militari, 
da'qiiali gli era stala fatta l’intimalione dello sfratto. 

Mè passò gran tempo che il Viceré, per la medesima causa, fu necessi- 
tato d’espcllirc due altri Vescovi dal Regno. Uno di essi fu l’Arcivescovo di 
Messina che si era lasciato indurre, non si sa come, a notificar con publica 
affissione le scommuniche che s'erano dichiarale dal Vescovo di Catania 
contro il detto Barone di Ficherazzi, e contro i sudclli due Officiali militari 
che allora trovavansi in Messina: trascorso, che veramente non fu solfribile 
sotto gl’occhi del Viceré che risedeva allora in quella Città, ma che poi ben 
si vidde esser seguito totalmente contro il proprio sentimento di qucll’Arci- 
vescovo, e per un puro effetto delle replicate istanze fattegli dalla Corte di 
Roma, mentre esso ben lungi dal seguire i passi del Vescovo di Catania, non 
ha mai stimato di poter di poi devenire ad alcun Interdetto, nè ad altri atti 
turbativi della sua Diocesi ; anzi portatosi in Roma si è sempre contenuto 
con quella prudente condotta, che infra si riferirà. 

Non cosi fu del Vescovo di Girgenti che, per seguire la strada tenuta dal 
Vescovo di Catania, si studiò a bella posta di farsi espellire dal Regno, e per 
quesCeffetto s’appigliò ad ìnvehirsi contro il Tribunale del Patrimonio, o 
sia Camera di Messina per il fatto seguente. 

Haveva quel Tribunale, doppo la partenza del Vescovo di Catania, proce- 
duto al sequestro d’alcuni effetti di quella Mensa Vescovale, per cautela 
d’un giudicio che vertiva avanti d’esso tra la Regia Corte, e quel Vescovo, 
nel qual giudicio trattavasi se il Vescovo di Catania, per l’estrattione dei 
vini fuori del territorio per la via del mare, fussc in obligo di pagare certi 
Regj Dritti, per cui già tutti gl’ Ecclesiastici in genere erano stati dichiarati 
tenuti, ed haveva lo stesso Vescovo prestata sottomissione di sodisfare a 
tutto ciò che dal detto Tribunale si saria giudicato, onde non poteva essere 
più giustificato il sequestro. 

Con tutto ciò il Vescovo di Girgenti, qualificandosi Delegato Apostolico in 
virtù d’un Breve di data non compatibile col fallo di cui trattavasi, e che in 
oltre non era passalo, come dovevasi, al Regio Exequalur, si portò sino a 
dichiarare per scommunicati ed esclusi da ogni commercio lutti i Ministri del 
detto Tribunale del Patrimonio, o sia Camera di Messina, senza far preceder 
nè citationi, nè comminationi, c senza escluder nepur uno che potesse assister 
agl’interessi Regj, ed amministrare al publico la giiistitia. 

Non poteva dissimularsi un’offesa si strepitosa e si grave; e però il Viceré 
gli fece intimare sotto li 16 Agosto 1713 di dover partirsene dal Regno: ma 
egli che nulla più anelava clic d’imitare l’esempio del Vescovo di Catania, 
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fulminò subito l'Interdetto in tutta la sua Diocesi, ed in oltre (per tema che 
doppo la sua partenza l'esercitio della giurisditione di quella Diocesi andasse 
in mano di persona che non fusse del suo partito) volle in caso di mancanza, 
0 rimotionc del suo Vicario, nominare, c sostituire tre Soggetti che succe- 
dessero l’uno in difetto dell’altro nell'Oflìcio del Vicariato, dando all’ultimo 
la facoltà di sostituire dcgl’altri successivamente sin che vi fusse il bisogno 
da lui ideato. E doppo haver fatte queste dispositioni, c di bavere dichiarati 
incorsi nelle scommuniebe quelli che gl’liavcvano portata l’intimatione di 
uscire dal Regno, se ne parti alla volta di Roma. 

Accorse la Monarchia con la dovuta prontezza al riparo de’sudetti Inter- 
detti, e scommuniche, c ne fece dichiarare la nullità in amendue le dette 
Diocesi di Catania, c Girgenti per mezzo de’ respettivi suoi Delegati. 

E pcrchò in quella di Girgenti non ritrovò in alcuni la dovuta ubidienza 
a causa delle moltissime preventioni ordite da quel Vescovo, fu astretta a 
valersi contro d’essi deH’autorità e del rigore, e specialmente di procedere 
alla carceratione di tre Vicarj Generali, che successivamente l’uno doppo 
l’altro si erano dimostrati contumaci. 

Ecco lo stalo in cui erano quest’alTari nella Sicilia , quando Sua Maestà il 
Re Vittorio Amedeo, in seguilo alla cessione fattale di quel Regno, si portò 
a prenderne il possesso, e vi giunse li 10 Ottobre dell’anno 1713. 
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DEGLI INTENDIMENTI DELLA CORTE DI ROMA NEI PRIMORDJ DEL REGNO DI TIHORIO AMEDEO IN SiClLLA. 


LeUfra deirAbkite Dfl Mira al Re 

(ArchlTt («seralà H T»rlM^ 

Sacra Re&l Maestà 

In aspettativa della sospirata nova del felice arrivo di V. M. il quale 
con tutto l'ardore de’iniei voli incessantemente le prego dal Cielo, mi corre 
debito di renderle conto di tutto ciò che ho operato in esecuzione de’ suoi 
comandi recatimi con li fogli delli ìì e 27 dello scaduto settembre, colli 
quali la M. V. si è degnata honorarmi 

Dal Cardinale Paulucci mi si è finalmente fatto rimettere il qui annesso 
Breve dì S. S. responsivo alla lettera di V. M. colla quale ella le partecipò 
la stabilita pace in Utrecht, quantunque in dalla delli 16 settembre, a me 
fu solo rimesso il giorno delli 50 detto: quest’anticipazione di dalla è pro- 
ceduta da che io feci intendere al Cardinal Albani, doppo che la M. V. 
haverebbe assunto il titolo di Re di Sicilia che io non ero più in stalo di 
ricevere il sudetio Breve, se non era concepito in quelli termini, e con 
quelle formole che si addatano al grado nel quale la Divina Providenza 
ha constituita V. M. Per non pregiudicare ad alcuna delle due Parli fu 
dunque stimato opportuno di fare quest’antidalla, mediante la quale io ho 
creduto di poterlo ricevere. Osscrvarà la M. V. che per l’ìndennilò delle 
pretese ragioni della Chiesa, e della Santa Sede ha S. B. nel fine di questo 
Breve voluto dare un tocco, che non può riferirsi ad altro che alla pre- 
lesa delle Inveslilure, ma si come non viene fatta formale espressione di tal 
pretesa, io ho stimato di dover dissimulare il senso misterioso che ivi sì 
rinchiude. 

A tenore de’ comandi di V. M. subito ricevuta la sua lettera delli 27 set- 
tembre mi portai dal Cardinal Albani, e facendo intendere a S. Em. che la 
M. V. haveva assunto il titolo e dignità di Re di Sicilia, passai a dirli, attesa 
la dichiarazione che mi era stata fatta, ch’ella non ne dava parte con lettera 
a S. S., ma bensì mi haveva comandato di notificar ad esso Cardinale questa 
sua esaltazione, pregandolo di portarne la notizia a S. B. acciochè restasse 
sempre più dimostrala la perfetta deferenza, e divozione della M. V. verso 
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la S. S. Mi replicò il Cardinale ch'egli godeva inflnitamente di questa esal- 
tazione senza spiegare di chi, e che non dubitava che S. S. fosse per rice- 
vere con sommo gradimento quest’atto di attenzione che si usava verso di 
Lei; di poi mi fece S. Em. varie interrogalioni intorno al giorno, il luogo e 
la forma con la quale si era fatta questa gran funzione ; risposi a tulli li 
quesiti nel modo che mi parve il più aggiustalo: indi passò S. Em. a dirmi 
che si apprescnlarebbero in appresso molli punti da regolare fra le due 
Corti, e fra gli altri, che bisognava asscntare quello che concerne li Cardi- 
nali, cioò qual trattamento darebbe la M. V. ad essi rispondendo alle loro 
lettere: repplicai che sarebbe stato appunto quello che danno loro li Re di 
Polonia, e di Portogallo; intorno a che non vedevo qual sorte di diferenza, 
e qual diversa pretentione potesse insorgere da questo canto. Mi disse S. Em. 
esser vero che li accennali Re non danno altro titolo che di Illustrissimo e 
Reverendissimo alli Cardinali, ciò derivare da che quelle Maestà già si tro- 
vavano in questo possesso net tempo che Urbano Vili fece la Bolla me- 
diante la quale si ò introdotto il titolo di Eminenza, ma che dall’ bora in poi 
essi sono con le mani legate in non poter ricevere altro trattamento indi- 
stintamente da qualsisia Principe che non si trovasse già constituito in detto 
possesso. Feci intendere a S. Em. che non era possibile che V. M. ammet- 
tesse nè pur un attorno di diferenza in materia cererooniale Ira lei e li ac- 
cennati Re di Polonia, e di Portogallo; onde lo spiegare una tale preten- 
tione era lo stesso che pcrcludcre la strada ad ogni corrispondenza fra le 
due Corti. Fu necessario in questa prima apertura di rispondere al Cardinale 
con un poco d’altura, essendomi avveduto che la sua intenzione non tendeva 
ad altro fine che di tastegiarmi. 

L’ istesso ufficio di parlicipazione che ho passato col Cardinale Albani, 
l’ho pure passato con D. Alessandro di lui fratello: questo senza alcun 
ritegno mi ha fatta apparire grande allegrezza dall’ intendere che V. M. stasse 
su le mosse per andare al possesso del suo novo Regno, e si è spiegato 
meco in termini che si convengono allo stato presente delle cose; di più mi 
disse che voleva darsi l’onore di portare un atto di felicitazione a V. M. in 
questa congiuntura con una sua lettera che mi haverebbe trasmessa, e che 
non essendo Cardinale, nè Nepote di Papa dichiarato non haveva alcun ri- 
paro per non far questo passo nelle forme proprie: però non ho poi veduta 
questa lettera, da che vado argomentando che forsi il Papa non habbia ap- 
provalo questa sua intenzione. 

La morte del Conte Gubernatis politicamente ha rallegrata tutta questa 
Corte, e specialmente il Papa il quale spera per mancanza di questo Ministro 
d’incontrare minor resistenza dal canto di V. M. nelle consapute discrepanze; 
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io nc ho dato il disinganno a quelli che me ne hanno parlato in questo 
senso, il tempo farà il di più. 

Fu sparsa hieri Taltro per tutta Roma la nova che da una gran borasca 
era stala dissipala la Flotta che serve V. M. ed alcune Tarlane di questa 
essendo state obligate di ricoverarsi nel Porto di Civitavecchia subito con 
replicali corrieri ne venne l'avviso a Roma: io ne stetti in grandissima an- 
sietà per qualche bora, ma fui poi assicuralo esser questa una mera ritro- 
vata che non haveva fondamento veruno, che quello che deriva dalla rabiosa 
invidia di questa Corte, la quale si manifesta più chiaramente quanto più 
si accosta il termine che farà svanire le sue mal concepite speranze contro 
la prosperità di V. M. alla quale facendo humilissimo inchino con tutta la 
venerazione possibile mi rassegno 

Di V. S. R. M. 

Rom U 17 ottobre 1719 

Uumil.^ Ftdel.^ et Uhhid.'^* Servitore e Suddito 
Del Maro Doria 


Altkait ili lettera MTAHute Del Mire il Re, U Rem li 2i ottebrt 1713 

(ArcblTt (w^ll dt Tortaoi 


Con le ultime lettere per mancanza di tempo toccai superficial- 
mente il punto che concerne la confirmatione Pontifìcia dell'Interdetto 
della Diocesi di Cananea, sicome quello della dichiarazione delle incorse 
censure dei consapuli Ministri et Officiali Regij, Giudice della Monarchia, 
e dello stesso Marchese di Los Balbases, e mi riferij alle annesso stampe, 
che qui sono state pubblicale. 

Haverà la M. V. potuto osservare, che in quelle non si fa espressa cita- 
tione alla persona del sudetto Marchese, dicendo il Papa di haverlo citato 
personalmente mediante tre Brevi particolari ad esso diretti: mi è riuscito 
di haver nelle mani copia di questi Brevi de'quali, quantunque stampati, è 
stata con sommo rigore prohibita la pubblicatione. Non mi avanzo a dimo- 
strare a V. M. quanto sia necessario di contraponere validamente a tali at- 
tentati della Corte di Roma, ebe tendono visibilmente ad annichilare la 
Sovranità, e Regalie del Regno, poiché molto meglio di me ne conoscerà la 
M. V. l'importante conseguenza; solo le dirò essere questo un solito tiro 
artificioso di detta Corte, la quale si lusinga in questo frangente (essendosi 
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qui concepito che (in al giorno deirarrivo di V. M. slasse il Regno di 
Sicilia in una specie d’interregno) di potere da questo canto hasardarc 
qualsivoglia allentato, con la fiducia che li Ministri di S. M. Cattolica che 
stanno per evacuare il Regno, non havcrcbbero pid assunto l' impegno di 
reprimerli col fame debito c causa propria, e dall'altro canto che V. M. al 
suo avvenimento a quella Corona sarebbe per considerare tutte le pas- 
sate discrepanze come impegni non suoi, ma di S. M. Cattolica, e per 
conseguenza che tutti li fatti precorsi restarebbero in piedi, e le provi- 
sioni emanate da questa Corte rispetto ad essi, custodite in questi archivi), 
potranno far prova che competa al Papa la facoltà di scommunicare lì Viceré 
et il Giudice della Monarchia anche quando insorgano diferenze di mera 
giurisditlione. 

Per ciò che concerne l’espulsione de’consapuli Vescovi, questa Corte per 
bora si trattiene neiraspcllaliva di vedere quali determinationi prenderà la 
M. V. rispetto ad essi: ella comincierà a formarne qualche giudicio in os- 
servare se ella farà risposta, ed in quali termini, alle loro lettere di feli- 
citazione ch’ho inviate con gli ultimi spacci. Io non devo entrare nel 
merito della loro causa, dirò bensì a V. M. che quello di Messina per haver 
sentimenti molto più aggiustati, c per non haver fatti tutti li passi che 
desiderava il Papa, non sta in cosi buona luce in questa Corte, come li di 
Catania, Girgcnti e di Lipari, e specialmente quest’ultimo, il quale non ha 
minor ambizione, che di esser fatto Cardinale per haver messo in combu- 
stione tutto il Regno 


Artkato ài lelltn àtlfAkbale Del ll>r« al Re, ài Rena li 31 aUetre 1713 

(AntHI BMcnR M T*rlM) 


Attesa la sinistra disposìtione di questa Corte in tutto ciò che 

concerne gli interessi e convenienze di V. M. e suoi Stati, le dirò che sono 
molto spedienti, anzi necessari) li temperamenti presi rispetto al Tribunale 
del Santo OCDcio, ed alla publicatìone della Bolla della Crociata. ™ In questa 
forma si scanza per bora un forte impegno, c non resta pregiudicata la So- 
vranità di V. M., né tampoco il di lei Governo economico; certo è che 
nelle presenti contingenze non si trovarebbe Sua Santità disposta ad im- 
partire le sue grazie a V. M. nella stessa forma che si è praticata fin bora 
in riguardo del Re di Spagna: tacendo gli altri motivi che producono questa 
odiosa diferenza , metterà solo in campo Sua Beatitudine la pretesa dell’In- 
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vestitura, ed a titolo di non pregiudicare alla medesima, si mostrerà sempre 
renitente in tutte le instanze, anche le più giuste, che le verranno fatte a 
nome di V. M. Pur troppo io ne sto facendo una continua esperienza, poiché 
con questo specioso pretesto, non solo mi si dimostra una aperta aliena- 
tone dalli vantaggi e convenienze di V. M., ma eziandio si lasciano da 
questo canto gli atti di pura cortesia e civiltà, che in qualunque rottura 
tra Prencipi c Prencipi mai sono stati interrotti. 

Non si può negare che non siano derivati dalla disatentione del passato 
Governo la maggior parte de’ scandali, e degl’impegni oggidi vertenti nelle 
Diocesi di Catanea e di Girgenti : ma sappia V. M. che se il male non si è 
dilatalo per tutto il Kegno, non é certamente per dilTetto di malignità di 
questa Gorle. Ella haveva disposto le sue cabale in modo che pochi giorni 
avanti l’arrivo di V. M. in Palermo dovevano essere presentati a colesto Ar- 
civescovo li terzi Brevi di Sua Santità precettatorij, sotto pena di sospensione 
a (IMnis incurrenda ipso farlo, di dare li passi uniformi a quelli delli Vescovi 
di Catania, Messina e Girgenti. Con tal precetto intendeva il Papa di consti- 
tuire quest'Arcivescovo nelle angustie di essere espulso dalla sua Diocesi, e 
dal Regno, onde poi succedesse ch’egli lasciasse pubblicato rinlerdelto, si 
che ne potesse derivare una sollevazione di popolo in Palermo, ed in con- 
seguenza qualche gran pregiudicio al ricevimento di V. M., c forse anche 
qualche fomento ad una aperta ribellione. Un altro vantaggio sperava di ri- 
cavarne la Corte di Roma, ed era, che non trovandosi l’Arcivescovo nell’im- 
ininenza dell’arrivo di V. M. non si potessero eseguire con tutta la solen- 
nità che si richiede, le funzioni ecclesiastiche e politiche che si praticano 
in questi casi, tanto rispetto alla Coronatione, che riflesso alla convocatione 
del Parlamento e prestatione del giuramento di fedeltà 


.Articolt <i IriUn drlf.àbliMe Del )i>r« al Re, da Rama li t deeenkre 1713 

fArdtlfi ftBrrali 41 T^Hm) 


Subito che fu sentita in Roma la mossa de’ consaputi Delegati 

diretta a spregiudicare li Popoli delle due Diocesi di Girgenti e di Catania 
dal concepito timore dell’Interdetto lasciato dalli loro respettivi Vescovi, e 
di poi confermato da Sua Santità, qui si sono radunate diverse Congrega- 
zioni: queste, come ho tante volte replicato a V. M., sono custodite sotto il 
sigillo del Sant’Ofllzio, onde è moralmente impossibile di penetrarne il se- 
creto; però sempre più ha cresciuta la voce che stia determinata la Santità 
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Sua a devenìre agli ultimi impegni in odio del Regno, e che le sue deter- 
minazioni rimanevano in sospeso fìnd al vedere qual esito havrebbe bavuto 
la missione delli accennati Delegati. Con l'arrivo di queste ultime lìlucbe 
barerà certamente il Papa bavuti riscontri individuali di tutto ciò ch’è se- 
guito, si che non può andare più in longo la dubietà se sia vera o simulata 
la tanto dimostrata sua indignatione. lo vorrei, al costo del mio sangue, 
che lusserò sincere le spiegazioni fatte dal Cardinale Paolucci circa la sup- 
posta inclinatione del Papa per devenire a sentimenti giusti ed adequati, e 
che le notizie havute da V. M., uniformi al detto di questo Cardinale, lus- 
serò più fundate di quelle ch’io ho, ma per non mancare al debito che mi 
corre, devo dirle ch’io non ho sovra 'di che fondare una benché leggiera 
probabilità di tal buona dispositione; non perciò ardisco avvanzare ch’ella 
non possi essere, ma bensì che le apparenze non la dimostrano. 

Dal tenore del Breve consolatorio a’ consaputi Vicarij haverà veduto 
la M. V. con qual ardore si spieghi il Papa; più oltre non potevasì avvanzare 
se egli havesso scritto ad un Vescovo che si trovasse in imminenza di subire 
il martirio. Con tale maligno artificio si è preteso di dare fomento alti Po- 
poli, come se si trattasse di un’innegabile persecutione della Chiesa, e ciò 
per convalidare un Interdetto generale di tutto il Regno, al quale egli si 
dimostra di voler devenire; alcuni dicono di più ch’egli habbia già minu- 
tata la Bolla di cassatione della Regia Monarchia, con annullare e revocare 
quella di Urbano li, vera o supposta ch’ella si sia, e nello stesso tempo tutte 
le transattìoni e conventìoni che li passati Pontefici hanno potuto fare ri- 
spetto alla giurisdizione di detta Monarchia. 

In questi precisi termini si sono spiegati due Cardinali, cioè Imperiale e 
Priuli discorrendo sopra questa materia con persone loro conlìdentì, da quali 
l’ho io risaputo; vero è che questi due Cardinali non entrano nelle dette 
Congregalionì, ma per essere ambi soggetti che hanno molta mano in Roma, 
non è inverìsimìle che siano intesi a fondo di ciò che vi si passa. Fu repli- 
cato ad Imperiale ch’il Papa stando in questa deterniinatione metterebbe 
in visìbile cimento l’autorità et il decoro della Santa Sede; a ciò replicò il 
Cardinale che li molivi che spingevano il Papa a venire a questi estremi 
erano li seguenti: 

1° Che se si perdeva l’occasione di annichilare la Monarchia neH’avve- 
nimento dì V. M. a cotesta Corona, era disperato in perpetuo il caso di 
poter redimere l’autorità Pontificia da questa insoffribile vessatione; 

2° Che stando V. M. o in imminente rottura con alcune Potenze, o mal 
sicura dell’assistenza duU’allrc, ed in dubbio degli interni sentimenti di co- 
testi Popoli di fresco sottomessi al suo Dominio, non potrà mai arrischiarsi 
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nelle conlingenie presenti ad assumere un impegno, d'onde potesse deri- 
vare la perdita del Regno non ancora ben posseduto; 

3° Che trovandosi la Santa Sede in gravissime rotture con le primarie 
Potenze Catolicbe, per intimidire queste era necessario di fare gli ultimi 
sforzi contro la M. V. considerala come la più debole per la ragione della 
novità del Dominio, per ridurla a piegare; altrimenti che conviene dar per 
vinta la lite all’Imperatore, ed alla Spagna, e cedere a tutte le loro preten- 
sioni, onde andarebbe distrutta l'autorità della Santa Sede; 

i” Che finalmente sarà ridotta V. M. a venire a qualche trattalione, onde 
sempre Roma migliorerà la di lei condizione, o al peggio andare, doppo 
che il Papa haverà fatto apparire il suo zelo veramente Apostolico in reg- 
gere con tutta la forza possibile le ragioni e li diritti della Santa Sede, 
non si ridurranno le cose in peggior stato in Sicilia di quello che si trovano 
presentemente. 

Spiegò il Cardinale Imperiale questi motivi non come proprij, ma come 
del Papa , però in forma come se non sapesse totalmente dìsaprovarli. lo 
voglio credere che sia per fine politico di dimostrarsi zelante, e per rendersi 
grato al Pontefice; ma ò ben certo che non parlarcbbe tanto apertamente se 
non fosse più che sicuro, che io ciò egli si accomoda al genio del Papa. 

Nell'ultima mia non mi sovvenne di dire a V. M. ch’il Papa haveva sot- 
toscritto un Chirografo col quale egli stabilisce una provisione di ducente 
scuti romani al mese per ciascheduno de’ quattro Vescovi Siciliani che si 
trovano qui in Roma, cioè Catania, Girgenti, Lipari e Messina; li tre primi 
l’hanno di buon cuore accettata, ma quest’ultimo ha fatto rispondere a 
Sua Santità che le rendeva humilissimc grazie, e che per bora egli non si 
trovava in necessità di simile aiuto, che pertanto non voleva aggravare la 
Camera Apostolica finché haverebbe havuto del proprio. Da questa preven- 
zione del Papa si viene manifestamente ad inferire o ch’egli prevede che 
sarà quanto prima sequestralo il temporale di detti Vescovi , o ch’ossi po- 
tranno essere precettali di ritornare alle Diocesi , al che egli non vorrà 
consentire. Per altro in tutta coscienza, escluso l’Arcivescovo di Messina, il 
quale si comporta con modi e sentimenti assai aggiustati, li altri tre Vescovi 
sudetti sono li più arrabbiati fomentatori di questo incendio, e per questa 
cagione infinitamente accarezzali dal Papa e da tutta la Corte, come a tutti 
è noto : essi si vantano di bavere alla loro divozione tutti li Popoli del 
Regno, ed assicurarne incessantemente il Papa che la loro religiosa pietà 
li porterà agli ultimi eccessi contro la Potestà laica, quando ella sarà ful- 
minata dalle scommuniche e dagli interdetti; con tale lusinga si dà a cre- 
dere il Papa d’essere arbitro di cotesto Regno. 


Digitized by Coogle 



44 


GOVeRnO ECCLESIASTICO 


Userò la più esatta attenzione che sarà possibile per ricavare qual etTetlo 
siano per produrre le consapute lettere di cotesti Vescovi scritte a S. S. 
o al Caivlinale Paolucci ma io prevedo ch’elle saranno in gran mistero 
tenute, e come averse al sentimento, o per meglio dire, alla passione di 
questo Pontelice, non si ammetteranno per ricevute, nè saranno comunicate 
alle Congregazioni: fors'anchc da ciò ne potrà cavare motivo quest’ liuomo 
di precettare questi Vescovi con le solite minacie di sospensione a Dieinis, e 
prokibizione ab ingressa Ecclesice di conformarsi con li loro procedimenti in 
queste turbolenze a tutto ciò che hanno fatto quelli che sono stati espulsi 
dal Regno. Già V. M. resta intesa che l’Arcivescovo di Palermo si trovava 
ridotto a strettissime angustie per questo motivo, e senza l’alTogamento della 
consaputa fliuca, non so cosa sarebbe succeduto. 

Insomma pare che quest’huomo voglioso di rendersi illustre negli annali 
ecclesiastici, si sia prefisso di voler prender per modello della sua condotta 
quella di Innocenzo III il quale ha lasciato due grossi volumi de’ suoi Brevi, 
Bolle e Scommuniche, havendo queste scagliate contro li stessi Re ed Impe- 
ratori. Nuovamente io devo replicare a V. M. che in tutto questo fastidioso 
ragguaglio io espongo semplicemente ciò che appare alla più attenta accu- 
ratezza con la quale io sto invigilando sopra gli andamenti di questa Corte; 
ma che non perciò mi posso persuadere che siano per avverarsi simili di- 
sastri. Ha fin bora troppo visibilmente la Divina Provvidenza retta la giusta 
causa di V. M. si che convien fermamente sperare quando conspirassero 
contro di lei tutte le più forti passioni, che non prevaleranno contro la giu- 
stizia e la rettitudine che l’assistono 


Articola lettera àell'.AkiMle Dei Maro al Re, da IUbu li 17 deceadire 1713 

{Ankrtl f<atr«li 4i Tanaol 


Passando alle notizie che riguardano cotesto Regno dirò a V. M. 

che questo Secretario della Congregatione dell’ Immunità per ordine Ponti- 
ficio ha fatto chiamare e convocare tutti li Procuratori Generali, le Religioni 
de’ quali sono stabilite nel Regno di Sicilia e fatto loro intendere che havendo 
il Papa certa notizia che li Popoli di Girgenti e di Catania si sicno acquie- 
tati di veder riaperte le Chiese doppo l’emanato Interdetto mediante l’insi- 
nuazione fatta spargere, che già stava intavolato tra S. B. e V. M. un trat- 
tato d’aggiustamento, l’accennato SecreUirio disse alli Procuratori Generali 
sudetti esser falso che sussista tale trattato, sì che l'inosservanza degli In- 
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terdetti era seguila citra conlempium Clavium, onde S. S. comanda che si 
faccia intendere a tulli li Superiori delti respettìvi Ordini, che si osservi 
l’Interdetto nelle loro Chiese, anche quando'fusscro in manifesto pericolo 
di essere carcerati o espulsi dal Regno, e per conseguenza anche con peri- 
colo della sequestrazione del temporale di dette Chiese. Siccome è probabile 
che li Procuratori Generali adempiscano a questo precetto Pontifìcio 

10 ne porgo la nolitia a V. M., acciò ch’ella possa prevenire li mali effetti 
del medesimo. Certo è che se li Provinciali del Regno sono bene intesi delle 
massime canoniche, devono sapere ch’essi non sono obligati di ubbidire a 
tal precetto Ecclesiastico con probabilità morale d’incontrare tanti pericoli, 
secondo la regola canonica che Ecclesia cum gravi dispendio non obligat; 
onde sarà facile d’incutere loro tal giusto timore, e per conseguenza render 
frustranea la malignità di questa Corte. 

Nello stesso tempo è uscita da questa Secretaria di Stato una lettera del 
tenore della copia che trasmetto qui annessa a V. M., con la quale S. S. 
vuole che cessi la publicatione della Bolla della Crociata. Tal lettera si è 
fatta capitare alle mani di ciascheduno delti quattro Vescovi del Regno che 
si trovano qui in Roma; verisimilmente saranno state spedite le consimili 
agli esistenti nel Regno. 

Il solo Arcivescovo di Messina è stato quello che mi ha partecipata detta 
lettera, con che V. M. potrà vedere esser vero che questo Prelato si regola 
con principij assai diversi da quelli degli altri. Qui nuovamente devo repli- 
care a V. M. che stimarei molto confacevole al suo servizio di tenerlo con- 
solato con qualche dimostrazione che per parte di V. M. le facesse cono- 
scere, senza veruna publicità, che si distinguono li di lui procedimenti 
dagli altrui; io per ogni buon rispetto mi mantengo, in quanto all’esteriore, 
nella medema riserva con e&o che pratico con li di lui colleghi per motivo 
di non renderlo maggiormente sospetto e poco gradito a questa Corte. 

Sempre più si affatticano li tre Vescovi di Girgenti, di Catania e di Lipari 
in lusingare questa Corte, e specialmente S. S. con esibirle lettere sup- 
poste, o vere procedenti dal Regno di Sicilia, nelle quali vien espresso che 
le apparenze di acclamazioni e di ubbidienza che si dimostrano in quei 
Popoli alla persona ed ordini di V. M. non corrispondono all’interno, ma 
bensi esser li medemi oltre modo amaregiati dalla privazione delti loro 
Pastori. Con simili insinuationi fanno due giuochi detti Vescovi : in primo 
luogo adulano il genio del Papa, e si rendono più accreditati appresso di 
esso; in secondo luogo sempre più danno fomento al dissegno di annichi- 
lare il Tribunale della Monarchia, punto ansiosamente desiderato da tutti 

11 Vescovi del Regno. Si suppone a S. S. che li Siciliani religiosamente 
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fedeli alla Santa Sede si porteranno a qualunque estremità, qual hora 
vedranno dichiarata la mente dì Sua Santità tanto rispetto agli Interdetti, 
che per la cassatione della Monarchia. 

Appoggiato sopra tanto frivoli fondamenti crede il Papa di haver in 
pugno la sorte di quel Regno, onde ha fatticato questi giorni adieiro alla 
construzione di una strepitosa Bolla che ugualmente regga l' Interdetto, e 
distrugga la Monarchia, lo sono avvisato che per procedere con maggior cau- 
tella e secretezza sia in intenzione S. B. di communicare della Bolla a tutto 
il Sagro Collegio, ma non in corpo, solo sarà da essa fatta sentire alli Car- 
dinali a misura che si presenteranno all'udienza, o fatta trasmettere a casa 
di quelli che per essere o invalidi, o troppo vecchi non vanno a Palazzo ; da 
tutti ne richiederà il Papa il parere, e questo all’uso della Corte di Roma, 
specialmente in hoggi, s'addatterà al genio ed alla passione troppo cono- 
sciuta in questo Pontefice, con che non è troppo sperabile che alcuno di 
essi avvanzi a far rimostranze contro un tanto indebito procedimento; questa 
notìzia a me viene da una persona che sta nella confidenza del Cardinale 
Corradini, ed ho sperimentato in diversi altri riscontri che li lumi che mi 
vengono per questo canale non sono sprezzabili. Per altro devo anche 4irc 
che questa Corte desidera con anzictà che V. M. si determini a venire ad 
una traltatione: ella spera, se ciò succede, di guadagnare e migliorare la di 
lei condizione si come suole succedere sempre che si entra in trattato con 
questa Corte. A me Monsignor Batelli, Prelato Domestico ed assai confi- 
dente di S. S., me ne ha fatto dare un tocco da questo Avvocato Aguirre; 
io ho risposto con franchezza che non havevo tali ordini da V. M., ma che 
mi pareva che non si trovasse questo bisogno per le vertenze del Regno di 
Sicilia: esser più che certo che V. M. non porgerà mai l’orecchio nè pur ad 
un’ombra di diminuzione delli diritti che le compettono, come legitimo 
successore delli Re di Sicilia: che questi ella reggerà con la maggior forza 
che si sia mai potuto praticare da altri Principi, qual hora la Corte di Roma 
tenterà di pregiudicarli ; circa poi alli pretesi abusi del Tribunale della 
Monarchia non haveva bisogno la M. V. per estirparli (se veramente questi 
sussistono) di altro impulso che quello che le deriva dalla sua pietà e giu- 
stizia, ma che il voler mettere in controversia le ragioni della Monarchia e 
dell’esecutoria Regìa coll’aprire un trattato sopra questi due capi, non era 
nè meno da proponere. 

Se a quest’ hora, come spero, è arrivato il Conte Malfei, dal ragguaglio 
da esso fatto a V. M., ella haverà potuto conoscere che le insinuationi fat- 
tegli dal Papa, dal Cardinale e da D. Alessandro Albani tutte tendevano 
ad insinuare che sarebbe desiderabile per il bene della pace che si aprisse 
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un trattato. Questa Corte si lusinga che V. M. ne stia vogliosa, e fra le altre 
io credo che le lettere di Monsignor Patti c dcirAvvocato Francesco Aguirre 
habbino di molto contribuito a far concepire tal lusinga; questi Soggetti, 
per rendersi grati al Papa, scrivono molto più di quello che sussiste, ed 
avvanzano certe propositioni dalle quali derivano le risoluzioni gagliarde 
di questa Corte, che non tendono ad altro che ad incuttere timore; per 
altro si assicuri V. M. che non è senza timore il Papa, e questa Corte 
della sua sperimentata fortezza 


ArtkoKi di Mtm dell'Attoe Del Maro al Re, da RtHaa li 24 derembre 1713 

{ArtHloi ftsanli di T«rbiio} 


Intanto darò conto in questa mia di ciò ch'ho ricavato doppo 

l’ultima spedizione delli 17 circa li maneggi e procedimenti di questa Corte 
in riguardo degli interessi di V. M. Devo dunque dirle, che giornalmente 
mi si accrescono li motivi di credere, non ostante le belle parole date dal 
Papa al Conte Maifei, ch'egli stia in imminente dispositione di portare al- 
l'estremo li consaputi suoi impegni, che sia già formata la strepitosa Bolla 
in odio della Regia Monarchia, della quale ho già parlalo a V. M., e che 
questa sia concepita con sensi ed espressioni che andranno a ferire la stessa 
sua persona , che la detta Bolla sarà communicata alli Cardinali dispa- 
ratamente a ciascheduno d'essi, et intesi li loro pareri, sarà resa publica. 
Giudichi V. M. a qual eccesso sia arrivata la passione di S. S. in questo 
suo assunto: ella non si è vergognata di dire al Cardinale Aquaviva, di 
che io ho certo riscontro, che tutte le notti le apparisce lo spirito del fu 
Cardinale Tornati il quale viene a stimolarlo, sotto pena di dannazione, a 
distruggere la detta Regia Monarchia: mai si è intesa in un Pontefice una 
tanto irreligiosa stravaganza che abusa delle cose le più sante per farle 
servire all'interesse ed alla gloria mondana. 

Osservo però che questa Corte stessa fa disseminare e rende palesi le sue 
avverse intentioni, cosa che non si vuole da essa praticare, onde mi con- 
fermo nell'opinione che la sua vera mira sia quella di tentare se si può in- 
cuttere qualche timore nello spirito di V. M. e con ciò indurla a devenire 
ad una qualche trattazione, cosa anziosamente desiderala da S. S. per la 
fiducia da essa concepita che indi ne le deriveranno notabilissimi vantaggi, 
non solo rispetto alle diOierenze vertenti, ma specialmente in riguardo al- 
l’Investitura, ch'ò il punto che maggiormente le preme; di più io consi- 
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dero che il Papa si era spiegato tempo fa, ch’egli voleva onninamente far 
publicarc la della Bolla prima delle feste di Natale, e correndo hoggi li 24 
senza che sia uscito alla luce questo gran fulmine, convicn credere o ch'egli 
non s’arrischia a scagliarlo, o che veramente egli non sia determinalo di 
passar tant'avanli, tratenuto dal giusto riflesso delle perniciose conseguenze 
che ne potrebbero derivare; in tale perplessità non staranno lungamente le 
cose, sì che in caso di qualche determinazione che mi paia di precisa con- 
seguenza per il servizio di V, M. io non mancarò di fare una celere spedi- 
zione per renderla avvisala di ciò che potrà succedere. 

Il Capucino Provinciale di Catania, che per ordine di V. M. doveva tra- 
dursi, per quani' intendo, in uno de' Conventi del Piemonte, ha trovato modo 
di farsi sbarcare a Civitavecchia, ed indi di condursi a Roma, dove è stalo 
accolto con le solile dimostralioni di trionfo dal Papa, il quale subito li fece 
as.signare la parte, ch’è una provisione alimentaria : Io volle vedere e sen- 
tire, et ha preteso farlo comparire in questa Città come una vittima del- 
l’Immunità Ecclesiastica. Questo Capucino ha parlato con sommo rispetto 
di V. M. anzi con venerazione, ma non so se veramente egli habbia tenuto 
questo linguaggio col Papa; se ciò fusse egli non si sarebbe reso molto gra- 
dilo, ma ò probabile che questi frali gli habbiano fatta la sua lezione, stan- 
techè, in hoggi, anche li flgliuoli sanno che per piacere al Papa conviene 
scatenarsi contro gli interessi e persona di V. M 


PRIMO ATTO BELU CORTE DI ROMA CONTRO II PRIVIIECIO DELLA MONARCBIA IN SICILIA 
SOTTO IL GOVERNO DI VITTORIO AMEDEO II. 


Utlere noniltrùli delfAidilarT Gcamle Mia Canrra Apostolica caalro il Giodicc del Tiihmalc della 
Hooaieiiia D. Francesco XìrMda e Gayarre, e il Decaao della Metrapoljiaiia di Hessiiia D. Gaetaaa 
Bnglia Delegalo di esso. 

|Ui siu esfil* • •tMpa *egll artbln gaMrtlI di T«rlM) 


NICOLAUS SPINOLA Àrchiepitcopus Thebarum, Poniificij Solij Àssistens, 
Curiee Causarum Camera: Apostolica- Generalis Auditor, Romana-que Curile 
ludex Ordinartus ; Senlentiarum quoque, ac Censurarum, tam in eadem Romana 
Curia, quam extra eam tatarum, oc Literarum Apostolicarum quarumeumque 
Universalis, ac merus Exequutor, necnon ludex a Sanctissimo Domino Nostro 
Papa in infrascripta Causa per speciale Chirographum Deputatus, oc Delegatus. 
Universis, et singulis RR. Dominis Abbatihus , Prioribus, Pnepositis, 
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Archidiaconis, Scholasticis, Caotoribus, Cuslodibus, Thesaurarijs, Sacristis, 
Parochialiumquc, et Colicgialarum Ecclesiarum Rectoribus, seu earundem 
Plebanis, Viccplebanis , Curatis, et non Curatis, caitcrisque Presbyleris, 
necnon Clericis, et Tabcllìonibus quibuscunque, illique, vcl illis, ad quem, 
ve) ad quos praiscntcs nostiw Lilcne pcrvencrint, seu qiiomodolibct praisen- 
tabuntur, salutcìn in Domino. 

Novcritis, qiiod liac infrascripta die companiit Corani Nobis Perillustris, 
et Excellcntissimus Dominus Nicolaus lacobatius Sanctissimi Domini Nostri 
Papa', eiusque Reverenda! Camene Apostolica; Generalis Procurator Fiscalis, 
et exposuit, iam in Tribunali nostro ex Processibus desupcr fabricatis con- 
stare, quod Illustrissimus, et Reverendissimus Dominus Andreas Riggius 
Episcopus Cataniensis non modo a sua Civitate, et Discesi Calanien., sed 
etiam a toto Regno Sicilia: de ordine Domini Pro-Regis dicti Regni sacrilege 
non minus, quam violenlcr expulsus, in actu sua: expulsionis aflìgi fecerit 
Cedulones Censurariim contea loscpbum la Rosa Primarium Mililum In- 
structorem, Sargentem Maiorcm nuncupatum, necnon Capilaneum, et Mi- 
lites expulsionis huiusmodi Executores, simulque iuxia ordinem ab eodem 
Sanctissimo Domino Nostro prò eiusmodi casu praivcntive sibi datum, Civi- 
tatem, ac Discesim praifatas Generali Intcrdicto Locali subiecerit; Addidit 
etiam ex ijsdem Processibus resultare, quod cum antea idem Dominus 
Episcopus ob Ecclesiastica: Immunitatis laesionem Ioannem Baptistam Pa- 
ternò Gataniensem Baronem FicaratiJ in Excommunicationem Sanctitati Suae, 
ac Sedi Apostolica reservatam incursum declarasset: Ipse vero Baro habito 
recursu ad practensum Tribunal Regia: Monarchia; Siculx nuncupatum, 
nullaque, ac prorsus abusiva ob defectum lurisdictionis reportata ab eius- 
modi Tribunali absolutione ad cautelam, publice, et palam, tam in divinis, 
quam in humanis cum Christifidelibus communicaret: Pati non valuit Pa- 
storalis Episcopi Zelus, quod morbida Peciis totum Ovile corrumperet, 
adeoque, ut omnino, et ab omnibus eius consortium vitaretur, novos Ce- 
dulones Ccnsurarum contea dictum Baronem alligi curavit. Porro adversus 
haec a Speculari Potestate eitisdem Regni, ut supponitur, excitatum, supra- 
dictum praetensum Tribunal Monarchix insurrexit, illiusque assertus Index 
Franciscus Miranda et Gayarre Panormi residens , exercendo eam lurisdi- 
ctionem, quam non babcbat, nec habct, mediantibiis suis Literis cuidam 
Cajetano Ruglio Decano Metropolitana; Ecclesia; Messancn., ac Delegato Or- 
dinario pnelati pretensi Tribunalis in Civitate Messano; spccialiter com- 
misit, ut ad dictam Civitatem Cataniensem se conferret, ac in illa publicari, 
et alTìgi curaret Edictum, quo nullas, et iniustas declararet Censuras contea 
dictum losephum la Rosa, eiusque Socios a prxfato Episcopo Catanien. prò- 
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mulgatas, nullumque itidem, ac iniuslum odiccrct Locale generale Inler- 
diclum ab eodem Episcopo appositum , simulquc aperitionem Ecclesiamm 
prò Divinis OOìcijs iuxta morem peragcndis demandaret, sub piena Exconi- 
nuinicationis majoris contra inobcdicnics eidem asserto ludici reservata^ , 
prout dictus Cajetanus exccutus fiiit mediante publicatione , et alTixione 
Edicti Typis impressi, et de ejus ordine promulgati, enunciata in ilio sui 
Superioris asserti ludicis commissione. Ex liujiismodi autem Edicti publi- 
catione, et aHìxione provenit, quod Ecclesiae, qua; per niultos pncccdentes 
dics in viin memorati Interdicti clausx extiterant, vigore ipsius Edicti fuc- 
rint statini apertae, et patefactx, ut in eodem Edicto praecipiebatur, ac pu- 
blicis Sacriflcijs, alijsque Divinis Ofllcijs cum maximo Bonorum scandalo 
rcstituta;. Successive idem Franciscus Miranda a>gro, ac iniquo animo fercns, 
quod supradictus Dominus Episcopus post nullam, ac omnino invalidam 
praifati praitensi Tribunalis Monarchia; absolutionem ad cautelam a dicto 
Ioanne Baptista Paternò temere reportatam, novos Censurarum Cedulones, 
licet iure, et recte, contra eundem Paternò promulgasset, per alias suas 
Literas datas Panormi die 16 Maij proxime pneteriti eidem Cajetano Buglio 
commisit, ut Censurarum Cedulones hujusmodi nullos, irritos, invalidos, 
ac iniustos declararet, eundemque loannem Baptistam nullatenus exeom- 
municatum, adcoque cliam nullatenus vitandum dccerncret, omnibusque 
propterea demandaret, ut cum ilio libere communicarc deberent, poma 
Exeommunicationis majoris sibi reservata; contra inobedientes, et inobser- 
vantcs comminata, et imposita, prout idem Cajetanus specialiter ad haec 
Delegatus mediante publicatione, et aflìxione Edicti pariter impressi, ac in 
Civitate Messana;, et forsan alibi promulgati cxecuUis Tuit. Rebusque alijs 
in Processo Causae, et Causarum huiusmodi latius deductis, ad quem, eie., 
praedicta omnia committenles, et temere, ac sacrilego patrantes contra dicli 
Domini Episcopi lurisdictionem, imroo verius contra Sanctissimi Domini 
Nostri Papae, et Sanctx Sedis Apostolica; Autlioritatem cum tanto fìdelium 
scandalo, ac totius ferme Ecclesiasticie Disciplina; eversione, tain conjuii- 
ctim, quam divisim, et alias omni, etc., singula singulis congrue referendo, 
non .solum, etc., sed, et omni, etc., super quibus, etc.; Quamobrem ad in- 
stantiam, et prò parte prafati Domini Procuratoris Fiscalis fuimus instanter, 
et debite requisiti, quatenus, firmis remanentibus Censuris per Breve San- 
ctitatis Sua die 17 lunij proxime prateriti expeditum declaratis contra 
prafatum Cajetanum Buglio pradicta Comniissionis, et Edictorum Execu- 
torem notorium, fìrmoque remanente Interdicto per eundem Dominum 
Episcopum apposito, ac pariter in dicto Brevi per Sanctitatem Suam confìr- 
mato, de opportuno luris remedio providere, et Monitorium extra Romanam 
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Gurìam, el ad Partes ad legilime comparendum decerncrC) et concedere 
dìgnaremur. Quare pnescntato, et exhibito Chirographo manu eiusdem 
Sanctìssìmi Domini Nostri die septima rnensis Octobris currentis signato, 
tenoris sequentis videlicct : 

Monsùjtwr yicolù Spinola Arcivescovo di Tebe, et Auditore Generale della nostra Camera 
Apostolica. Havendo iVW ordinalo a voi, e ai vostro Tribunale, che doveste formare Pro- 
cesso sopra la pubUcatione , et affissione d’ alcuni Editti fatta m it/e^^ina , Catania , o altre 
Città, e Luoghi del Pegno di Sicilia con grave lesitme della Giurisdtziione Ecclesiastica , 
autorità de Vescovi , e delPislessa Santa Sede dal Decano della Caledrate di Messina Don 
Gaetano Baglio, come Delegato del preteso Tribunale della Monarchia di Sicilia, per com- 
missione datagliene da Don Francesco Miranda e Gayarre asserto Giudice di detto preteso 
Tribunale; Massime perchè havendo Monsignor Vescovo di Catania in tempo della sua sa- 
crilega, e violenta espulsione non sedo dalla sua Città, e Diocesi di Catania, ma anco da 
tuttci il Degno di Sicilia dichiarato scommunkalo il Sorgente Maggiore Gìoseppc la Dosa 
assieme col Capitano, e Soldati Esecutori di tale esjntlsione ; Et in oltre hat^ndo per tal 
causa pubticato con Cedoloni V Interdetto Locate Generale della Città, e Diocesi sìidetle , e 
tutto dò in vigore di spedtUe ordine , e instruziio$u da IS'oi preventivamente datagli per d 
caso , che si fosse tentato di usargli violenza; Dello Gaetano Duglia facesse puJdicarc, el 
affigere Editto nella Citlà di Catania , come Delegalo a dò s/)ccialfnente per commissione 
hatatta dal detto Francesco Miranda asserto Giudice, come sojrra, e suo Superiore, col 
quale fumo dichiarate nulte, et ingiuste le Censure promulgate contro detto Sorgente la 
Dosa , e altri, e insieme nullo , ingiusto, illegitimo, insussistente, irriio, e di ninna fona , 
e valore Taccennato Inter<tetto , con ordinarsi a tutti ti SufKriori delle Chiese Degolari , e 
Secolari Vaperizione delle medesime, e la celebrazione de Divini Officij,come si faceva 
prima di dello Interdetto, sotto pena di Scommunka Maggiore riservata a detto asserto 
Giudice ; E in olire perchè havendo l’istesso Monsigìtor Vescovo di Catania dichiaralo in- 
corso nelle Censure a Noi riservate Giovanni Battista Patcrtw di Catania Barone de Fka- 
raizi, el essendosi detto Barone fatto assolvere ad caiitclara dal sudelto preteso Tribunale 
della Monarchia nullamcnle , et invalidamenle per difetto di Giurisdizzione , publkamente 
pralticasse, e communicasse colli Fedeli , e perciò detto Monsignor Vescovo con nuova affis- 
sione di Cedoloni Vhavesse dichiarato scommunkalo vitando; Per ordine di detto Francesco 
Miranda con nuova Commissione data al medesimo Gaetano Bugtio fosse fatto puldkare , 
et affigere aitro Ehiilto stampato, con il quale pnlAkamenle si noti/icava, che non ostante 
detti Cedoloni il prefato Barone di Ficaratzi era tuttavia nel Consortio de Fedeli, e jìotea 
liberamente prattieare con loro , e fare tutti gTEsercitij di ChrisUano, come faceva prima 
di detti Cedoloni, commandando perciò a tutti, che cosi lo dovessero trattare senza dargli 
imftedimenlo alcuno sotto pena alti conlraventcri della stessa Scommunka Maggiore riser- 
vata a detto Francesco Miranda asserto Giudice, come sopirà, e come più distintamente in 
detti Editti, alli quali, eie. Per pura però narraiione di fatto, e con totale nostra disappro- 
vazione de medesimi Editti. Et essetuloci stato riferito dai nostro Procuratore Fiscale Ge- 
nerale il risultalo da detto Procedo dal vostro Tribunale formato sopra l'affissione publka 
di detti Editti d'ordine di detto Gaetano Buglio, e per commissione havutane dal sudelto 
Francesco Miranda, come anco sentilo il parere della Congregazione parlkolare sopra di 
ciò da Noi specialmente deputala, quale è stato , che resti abbastanza provata V affissione , 
e publicazwne delti due sopradetli Editti, e cfte tulio sia staio fallo di Commissione di detto 
Francesco Miranda e Gayarre, ad effetto di potere contro di lui trasmettere il Monitorio 
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per Vincor$o dctU Censure. Nè volendo Noi^ che lesionisi gravi da detto Francesco Miranda, 
come sopra, inferite, alla Giurisdizzione Ecclesiastica, om:i alla Potestà, et Autorità nostra 
medesima , restino impunite, atteso particolarmente , che le Censure, contro detto Giovanni 
Battista Paterno dichiarale sono specialmente riservate a Noi, et alla Sede Apostolica, e 
che V Interdetto Locale nella Città , e Diocesi sudette di Catania fu apposto di nostro ordine 
preventivamente dato, come sopra, ai detto Vescovo di Catania, e haventlo perciò Noi già 
con nostro Breve confermato detto Interdetto, e dichiarato incorso nelle Censure detto Gae- 
tano Baglio come puhlico Prom^dgalorù di ri temerarij Editti, e perciò restando fermo detto 
Interdetto, e Censure; Se bene voi, et il vostro Trilmnale , come Essecufore Generale delle 
Lettere A})ostoliche , potreste procedere in questa Causa, o Cause i« vigore delle vostre fa- 
coltà; Nondimeno a maggior cautela di nostro moto proprio, certa scienza, e pienezza della 
nostra Potestà assolula, preservando primieramente tttHe, e singole altre raggioni, che 
in(onu) a ciò potessero in qualunque modo, e tempo competere al nostro Fisco, avocando a 
Noi, in quanto faccia di bisogno, questa Causa da qualutique Tribunale , Congregazione , 
e Giudice , et havendo qui per espresso il contenuto del Processa , o Processi fabricati d'or- 
dine nostro , come se di parola in parola vi fossero stati inseriti : Con il presente Nostro 
Chirografo la commettiamo a Voi, e vostrtì rri6uM<i/<* nello stato, e termini, netli quali ri 
ri/rot«i con i suoi annessi, connessi, emergenti, e dipendenti, anche con la clausola quam, 
et quas , cotnmandandovi espressamente , che dobbiate non solo in virtù delle vostre facoltà 
generali, ma anche in vigore di quelle , che vi concediamo con questo nostro Chirografo , 
procedere a dichiarare incorso in tutte, e singole pene Canoniche il detto Francesco 
Miranda e Gayarre asserto Giudice della pretesa lìegia Monarchia di Sicilia, ed ognaltra 
Persona , che ri trottasse colpevole nella commissione, publkazione , o affissione di detti 
Editti contenuti nel Processo, o Processi già fabricati, o che si scoprissero in avvenire nella 
prosecuzione di essi, se giudicarete di farla; Et affinché più facilmenle possiate ciò eseguire, 
vi concediamo ancora la facoltà, rimossa ogni appellazione , richiamo, ricorso , opposizione 
di nullità etiam ex Iribus, et altre ordinarie, et estraordinarie di poterli citare ancìze per 
Editto, constando anche sommariamente , et estragiudkiaimenle , e quanto vi parerà, che 
basti del non tute aceesso, volendo, e decretando, che il Monitorio , o Monitorij, che intorno 
a ciò si spediranno da voi, e vostro Tribunale, a^si che jraranno in Doma alla Basilica 
di San Pietro, alla Curia Innocenziana, et in Campo di Fiore , et alle Chiese Cateàrali, o 
Maggiori delle Nostre Città, Terre, e Luoghi di Terracina, Nettuno, Porto d' Anzio, Fiu- 
micino, Civita Vecchia, et Ancona, vagliano, ei haldnano la loro fona, e vigore , come se 
personalmente fossero stati citati, moniti, et intimati, derogando in quanto sia di bisogno, 
a questo effetto, e per questa volta solamente, alle Conslituzioni Apostoliche fatte, et ordi- 
nale anche ne Condlij Generali, e /wir/ico/orm<*n/e a quelle dtlii Noslri Predecessori Boni- 
fazio Ottavo de uaa^ et Innocenzo Teno nel Concilio Generale LaUranense de duabus Dietis, 
et o^nt altra cosa, che facesse in contrario, nncor che havesse bisogno d’espressa , specifica, 
et individua meniiono , il tenore delle quali tutte, e singole vogliamo, che si habbia qui per 
espresso, et inserto di pardo in parola, e che il presente nostro Chirografo vaglia, et habbia 
il suo pieno effetto, timore, et essccuzione con la nostra sola sottoscrizzione , benché non ria 
registrato nelli Libri della Nostra Camera , né in altro modo sia servata la forma della 
Consiituzione di Pio Quarto parimente Nostro Predecessore de regislrandis, alla quale 
perciò per questa volta sola deroghiamo , e che contro di esso non si possa in o/nin tempo 
opporre di obreziione, o subretzione, mancanza della nostra volontà, et intenzione, né 
qualsivoglia altro difetto, benché degno di espressa, speciale , et individua menzione , e che 
non ri poisa diversamente interpretare , o giudicare, dichiarando nullo, et irrito tutto ciò, 
che in contrario da qualunque persona scientemente , o ignorantemente si facesse, o ri 
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attentasse; Non ostante quanto a tutte, e singole case premesse, qitalsivogUa CansUtuziont, 
et Ordinazioni Aposlotkhe , Concitij anche Generali, Statuti, usi , consuetudini, Decreti , 
Indotti, e Privilegi] sotto qualunque forma, e tenore, eliam co» derogatorie di derogatorie , 
otìam cotuxsse Moto proprio, e per remunerazione di Servigi] resi alta Religione Cattolica, 
e alla Santa Sede, e con qualsivoglia altre Clausole, e Decreti , alle quali tulle, e singole 
eziamdio più volte confermati, benché ricercassero speciale, et individuo menzione, havendo 
li loro tenori per espressi, di simit moto proprio, e pienezza della nostra assoluta Potestà 
espressamente per questa volta sola, e per gli effetti swletti pienamente deroghiamo, perché 
tate é la Nostra certa, espressa, e determinata mente, e volontà. Dato «ci Nostro Palazzo 
Apostolico di Monte Cavallo, questo di 7 ottobre 1713. 

CLEMENS PAPA XI. 

Petijt, et summa cum Instantia postulavi!, sine praiudiciu tamen proce- 
dendi suis loco, et tempore contro alios in presenti Monitorio non nomi- 
natos, et in praimissis bue usque repertos, vel inposterum super prtemissis 
reperiendos culpabiles, ac omnium, et singulorum lurium hactenus quo- 
modolibet, et qualitercumque Fisco acquisitorum, et competentium suis 
loco, et tempore deducendorum, de quibus omnibus, et alijs de Iure, et 
de stylo protestandis expresse protcstatur, ilaut protestatio huiusmodi in- 
telligatur facta, et repetita in qualibet parte harum nostrarum literarum 
Monitorialium, et in toto Processe desuper inposterum fabricando, et non 
alias, etc., quatenus sibi literas Monitoriales ad Partes per Ediclum publicum 
in locis in praeinserlo Gbirograpbo designatis allìgendas, exequeodas et 
publicandas, cum prò illis excquendis in Regno Sicilia: tutus non pateat 
accessus, in forma solita decernere, et concedere, et alias de opportuno luris 
remedio providere dignaremur. Mos igitur Nicolaus Spinola Archiepiscopus 
Tbebarum Index Executor, et Auditor prsedictus attendentes requisitionem 
buiusmodi fore iustam , et rationi consonam in vim Ordinariae noslrie 
autboritatis, preinsertoque Chirograpbo Nobis, ut pra:fertur, pra^sentato 
inbierentes, ac etiam facullale in ilio Nobis, nostroque Tribunali atlributa 
utentes; Gonstiloque Nobis per Tcstes Ude dignos jam de nostro mandato 
examinatos ad dictum Regnum Siciliie, etc.; in quo moram trabit, et morari 
solet Gitandus, et Monendus, prò praesentibus nostris Monitorialibus literis 
exequendis tutum non patere accessum, petitas literas monitoriales conce- 
dendas, et in locis infradicendis cxcquendas, et publicandas forc, et esse 
duximus, et mandamus per praesentes; Quo circa Vobis omnibus, et singulis 
supradictis, ac vestrum cuilibet in solidiim tenore pnescntium commit- 
timus, et in virtute Sanche Obedientiae stricte praecipiendo mandamus, qua- 
tenus visis cisdem praiscntibus, per praesens publicum nostrum Edictum in 
Romana Guria, in Audientia publica literarum Gonlradictarum Sanctissimi 
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Domini Noslri Pap® legen., cl ad Valvas Basilic® Principis Apostolorum , 
Curi® Innocenlianai, et in Acie Campi Flora>, et extra eam in Confinibus 
Maritimi» liuius Status Ecclesiastici, nempe in Civilatibus, Tcrris, et Locis 
Terracin®, Neptuni, Portus Antij, Fiumicini, Civitatis Vetiil®, et Ancon® 
per aflìxionem, publicationem, et executionem ad Valvas Cathcdralium , et 
Maiorum Ecclesiarum respective ex parte nostra , immo verius Apostolica 
Authoritale prò nunc, et sine pneiudicio facultatis procedendi suis loco, et 
tempore centra alios in prsmissis repertos, seu repericndos culpabiles, quam 
racullatcm Nobis expresse reservamus, et firmis remanentibus Censuris a 
Sanctissimo Domino Nostro Papa contra dictum Cajetanum Bugilo asscrtum 
Delegatum prxfatum, ut supra, declaratis, necnon Inlerdicto a Sanctilatc 
Sua,sicut prxmittitur, conlìrmato, supradictum Franciscum Miranda et 
Gayarre asscrtum ludiccm pr®fati pr®lensi Tribunalis Monarchi® Sicul® 
citelis, moneatis, et requiratis, prout Nos eundem barum serie citamus, 
moncmus, et requirimus primo, secondo, et tertio peremptorio termino, 
quatenus infra duorum Mensium spatium, quorum priore» viginti dies prò 
primo, alios viginti dies prò secondo, posleriorcs vero viginti dies prò 
tertio, ultimo, et peremptorio termino, ac trina canonica monilione assi- 
gnamus, et vos assignelis, debeat Romx in ludicio coram Nobis, vel infra- 
scrìplo Perillustri, et Excellentissimo Domino Antonio Sabaino Locumte- 
nente Nostro in Criminalibus Generali legitime comparuisse ad deducendum, 
et allegandum, quare non debeat ipsum in omncs, et singulas Censuras, 
cl pmnas in Sacris Canonibus, Concilijs, et Constitulionibus Apostolici», 
et prxsertim in Bulla in die Coen® Domini quotannis legi, et publicari 
solita contentas, infliclas, impositas, et comminatas incidisse, et incurrìsse 
declarari, et contra eum lileras quascumque desuper necessarias, et oppor- 
tunas decemi, et relaxari, ac ad omnes, et singulos actus de, et super 
prxmissis, et circa ea quomodolibcl nccessarios, et opportunos procedi, 
ncc non respective ad videndum se se in Censuras, et pmnas huiusmodi 
incidisse, et incurrisse declarari, ipsiquc Domino Procuratori Fiscali Gene- 
rali lus, et lustitiam ministrari. Certifìcantes eundem Franciscum Miranda 
et Gayarre sic citatum, et monitum, quod si in dicto termino ipsi prslìxo 
legitime non comparucrii; Nos vel dictus Lucumtcnens Criminalis infra- 
scriptus nihilominus servatis tcrminis de stylo Curi® servari solitis, ad 
omnium, cl singularum Censurarum, et pocnarum prxdictarum incursus 
declarationein, et executionem, Cedulonorumque dicUc Excoramunicationis 
relaxationcm, alTixionem, publicationemque respective, et ad omnia alia 
necessaria, et opportuna deveniemus, et procedcmus, sive deveniet, cl pro- 
cedei, lustitia mediante, eius absentia, et contumacia non obstantc. In 
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quorum fìdem, etc.; Datura Roma; ex Magna Curia Innocenliana Anno a 
Nativitate Domini Nostri lesti Christi millesimo scptingcntesimo decimo 
tertio; Indictione sexta , die vero decima tertia mensis Octobris, Pontifi- 
catus autem Sanctissimi in Christo Patris, et Domini Nostri D. Clementis 
Divina Providentia Papa: XI. Anno decimo tertio. 


Loco t Sigilli. 


Astosics Sabxincs L(Kumti*nens f et Iwier Dejmtatus 
Paulus Katios Curùr Causar. Camene Apost. Nnlarius 


lilS.SI()Ne DI DELEG-An MAI NEIXA DIOCESI DI CATASIA 
PED t.\ DIFESA r. PCD L' ESERCIZIO DEL PRIVILEGIO DELLA MOSARGHIA. 


n Re 11 Sicilia, 4i Cifra, ree., tlI'Abkale Hariiara 

{Af^Tl t«at*rk1i 41 T«K«M> 


Mollo Reverendo in Christo Padre Abbate di S. Lucia. Uavendo noi de- 
terminato di metter il dovuto freno agli inconvenienti, che succedono in 
Catania per l’inescusabile colpa di chi ardisce di contravenire alle dichia- 
rationi, ed ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo sciclta 
la vostra persona come ripiena di conosciuto zelo, e dotata di singolare 
sapere, acciò senza ritardo vi portiate in quella Città e Diocesi, ed ivi pro- 
cediate a tutti quegli atti che slimarele opportuni per sostenimento de- 
gl'ordini di delta Monarchia, e per castigo de’disohbcdienti, ed a questo 
elTelto vi conferiamo col presente tutta la necessaria autorità, e podestà 
della nostra Legazia Apostolica, e mandiamo al Tribunale della Monarchia 
di spedirvene i suoi dispacci; e Dio vi guardi. 

r*Wmi> li i4 oltdbrc 1713. 


V. AMEDEO 


De St-Tiiomas 
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Il Re ti SkìIh, di Cernileiiae e ti Cirro, ere., $ D. Iguiio PerkKigi 

Urttet ftMnh 41 Tanai>> 


Magnifico D. Ignazio Pcriongo. Portandosi d'ordine nostro in Catania 
l'Abbate di S. Lucia per frenare le insoflribili disubbidienze, che vi si co- 
meltono contro gl'ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo 
stimato di valerci assieme della vostra habiliti e zelo col comandarvi come 
vi comandiamo di trasferirvi con esso nella detta Città e Diocesi, acciò vi 
applichiate unitamente al sostegno degli ordini di detta Monarchia, ed al 
castigo di chi ardisce contravenirvi, conferendovi a questo cCTetto, e per tutti 
gl'annessi e dipendenti l'autorità necessaria ed opportuna, e specialmente 
di poter devenire contro de' contumaci all’occupatione delle temporalità, ed 
a quei altri mezzi dell'economica Podestà, che vi parranno convenienti se- 
condo le circostanze de' casi; e Dio vi guardi. 

Pàkfsio li Si oUotwf lltS. 

V. AMEDEO 

De St-Tsomas 


Il Rr ti Siciia, ti 6rnisti«a*e t ti Cifro, wr., iH'AMtle Barkorii e D. Iguzio Perloofo 

tArcMvI tii Tamwt 

Molto Reverendo in Christo Padre Abbate di S. Lucia, e Magnifico 
D. Ignazio Perlongo. Ricevemmo hieri la vostra lettera delli 4 del corrente, 
havendovi veduto volentieri il buon successo della vostra comissione da voi 
eseguita in forma si propria per mezzo delle vostre zelanti e giuste insi- 
nuationi , col ristabilimento della tranquillità e culto Divino in cotesta 
Città e Terre, che ci accennate, non dubitando ch'ai loro esempio non siasi 
conformato il rimanente della Diocesi , come ne attendiamo dalle prime 
vostre la notizia, rimirando anche come un riflesso, e sequela delle vostre 
operazioni il riavedimcnto seguito in Girgenti, ove le cose sono altresi 
restituite nella primiera calma, toltone la sola renitenza de'PP. Capuccini, 
rispetto alla quale si stanno qui prendendo le opportune misure. 

Prendiamo pertanto a spiegarvi il singolar nostro gradimento d’ogni 
vostra condotta, ben volendo anche manifestarvi quello che proviamo del 
zelo che ci rapresentate essersi particolarmente dimostrato in questa con- 
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gionlura dal Senato di cotesta Città Vicario Generale, Priore e Capitolo 
della Cattedrale, come pure da Vicnrij Curati di Leonforte, S. Filippo, 
Regalbuto et Adernò, il che dovrete loro palesare a nome nostro, persuasi 
della continuatione de’ loro fedelissimi sentimenti e respettivi doveri. 

Ammetteremo bora alla nostra presenza il Padre Provinciale de’ Gesuiti, 
al quale verrà imposto di rattenere quà il Padre Rettore Migliaccio sino a 
uovo ordine, dal che ne risulterà la permanenza del Padre Lorifici Vice- 
Rettore di cotesto Collegio, ed il buon cfletto che ci havete opportunamente 
suggerito. Ci resta presentemente a dirvi essere veramente spedicnte, che 
procuriate di terminare al più presto che Ila possibile le informationi dei 
procedimenti del Vescovo di Catania per potervi indi col distaccamento, che 
vi ha accompagnalo, non più necessario, restituire in questa Città ove 
havremo a caro di rivedervi; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

(‘•kf iM li 8 ftùvcjubrr fllS. 

V. AMEDEO 

De St-Tho»as 


Il Re ti Sicilia, ti UerisilnuBC e ti Cifra, ter., airAMMe Rarkara e D. ìfoim Pcrlaa|a 

(ArtkiTi pamU di T«nao[ 


Molto Reverendo in Christo Padre Abbate di S. Lucia , e Magnifico 
D. Ignazio Perlongo. Non può dissimularsi la disubbidienza che da’ Padri 
Capuccini si continua contro l’esempio di tanti altri da’ quali dovrebbero 
prender la norma; E però seben per bora habbiamo sospese quelle più forti 
determinationi che potrebbero cadere in generale sovra tutti i Religiosi 
di cotesti Conventi, non intendiamo che vadì tuttavia impunita la colpa 
de’ Guardiani, a’quali deve imputarsi il mancamento si loro proprio, che 
dei loro subalterni; E cosi quando i due Guardiani di Catania, come pur 
quello d’Adernò ancor persistano a tenere le loro Chiese, ed a far le celebra- 
lionì de’ Divini Ofiìcij in tal forma che sia di mal esempio, e di eccitamento 
al publico, e dimostri la perseveranza della loro contumacia, habbiamo deter- 
minato che debba ogn’uno di detti tre Guardiani mandarsi a stare per modo 
di arresto, benché non nelle carceri, in uno de’Conventi che sarà a caduno 
d'essi separatamente assignato fuori di cotesta Diocesi, e che a quest’elfetto 
debbasi da voi, Abbate Barbara, scrivere al Padre Provinciale di cotesti 
Conventi una lettera in cui doppo avergli notificato d’ bavere coll’autorità 
della Regia Legatia e Monarchia, c per degne cause riconosciuto neces- 
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sano che i detti Guardiani debbano sino a nuovo ordine rimuoversi dai 
detti loro respettivi Conventi, e mandarsi in altri, che da voi gli saranno 
addittati fuori di colesto Regno; Ordinarete al predetto Provinciale, per ra- 
gione di delta vostra aulorilA, di dover mandarvi le opportune obbedienze 
per i detti Soggetti da trasferirsi ne’sudetti Conventi, ed in oltre gl' impor- 
rete di dover per anco trasmettervi le provisioni d'altri Soggetti ben affetti 
alla Corona per riempire per in(erim i detti Guardianati, e nello stesso tempo 
gl' insinuarete di dare quei ordini che spettano al suo officio, affinché per 
l’avvenire si contengano cotesti Conventi in maniera che non diano luogo 
a più rigorose determinationi. Se il Provinciale adempirà a quanto gl'ha- 
vrete scritto non liavrete cli'a fare eseguire la delta rimotionc de’Cuardiani 
colla surrogatione degl'altri da lui eletti; ma quando per contro egli vi fa- 
cesse delle difficoltà, o prendesse pretesti per differire, ordinerete voi stessi 
ai detti Guardiani di portarsi ne’Conventi che gl’havrete destinati, e biso- 
gnando con i modi però convenienti, prenderete i mezzi opportuni per ac- 
certarne l’eseguzione, lasciando che presieda ai detti rcspetlivi Conventi 
quello a cui in mancanza del Guardiano si devolve, secondo le loro Costitu- 
zioni, il governo, e ciò sino a che sulle notilie, clic voi ce ne apportarele 
nel vostro ritorno, vengano da noi prese sovra ogni cosa quelle ulteriori 
risolutioni, che stimeremo più adequate. 

Adempite che haverete le cose sovra prescritte, ove non sovragiunga altro 
che richieda maggior prolongo del vostro soggiorno, potrete ritornarvene, 
col lasciare però costi un Delegato della Monarchia, che per le qualità da 
voi conosciute possa doppo la vostra partenza fare quelle parti che devonsi 
in affari di questa sorte, che richiedono abilità c prudenza ; ed a questo 
effetto vi mandiamo qui giunta la Ueicgatione fattasi dal Giudice della Mo- 
narchia in bianco, cioè senza l’espressione della persona che si lascia intie- 
ramente alla vostra eletlione, acciò possa maggiormente accertarsi il nostro 
servizio si nel Soggetto da cicgersi, che ncH'osscrvanza di quanto stimarete 
conveniente a prescrivergli neH’istrultione che dovrete formargli prima di 
partire. 

Rispondendo bora alla lettera da voi scrittaci li 1!) del cadente, commen- 
diamo vie più le vostre diligenze nella continuatione dcH’adempimento della 
vostra comissione, approvando il pensiero che liavcvatc di passare, nel ri- 
torno che farete a questa volta, nella Città di Piazza, affine di darvi quelle 
maggiori previdenze che stimarete più proprie, bisognando per l'intiera 
osservanza degl’ordini già colà preceduti. 

Habbiamo pur gradite le cautele da voi adopratc per ovviare alla vendita 
e trasfugamento de' fruiti esistenti di cotesla Mensa Episcopale, et alle frodi 
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che sì voleva tentare di pratticare ne’ libri de’ computisti della inedema, 
quali libri però dovrete quà portare con voi, riserbandoci al vostro ritorno 
di prendere quelle altre risolutìoni che giudicheremo rispetto al temporale 
di cotesto Vescovato; e senza più preghiamo il Signore che vi guardi. 

PkienoQ li a novHnbre 1113. 

V. AMEDEO 

De St-Tiiomìs 


Il Ke di Sicilia, di ricn.salriiiiir c di Opra, ecc., al Onte della Rarra 

(Ardliivi da TorlMl 


Conte della Rocca. Il Padre Celestino di Jaci Provinciale de’Capiiccini di 
cotesta Provincia si è condotto sin’hora in tal forma, massimamente per 
riguardo de’Conventi della Diocesi di Catania da lui sollecitali continua- 
mente a non obbedire agli ordini del Tribunale della Monarchia, che non 
possiamo con ragione più solTrirlo in questo nostro Regno; E però hab- 
biamo determinalo di farnclo uscire, e mandarlo nel Contado di Nizza a 
star nel Convento di quella Città; ed a quesl’ell’ello quando vi sia costì 
iin’imbarcatione pronta per Nizza, dovrete farlo immediatamente partire 
senz’entrare con esso in alcuna spiegatione di causa , e col farli semplice- 
mente sapere che cosi richiede il nostro servitio. 

E per magiormentc accertarne l’escculione farete dar parola dal Patrone 
della barca di condurlo in detta Città di Nizza, per dove rimetterete pure 
allo stesso Patrone una lettera vostra al Governatore, a cui scriverete d’or- 
dine nostro, che debba incaricare i PP. di quel Convento di dover ricevere, 
mantenere e trattare detto Padre, come se vi fosse d’ordinaria residenza, 
con lasciargli bensì la libertà, ma però con invigilare che non se ne parla, 
e ciò sin che da noi venga determinato altrimenti. Ove poi non vi fusse 
costi alcuna imbarcatione in pronto per Nizza , lo farete imbarcare per 
Genova, ed inviaretc la detta lettera per il Governatore di Nizza all’Abbate 
d’Angrogna, al quale darete la notilia di quanto sovra, e gli scrìverete, 
d’ordine nostro, di provedere il detto Padre dell’ imbarco per Nizza, e ne 
darete l’incarico nella stessa forma al Patrone della barca. Che se poi costi 
non si avesse di presente alcuna imbarcatione nè per Nizza, nè per Genova, 
manderete detto Padre sopra qualche nave prontamente in questa Città, 
aflinchè da quà si possa far partire alla prima occasione. 

E perchè habbiamo inteso che dal detto Provinciale parimente siasi con 
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mal fine intimata una Congrcgatione di tutti i Guardiani, ed altri Padri 
antiani di cotesta Provincia, per via di lettera circolare da cui sono stati 
avvisati di portarsi costà, perciò compiendo al nostro servitio di non per- 
mettere che segua una tale radunanza, dovrete far chiamare avanti di voi 
i DelTuiitori, o pure in difetto d'essi i più antiani che ritroveransi in cotesto 
Convento, e gl’intimarete loro in voce di non dover tenere alcuna Congre- 
gatione Provinciale, nè altra consimile radunanza senza nostra permissione, 
cosi esigendo il nostro servitio, e gli incaricarete di dover scrivere in questa 
conformità a quei Conventi e Padri che già fossero stati avvisati per alcuna 
di tali Congregationi, ed ove ne comparisse costi alcuno, sarà cura vostra 
di fargli ritornare indietro immediatamente. 

Nè volendo noi per altro che per la partenza del detto Provinciale manchi 
a cotesta Provincia chi la regoli, nè che vi sia talvolta preposto qualcheduno 
che maggiormente la turbi, perciò dal Tribunale della Monarchia si è prò 
interim eletto il Padre Bonaventura di Jaci, la di cui abilità e zelo ci rende 
sicuri di quella buona condotta ebe resta necessaria e per il servitio nostro, 
e per quello della medema sua Provincia. 

Ci è pervenuto a notitia che da cotesto Vicario Generale si vadano fa- 
cendo nella visita divei'se riscossioni con aggravio dc'Parrochi, e Preti di 
cotesta Diocesi ; e perchè non solamente queste riscossioni s’oppongono al 
Decreto già da qualche tempo fa da noi fattogli di poter procedere alla detta 
visita , con che non dasse luogo ai richiami , ma di più ciò ripugna alle 
Constitutioni Conciliari e Pontifìcie, da cui sono apertamente riprovate e 
condannate queste esattioni, dovrete però fargli intendere essere mente 
nostra che debba assolutamente desistere dalle medeme, c ebe quando non 
se ne astenga, se gli farà restituire del proprio quanto baverà esatto; dei 
che pur anche vi spiegherete verbalmente con varie persone in forma che 
sia a notitia publica l’ordine che havete dato al detto Vicario, e quali in 
fatti sono le nostre intentioni in questo particolare, mentre si è sparso ma- 
litiosamente che le sudette esattioni, che vengono da lui fatte, sono di 
nostra partecipationc e gradimento, cosa ben contraria a dette nostre in- 
tentioni, e dovrete bavere accurata attentione di sapere, se ha egli esatto 
veramente, e continua d’esigere, e sino a qual somma, con tenercene pon- 
tualmente raguagliati, aflinchè possiamo sovra di ciò trasmettervi gl’ulte- 
riori ordini nostri ; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Palemo li 18 d<«cn^rrtll8. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 
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Il Hiiisiro ScgrcUrM di SUd >1 Caiumc* R«ccita1« 

(Attknk |M«nfe 4i T«ràut 


ni “• Signore 

S. M. è stata informata che la Chiesa matrice di S. Filippo, ed altre che 
si trovano descritte nell’ ingiunta nota siano state chiuse, e vi si osservi 
l’Interdetto; del che però non havendosi alcun riscontro da V. S. (cosa che 
non si sa a che attribuire) la M. S. mi commanda di significarle, che non 
dubita ch’ella non habbia fratanto fatte le sue diligenze per portare i re- 
spettivi Parochi, o Superiori siano Secolari, o Regolari di dette Chiese a 
riaprirle; quando però ve ne fossero de’ renitenti a riaprirle, e fare i Divini 
Ufflzj, in tal caso ò intentione di S. M. eh’ Ella faccia precetto a'medemi di 
portarsi a Palermo ad audiendum verbum, indrizzandosi al Giudice della 
Monarchia, e che V. S. ricerchi nell’istesso tempo altri Preti, o Religiosi 
propri) e ben intentionati (non dubitandosi che non le sia facile a ritro- 
varne) con preporli alle sudette Chiese a luogo de’ precettati, ad effetto che 
vi si facciano i servili) Divini, con informare distintamente di quello havrà 
operato; ove poi non si trovassero tali persone, o non ve ne fossero a suf- 
ficienza per sostituirle a’sudetti precettati, in questo caso Ella ne informerà 
indilatamente, affinchè S. M. possa farne provedere d’altra parte, promet- 
tendosi la M. S. ogni maggior attentione dal zelo di V. S., e mi dichiaro 
per sempre 


Mkìsiu li 8 fìHpo nu 


Devotissimo ed Oòliffatissimo Servitore 
De St-Tbohas 


NM dette ebieee di S. nUn* d'irfira eUsee per l'Ielerdette dalli 28 e là di aaigie preealaM Ktrst. 

La Collegiata Chiesa di S. Maria — Del SS. Salvatore — Di S. Marga- 
rita — di S. Antonio di Padova — La Parochiale Chiesa di S. Antonio 
Abbate — Di S. Pietro — Il Convento de’ Padri Cappucini — de’ Padri 
Zoccolanti Riformati — Del tcrz’Ordine di S. Francesco — Di S. Agostino 
— de' Padri Carmelitani — Il Monastero della Raccomandata — Di S. Clara — 
di S. òlaria l’Annunciata — La Chiesa Reale dcH’Abbatia. 
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Il IhMn Segrelirà éi SUI* d CunIc* Rouilirie 

IArcM«i fCMnii C t«riM, 


DI,** Signore 

Havrà V. S. a quest’ bora ricevuta la mia delti 8 del corrente, con cui 
le spiegai i sensi di S. M. sovra le novità seguite in cotesta Città ed in 
S. Filippo, a’ quali non dubita la M. S. cbe il di lei zelo non si sia subito 
conformato, ed il Vicario di S. Filippo se ne ritorna colà per far anche egli 
le parti de’ suoi doveri. 

Ove poi vi fossero stati de’ renitenti a riaprir le Chiese, in vece di man- 
darli a Palermo dal Giudice della Monarchia in conformità della sudetta 
mia, è bora intcntionc di S. M. che V. S. li mandi in questa Città, indiriz- 
zandoli a questo Delegato della Monarchia, il Canonico Galletti. 

Bispetto all’occorso in cotesto Monastero della Trinità, di cui V. S. rag- 
guaglia S. M. colla sua delli 8, è mente della M. S. ch'ella faccia riaprire, 
anche a viva forza bisognando, le porte della Chiesa, col farvi celebrare dal 
Cappellano, ed ove questo talhora si dimostrasse pur anche renitente, di 
precettarlo a venir quà, coll’indrizzarlo al predetto Canonico Galletti, sosti- 
tuendo altro Cappellano a suo luogo. 

Scrivo poi al signor Vicario Generale Parisi di proseguire ad informare 
contro dette Monache, senza però devenire alla pronuncia d’alcuna sentenza 
in odio delle mcdeme, nè ad interdir la Chiesa prima d’haver ragguagliala 
$. M. di quello risulta dalle informationi, ed bavere ricevuti grultcriori 
ordini della M. S. in questo particolare. 

Quanto al Prete Papalardo si è proceduto con troppa piacevolezza verso 
di lui, e S. M. havrebbe trovato meglio che se gli fusse dato un Secolare 
per accompagnarlo quà, con farlo partir subito, invece di dargli perciò otto 
giorni di tempo. 

S. M. approva cbe V. S. mandi in Agosta uno de’ Preti di Petraperzia per 
havervi la Città per carcere, e si starà attendendo quà quello della Città di 
Piazza, ch’è stato hor scritto a V. S. dal signor Duca d’Angiò doversi cattu- 
rare; e S. M. si promette sempre dalla di lei attentione la continuazione 
delle sue zelanti operationi, e mi raffermo con tutto l’animo 

Mociiu U 10 giufou 1714 

td OhUgatissimo ÒVrettore 
De St*Tìiomas 
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Il XMr* S«{rtl«rit di S(M • D. IViniH Ardinaoc 


ni." Signoro 


(Anfem * Tcrisoi 


Benché S. M. siasi degnata a supplicalione del Vicario Generale Parisi e 
del Canonico Roccaforte dì condonare per questa volta l'eccesso commessosi 
da cotesti due Monasterij della Trinità e S. Benedetto, e d’usare della me- 
dema clemenza per riguardo de' due Cappellani, con essersi accontentata 
della semplice ammonilione che verrà loro fatta da detti Vicario Generale 
Parisi e Canonico Roccaforic, non intende però che la detta indulgenza 
possa servire in avvenire d'anza ad altri trascorsi; e però mi ha commandato 
di scriver a V. S. che ove mai le dette Monache ricadessero nella medema 
inobedienza, o altri Monasteri] cadessero in simil fallo con chiudere le loro 
Chiese per l’osservanza deirfnterdetto, debba Ella immediatamente star av- 
vertita, e si vaglia di quei mezzi che saranno necessari] per impedire ch’essi 
Monasteri] non babbiano più alcun commercio, nè assistenza per di fuori , 
salvo per il nudo pane, con impedire che ninno vada parlar loro, nè acco- 
star parlatori], salvo ì Confessori ordinari], non lasciando che vi faccia l'in- 
troduttione di qualsivoglia altra cosa per il loro vivere, aflìnchè in questa 
forma imparino a contenersi, e risentano gli effetti del loro fallo, sinché da 
S. M. le venga ordinato altrimenti: ed in quanto ai Cappellani, come pure 
ad ogni altro Ecclesiastico, che per l’avvenire ricadessero, o cadessero rispet- 
tivamente nei mancamenti che per questa volta ai sudetti Cappellani si sono 
condonati, come sovra, per special gratia di S. M., Ella debba subito pro- 
ceder contro di essi all’nccupatione delle loro temporalità, e ciò oltre quel 
di più che venisse determinato dal Canonico Roccaforte si per il loro sfratto, 
che per altra forma di castighi ; e mi dichiaro per sempre 


Mr>mm li 13 (tti|ao 1114 


Devotissimo ed Obligatissitno Servitore 
De St'Thohas 


Il Xiiéitre SegnUrii ti SUU al Vicaria geaeralf Pariti 

lAitUai iMcrali 4i T«nMi 

DI.** e Rer.** Sij^nore 

ila intese S. M. le notitie che si sono quà portate dal Segretario di V. S. 
ed bevendo osservate le qualità delle persone che si sono date in nota per 
osservanti dell'Interdetto, ha stimato che in riguardo di esse si possa per 
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bora proceder nella forma seguente, cioè che in quanto ai Sacerdoti, quali 
si astengono dal celebrare, e con ciò danno luogo a credere che osservino 
l'Interdetto, se questi fanno parte per induire altri alla medcma osservanza, 
o che colla publicitA del loro esempio facciano specie tale che offenda gli 
occhi del luogo, e servi a ritraher gli altri daU’ubbidire agl’ordini della 
Monarchia, si dovranno espellire dai luoghi dove sono, altrimenti non si 
ricercherà tant’oltre, e mostrerassi di non saperlo. 

Lo stesso praticarassi pure in riguardo di quelle Monache che osserveranno 
l'Interdetto, quando questa osservanza sia solo neH’interno del Monastero 
e non passi all’esterno, cioè sino a tenere serrate le Chiese, od impedire i 
sagriflcij , poiché in questo caso converrà valersi de’ mezzi già altre volte 
prescritti, e specialmente di espellire i loro Capellani, come particolarmente 
dovrassi fare in Castrogioanni, quando ivi continui il serramento delle Chiese 
e de’Monasterij. 

Per riguardo poi de’ Padri Cappucini bisognerà concertare col Padre 
Bonaventura di Faci i mezzi da tenersi, e poscia informarne $. M. affinchè 
sovra d’essi deliberi quel che stimerà più spediente. 

Dovrà Ella communicare al signor Canonico Roccaforte questi sensi che 
mi ha commandato di scriverle S. M. molto sodisfatta delle continuate ap- 
plicationi del loro zelo. 

Accuso per ultimo la ricevuta della lettera di V. S. delli 29 del caduto, 
con quella che vi andava acclusa per S. M. le quali non esiggono parlicolar 
replica ; e mi dichiaro per sempre 

Mcmìm h 6 iugiia l'U 

Devotissimo fd Oblipatissimo Servitore 
De ST'Thomas 


MISSIOSE Ul DELEGATI REGJ NELLA DKKESJ Di GIACENTI 
DEA LA DIFESA C PER L' ESERCIZIO DEL PRIVILEGIO DELU MONARCHIA. 


Il Re A Sktlii, A Gipro,fC(., a D. Toeaaso UreAM 

^rtUvI omerali tt Tartan 

Magnifico D. Tommaso Loredano. Havendo noi determinato di mettere 
il dovuto freno a quei inconvenienti ch’ancor succedono in Girgenti per 
r inescusabile colpa di chi ardisce di contravenire alle dichiaralioni ed 
ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo stimato di valerci 
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(Iella vostra babilità e zelo, col comandarvi, come vi comandiamo, di 
trasferirvi nella delta Città e Diocesi, acciò ivi procediate a lutti quegli 
atti che stimarele opportuni per castigo e contegno de’ disubbidienti , 
conferendovi a quesl’elfelto, e per tutti gl’annessi e dipendenti, l’autorìUi 
necessaria, e specialmente di poter devenire contro de’ contumaci all’occu- 
palione delle temporalità, ed a quei altri meui dell’economica Podestà, che 
vi parranno convenienti secondo le circostanze de’ casi; e senza più pre- 
ghiamo il Signore che vi conservi. 

PaJermo li & drcrtnbre H13. 

V. AMEDEO 

Dr. St'Thoiias 


liutrxiitiomf «Ut Minùiro St^ttario tU Stato, ts tioM« dt Sua Maettà, 
al tigaor D. Tomaoo Loreiiano Gndito «Ulta A. tfron Corto por la «wa miooiofu in GipyeAh. 

iJlRkMt fW0«ll di TwiM) 


Non vi è persona che non sappia le giuste cause per cui sì é espellilo il Vescovo di 
Girgenti dal Regno, o che ignori rioescusabile eccesso deirinierdeUo publicato dal mede- 
siiDO Vescovo prima della sua espulsione; e però non é necessario di darne qui a V. S. 
alcuna informatìone, come nè pur di quello che sì è fatto dal Tribunale della Monarchia 
per dichiarare la nullità di detto Interdetto, e per ridurre indi gli Ecclesiastici Secolari e 
Regolari ad osservare la detta dichiaratione, mentre che di tutte dette particolarità ne 
potrà bavere, bisognando, una piena noiilia dal Canonico Navarro, che da qualche tempo 
in quà si trova in detta Città in qualità di Delegalo del Giudice della Monarchia, da cui 
parimenti intenderà lo stato presente, il quale, per quanto da lui si scrìve, si trova in 
una tale sìtuationc che lascia qualche luogo dì temere, che gli ordini della Monarchia 
siano per incontrare un'aperta disubbidienza, quando vi sovravenga qualche impulso di 
Bolle o Lettere di Roma; e questa è la causa per cui si è stimato di dover mandarla in 
quella Città, aflìnchè oltre quelle parti che con molta abilità e zelo vi si fanno dal detto 
Canonico Navarro, s’aggiungano ancora le sue, le quali come accompagnate dalla facoltà 
datale da S. M. nel biglietto del giorno d’oggi per poter usare de’ mezzi dcirautorilà 
politica et economica, potranno fare probabilmente maggiore impressione. 

Giunto che sarà in Girgenti dovrà far chiamare avanti di sé i Giurati della Città, il 
Capitolo ed i Superiori ecclesiastici, essi però tutti separatamente ed in quella forma che 
stimerà piò opportuna, per notificare loro d’essersi colà portato d’ordine di S. M. affine 
di invigilare per l'esecuzione degrordini della àlonarchìa, e per proceder al castigo di 
lutti quelli che vi saranno disubbidienti, ed in questa conformità avvisarà ogn'uno d’essi 
di dover adempire l’obligo loro, ed astenersi da tutto dò che possa esservi contrarìo. 

Per contegno e castigo de’ renitenti si vaierà di quei mezzi che stimerà più proprij non 
solo contro de’ Secolari, per riguardo de’ quali le sarà lecito d'usare liberamente d'ogni 
sorte di quei procedimenti che saranno meritati dalla loro contumacia, ma anco verso 
tiegli Ecclesiastici tanto Secolari che Regolari col precettargli di portarsi tui amUendum 
reròum regium, o pure comminar loro, ed Ìndi eseguire l'occupalioDe delle temporalità, 
e tutto ciò in aggiunta di quel di più che Tarassi dal Canonico Navarro coU'autorìtà delia 
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sua Dclcgatione; ed ove tra dcUi FlcclesiasUci ve ne fossero di quelli che meritassero d’esser 
espelliti dallo Stalo, nc darà prontamente l'avviso colle notitie necessarie, per ricevere 
sovra d’esse le determinazioni di S. M. 

Tutti questi mezzi però devono essere maneggiati con somma prudenza, e con quella 
misura che conviene alla Podestà economica, la quale non consistendo che nella mera 
difesa, non deve portarsi a più di quel che resta necessario per evitare o respingere rof* 
fesa; e però sarà cura sua di pratticargli in quei casi, ne’ quali la disubbidienza lo richie- 
derà, e la dissimulatione sarebbe perniciosa. 

La necessità che vi è d’impedire il recapito di alcune lettere che si scrivono da Roma 
a varie persone mal inieniionaie, e molto più quelle della stessa Corte di Roma, e special- 
mente certi Brevi già fattisi dal Papa, ed altri che potrebbero farsi per mettere in osser- 
vanza l’Interdetto del Vescovo, non deve permettere che si laKÌj il libero corso alle lettere 
che vengono da fuori del Regno, se prima non sono visitate e riconosciute; e però sarà 
parte della di lei attcntione di dare quegi'ordini che riputarà necessari], e prender quelle 
misure che stimarà più adequate, affinché giungendo barche costà, e massimamente da 
Malta, se le rimettano tulle le lettere che si porteranno da barcaruoli, o da altri che sa- 
ranno su le dette barche, e solo doppo aver riconosciuto ch'in esse non vi sia cosa con- 
traria al servitio di S. M. ed ai dritti della Monarchia, lascierà che se ne faccia il recapito, 
ritenendo per contro tutte quelle che haveranno qualche cosa di peccante ed offen.sivo in 
tal materia, per mandarcele poscia con quella prontezza che stimarà necessaria secondo 
la qualità delle cose in esse conionuie, e dovrà fare lo stesso per le altre lettere che le 
saranno trasmesse dai rispettivi Governatori o Capitani d’armi di Licata, Sciacca, Terra- 
nuova e Scicli, a’ quali si ò pur dato l'ordine di fare la loro diligenza per bavere le lettere 
che capiteranno in delti luoghi, ed indi Irasmeltcrlc nelle di lei mani. 

Per maggior sostegno di questa sua commissione se le darà Tassistenza di un distacca- 
mento di ottanta soldati di cavalleria comandati da un Officiale, ch’havrà l’ordine di far 
eseguire lutto ciò che sarà da lei determinalo, ed in oltre sarà pur Ella assistita da due 
persone che potranno costi giovarle molto col loro credito, cioè D. Calogero De Gioaoni, 
e D. Ettore Antenori, a’ quali si scriverà per tal cITeUo da parte di S. M., e tanto l'uno 
quanto Taltro havraono la qualità di Capitano d’armi straordinario. 

Oltre della sudetta assistenza se le procurerà anco quella d'alcuno de' Cavalieri più qua- 
lilicati ed accreditati in quelle parti, il quale potrà, bisognando, far venire in aiuto quella 
quantità d'huomini che stimerassi opportuna dai luoghi vicini. 

I) presente Vicario Generale si è sempre mostrato ben alTelto al servitio di S. M., onde 
converrà assicurarlo del di I<ei gradimento, e nello stesso tempo animarlo a proseguire, 
dissuadendolo particolarmente dal pensiero che haverebbe (per quanto si è scrìtto quà dal 
Canonico Navarro) di portarsi per qualche giorno a Palermo, essendo forse questo il tempo 
in cui la sua presenza potrà maggiormente far conosce^ il suo zelo ed accrescersi il 
merito. 

Per tutte le altre cose che costi potranno occorrere, sì rimette S. M. alla conosciuta pru- 
denza di V. S., la quale sulle notitie che le verranno date dal Canonico Navarro, massima- 
mente intorno alla qualità delle persone a lui note, e sovra quegl altri lumi ch’andrà gior- 
nalmente ricavando sul luogo, saprà prender quelle risolutioni che saranno più accertale 
per il Regio servitio, ed ove bisogni, ne scriverà alla M. S. per haverne dalla medema le 
determinationi opportune; e le auguro dal Signore ogni prosperità di viaggio. 

Pakfou li S (lK«talin! 1113. 

0E Si-Thomas 
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n Mifistr* Seyetorie di 8UU a D. Tmumm LarvdaM 


IH."* Signore 


«ArdUnI fmcnit 41 TotImi 


Ho ricevuto la lettera di V. S. delli 15 del corrente, del di cui contenuto 
ho pienamente ragguagliata S. M. quale ha inteso con gradimento, eh' Ella 
hahbia di già fatto apparire greOetti della sua attentione nell'esercizio della 
sua commissione, promettendosene la continuatione dal suo zelo 

In ordine al mandare la M. S. al Capitolo e Giurati di cotesta Città due 
Viglietti esortatorij a perseverare neH’obbedienza dovuta agl’ordini della 
Monarchia, per bora s'è sospeso di farli sul motivo da lei soggiuntomi, che 
potrebbesi ciò eseguire in occasione della risposta da farsi alle lettere, che 
detto Capitolo e Giurati dovevano scrivere a S. M. 

Circa poi al comandare S. M. alti Baroni delle Terre nell'ingiunta nota 
espresse di far venire avanti di lei le persone più autorevoli delle loro 
Terre, non s’è creduto attualmente necessario, riserbandosi però la M. S. di 
prendere sopra di ciò ulteriori risolutioni secondo l’occorrenza. 

Bicorne il Padre Celestino di Jaci, Provinciale de'Cappucini della Pro- 
vincia di Messina, s’è sin' bora maneggiato in tal forma che dà giusto motivo 
di temere ch’il di lui più' longo governo possa partorire effetti pregiudi- 
ciali alle ragioni della Monarchia, al Regio servitio ed alla publica quiete, 
è stata stimata necessaria la di lui espulsione da questo Regno, con man- 
darlo di residenza nel Convento delia Città di Nizza, sin che venga altri- 
menti da S. M. determinato, ed a quest'effetto s’è mandato ordine al signor 
Conte della Rocca, Commandante in Messina, di farlo immediatamente par- 
tire per quella Città, ed in caso che non si ritrovasse presentemente in 
Messina un pronto imbarco per quella Città, di doverlo indilatamente prov- 
vedere d’imbarcatione per questa, affinchè da quà si possa indi fare partire 
alla prima occasione, sendosi provisionalmente surrogato in di lui luogo il 
Padre Bonaventura di Jaci, Soggetto stimato proprijssimo per la di lui abi- 
lità e zelo al Regio servitio. 

S’è poi anche per inteso che con sinistra intentione siasi intimato al 
detto Padre Celestino, per via di lettera circolare, una Congregatione Provin- 
ciale di tulli i Guardiani et altri Padri antiani di quella Provincia, quale 
non potrebbe che riuscir perniciosa al servitio della M. S., perciò si è pure 
scritto al predetto signor Conte della Rocca di non permettere tale radu- 
nanza, facendo però chiamare a sè li Deffìnitori, ed in loro difetto i Padri 
più antiani di quel Convento, intimando a’medemi verbalmente di non 



4X 


COVERNO ECCLESIASTICO 


dover tener alcuna Congregalione senza sua permissione, c di scrivere in 
questa conformità a quei Conventi e Padri che già fossero stati avvisati 
per alcuna di tali Congregationi, et ove ne capitassero a Messina, di farli 
immediatamente ripartire. 

Del che tutto è bene che V. S. resti pienamente intesa per miglior regola 
del suo Governo in adempimento delle Regie intentioni, e qui con rinno- 
varle il mio vero desiderio di servirla, rimango per sempre 

Pithimo (i i3 «Jci'walife I11S 

ed ObìigeUissimo Serritore 
Dk ST'Thomas 


n Re (ii Sktlii, di GcrasakttBie, eec., al Cafìtolo e CiMiid detta Ottledrale dì Gnteiti 

t Anhirt f«Mr»li di TtnM) 


Molto illustri e molto reverendi in Christo. Quant’è corrispondente al 
fervore, e fedeltà del vostro zelo, et alla nostra aspettationc l' intiera som- 
messione -da voi prestata agli ordini nostri, e del nostro Tribunale della 
Regia Monarchia, confermataci dalla vostra lettera delli 17 del caduto, 
altrettanto compito è il gradimento che ne proviamo; prendiamo però 
volentieri a spiegarvele con queste righe, ben sicari che continuerete a com- 
provarci questa vostra costante attentione, in cui è cotanto interessato il 
servitio di questo Regno e Corona, e che sempre più ci accrescerà il desi- 
derio di farvi sperimentare la nostra protettionc ; e senza più preghiamo 
il Signore che vi conservi. 

PAterio) il 1* («uni 1114. 

V. AMEDEO 

De St-Thora-s 


Il Re ài Skib, li Getvsaleiiiiie e li Cifre, ecc., il Biu l' Aagii 

lAickiTl fOMnli di Tomai 


Molto illustre Duca d'Angiò. Atteso il buon stalo di quiete , in cui ci 
havele fatto sapere ritrovarsi costi le cose rispetto all’ inosservanza dcll'ln- 
terdelto, habbiaino stimato di richiamare il Giudice Loredano come pure 
di far richiamare il Canonico Navarro, Delegato Straordinario della Regia 
Monarchia: e sendo per altro bene che vi si sostituiscano persone in loro 
vece proprie a poter invigilare, occorrendo, a cotesti afl'ari c darvi quelle 
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previdenze che potessero tal' bora richiedersi, si sono surrogati ai medemi 
D. Giuseppe Sala , et il Canonico D. Francesco Catanzaro su le vostre 
insinuationi , e buone informationi che ne habbiamo ricevute per parte 
vostra ; al qual effetto ne vengono ad essi spedite le opportune istruttioni 
e provisioni che vi verranno comunicate dal Giudice Loredano, al quale 
diamo ordine di ritornarsene, come pure al distaccamento de’ Dragoni che 
costi si ritrova, e potrete voi altresi restituirvi qui a vostro piacimento. 

Prima tuttavia di partire desideriamo che lasciate tanto a D. Giuseppe 
Sala, quanto al Canonico D. Francesco Catanzaro quei lumi e migliori 
indrizzi ch’il vostro zelo stimarì più opportuni, perchè possano meglio 
adempiere alle loro commissioni. 

E siccome si trova imminente la Quaresima sarà spediente d’haver atten- 
tione alli Predicatori, che saranno destinati a predicare in cotcsta Qttè c 
Diocesi, perchè siano Soggetti bene intentionati e discreti, che solo atten- 
dano a predicare la pura parola di Dio, senz’entrare in qualunque maniera 
nelic correnti vertenze, e materie di Scommuniebe ed Interdetto, ed ove 
fra i Soggetti destinati ve ne potessero essere di quelli, della buona inten- 
tione de’ quali non si fosse sicuro, converrà farli cambiare in altri Soggetti 
che stimarcte proprij per accertare questo importante intento, passando in 
tutto di buon concerto col sudetto Giudice Loredano; e per fine vi confer- 
miamo la nostra protettione. 


Pai«riilo fa Ì4 geftura <714. 


V. AMEDEO 


De St-Tho**.s 


Il Re à Sìcilii, di CenstleiniK, eec., a D. Giisepfe Sili 

(AnkirVl ftaenb 41 TcriM) 


Illustre D. Giuseppe Sala. Esigendo il servitio nostro e publico, che si 
continui in cotcsta Città c Diocesi ad invigilare attentamente a tutto quello 
che fusse per tentarsi contro alle dichiarationi et ordini del nostro Tribu- 
nale della Monarchia, doppo massime il grave eccesso dell’ Interdetto publi- 
catovi da quel Vescovo prima della sua espulsione, habbiamo perciò stimalo 
di valerci per quest’effetto della vostra abilità e zelo per appogiarvi questa 
incombenza; che però vi ordiniamo col presente di dover procedere, occor- 
rendo, a lutti qucgl’atli che slimarete opportuni per castigo e contegno 
de’ disubbidienti , con regolarvi secondo l' instruttioni che vi verranno 
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rimesse d’ordine nostro, conferendovi a questo effetto, e per tutti gl'annessì 
e dipendenti l’autoriU necessaria, e specialmente poter devenire contro dei 
contumaci all’occupatione delle temporalità, ed a quei altri mezzi della eco- 
nomica Podestà che vi parranno convenienti secondo le circostanze de’ casi; 
e Dio vi guardi. 


l‘alerRKi fi IS getturo 1714. 


V. AMEDEO 


tiE St-Thomas 


Im4lrtutù>n$ d*t Mini$lro Seyrttorio di Suuo . a nom$ di Sua .Vo«ifA . 
ai $iynor l>. Gvufyp 0 Saia per ia *ua ùi Girgenti. 

(ArAWl fcantll 4i T«m»i 


Non vi é persona che non sappia le (puste cause per cui sì è c^pcilito il Vescovo 
di Girgenli dal Regno, o che ignori T inescusabile eccesso dell' Interdetto publicato dal 
medemo Vescovo prima della sua espulsione, e però non è necessario di dargliene qui 
alcuna inrormationc, come nè pur di quello si è fatto da! Tribunale della Monarcliia per 
dichiarare la nullità dell'Interdetto, e per ridurre indi gli Ecclesiastici Secolari e Regolari 
alTosservanaa di detta dichiaraiione, mentre di tutte dette particolarità ne potrà bavere, 
bisognando, una piena notilia dal Canonico Navarro che da qualche tempo in qui si 
ritrova in cotesla Città in qualità di Delegato dal Giudice della Monarchia, come anche 
dal signor Duca d'Angiò, e Giudice Loredano pienamente informati di ogni cosa, dai quali 
potrà intendere come lutto si trova presentemente in piena quiete; tuttavia per prevenire 
quanto potesse mai di nuovo tentarsi contro gKordini della Monarchia, e disposilioni 
datesi costi in sostenimento della medema con bolle o Lettere di Roma, dovrà Ella 
pertanto darvi tutta la sua altentione per cooperare ellìcacemcnte a questo fine. Per il 
che troverà V. S. un viglietto di S. M. dei giorno d’o^d, con cui le dà Tautorilà oppor- 
tuna di usare dei mezzi deirautorità politica et economica che potranno probabilmente 
fare maggior impressione. 

Potrà intanto insinuare nella maniera piò conveniente ai Giurati di cotesta Città, 
Capitolo e Superiori Ecclesiastici gPordini confertigli da S. M. quando conoscesse esser- 
vene il bisogno, aflìnchè quelli continuassero tuttavia ncirosscrvanza degl' ordini di 
Monarchia prescrittigli dal Canonico Navarro sopra PafTare dcll'Interdelto, e per poter 
ogn'uno di loro mantenere la pubblica quiete nellapertura delle Chiese ed uso de' Divini 
OflQcij in conformità dello stato in cui presentemente si ritrovano, e per evitare che non 
succeda in avvenire innovatione alcuna che possa cagionare minimo disturbo, o facesse 
apparire che si contravenghi punto agl’ordini stabiliti di Monarchia. 

Per contegno e castigo de' renilcnli che potessero insorgere con alcuna contraventione, 
si vaierà Ella di quei mezzi più proprij e più cauli, ma sempre con la dovuta moderatione 
non solo contro de’Secolaii, per riguardo de' quali le sarà lecito d'usare liberamente di 
ogni sorte di quei procedimenti che saranno meritati dalla loro contumacia, ma anco 
verso degli Ecclesiastici tanto Secolari che Regolari, col precettarli di portarsi audiendum 
wrbum regium, o pure cominarli, ed ìndi eseguire l'occupatione delle temporalità, e ciò 
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quando bisognasse farlo più di quello sarà fatto contro di loro dal Canonico D. Domenico 
Francesco Catanzaro coirautoritù della sua Delcgalionc speditale per via del Tribunale 
della Regia Monarchia; ed ove fra grEcclesiastici sudetti ve ne fussero di quelli che meri- 
laascro d’esser espelliti dal Regno « ne darù prima ravviso prontamente colie notitic 
necessarie de' loro procedimenti e contumacie per indi ricevere le determinatìoni di S. M. 

Tulli questi mezzi devono però essere maneggiati con somma prudenza e con quella 
misura che conviene alla Potestà economica» la quale non si estende che nella mera difesa, 
non dovendo portarsi a più di quel che resta necessario per evitare, o respingere Tolfesa; 
e però sarà cura sua di pratticargli in quei casi ne' quali la disubbidienza lo richiederà, 
e la dissimulatioue fusse per essere perniciosa. 

La necessità che v'é d'impedire il recapito d*alcunc lettere che si scrivono da Roma a 
varie persone mal inlentionate, e molto più quelle della stessa Corte di Roma, e special- 
mente certi Brevi già fattisi dal Papa, ed altri che potrebbero farsi per mettere in osser- 
vanza rinlerdeito del Vescovo» non deve permettere che si lasci libero corso alle lettei-e 
sudeite che vengono da fuori del Regno, se prima non saranno da lei visitate e ricono- 
sciute» e però sarà parte della di lei attentione di dare quegl’oidini che riputerà nccessarij, 
e prendere quelle misure che stimerà più adequate, aOlnchè giungendo barche costà, o 
nelle spiaggie convicine» e massimamente le barche da Malta, tanto se da colà giungessero 
direttamente, quanto se venissero per la via della Licata, o altri luoghi vicini, si rimettano 
in suo potere tutte le lettere che si porteranno da barcaruoli, o da altri che saranno sulle 
dette barche, e solo doppo haver riconosciuto ch’io esse non vi sia cosa contraria al ser- 
vigio di S. M. ed ai diritti della Monarchia, lascierà che se ne faccia il recapito alle per- 
sone, alle quali sono indrizzatc, avvertendo tuttavia a non aprire quelle che fussero direiie 
solamente al Gran Mastro di Malta, e ritlenendo per contro tutte quelle che havei*anno 
qualche cosa di peccante, o d'ofTensivo in tal materia, per mandarmele poscia quà con 
quella prontezza che slimarà necessaria secondo la qualità delle cose in esse contenute, e 
dovrà fare lo stesso per le altre lettere che le saranno trasmesse dai respettivi Governatori 
e Capitani d'armi di Licata, Sciacca, Terranuova e Scìcli» a’ quali si è pur dato Tordinc 
di fare la loro diligenza per bavere le lettere che capiteranno in detti luoghi, per indi 
trasmetterle nelle di lei mani. 

Per maggior sostegno di questa sua commissione, e per buona regola in venire eseguiti 
gl'ordini che se le porgeranno, potrà Ella valersi deH’assistenza della famiglia di giusiiiia 
di colesta Città, o d'alcuno OlTìciale che stimarà più a proposito, e quando lo ricercasse il 
bisogno, del Capitano d’armi straordinario D. Ettore Antenori, a cui già é stato scritto per 
tal effetto d’ordine di S. M. 

Il presente Vicario Generale si ó sempre mostrato ben affetto al servitìo di S. M.» onde 
converrà tenerlo assicuralo del di lei gradimento, e nello stesso tempo animarlo a mante- 
nere la quiete di coleste Chiese e di tulli gl’ Ecclesiastici. 

Per tutte le altre cose che costi potranno occorrere si rimette S. H. alla di lei prudenza, 
zelo ed attentione che V. S. dovrà usare, e con il lume et i dettami che le saranno som- 
ministrati dal signor Duca d'Angiò, e Giudice Loredano intorno alla qualità delle persone 
ai moderni ben note, c sopra quei fatti che hanno pratticato in tempo di loro dimora costi» 
e sovra (ulto quello che lei pure anderà riccavando giornalmente sul luogo, che possono 
condurlo a meglio accertare il di lei regio servitio» cd ove bisogni, ne scrìverà alla M. S. 
per haverne dalla mederaa le determinaiioni opportune. 

E perchè sono giunte alle orecchie di S. M. alcune dogliente per la mancanza nel distri- 
buirsi l'elemosine da cotesto Vescovato ai poveri della Città, secondo il consueto, si é scritto 
al signor Duca d’Angiò che facesse avvertilo cotesto Vicario Generale per continuare la 
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solita disiributiooe, onde dovrà pur lei invigilare se in avvenire venisse a mancare l’ele- 
mosina sudctta, per fame i dovuti avvertimenti allo stesso Vicario Generale, e bisognando 
ne scriverà anche a S. M. perclid possa darri le opportune previdenze. 

Si è scritto al signor Duca d’Angìó d’haver attenlione alli Predicatori che saranno 
desiinaii a predicare in cotesta Città e Diocesi, perché siano Soggetti ben intentionati e 
discreti, che solo attendano a predicare la pura parola di Dio, senz’entrare in qualsivoglia 
maniera nelle correnti vertenze, e materie di Scommuniche, e Interdetto; cd ove tra i 
S<^gctlì destinati ve ne potessero essere di quelli, della buona intentione de’ quali non si 
fosse sicuro, li faccia cambiare in altri Soggetti che giudicherà più proprìj per accertare 
questo importante intento; al che V. S. starà attentissima per risapere se detti Predi- 
catori si contengano nelle toro prediche nei limiti a medemi prescritti; e le auguro dal 
Signore ogni prosperità di viaggio. 

li (onwo UH. 

He St-Thokas 


Il R« a Sitilii, £ GenisaInDae, e«c., il tac* f Ai|ii 

lArcfeitl rtnmii «I Twlaai 


Molto illustre Duca d'Angiò. Ilabbiamo veduto con sodisfaltione quanto 
ci conferniale colla vostra lettera delli 2 del corrente della tranquillità,, 
in cui presentemente si trova cotesta Diocesi, che però potrete bora ritor- 
narvene quà a vostro piacimento ove volentieri vi rivederemo; prima però 
di partire incaricando il Canonico Catanzaro per quello concernerà gl’ Ec- 
clesiastici, e per li Secolari il D. Giuseppe Sala d'adempire rcspeltivamente 
gl'ordini el instrutlioni, che già tengono, con la dovuta aticntione ed esat- 
tezza, e lasciando loro quegli altri avvertimenti c lumi, che stimarcic poter 
meglio accertare le loro incumbenze. Darete poi anche ordine, in voce però, 
non in scritto, al Procuratore di cotesta Mensa Vescovale, o all’ Elemosiniere 
di continuare la solila elemosina nelle settimane; eh’ è quanto ci rimane 
a dirvi in risposta di delta vostra ; e Dio vi guardi. 

Pahrrmo 11 IO nuno 1*14. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 


ìnstruUione di .Sua ìiattfà al ùu<a d' Angio ptr la «uà miitione a Girgfnti. 
lAKkiH ((••fiii iH 

Mollo illustre Duca D’Angiò. Le prove che habbiamo ricevute del singoiar vostro zelo 
e prudente condotta, ed il buon effetto che se n’é ricavato per H nostro e publico ser- 
vitio nella vostra precedente andata a Gii^enli, ci hanno mossi nuovamente a valerci 
delia vostra persona, cd a rispedirvi nella medema città su gravvisi die ci sono per- 
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venuti (ielle novità rinate in quelle parti per fatto dell’ Interdetto, ed a opera d'aJcuni 
Kcclesiastici che li del mese scorso sono comparsi colà travestiti, ed hanno eccitati 
varij di quella Città a riprendere Tosservanza di detto Interdetto, coU’havere loro data 
Tassolulione delle cootraventioni seguite, c nello stesso tempo riscosso il giuramento di 
non più ricadérvi in avvenire; dal che si scrìve esserne derivata in qualche Monastero 
la clausura delle Chiese e la cessatìonc dei Divini UfGcij. 

Per riparo di questa novità e per contenere gli erronei eccìlamenli cagionali dal falso 
zelo, 0 dalla malitia delle sudette persone, dovrete prontamente portarvi in quella Città, 
passando però prima per il luogo dì Camerata, da dove parimenti si è inteso che dal 
luogo di Cimina siansi portati colà giorni sono due Religiosi Domenicani, I quali incon- 
trati da D. Francesco Paolo Ciumino ed interrogati dove andassero, hanno risposto che si 
portavano al detto luogo dì Camerata chiamati dal suo Supcriore per dare ivi le assolo- 
tioni ai contraventori dell* Interdetto, e ricevere da’ me<lemi il giuramento di non più 
contraveoirvi in avvenire. 

Già si è data per riguardo di questi medemi due Religiosi dal Tribunale della Monarchia 
al detto D. Francesco Paolo Ciuinino la commissione con rinstruitionc opportuna per 
trasferirsi senza perdita di tempo a carcerarli nel luogo di Camerata, quando ancora vi 
siano, ed a inseguirli e rintracciarli in qualunque altra parte dove si fossero portati. 

Se il predetto D. Ciumino giungerà a Camerata in tempo da poter ritrovare ivi, ed arre- 
stare ì detti due Religiosi che sì chiamano Padre Francesco Lancella e Padre Giovanni 
Maria di Noto, potrete nei sudetto vostro passaggio tanto da) detto Ciumino, quanto dalli 
detti Religiosi intendere i luoghi a cui erano destinati, e qual fusse l'ordine loro dato dal 
Superiore da cui sono stali mandali; e sarà in tal caso cura vostra d’informarcene imme- 
diatamente, affinchè possiamo prendere le determinaiioni opportune, e dovrete pure nello 
Stesso tempo mandare qui li detti Religiosi carcerati, coll’ indrizzarli al Tribunale della 
Monarchia. Procederà similmente il detto Ciumino all’arresto del Padre Tagliarini, che 
deve essere il Superiore del Convento di Camerata, e che dalle informalioni che se ne 
hanno si è pur il medemo che ha dato l’ordine ai sudetti due Padri di venirsene da 
Ciurriina a fare i sudetti atti in Camerata. Oltre l’arresto si de) Padre Tagliarini, che 
de’ due altri Padri sudetti farà anche il detto Ciumino assicurare le loro scritture, affinchè 
da esse si riconoscano le loro corrispondenze; onde al vero passaggio potrete ritrovare 
molte notizie, e scoprire in gran parte questa orditura. 

Se poi i detti due Religiosi già fossero partiti da Camerata io maniera che il Ciumino 
non havesse ivi potuto ritrovarìi, converrà che il medemo si porti alla traccia d’essi, e vi 
ragguagli di quel che havrà fatto, prendendo di tempo in tempo da voi quegl’ordini che 
stimatele dì dargli per la sua migliore condotta. Pervenuti che vi saranno i sudetti avvisi, 
ed altri che vi potranno giungere per altra strada, non mancherete d’ informarci pon- 
tualmente d ogo! cosa, senza però intanto sospendere di assicurarvi di quelle persone, 
de’ quali ne conoscete necessaria la catpira, usando in ciò della solita vostra prudenza, a 
cui ci rimettiamo, e singolarmente per tutti quegli ordini che stimarete dì dare al dello 
D. Ciumino, qual intendiamo debba pontualmenlc eseguirli. 

Arrivato che sarete in Girgcnti, quando li Delegati Catanzaro e Sala non habbiano per 
anco potuto scoprire chi siano, e dove si li'ovino quei che comparvero giorni sono trave- 
stiti per dare, come sovra, le assolutioni ed esìggere i giuramenti, non mancharete d'im- 
piegare le vostre diligenze per sapere chi siano, e rinvenire dove si trovino; ed ove ciò vi 
riesca, farete in maniera che dal Delegato Catanzaro o da chi altro, che con ordine suo 
russe spediente, si procedi alla carceratione di dette persone, e quando queste fussero pas- 
sate in altre Provincie, o siano Coroarchc dove vi fussero altri Delegati della Monarchia, 
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scrìverele ad essi, come pur farete loro scrivere dal Delegato della Monarchia di Girgenti, 
affinché ne facciano seguire la cattura. 

Sicome s'intende da Girgenti che le dette assolutioni habhiano in qualche Monaslerij di 
quella Città fallo serrare le Chiese, e cessare in esse i Divini Ufficij, cosi converrà che 
ripigliando le medesime maniere con cui vi siete opportunamente condotto nella precedente 
vostra andata, procuriate di fare che si riaprìno le dette Chiese, e si ripiglino i Divini 
Ufficij, e che vi serviate a quest'elTetto di quelle persuasive di dolcezza assieme e d’efficacia 
che sono più convenienti in questa sorte di cose, e solo riserverete i pi'ocedimcnli di 
rigore contro quelli che fussero più colpevoli, e che con publica e positiva disubbidienia 
rendessero indispensabile il caligo per contegno ed esempio degl’altri. Fra questi devono 
giuslamenlo annoverarsi tutti quelli che sendo preposti alle Chiese o come Superiori, 
0 come Parochi, o in altra maniera non vorranno ubbidire airordinc vostro di riaprirle, 
e contro questi potrete usare del solito rimedio di mandarli quà ad udire il Verbo Regio, 
precettandoli non in scritto, ma in voce a dover portarsi in questa Città, e far capo dal 
Presidente Femandez, al quale nello stesso tempo darete parte dell’ordine da voi dato e 
de’ motivi che vi havrete bavuto. 

Occorrendo dì dover praticare rimedij tanto giuridici che economici contro de' reni- 
tenti e disubbidienti, vi vaierete del Canonico Catanzaro, Delegato della Monarchia, e del 
Delegato nostro Sala per procedere ogn'uno secondo Taulorità loro data. 

Vi si rimetteranno lettere per li Governatori o sia Capitani d’armi delia Città della 
Licata, Marsala, Sciacca, Trapani, Augusta e Siracusa, affinchè vi diano queU’assistenza che 
vi occorrerà di chiamar loro, ed eseguiscano quelle cose che fusle per significar a medemi 
esifnt^re il nostro servitio in que.<ita congiuntura. 

Per accompagnare le vostre operationi coll’assistenza di qualche Ecclesiastici, di cui 
possiate far capitale, vi faremo colà ritrovare non solamente il Padre D. Rosario La Valle 
Teatino, che fu già con voi nella prima andata, ma anco il Padre Maestro Trigona Fran- 
cescano, quali col loro sapere potranno molto giovare per calmare gli animi di coloro 
che rimanessero in qualche agìtatione a causa di quest’ullima comparsa de' sudetti Eccle- 
siastici travestiti. 

Converrà pure stare con molla attenlione per iscoprire se talvolta le Missioni che si 
fanno ne' luoghi di quella Diocesi insinuassero sentimenti diretti all’osservanza dell’lnter- 
detto, ed in tal caso prenderete quelle misure che vi parranno più convenienti per evitare 
e minorare i disordini, senza dar luogo a richiami e doglienze populari. 

E perchè veniamo d'intendere che nella Città della Licata siansi fatti arrestare dal 
Cavaliere di Courbeau, che vi comanda, due Padri Capucini, quali dalle lettere che si sono 
trovate presso di loro si convincono essere stati colà mandati per il medemo fine delle 
sudette assolutioni e giuramenti, ed infatti già hanno fatto serrare ivi, ed in alcuni luoghi 
di quei contorni le Chiese de’ loro Conventi; perciò come per riguardo delle persone di 
detti Religiosi scriviamo al detto Comandante di farli venir quà in Palermo per essere 
posti nelle carceri del Santo Ufficio, cosi v'incarichiamo d'invigilare sovra quei mali effetti 
che havessero produtiì ì detti Religiosi ne' luoghi dove si sono portali, ed in conseguenza 
di far riaprire le Chiese, e prendere quelle altre misure che stiroarele convenienti , e per 
quali habbiamo anco ordinato al detto Comandante della Licata di eseguire quanto gli 
verrà da voi significalo. 

Per tutti gli altri o Regolari, o Ecclesiastici Secolari che comparissero in altri luoghi a 
commettere simili turbationi, sarà cura vostra di fare che preventivamente da quello die 
eserciterà l'autorità della Monarchia colia Patente, che a qucst'ofTello vi si rimetterà in 
bianco dal Giudice di delta Monarchia, si scriva a lutti li Capitani di giustizia tanto delie 
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ClUA Demaniali, che de’ luoghi Baronali di dover ogni volta che capitano in dette Città e 
luoghi persone di questa fatta proceder al loro arresto, e farle condurre in qua colla 
dovuta cautela, e con quei riguardi che conviene usare con gli Ecclesiastici, indrizzandole 
al predetto Giudice della Monarchia. 

A queste lettere del Delegalo della Monarchia dovrete pur aggiunger altre vostre a chi 
slimarete necessario, e specialmente ai Giurati di detta Città e luoghi, con incaricarli d'or- 
dine nostro, che, occorrendo, debbano dare tutta la loro assistenza, e tener mano che 
delti turbatori siano arrestati, e non si lasci loro di poter far cosa che sia contro il nostro 
e publico servitio. 

Nelle contraventioni che si scopriranno degrEcclesiaslici, quali godono di temporalità 
0 di Patrimonij o di Beneiìcij, sì dovrà proceder ali’occupatione, o sia ridultione di dette 
temporalità, ed a qucsrcHetto farete che dal Delegato nostro Sala si adempia pontualmenie 
a quanto porta la sua istruttione, e Tautorìtà che gl’habbiamo perciò fare conferita. 

Queste operationì da farsi sono, come sapete, per i! giusto sostenimento deH’antìchis- 
simo diritto della Regia Legazia a voi benissimo nolo, non dovendo dubitarsi che la Corte 
di Roma non sia per trovarle altresì giuste, quando ne resiarà informata, e de’ loro fon- 
damenti. Di quanto anderà occorrendo cc ne terrete pure raguagliaii, e siamo sicuri che 
saprete regolarvi in modo col vostro zelo e prudenza di accertare Tintento, ed il servitto 
nostro nella forma sovr'addittatavi; e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 


l'alrnDo li S tTli. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 


Il Re di Sicllii, di GemMlemae, ect., <1 Dnu d'Aigid 

(Arcblfl ftMrall M T«rlM| 


Molto illustre Duca d'Angiò. Moggi colla filuca venuta da Roma hab- 
biamo ricevute due stampe divulgatesi in Roma, e mandateci dall’Abbate 
del Maro, nostro Ministro in quella Corte: l'una ebe contiene un Rreve 
del Papa diretto al Capitolo di cotesta Cattedrale di Girgenti, l’altra ebe 
consiste in una scrittura intitolata: Lettera di ditinganno per gl’Ecclesiastici 
delle Diocesi interdette dì Catania e dì Girgenti. 

La data del Breve si è de' 10 del mese scorso, e la sua sostanza si riduce 
a dolersi ebe colesti Canonici riconosebìno per Vicario Generale il Canonico 
Formica non deputato dal Vescovo, c contro l’ordine loro dato per lettera 
dal Cardinal Paolucci de’9 dicembre scorso. Intima loro di riconoscer quel 
solo, ebe sari deputalo dal Vescovo, e probibisce sotto pena di scomunica 
a sè riservata dì più riputare il Canonico Formica per Vicario; annulla 
tutti gli atti da farsi da detto Formica biasimando i già fatti; ingiunge il 
Capitolo e Canonici d’intimare al detto Formica dì dover desistere dal Vica- 
riato sotto pena di scomunica, privatione ed ìnbabililà di dignità, e bene- 
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ficij ; e per Goe stupendosi che temano senza causa, gl’anima ad osservare 
con intrepidità l'Interdetto, qual dichiara nuovamente essere seguito di suo 
ordine. 

L'altra scrittura intitolata II disinganno apporta i motivi, con cui pretende 
sia inescusabile l'obligo di osservare l'Interdetto, non ostante qualsisia 
timore, e qualunque ragione della Monarchia; e risponde assieme ad una 
scrittura, che suppone essersi fatta contro l'Interdetto, e che potrebbe pro- 
babilmente essere quella del Padre Pisani Gesuita. 

Vi habbiamo voluto prevenire con queste notitie, alfìnchè non siate sor- 
preso da questo che può dirsi probabilmente l'ultimo sfogo della Corte di 
Roma, e possiate non solamente fare le opportune diligenze per intercettare 
e ritenere le copie, che cosU probabilmente .se ne manderanno, ma di più 
chiamando separatamente i detti Canonici, li preveniate ed ammoniate a 
dover star ferrai e saldi nel loro dovere, col far loro conoscere con risolu- 
tezza e rigore, che non ostante l'artificio usato dalla Corte di Roma per 
mezzo di detta lettera, non ponno le scomuniche ivi inserite, oltre la loro 
notoria nullità ed ingiustilia, haver mai alcun effetto, nò comparire in 
forma probante, se non sono passati prima per VExegualur, e che però 
devono avvertire, ch'ove mai venissero a mancare in un fatto che non am- 
mette iscusa, subirebbero certamente i meritati castighi. 

Lasciamo tuttavia alla vostra prudenza di far quel che stimerete più 
opportuno intorno a questa preventione verso detti Canonici. 

Sicome partiremo martedì prossimo per Messina, lasciamo qui ordine al 
Marchese d'Andomo di somministrare qualche distaccamento di Dragoni, 
quando voi cosi ne lo richiederete, onde potrete scriverglielo, per influire 
con tal mezzo aireffetto della vostra commissione, e cotesta tranqnillità. 
Tanto ci promettiamo dalla vostra somma attcntione, e ferventissimo zelo; 
c Dio vi guardi. 


l‘*leraio li t( aprile 1114. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 


Il Re ài Sicaia, di GenmleaiiiK, ecc., al Duca d’Angià 

IArUaì geMnlI 4 » TotMl 


Molto illustre Duca d'Angiò. Vediamo nella vostra lettera dei 24 del 
scaduto, che il mal esempio di cotesti Monasterij c Conventi ò passato 
sino a diminuire il numero de' Canonici e Mansionarij, in maniera che 
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ormai non sono suDìcicnti all’escrcitio de’ Divini Uflìcij. Per rimediarvi 
habbiamo approvato, clic dalla Giunta de’Ministri da noi delegati in Pa- 
lermo, si mandino costà il Padre Salvatore da Naro Capucino con quattro 
altri Religiosi suoi adberenti, come pure un Guardiano per il Convento dei 
Padri Riformati, da quali soggetti come bene intentionati , cd aflctli alla 
Monarebia non solamente si faranno rimettere le Chiese della loro Religione 
nell'esercitio de’Divini Uflìcij, ma di più anche si animerà il Capitolo di 
questa Cattedrale a ripigliare la dovuta fermezza, ed a perseverare nella me- 
dema ad esempio dcU’Arcidiacono Ugo, e di quegli altri che vi sono restali; 
anzi di più per accertare in questa parte con maggior sicurezza il Divino 
servìlio, habbiamo ordinato alla medema Giunta di dovere coll’assislenza 
del Giudice della Monarchia sciogliere da nove, a dieci Preti, che siano 
persone fidale, e sicure per mandarle costà ad uflicìare nella Cattedrale, o 
altrove, ed eliandio in quei luoghi della Diocesi ne’ quali fusse necessario 
di rimover qualche Paroco contumace. 

A tutte queste disposìtioni sarà necessario di aggìongere qualche pro- 
cedimenti di rigore, non solamente col mandar in Palermo ad audimdum 
verbiim regium, cd a far capo per quest’cffelto dal Presidente Ucrnandez 
grEccIcsiaslici più colpevoli, come prudentemente havete già fatto in ri- 
guardo del Canonico Rini c dell’Arciprete di Bivona, ma di più converrà 
pas.sare alle occupalioni delle temporalità contro i contumaci così Regolari, 
che Preti Secolari, facendoli fare per la via economica, e per mezzo del De- 
legato Sala, cd in quella forma che vi sarà significala dalla Giunta a cui 
habbiamo pur spiegali questi medemi sensi. 

Non habbiamo stimalo di trattenere in Palermo il Canonico Rini, c l’Ar- 
ciprete di Bivona, ma bensì di farli passare a Termini, dove staranno colla 
loro libertà, ma però senza uscire dalla Città, cd in questa conformità ne 
habbiamo dato l’ordine alla Giunta, e l’ habbiamo pure incaricata, che ve- 
nendo da voi mandati altri contumaci, li debba ripartire parte in Termini, 
parte in Cefalù, e parte in Mclazzo; e ci rimettiamo nel rimanente a quelle 
magiori providenze, che sul stalo delle cose giornalmente occorrenti par- 
ranno alla vostra prudenza e zelo più opportune; e senza più preghiamo il 
Signore che vi conservi. 


Mentina li 4 maffirìo IIU. 


V. AJfEDEO 


De St-Tuomas 
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n Re di Skilia, di Gcfisaitmne, ect., il Dica d’Al^^ii 

lAnkhl r«Mrill rii Twfwi 

Mollo illustre Duca d’Angiù. Da colesto Vicario Generale Formica, per 
via d’un espresso e con lettera sua del primo del corrente, veniamo ragua- 
gliati dell’attìssione costi Tattasi d'un Breve Pontificio diretto al Capitolo 
proliibilivo al Vicario di più continuare in tal uflìcio, ed al Capitolo dì più 
riconoscerlo in quella qualità sotto la coininationc della Scomunica riser- 
vala, immediatamente incurrenda, ch’è appunto il medesimo Breve, di cui 
vi habbiamo prevenuto già con lettera nostra de' 14 del scaduto. 

Il Vicario ci proppone di rinonciare e ritirarsi, ma noi considerando che 
questo Breve, oltre i motivi che lo rendono notoriamente surrepito, non 
può, nè deve bavere alcun legitimo effetto per mancamento del necessario 
Exequalur, habbiamo stimato che per bora il temperamento da praticarsi 
dal Vicario debba essere non il rinonciare, nè passare ad alcun atto posi- 
tivo di demissione o di ritiramento, ma bensì solo il non operare, e non 
fare cosa alcuna, e contenersi in questa forma meramente negativa sinché 
si prendi altra risolutionc. Che se poi in csecntione di questo Breve an- 
corché non esecutorialo vi fosse costi qualche altro, che ardisse di suben- 
trare nel Vicarialo come prevedutone dal Vescovo, dovrete farlo monire ad 
auree d’astenersene, e non ubbedendo, lo preceltarele di portarsi a Palermo 
ad udire il Verbo Regio, e nello stesso tempo farete proceder contro d’esso 
per la via economica all'occupalione delle temporalità. 

L’istessa forma risoluta dovrassi pur tenere da voi contro tutti quelli, 
che non vorranno aprire le Chiese, o in altra guisa saranno colpevoli, 
e contumaci; ed ove il numero d'essi fusse troppo grande per indrìzzarli 
tutti a Palermo, potrete mandarne quà qualche parte; in sostanza con- 
verrà agire con rigore contro tulli quelli che vorranno persistere nella 
disubbidienza. 

Vi serissimo hieri che havevamo ordinalo al Presidente Fernandez, ed 
alla Giunta de’ Ministri da noi delegati per queste materie in Palermo, di 
dover eleggere, c mandare costà da nove, o dieci Preti che fossero persone 
fidate per poter officiare bisognando nella Cattedrale, e altrove, ed etìandio 
ne'luoghi della Diocesi; se però trovaste in cotesti contorni chi potesse con 
magior prontezza esser impiegato pel medemo fine, sarà bene che ve ne 
vagliate, e che gli facciale dare quelle providenze ed aiuti, che fossero nc- 
cessarij per indcnnisargli da ogni spesa. 
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Nel rimanente ci rimettiamo alla vostra attentinne, e zelo, e a quel di più 
che v'habbiamo scritto con lettera del giorno d'hieri per via dell'espresso 
che vi fu spedito; e Dio vi guardi. 


lÌ4^«ioa li S ITU. 


V. AMEDEO 


De St-Tiiohas 


It Re è SleiOa, il Cefssaiewne, rct-, al Presiiltite D. Feruidez 

fAfCbIvi itMnili 41 T*riB») 


Molto illustre Presidente D. Fernandez. Habbiamo ricevuto la vostra let- 
tera delti 4 colla Relatione aggiuntavi; sopra del che vi diremo che già 
coll’antecedente delti 8 del corrente scrittavi dal Marebese di S. Tomaso 
d'ordine nostro, vi habbiamo fatto sapere che la strada più opportuna a 
tenersi contro de’ contumaci osservatori dell’ Interdetto tanto Ecclesiastici 
Secolari, che Regolari si è quella di farli espellire da’luoghi, dove cagio- 
nano sconcerti, e sostituirvi in loro vece altri Soggetti , di cui possa farsi 
capitale, e supponiamo che a qucst’liora saranno stali ponliialmente ese- 
guiti principalmente in questa parte gl’ordini trasmessivi in tal particolare; 
non ci rimane per tanto che a confermarvi, che tale dovrà sempre essere 
la massima fiindamentale della Giunta sovra cui havrà la medema a rego- 
larsi, come mezzo più alto a produrre l’intento desideralo. 

Stimiamo poi essere più spedicntc, che tralasciate di mandare a Girgenli 
il Padre Salvator da Naro per i molivi addotti dal Duca d’Angiò contro 
l’andata di detto Padre, la quale anzi sarebbe per riuscire più tosto dannosa 
per gl’eccilamenli, che senza dubbio ne nascerebbero tra lui ed altri Padri 
del suo Ordine, il che conviene sfuggire. 

Non crediamo tampoco per bora necessaria la Grida che si proppone per 
via della Giunta di Stalo per far seguire l'arresto dei travestiti, che si ac- 
cenna; ma la medema potrà, occorrendo, scriverne ai Capitani dclli Valli, 
ed a chi altro Ha spediente, alTìnchè invigilino al passaggio di tali persone 
per arrestarle. 

Colla nostra delli 4 del corrente vi habbiamo significalo, che doveste ri- 
partire ne’ luoghi di Termini, Cefalù, Melazzo la missione di quelli che dal 
Duca d’Angiò si manderebbero costà espellili dalla Diocesi di Girgenti, e ciò 
per i motivi medemi che ci rappresentate nella vostra, onde potrete pure 
mandarne quà quel numero che stimarete, come proponete di fare, con 
tenerne nota distinta per inviarcela. 



60 


GOVERNO ECCLESIiSTICO 


Scriviamo al Duca d’Angiù, che nel caso di raccorci a quel Vicario Ge- 
nerale per causa di malrimonij, o altre urgenti, che pretestando questo 
sempre le sue indispositiuni possa esso Duca d’Angiò ofTerirsi di far loro 
haverc da cotesto Metropolitano le opportune provisioni, e d'indrizzarc a voi 
tali raccorsi con espressi; che però è noslra intentione, che ne procuriate 
la speditione con ogni sollecitudine, e quelle gli facciate tenere per via di 
espressi; dovrete però partecipare alla Giunta questo nostro pensiere, e 
suggerire al Duca d’Angiù qucgl’altri spedienti, che stimasse più opportuni 
in questa circostanza; c senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 


Meulkk li 10 oufsio ITU. 


V. AMEDEO 


De St-Thoras 


. Il Hnistro SegreUrit ili .Stalo al sigw Dota 6’Aagti 

(AttktTi («Mfali A T«ctaoj 

Dì.“* Signore 

DaH'ingiunla copia di lettera scritta dal signor di Gourbeau al signor 
Commendatore Lanfranchi li G corrente, vedrà V. S. come a Canicatti si 
fosse trovato allìsso il consaputu Editto del Papa per l'osservanza deirinler- 
dello, in seguito a cui si fussero colà chiuse le Chiese; sopra di che mi 
commanda S. M. di scrivere, in di lei nome, a V. S. che ove si trovino effet- 
tivamente chiuse dette Chiese in Canicalli, ed altri luoghi enunciali dal detto 
Gourbeau, Ella vi proveda a tenore de’prccedenli ordini di S. M. con man- 
darvi dei Religiosi ben alTelti tanto Secolari, che Regolari per far riaprire, 
ed ufficiare dette Chiese, sendosi ordinato al predetto signor di Gourbeau di 
tener informala V. S. di quanto occorrer.à in questo particolare; e mi raf- 
fermo per sempre 

Me«ias li H maggio 1111 . 

Deviyiissimo ed Obhgattss*nio Serviiore 

De St-Thomas 


Il Re di Sicilia, di Gcrioaleinie, e di Cifro, tee., al Dota iTAagid 

(AKliHt A T«rloo| 


Molto illustre Duca d’Angiò. Habbiaino veduto quanto havete scritto 
al Marchese di S. Tomaso del strano procedimento delli Preti Pirrao 
c Bonaccollo col essersi rilrallali si temerariamente dalle prime esibilioni 
da essi falle per esercire il carico di Vicario, quando ne havessimo loro 
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dato il permesso, quale sicome gii non havrcssimo conceduto per la pre- 
tensione che havevano di sospendere l’ Interdetto, mentre questo non sus- 
siste per esser irrito e nullo, cosi tanto più siamo alieni dal conceder tal 
permesso doppo le propositioni che si i havulo l'ardire di farvi, le quali 
non meritano nè meno d’essere sentile; il che spiegherete perù vivamente 
a' detti Preti con rimostrare un tanto loro mancamento. . 

Non stimiamo più di permettere al Vicario Formica di dismettersi dal 
suo carico di Vicario Generale, non ostante le addotte sue infermilù, mentre 
da queste poirii egli rihaversi, nè deve intanto fargli specie il consaputo 
Breve del Papa ultimamente diseminatosi, a cui non si ha d'havcr minimo 
riguardo per non esser a lui diretto, nè statogli intimalo capitolarmente da 
Canonici; onde non vi è dubbio ch'egli non tiene obligo e nel foro interno, 
ed esterno a deporre detto ufficio di Vicario Generale, il precetto non obli- 
gando, se non legilimamcntc intimato, e se non consta giuridicamente d’es- 
sere come imposto dal Superiore, il che deve farsi o per opera del Proto- 
notaro Apostolico, o con la lettura di esso Icgilimamenle falla alla presenza 
di testimonij a questo fine eletti. 

Nè vale l'essere stato affissalo nc’luoghi della Diocesi, mentre di questa 
furtiva affissione non deve farsi vcrun conto, quand’anche si fusse in paese 
dove non è in osservanza il Regio Exequatur, ch’è necessario in Sicilia; e 
non vale tampoco che consti al Canonico Formica eslragiudicialmenle che 
il Papa l’ha privato della giurisdiltione, e ciò bastare per esserne lui vera- 
mente privato, mentre se.si parla della giurisdiltione nel foro interno, gli 
atti sono validi per il titolo colorato, supplendo la Chiesa la giurisdiltione, 
e se si parla della giurisdiltione nel foro esterno, non nuocerebbe la cogni- 
tionc estragiudicialc per trattarsi di togliergli la possessione che tiene con 
giusto titolo di Vicario eletto dal Capitolo, il che non si può se non cauta 
cognita, cd in forma di giudicio; ragioni tulle che non può ignorare una 
persona della sua professione, in modo che deve restar intieramente appa- 
gato il suo animo, come ne siamo persuasi, e che voi vi ci adoprerele colla 
sodezza de’sudetti molivi, quando gli rimanesse tal’ bora qualche dubbielè: 
che se tal’ bora egli adducesse che li Diocesani non lo riconosceranno per 
Vicario Generale, potrete accertarlo che verrà onninamente sostenuto dalla 
Potestà laicale, la quale lo farà riconoscere et ubbidire, adoprando etiandio 
la forza; finalmente se persuaso di detti molivi, gli restasse tuttavia qualche 
scrupolo di coscienza, potrete persuaderlo ad esercitare l’ufficio nelle cause 
e nel regimine interiori, principalmente quando si trattasse di validità di 
Sacramenti, o connivendo, o procrastinando ; e ci farete sapere quello che 
vi sarà riuscito d'operare in questo particolare. 
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Fralanto conlinuarele nella massima da noi prescriUavi d'espellire dalla 
Diocesi nella Torma fin qui da voi praticata quelli Ecclesiastici tanto Seco- 
lari, che Regolari, che pretendessero d’osservare l'Inlerdetlo, con far proce- 
dere, ove occorrerà, alla riduttione delle temporalità; il lutto promettendoci 
dal distinto vostro zelo, ed attività; e Dio vi guardi. 


MeMÌ«a II 13 ntugiu 17U. 


V. AMEDEO 


De St-Thouas 


VLS.SIONE DI DELEGATI RECU ICELLA UlllCESI DI LIP.VIU 
PER U DIPESA E PER L' ESERCIZIO DIX PRIVILECIO DELLA KOSAHCHIA. 


Il Re ài Sicilia, ài GemsalcDioe , c di Cip-i, ect., a D. Fraac«sc« Taccia 

lArdiivI ftutrtU 41 TotImh 


Illustre D. Francesco Tuccio. Dalla lettera che havete scritta al Conte 
della Rocca li 24 habbiamo intesa la fiilminalione della Scomunica ed 
Interdetto fattisi publicarc in colesla Città d’ordine del Vicario Generale 
della medema a causa della sua espulsione da questo Regno; e come consta 
litteralmcnte della falsa causa di detta Scomunica, ed Interdetto, mentre in 
essi si suppone essere stata la di lui espulsione un eccesso della Monarchia, 
dalla quale per altro non s’i dato alcun ordine, ma bensi à questo uscito 
dal solo Governo per cause a lui note, prendiamo a significarvi, che dal 
Giudice d'essa Monarchia è stato delegalo l'esibilore della presente, il Cano- 
nico Marotla, alfine di portarsi in cotcsta Città, ed ivi far conoscere la nullità 
dell’accennata Scomunica, ed Interdetto proveniente da della falsa causa, 
ed erroneo supposto, quali nè pure potevano mai dare motivo di devenirsì 
ad un Interdetto generale di tutta la Diocesi, facendo ove fia di bisogno 
riaprir le Chiese che si fussero chiuse, c ripigliar i Divini DIficij, so tarhora 
fossero stali intermessi, procedendo etiandio a qualche esempio contro quelli, 
che haveranno havula parte ncirafllssione della detta Scomunica, ed Inter- 
detto, ed anco nel suono delle campane. Voi pertanto dovrete in ciè che 
da voi dipende prestargli la necessaria assistenza per la pronta e ponluale 
esecutionc di quanto è stalo come sovra incaricalo, e dovrete aliresi far ar- 
restare quei Secolari, che ponno haver haviilo parte nella publicatione di 
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detto Interdetto, ed eseguire verso gl’ Ecclesiastici ciò che dal detto Delegato 
vi verrà significato. 

Il raedemo Delegato i pure incaricato di far venire in cotesta Isola quei 
Religiosi che fossero nccessarij, ove per causa della sudetta Scomunica ed 
Interdetto si cessasse da alcuno degli esistenti in essa dalla celehmtione e 
continuationc de’ Divini Ulficij, e dal Giudice D. Ignazio PcrIongo è stalo 
scritto al Padre Bonaventura, Provinciale de’ Capucini, d’esortare li Religiosi 
di cotesto suo Convento a non desistere dalle loro solile funtioni, come vo- 
gliamo credere che faranno; e Dio vi guardi. 


PaI«nno li 30 («iTi»r3 1T14. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 


Memoria per il Canmieo Marotta Delegato a lÀpari dal Giuiiìeo della Monarchia. 

{AnkWi irMrall 41 Ttrimì 

II signor Canonico Marotta si porterà in Lipari come Delegato della Regia Monarchia e 
condurrà seco per Mastro Xolaro Francesco Riganato, per Fiscale D. Corrado Circo e per 

Portiere Condurrà pure seco due Sacerdoti di sua sodìsfallione, uno de’ quali 

servirà di Fiscale, e Taltro di Cappellano per poter arabi celebrare, sendovene il bisogno, 
con la Delegatione che gli servirà per instruttione, come agraltri che sono passati a 
Catania e Girgcnii. 

Nel caso che il Vicario Hurtado non havesse sostituito Vicario Generale, o che havesse 
nominato persone che fiissero renitenti in levare l'Interdetto, o non Risserò ben afletti al 
Reai servitio di S. M., intimerà al Capitolo di devenire allelettione di detto Vicario Gene* 
rale in persona ben afTclta ed ubbidiente. Lo stesso pure pralticherà nel ca.so che il Vescovo 
havesse proveduto in mancanza del predetto di Hurtado, o pure che facesse tal eleltione 
in avvenire. 

Ove il detto Capitolo non proveda di Vicario, come sovra, in tal caso si dovrà rìcorrere 
ai Vicario Generale di Messina come più vicino Metropolitano, con dame avviso, come 
farà al signor Conte Della Rocca, per insinuare e sollecitare detto Vicario Generale a fare 
subito l’accennata deputatione per Lipari. Il signor D. Ignalio Perlongo ha scritto al 
Padre Prà Bonaventura da Jaci, Vicario Provinciale di quella Provincia de' Capucini, di 
far ubbidire li suoi Padri di Lipari, e levare rinterdetto, e però si potrà corrispondere 
col metlcsimo secondo il bisogno, con rimettere le lettere al Còmmandante di Lipari, per 
trasmetterle al signor Conte Della Rocca per farle tenere sicure al predetto Padre Fri 
Bonaventura. Si rimette pertanto al signor Canonico Marotta lettera di S. M. per il detto 
Còmmandante, a cui ordina di dare tutta la necessaria assistenza. 

L’Avvocato Fiscale Pensabene rimetterà pure una sua lettera, che scrive d'ordine di 
S. M. a D. Giuseppe Russo per assistere anco il signor Canonico Marotta in questa sua 
commissione. 


PaknM i f«bttr»TO 1714. 


Da St-Thomas 
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ESIIKTAZIO.SI , ORDINI ED ISTANZE DELLA SANTA SEDE PER L'OSSERVANZA DELL LSTEROETTO 
NELLE DIOCESI DI GIRCENTI, UTANIA E LIPARI. 


SMCtissini D. K. Ddbìdì Clennlis nivioa l’mi4pBlu Pifv XI. Lilnv AfusMi» b bma Brtris 
ad Ires Vìcwìds ia Sfirilialikis Geacrales Episcopi Agrigealiiii, santssivo ak ta dtpalaios, ^ 
ok EcclesiastioE Lik«rUlis, ac PoaUfkiai aaUwiUUs dcfeosioaciD ia Gomits co^U rcycnmtBr. 
Komir, nUCCXIll. Tjrpis Revertadip Caiacrs ApasloliciP. 

^D» Mi «9ti ■ kU»|M Btfii mcMiI foamll 4i Turlao) 


Dilectis Filiis Petro AtUrdo , Joscpho Mariip Rhinì , et Gaspari Salerno Vicarìis Goneralibus 
Vouorabilis Fratria Franciaci Arcliìopiacopt Kamìroz Kpiacopi Agrigentini ordinaria ejua 
authorìtato succesaivo dcpntatia. 


CLEMENS PAPA XI. 

DUecti Fitii salulem, et Aposlolicam Bencdiclionem. Ingenti sane moicsiia 
paternnm cor nostrum airccissenl qiiie Nobis novissime nunciata fuerunt 
de plurimis ac gravissimis vexalionibus, imo cl de miserrimi Carccris 
angustiis, qiias Vos prò liiijus Sancla; Sedis, prò Ecclesia', ani vcrius prò 
Dei causa siislinetis: nisi omnem penitiis doloris seiisiim a Nobis abslrrsis- 
sent ea qua; multorum sermone ac lileris simul accepimus: Vos scilicot 
in Iribniationibus vestris glorianics, ocrumnas illas quas perfertis, qnasqiie 
si non omnibus, certe non uni ex Vobis, afTecla; non minus valctudinis 
quam spucclulis incommoila aspcriores faciuni, la.'to, bilariqiie vullu cxcc- 
pisse, adeoque ab uno<|uoquc A'esirum verba illa Apostoli proflemodum 
ustirpari posse: replelus suiti ronsolalione, siiperahunilo gaudio in omni tributa- 
liane nostra. Non alia proinde Nos, quam illorum causa dolentcs, qui ve- 
strariim calamitatum Vobis authores fuerunt; nec eum qui l'nyuri'ant patitur, 
sed qui faci/, vere apud Ckristianos mi’scrum esse cum Beato llieronymo repu- 
tantes, qiiemadmodum pluriinas misericordiarum Patri gratias Vos egisse 
conlidìmus tum de pra-clara Vobis oblata opportunitate , qua virtulem , 
fìdcmque vestram exerceri voluit, tum ctiam de singiilari constantia , qua 
Vos instruerc et armare dignalus est ad duriora quacque propter justitiam 
cum gaudio toleranda : ila Nos Divìnx Alajcstati in humilitale cordis nostri 
bencdiccrc non ccssamus , quod in tanta rerum perlurbationc suscitaverit 
sibi in islo Regno Sacerdotes lidclcs, qui quasi tuba exallarenl vocem suam, 
et murum prò Domo Israel, hoc est, prò Ecclesia Dei forliter opponcrent. 
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Yidistis siqiiidem, Dilecti Filli, oculis vestris vidistis Christum Domini, 
Patrem vestrum, Pastorem animarum vestrarum,e sui gregis custodia, 
clamantibus frustra, ac gementibus Ovibus , sacrilego divelli : aliisque 
duobus de Ecclesiastica liberiate oplime mcrilis ejusdcm Regni Praesulibus, 
inde similiter per insigncra injuriam ac execrabilem saicularis Potestalis 
abusum haud ita pridem ejectis, adnumerari. Yidistis altare contra altare 
erigi: Eicclesìam quasi infestis signis aperte impeli: Aposlolicae Sedi bellum 
indici. Yidistis perversos homines sive a Sacris Antistibus, sive etiam a 
Nobis Sathanae Iraditos in interìtum carnis prò insontibus haberi : illos 
contra, qui vere insontes sunt, ac Cbristi potius, quam Bclial parles sequi 
maluerunt, e Patrio; flnibus eliminari, bonis spoliari, in carceres detrudi, 
aliisve xrumnis nefarie miilctari. V'idistis Ecclesiasticas Censuras et poenas 
contemni: Episcopalia Edicta, Mandata, Monita derideri: ipsas etiam Apo- 
stolicas Literas, jussiones, declarationes vesano despici ludibrio et concul- 
cari. Quodque magis mirandum est, ac pene fidera excedit, biec fere omnia 
attentari, pnecipi, ac reipsa peragi, seu saltem approbari vidistis ab Admi- 
nistris illius asserti Tribunalis, quod amplam, ac vere incredibilem, qua se 
pnedilum esse jactat, potcstatem non aliunde quam ab hac Apostoloriim 
Principis Sede oblinuisse contendi!; perinde ac si illi fas esse! in eamdem 
Sanctam Sedem illa ipsa arma convertere et retorquere , quie ab ea acce- 
pisse decantai. Yerum, siculi Sapientissimi Regis judicio satis monstravil 
se vere Malrcm non esse, qux natum perimi non abnuerat, sic falso penitus 
se filium esse glorialur, qui lam impudenter adversus eam, quam Matrem 
dicit, pugnare non erubescil. Ha;c profecto vidistis; sed adhuc tam difficili 
tempore quo non pauci metu perculsi sive obmutuerunt, sive meliorem 
causam deseruerunt, tanta Yos virtule, ac fortitudine roboravit Altissimus, 
ut prò ejus honore impigre decertarc , ac ingruentium malorum procellam 
magno, fortique animo excipere potueritis; in primis aulem constantia 
veslra elTeceritis ut Ecclesiasticum Interdiclum, cui Civilas Agrigentina 
una cum sua Diieccsi ab ejus illustri Pnesulc ex Sacrorum Canonum pra;- 
scripto, mandatoque nostro subjecta fuerat, exacte hactenus custodiretur, 
ac iniquitatis Ministris illud temere contemni conantibus ne dum in faciem 
resliteritis, veruni etiam proposito palam Edicto Christifldeles omnes, ut 
debitam bac in re Antistiti suo, atque Apostolicae Sedi obedientiam retine- 
rent, nec a perversa loquentibiis seduci se paterentur, bortari, ac admonere 
minime timucritis: unde non sine maximo animi nostri solatio factum est, 
ut earumdcm Civitatis et Dioecesis populi vestris cxcilati monitis, ac excm- 
plis impulsi tanta induti sint virtute ex alto, ut ipsx etiam imbclics fu'minse 
supra sexus infirmitatem erectae nunquam se monstratam sibi a suo Pastore 
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viam relicturas esse, et Sanclam hanc Sedem fenrentiori in dics studio, 
pietate, atque honore se prosequi velie tam serio, tani aperte, ac tam con- 
stanter declaravcrinl, ut ab ejus fide, et obsequio nullis jam tcrroribus, 
conatibus nullis, nullisque periculis deduci posse videantur. Qux quidcm 
etsi minime nova, ac inexpcctata Nobis accidcrint, quippe qui de pncstanli 
ac solida istius rcligiosissimx Nationis pietate prxclare semper sensimus, et 
nunc maxime sentimus: vix tamcn crumpentes paternis ex oculis pne gaudio 
lacrymas, cum hxu audiremus, cohiberc pmtuimus, supplicesque statim in 
Coelum manus levavimus, loto cordis alTectu Deum Optimum Maximum 
deprecantes, ut in istum fldelem populum perennes gratiarum suarum 
fontes effluere faciat, ac qiixvis ab eo iracundix sux flagella semper averta!. 
Novimus profecto non defuissc Viros secundum carnem prudentes, sed vere 
perditionis filios, qui docentes qua non oporlel, ac Vos valido quidem, irrito 
tamcn conatu, a pctra, a qua escisi fuistis, abstrahere tcntantcs, ut excu- 
sarcnt cxcusationcs in pcccalis, concedendum esse aliquid tempori, indul- 
gendum Potcstatibus Sxculi, a quibus multum mctuendum , sperandum 
plurimum est, ncquiter in vulgus spargere prxsumpserunt : contea vero 
S.inctx hujus Sedis futura tantum bona promitlentis lenta, ac, ut illi falso 
non minus, quam impie diclilabant, incerta et dubia fulmina parum me- 
tuenda esse docuerunl. Vos vero, Dilecti Filii, non sic; bene nimirum per- 
pcndcnles ncquaquam Dominum sic locutum fuisse dum Discipulos suos 
doctrina verilalis instrueret : nequaquam sic fccisse Apostolos dum m 
omnem lerram exivil sonus eorum: nequaquam denique bis artibus imperium 
Christi partum fuisse, sed pcrsecutionum fluctibus jactatam crevisse semper, 
ac flrmius stetissc Eccicsiam ; obluraslìs aures vestras ne eiaudircnt vocem 
incantantium, ac in instituto itinere strenue pergentes, nullas minas, pocnas 
nullas, nullam, quanlumvis sxvam, atque horribilem tempestatem formi- 
daslis, probe intelligcntes Ixto animo excipiendas esse tribulationcs, quas 
subire necesse est quicumquc volunt pie vivere in Christo Jcsu. Novimus 
insuper vestros, vel polius Ecclesix adversarios agnoscentes se exilii, car- 
ceris, bonorum interceptionis, aliisqiie similibus objcclis pamis minime 
Vos a pio proposito revocare valuissc, animum vestrum flectere, suasque 
in partes traducere conatos esse alio honcstis hominibus accrbiori vexa- 
tionum genere, scductorum scilicet, Palrix hostium, publicx quietis per- 
turbatorum, ac pcrduellium invisa non minus, quam falsa nomina Vobis 
impingendo; falsa diximus, et invisa nomina, nipote nimium aliena ab ea 
reverentia quam, D’eo et conscientia inoflensis, omni sane tempore sxculi 
Potestatibus palam exhibuistis, tum ut Ordinis vestri instituto responde- 
retis, tum etiam ut ab iis sensibus nequaquam discederetis, quos optime 
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nostis Nobìs ipsis iofixos esse, qui Catholicos orones Principes in visceribiis 
gerimus paterna; cbarilalis; Mos cnim quxrcntcs non qux nostra sunt, sed 
qux JESU Christi, non alium Nobis in ejusmodi rebus rinein, Deo teste, 
proposuimus, quam ut injuncti Nobis cxlitus pastoralis oflicii debito satisfa- 
ceremus, Ecclesia, et Apostolica; Sedis jura tuercmur, animarumque pre- 
tioso Cbristi Sanguine redemptarum saluti consulcremus. Hinc Vos sapienti 
Consilio, utpotc probe conscii, quod cclebriores quique lìdei Confessorcs, et 
Christiana Religionis Atlileta, tamquam publicx tranquillilatis perturba- 
tores, Patria proditores, Principuni ac Potestatum obtrectatores (confictis 
Sathana authore criminibus) similiter traducti fuerunt: imo quod ipsemct 
Magister, ac Salvator Noster Jesus Christus scductoris nomine appellari passus 
fiiit ad solatium servorum suorum, quando dicuntur scduclorcs; has omnes 
infelicis astutia machinationes supcrastis, nec facicntes animam vestram 
pretiosiorem quam Vos, confusione contempta, nullum ejusmodi molitio- 
nibus locum reliquistis, gloriantcs et gaudentes, quoniam digni habiti fuistis 
prò jurium Ecclesia, prò Apostolica authoritatis tutela contumeliam pati. 
Meritas idcirco laudes rebus per Vos pie, ac fortiter gestis tribucntcs, gau- 
dendum Vobis potius, quam dolendum existimamus de adversis, qua bac 
de causa sostinuistis, et adhuc sustinetis, qiiippe qua tam amplam Vobis 
segetem pepererunt exerccnda virtutis; cui quidem magno incitamento, et 
pari solatio fore non ambigimus Davidicum illud: multa sunt Iribulationes 
justorum, et de omnibus kis liberabit eos Dominus. Supcrvacaneum porro du- 
cimus Vobis conlirmare causam vestram pracipuum inter Pontilicias curas 
locum oblinerc , nullisque Nos umquam defuturos esse opportunitatibus, 
qua offerantur, gratum nostrum erga Vos animum ac siugularem, et vere 
paternam, qua Vos in Domino prosequimur, charitatem luculenter compra- 
bandi, tum quia id satis Vobis, superque persuasum esse confldimus, tum 
etiam quia pudet piane Nos mercedem Vobis cxhiberc ea minorem, quam 
unam religiosa monti vestra propositam fuisse prò comperto habemus : 
eam scilicet magnam nimis quam Deus, ciijus verba non pncteribunt, pcr- 
seculionem propter justitiain patientibus non dcfuturam promisit. Hanc 
itaque expectantes, Reparatoris nostri non minus vocibus, quam exemplo 
eicitati: orate prò persequentibus et calumniantibus vos, ut sitis /ilii Patrie 
vestri, qui m Calis est; nihilque erga eos illius cbaritatis, quam vestra di- 
gnitas, Ordo vester a Vobis exposcit, imminutum esse monstrate: divinam 
bonitatem enixe rogantes, ut iilis, quatenus in viam possint redire justitix, 
veritatis sux lumen ostendere non dedignetur. Laeta interim Vobis omnia, 
assiduo cum cmlestis gratin; incremento apprecamur, ac Vos, et invictam 
Sacerdotalis vestri roboris constantiam, qua caeteris prxlucetis, intimo pa- 
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terni amoris scnsii complectentes, Vobis, et aliis omnibus carceres, exilia, 
bonoriim jacluras, et alia quawis adversa prò Ecclesia subeuntibus, Aposto- 
licam bcnediclionem peramanter inipcrtimur. Dalum Roma apud Sanclam 
Mariam Majorem sub Annulo Piscaloris die IV. Novembris MDCCXIII, Pon- 
tilicalus Nostri Anno XIII. 

JOASKES CnniSTOPRORUS Battelu’s. C’J 


R|«l«la Cai^inab Pitlilii ad D. Blasran Maira CanMkia, 

^aartan Vicariala Generaleai QrilatJa et Dàrceais Apigtatiar Ita^ore loltnlicli 

(MS. M P. An4r«a lU Cibelbiu nella b»bi»tcra én Caftfurdai di CirfeMi) 

Pcrilluslris et admoduni Reverende Domine. Magnam et plano justam 
de tua virtute opinionem animo conccpit S. S. Dominus noster GIcmens 
Papa XI. ubi ex pluribus istarum partium literis intellexit multiplices tri- 
bulationes, et angustias quas Petro Attardo, Abbati Josepho Mariae Rhini, 
et Canonico Gaspari Salerno Vicariis Generalibus Ecclesia; Agrigentina;, 
Decessoribiis tuis, scecularis Potestatis Administer ob strenue ab iis propu- 
gnatalo Ecclesia; authoritatem non ita pridem inflexit, Dominationem tuam 
ne quaquam deterruisse, quominus non tam in idem ministeriiim, quam 
in conjiinctum ministerio periculum, ex prescripto incliti Antistitis Agri- 
gentini, impiger Succcssoris, parique Sacerdotali robore obetieris, ne Ecclc- 
siasticura Interdictum, cui illc Givitatem ac Dimeesim iuste ex Pontillcio 
mandato supposuit, hactenus violaretur, adco ut eidem Administro admira- 
tioni quodammodo fiieris, eiusque temeritatem ac impudentiam fregisse 
videaris. Qua in re lametsi Sua Sanctitas prò explorato habeat nihii aliud 
mentis tua; rcligionis fuisse propositum pneter meritum, quod piane ingeos 
apud Deum cujus Faiclesia; causam egisti, asseciitus es, debitis tamen lau- 
dibus pietatem, fortitudinem tuam cumulare non piretcrmisit. Perge ilaque 
eadem qua expisti constantia et lidc ministerium tuum implerc, zeloque 
domus Domini vehementius in dics ascensus, ostende portas Sion, hoc est 
sacrarum sanctionum authoritatem, quibus Ecclesia; dignitas integra atqiie 
illibata custoditur, diligendam esse super omnia tabernacula Jacob. Memento 
tamen quod multae tribulationes justoriim, quodque sicut rasa (iguli probat 
fornax, ita bomìnes justos tcntalio tribulationis, qua; postmodum, sicut 
Apostolus monet, patientiam operatur, patientia autem probationem, pro- 
batio vero spem, spes autem non confiindit, quia est in Jesu Gbristo Domino 
nostro, qui non fallit, nec falli potest. Idcirco ne timeas a facie eorum, qui 
loquuntur perversa , quique Ecclesiasticam libertatem istbic non tantum 
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minucndam, sed penitus evertendam suscepisse TÌdcaatur: iis cnim nulla 
tandem vis est, ac polestas in animam, cuiiis sola jactura Christiano homini, 
multoque magis Sacerdoti meluenda est. Ulinam vero perspccte virtuli tua; 
successus respondcal, intelligatquc demnm laicalis Poteslas plurimum labo- 
rarc causam, quam ipsa tot criminum molimine fulcire contendit; stare 
antera iustitia et veritas quam Apostolica Sedes, authoritate sibi a Domino 
tradita, conflrmat, quamque praistantes Antistltes, optimique Sacerdotes, 
humanis quibuscumque posthabitis rationibus, egregie tuentur. Quod si 
divina Toluntati, cuius inscrutabilia sunt iudicia, etiara piacerci ut Dcces- 
sorura tuorum, qui gratiim Deo Redemptori nostro, et probis hominibus 
spectaculum hactenus exhibuere, consors fleres, non propterea turbetur cor 
tuum, quinimo non tara eorura, quam Apostoli exemplo glorìari deberis, 
quod io multa patientia, in tribulationìbus, in necessitatibus, in angustiis, 
in carccribus, in omnibus demum cxbibere te poteris sicut Dei ministrum, 
eamque ob oculos tibi ponas immarccssibilis gloriai coronam, ad quam non 
sunt condignae passiones huius temporis, illam scilicet, quam idem Pastor 
Princeps bonum certamen certantibus, cursumque consumantibus repro- 
misit. Haec, et minime necessaria, ut eo tamen alacrius ad mancndum in 
stationem et locum, in quo positus es, tenendum excitcris, proponere me 
tibi iussit Sanctitas Sua, quie Apostolicae Sedis patrocinium, iis coetero qui 
animum semper paratura, qui fidem, studiumquc suum erga Ecclesiam 
fortìter pnestiterunt, intimo tibi charitatis alTectu pollicetur. Interim vero 
Apostolicam benedictionem eadem Sanctitas Sua ex animo impartitur Domi- 
nationi tuie, cui ego laeta, faustaque omnia a Deo precor. Dat. Roma: die 
IV Novembris MDCCXIII. 

Ad Officia paralas C. Paolotils. 

Il VeacoTt <i Calaata al Vicario Generale D. GiOTuai BalUsta Parisi 

<Ankhl ^ Toritw^ 

Signor mio, e Padrone Itireritìssimo 

Non so come possa cadere più consulta circa l'osservanza dell’ Interdetto, 
quando so di certo esserle capitate più d'una mia, per le quali spiegava i 
mici sensi chiari, aperti e manifesti a segno che chi ha rationalità non ha 
motivo di dubitare. E non basta l’ bavere il Papa publicato qui in Roma 
detto Breve col dichiararsi voler che oblighi nelli luoghi necessarij, per porre 
ógni più grave rimorso di coscienza nelle anime a farli obedire, che mi si 
viene innanzi coll'ignorante pretesto che non era il Breve autentico? E non 


Digitized by Google 



GOVERNO ECCLESUSTICO 


70 

bastano i motivi d'havei' io posto l'Interdetto (ometendo la confirma del Papa 
da parte) per obligare? O forse l’esempio della gloriosa costanza di Girgcnti, 
e l'editto dell’Abbate Rini non dovca farlo morire in vedersi si svergognalo, 
opprobrioso, e scherzo e burla dei fedeli anche cattivi, che dovca richiamar 
tulli i spirili per il ristoro e saldo della sua fama perduta, reso indegno 
mostro della Chiesa, c carneficina della auloriti Apostolica? E non bastava 
l’iibidienza dei soli Gesuiti neU’osscrvar l’ Interdetto per seguire il loro 
esempio, e le mie fervorose e premurose lettere per spezzare il cuore d’un 
macigno? E poi mi parlano di congresso di Teologi in negotio che chiara- 
mente io suo Superiore ho spiegalo i miei sensi? E qual infamia maggiore 
d’andare il suddito beneficiato, come lo è V. S. da me, andare conira del- 
ristesso beneficante, che per raggione divina ed umana si è reso reo di si 
esecrandi delitti? 0 forse son divenuti scelerati ed infami tre Vicari) Gene- 
rali con la carcerationc? Anche la disgrafia mia è assai dolorosa e lacrime- 
vole in vedermi si disprezzalo dai sudditi, che a confronto della gloria con 
che ha restalo qui il Vescovo di Girgenli per tali santi procedimenti dei suoi 
valorosi Ministri, ed aU’opposlo della viltà dei miei mi si è fitto un coltello 
al cuore, che non si leverà sino alla morte. E per fine l'udire ora che quasi 
tutti i Regolari in Catania osservano l’Interdetto, come ho veduto per una 
lettera originale degna d’ogni credenza, ed all'incontro niente udire dei miei 
Ecclesiastici (che sono quelli come Primari) quali debbono dar esempio ed 
edificazione) non mi deve portare al sepolcro? Dove è l’edificazione? dove 
la pietà? dove Io spirilo? Ab! che tutto si vede al rovescio, scandali, sacri- 
legi), enormità. E dove si è il Capitolo reverendissimo della Cattedrale, che 
nemeno mi risponde, quando certamente c’hanno arrivalo le mie lettere, 
che doveva far serrare la Matrice, o voleva ella, o non voleva? Dunque li 
Regolari non sono Teologi, o tutta la scienza si refuse nel Capitolo? Qual 
conto ne ricercherà Iddio da loro c per l’operato, e per il malo esempio? 
Come si dicono le Messe, come si dispensa a tante irregolarità? Di queste 
hanno tremato tanti Regolari, i quali benché fossero cagionali sino a per- 
dere la vita, si contentano perire pur che non incorrino nelle censure riser- 
vate al Papa, e con il dir Messa divenire irregolari? Vi voi più Teologia 
sapendo chiaramente i sensi della Sede Apostolica, o forse Glossa, o dichia- 
ratione? Oltre che si tratta qui de coniemptu Religioni! col disprezzo di non 
voler che il Papa usa la sua potestà da Christo concessali, che est iulrinsece 
malum, ed anche s’ha da mantener con la morte. Ne cape in queste circo- 
stanze il dirsi pneceptum Ecclesiaslicum che non obliga con magno incommodo, 
come l’ho scritto più volte. Precetto Ecclesiastico si è il non mangiar carne, 
ma se un Eretico in odiò, vel contempla Religioni! dicesse, e volesse che si 
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mangiasse, qual Teologo dice, o può dire che, non ostante mi togliessero la 
vita, io posso mangiar carne per non perdere la vita? Ma io mi sfiato in 
provar l’evidenza. Lasciamo dunque le raggioni, ed umilmente con pre- 
ghiere da indegno Pastore ardentemente la supplico assieme al Reverendis- 
simo Capitolo ad obedire agl'ordini Apostolici, giachè i miei non han luogo 
a far che s'osservi l'Interdetto con tutta esemplarità cosi nella Cattedrale, 
Città e Diocesi, con valersi della sostanza dell’Edilto delPAbbate Rini, che 
non può penna umana ridirlo quasi al non plus ultra più glorioso, costante, 
più sacerdotale; pensino a Tavorirmi, pensino che sono Ministri di Chiesa, 
pensino che Christo in mio nome ce lo richiede, e volendolo Christo non 
mi si conviene più parlare, mentre sarà cura la sua di darle fortezza nelle 
carcerationi e render lo stento piacere, non men che gioia il dolore, le di 
cui righe toccheranno il cuore dei miei sudditi; altrimenti sarà la maledi' 
tione divina e temporale ed eterna, ed io discolpato, non potendosi di me 
dire Va mihi quia tacili; mentre mi resto al servizio 
Di V. S. 


Koom tO Mvenlife tUS 


A/feiionaiissimo Sertrifore che la riverisce 
A.NDRE4 Vescovo di Catania 


Il Nitislr* « SegreUrìo dì Stalo di S. S. Clenente XI al Capilolt e Caiooici dì GìrieDU 

(AirbtTi ferxrali 4i Tnriw) 

Molto illustri e molto reverendi Signori. Della morte del signor Maira 
partecipata dalle SS. VV. con lettera de' 12 del passato ha provato Nostro 
Signore un ben sensibile dispiacere, mentre nella Carica di Vicario Generale 
egli haveva date si certe testimonianze della sua virtù, intrepidezza e costanza 
sacerdotale per difesa della libertà et autorità ecclesiastica, onde ben parea 
nell’assenza di Monsignor Vescovo, ed in tempi di tribulazione degnamente 
a lui appoggiata la custodia di cotcsta Chiesa. Dobbiamo però credere che 
Iddio siasi degnato di accelerargli la mercede delle sue virtuose operazioni, 
e de’ travagli sofferti nel breve e penoso esercizio del suo ministero. Haven- 
dogli poi Monsignor Vescovo destinato successore quel Soggetto che, secondo 
i dettami della sua coscienza e prudenza, ha creduto più adattato al grave 
bisogno deU’istessa Chiesa, Sua Beatitudine esorta con paterna carità le 
SS VV. a rendere al medemo ove egli, come si spera, adempia le parti del 
suo ministero, la dovuta ubbidienza, e unire al suo, il loro zelo in sostegno 
dell’autorità ecclesiastica, e per l’esatta osservanza dell’Interdetto essendo 
special obbligo delle Signorie Vostre il precedere agli altri con esempi di 
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Sacerdotale fortezza e di rassegnazione al Vicario di Cristo, siccome prece- 
dono nella dignità, e sono stali costituti sopra il Candiliero di colesta Chiesa. 
Con che io prego loro dal Cielo veri contenti. 


R«nu IO tfirynbre 1713. 


A/fesionaiisaimo delle SS. VV. 
Card. Pauldcci 


Il P. ProemUre Gescnie deBa ConptgBia di Gasi al P. Proriadale lel CaiTMto di Paienso 

lAnliift fcitmU 41 T * » m > 


Molto Reverendo Padre in Christo. D’ordine espresso di Nostro Sigfiore è 
stato intimato a noi, ed a tutti gli altri Ordini Regolari da Monsignore illu- 
strissimo Segretaro della Immunità, che si tornino a serrare le Chiese, che 
erano stale aperte, per osservanza dell’Interdetto. V.‘ R.‘ per tanto che sa 
quanta debba essere la nostra prontezza , e puntualità in obedire , faccia 
che da' nostri si eseguisca quanto la Santità Sua espressamente vuole, e 
commanda, e si ricordi di me ne’ suoi santi sagrifizj. 

Dì Vostra Riverenza 
Koaa 11 dlecabre 1113 

Servo we? Signore 
Micuclargelo Tambuiuni 


( la Cjgbo a parte denlro U steata leltera) 
li dKuikn ITI3. 

La Compagnia in Roma sta in angustie grandi; vien tacciala per disub- 
bidiente, che faccia più conto della gratia degli huomini che di quella di 
Dio. Al poco affetto che ha in Roma si aggiunge bora il grande impegno, 
che passa Ira la Monarchia e la Corte di Roma; la Compagnia è la causa 
di tutti i disturbi. Le RR. VV. di gratia, scrivine tutti i particolari e 
tutti i passi che costi dà la Compagnia, quel che patisce ed ha patito, la 
prigionia in casa del Padre Rettore di Sciacca, la costanza del Padre Rettore 
di Catania di non voler comparire avanti allo scomunicato; questi parti- 
colari sono nccessarij a sapersi, e se lor altri non li scrivono noi stiamo 

all’oscuro Torno a dire che ogni particolare che accade, o in noi, o in 

altri, qui molto può giovarci; non ci privino di quello aiuto a noi neces- 
sario: in una parola lutti lor altri sono obligati a diffendere la Compagnia 
in Roma dove molto patisce. La diffesa sarà con avvisarci appuntino; più 
efficace sarà se i Secolari di costi scriveranno ad altri Secolari qui in Roma, 
e specialmente a D. Giuseppe Perlongo, il quale va in molte anticamere di 
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Cardinali. Lo faccino che io ne prego tutti, e per mezzo mio pregano quelli 

i quali mediatamente patiscono 

In questo Ordinario costà verranno ordini rigorosi da tutti i Superiori 
maggiori che sono in Roma, a Provinciali, et altri Superiori locali che senza 

replica, e a costo di tutto chiudino le Chiese nelle due Diocesi interdetto 

Di gratia, scrivioo tutte le minutie, e per quanto si potrà le faccino scrivere 
da Secolari. Se la tempesta in mare tratcrà l’ordine di Roma che costà non 
arrivi, ecco la Compagnia in guai : essa sarà la cagione di tal tempesta. Ora 
prò me. Scriva e comandi 


Il P. PnciraUrt Geaenle de’GiaiMliiaii al P. PriM« del Ceavenle di Girgeiii 

lAct^*i iManli di Torlaoi 

Reverendo Padre Priore. Essendo venuto a notizia di Nostro Signore essersi 
aperto le Chiese in colesta Diocesi non ostante l’Interdetto di Monsignor 
Vescovo, confermato con Breve speciale di Sua Santità , e ciò per la voce 
sparsa, che si tratti aggiustamento con Roma sopra il medesimo affare; Mon- 
signor illustrissimo Secretarlo della Sacra Congregazione dell’ Immunità 
Ecclesiastica ha fatto sapere a tutti li Procuratori Generali delle Religioni 
non esser vero trattarsi simile aggiustamento, havendomi perciò seriamente 
ordinato di avvisare V. P. R. acciò faccia indispensabilmente osservare il 
prefato Interdetto per non incorrere le pene formidabili comminate da’ Sacri 
Canoni, Concili], Constituzioni, e Decreti Apostolici. Onde ne porgo l’avviso 
a V. P. R. aflìnchè sia consapevole della mente di Nostro Signore, e dimostri 
il dovuto zelo nell’esatto adempimento del mentovalo Interdetto, con che ne 
havrà merito appresso Iddio, e la sua Chiesa. Mentre augurandole ogni più 
vero contento, vivamente mi confermo 
D, V. P. R. 

Rdoia dKcmbrtr 1TI3 

I» Christo frakllo 
F. Eliseo No»sig.nàm Proc. Gen. 


Il P. Prteuratore GeMrale dei MÌmiì CeoTektoali al P. Proviadale li PiknM 

fAnlitvI tmtrali 4t TotìmI 


Molto Reverendo Padre mio Osservandissimo. Stupisco sempre più, che le 
mie lettere non arrivino alle mani di V. P. non persuadendomi, che voglia 
mancare alla dovuta convenienza di rispondermi. Rinuovo le mie premure 

IO 
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coerenti ai comandi replicali per ordine di Sua Santità, perchè dia gli 
ordini neccssarij per l’osservanza dell’ Interdetto posto con tanta solennità 
alle Città di Girgente, di Catanea, e confermato da Nostro Signore, non 
essendovi scusa legittima di trasgredirlo. Nè occorre lusingarsi, che in quel- 
l’incontro non vi sia lo sprezzo della Potestà Pontifìcia, o che ad instanza 
de' Ministri Regij siasi qui intavolato l’aggiustamento colla Santa Sede, che 
possa scusare l’inosservanza. Per amor di Dio essa rifletta al proprio debbilo 
in un punto tanto essenziale per non aggravarsi l’anima, e non comparire 
con tanto demerito appresso Nostro Signore, da cui fu essa distinta con 
parzialità, e speranza di zelo particolare al Governo di cotesta Provincia. 
N’attenderò con impazienza i riscontri per sua e mia indennità, e riverendola 
divotamentc mi raffermo 

Di V. P. M. n. 

hoiM S r>*bnn) 1*14 , 

, e Dev.^ Servitore 

V. Carlo Giacomo Romiui Proc. Gcn. 


il P. Geocnle de' Padri Scalzi della Hertè al P. Pmriiciale ad Ctaveala di Patemi 

(ARÉnt gnenl] di T«1 mj 


J. M. J. 


Padre nostro Provinciale, Signor mio, e Padrone. Servirà la presente per 
riverirla , e poi significare a V. R. come ho ricevuto ordine a bocca da 
Nostro Signore che scriva, e notifichi a V. R. la di lui voluntà, che è, che 
il Padre Comend. dì Messina, dì Girgenti e dì Cattania obedischino a’di lui 
ordini mandati in Sicilia , c lasciati dalli Vescovi delle sopradette Città , 
prima di partirsi da cotesto Regno, in lutto quello che aspetta all’Inter- 
detto, et altre Censure; e cosi per obedìre a nostro Signore l’ordino a V. R. 
per invigilare, e fare osservare tutto sotto le pene cominatelì; e mi mandi 
la risposta, quale pure devo portare a nostro Signore che cosi mi comanda, 
e resto con riverirla e P. L. S. M. 


Di V. R. P. 

Ilnnai 10 febnro 1714 


Aficionatissimo Subdito e Fratello 
Padre Di S. Fiuppo 
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noLU E PROVVIDENZE PONTIPICIE COIfTRO CU ATTI E PROCEDIMENTI DEL CIUDICE DELLA MONARCHIA 
E DEI SCm DELEGATI NELLE DIOCESI INTERDETTE DI CATANIA, GIRGENTI E LIPARI 


Suctissiiiii D. N. Doiiiioi OemeoUs Dhio* Provjdntii Pipa XI. Dedmtio NilliUtis, duu^, ibilitio, 
Il rcprobiln pliirìai geilmii ib iswrto Inlici prnliaa TribniiiD Hiurehix Sieda, DecuHi • 
qiiibudiD ens Delegate, Un saper ahragalioiie CeosaraniD, ipis R. P. D. Fruicisciis Artkiegl- 
scapiis Ranirtz EptsMpis Agrigeutta. e CiiRate, e< Woecesi Agrigealin., per abasam Scciilarb pale- 
stalis eiedm, eipilsirea silos incarrisse detlaravcral, ijiian super rerocatioae Ecdesiastid lalodkli, 
eli idem Epbce^s ea oceasioae Ci«Haleai, et DineeiiB prcfaUs sabieeerat. Roiw, MDCCXIV. 
Tjpb Rerereid» Camene ApeslaSra. 

(IM uu capta a tianpa M(1a trtliiai ptaer^i iti Twto«) 


CLEMENS PAPA XI. 

Ad futuram rei memoriam. 

Ad plurimas, et vere acerbissimas, qiias in Regno Sicilia: non minus 
Ecclesiae, quam buius Sanctae Sedis aulhorìtas a Saiculari potestate iamdiu 
pertulit, et adliuc perferl, iniurias, considerationis nostra; intuitum con- 
vertentes: id ferme Nobis evenire experimur, quod palientissimo Viro Job 
accidisse Sacrte Lilerte commemorant; ut scilicet unius serumnae Nuncium 
alias gravioris calamitatis relator excipial, novaque in dies, ac semper tri- 
stiora ex illis partibus ad Nos afferanlur; Nostra proinde, et eiusdem Sedis, 
Ecclesiaeque dura, ex commissi Nobis unlitus Pastoralis OlTicij debito, ab 
eiusmodi Laicorum ausibus coustanter assercre pergimus, sicut omnibus 
matura; considerationis trotina perpensis, sequitati, et iuslitiae, rectoque 
ordini consentaneum esse in Domino arbitramur. Nuper siquidem ad Apo- 
slolatus Nostri notitiam pervenit, quod alias postquam Venerabilis Frater 
Franciscus Arcbicpiscopus Ramirez Episcopus Agrigentinus, non alia prò- 
recto de causa, nisi eo quod Ecclesiastica authoritate strenue asserta, mini- 
sterium suum diligenter implevisset, et quo par erat, obsequio Nostris, atque 
eiusdem Sedis mandatis Qdeliler oblemperasset, per summam iniuriam, ac 
intolerabilem eiusdem Saecularis potestatis abusum e sua Civitale, ac Dioecesi 
Agrigentina, totoque Regno Siciliae expulsus, eiusmodi suge expulsionis Exe- 
cutores, necnon quoscumque illius complices, auxilialorcs, et mandantes in 
Excommunicalionem maiorem ab Apostolicis Gonstitutionibus, et specialim 
illa die Coenie Domini singulis annis legi, et promulgari solita conira similia 
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perpetrantcs inilictam incidisse declaraverat; ac insuper Civilatem, et Dicc- 
ccsim iVgrigenlinam prxfatas Ecclesiastico Interdicto subieccrat; tametsi hxc 
omnia ab co rite, ac recte, necnon iuxta Sacrorum Canonum prxscriptum, 
imo ctiam de speciali, ac previo mandato Nostro pcracta fucrint; nihilo- 
minus paucos post dics, ineunte scilicet mense Septembri proxime prx- 
terito, quidam Andreas Eicani, tanquam prxtensi Tribunalis Monarchix 
Siculx nuncupati, illiusque asserti Judicis spedaliter ad infrascripta Dele- 
gatus, primum quidem, nempe die secunda eiusdem mensis Septembris, 
Eccicsiam Sancii Joannis Civitatìs Agrigentinx, qux Jurisdictioni supradicti 
prxtensi Tribunalis subesse prxtcnditur, temere, ac violenter aperiri fecit: 
Deinde vero eos, quos dictus Franciscus Episcopus in Excommunicationem 
Nobis, et eidem Sedi reservatam incurrissc, sicut prxmittitur, declaraverat, 
malori temeritate absolvere prxsumpsit, vigore scilicet prxtcnsx facultatis 
sibi ad id concessx a Francisco Miranda etGayarrc asserto indice supradicti 
prxtensi Tribunalis per cius literas die xxxi. Augusti proxime prxteriti 
expeditas, quibus cxccrando non minus, et impudenti ausu, quam falsis, et 
ineptis rationibus eadem Eicommunicatio, sive Excommunicationis decla- 
ratio nulla, iniusta, insubsistens, temeraria, et irregularis declarabatur: 
ipsiqiie Andrex nibilominus mandabatur, ut ad tolicndum quodcumque 
scandalum, aditumquc prxcludendum cuivis Pbarisaico Zelo (boc nomine 
in eisdem literis Christiana illa obedientia, qux Eccicsix mandatis exhibcri 
dcbct, impie traducebatur) Excommunicatos prxdictos, si absolutionem pe- 
tijssent, tanquam specialiter Delegatus a dicto prxtenso Tribunali, absolvere 
deberet; et alias, prout uberius legi potest in supradictis literis, quas mc- 
moratus Andreas eadem die secunda Septembris promulgar!, ac in pluribus 
locis Civitatis Agrigentinx aflìgi mandavit, tenoris, qui sequitur, videlicet: 
— NOS Vtriusque Juris Doctor D. Franciscus Miranda et Gayarre, de Con- 
silio Sacrx Catholicx Maiestatis, Abbas Sanclx Marix Terranx, ac ludex 
Ordinarius Tribunalis Apostolicx Legatix, et Regix Monarchix prò prxfata 
Catholica Maicstatc in hoc Sicilix Regno. Reverendo Sacerdoti Andrex Ficani 
Delegato in Causa Fideli Regio Dilecto salutem: 

Ha pervenuto non senza doglianza alla nostra notìzia, e di questo Tribunale dell'Apo- 
stolica Legazia, e Jlegia Monarchia, che essendo stato il Heverendissinw Arcivescovo Vescovo 
di argenti Don Frandrsco Damirei intimato d'ordine di S, E. a partirsi da quella Dio- 
cesi, e da questo fedelissimo Degno per li giusti motivi mossero l'animo di S. E., concer- 
nenti al Deal Servigio, e publico bene, e quiete del Degno, valendosi con malura riflessione, 
ed evidente giustizia delta Potestà economica contro il nomato Prelato, quello abusandosi 
del Titolo specioso di Consigliere di Sua Maestà {che la Divina guardi), e del proprio Gi«- 
ramento di fedeltà, ed osservare te prerogative Degie, e del Degno, facendosi, scudo benché 
ideato, d'esser lesa la Libertà Ecclesiastica, e d'havere patito violenze dal Capitano Oehoa, 
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Dottor Don Giovan Battista Guizardu, Clerico Don Pompeo Grut^no^ Ettore Antinori, ed 
altre Persone generalmente, specialmente, ed individualmente nominati passò a scommuni- 
Carli, e supponendo, che Vcsercizio di tal Potestà economica fosse enorme delitto, passò ad 
mterdire la Cathedrale, e tutte le Chiese della Diocesi, mostrando in ciò poco buon genio 
verso il Beai Senngio, e la Potestà economica di S. E., jter la totale elevatione del guale 
interdetto per ^evidente nu//t7à, ed altre raggioni, e per aprirsi te Chiese con la conti- 
uuatione de Divini Of(kij, ed amminislratione di Sacramenti, slan spedendo per via del 
Tribunale gVordini opportuni, nus per adesso rifiettendo, che la riferita Censura fulminata 
contro le Persone, cosi in specie, come in genere riferite, ha processo indebitamente ex 
abrupto, de facto, nullo luris ordine servalo, contro la forma de Precetti Evangelici, de 
Sacri Canoni, Concilij Ecumenici, con publico scandalo, evidente perturbatùme de Popoli, 
ed impedimento al corso della CtNsfùia, ed esercizio della Potestà economica, ed in esecu- 
itone di supposta Potestà concessali dalla Corte Romana non esecuta, nè presentata nel 
Regno, m grave pregiudizio delle Regalie, e prerogative del Regio Exequatur, secondo si 
prescrive da più Reali dispacci da Serenissimi Monarchi, fondati m evidenti ragioni, awa- 
lorate da antichissima, ed immemorabile osservanui, mai interrotta nel lungo corso di più 
Secoli, non solo in questo fedelissimo Regno, ma anc/te jter tutto il Mondo Cattolico, come 
uniforme ai dritto delle genti, alti Sacri Canoni, Concilij Vniversali, e Concordie con la 
Santa Sede; ed accrescendosi li motivi di sudetta nullità, ed insussistenza dalli notabili 
eccessi, ed evidenti aggravij, resta la sudetta Censura, come sopra, fulminata assoluta- 
mente nulla, ed ingiusta, da temersi solamente da chi la fulminò, non havendo nè tampoco 
precesso U solite, e necessarie monizioni, nè tampoco la Citazione ad dicendum Causaro 
Quare, secotido precettò Tisiessa Verità increata, li Sacri Canoni, e Concilij Ecumenici, e 
.«m:n leruna inibitione a desistersi dal fatto, opretese violenze, havendo perciò tutto ma- 
turamente esaminala, e discussa con matura riflessione, habbiamo stimato dichiarar nulla, 
ingiusta, insossistente, temeraria, ed irregolare la riferita Censuro per le ragioni riferite, 
con fare a voi le presenti, per rendere manifesta, e pttbiica la nullità di sudetta Censuia, e 
per togliere anche da cotesta Citlà, e Diocesi ti Cedoioni, fnlerdetti, ed altre Scritture forse 
af^ssate contro le accennate persone in specie, ed m genere nominate, e benché stante la 
sudetta nullità, ed ingiustizia, nan ut fosse di bisogno veruna assoluzione, nondimeno per 
non dar luogo a t'cruit Zelo Farisaico, o a qualunque scandalo possibile, che potesse origi- 
narsi nelle Conscienze semplici, erronee, e scrupolose. Pereto ut ordiniamo, c/ic presentan- 
dosi innanzi a voi te succennate Persone, in specie, ed in genere nominale, cd ogniuno di 
loro, domandandovi Tassoluzione della sudetta Scommuniea, vogliate, e dobbiate Voi, come 
Delegalo di questo Tribunale della Regia Monarchia, a quelli, ed ogniuno di toro assolvere 
libere dalla sudetta Scommuniea, e fatta la sudetta assoluzione ne farete fede, e quella 
trasmetterete, doiv sarà di bisogno, per haversene piena scienza, ed altra trasmetterete a 
Eoi, e questo Tribunale della Regia Monarchia, con vostre lettere responsali, per bavere 
anche Noi scienza della sudetta assoluzione, procedendo sopra ciò contro li perturbanti, ed 
im;>edtenfi Tesecutione delle presenti a quelli rimedij, che vi pareranno convenienti, e di 
giustizia; Commandando per le presenti a tutti, e singoli Officiali cosi Spirituali, come 
temporali del Regno, che sotto la ftena di scudi cento per ogniìuto di essi d'applicarsi al 
Fisco di questo Tribunale della Regia Monarchia v’habbiano, e debbano dare, e prestare 
ogni lor braccio, aitUo, e favore tante volte, quante da voi saranno richiesti, che Noi sopi'a 
le cose sudette vi diamo, e concediamo ogni nostra Potestà, ed atUorità necessaria, e cosi 
eseguirete ad istanza delle sudette prenominate Persone, seu di qualsivoglia Persona per 
esse presentante, e comparente, eliain senza procura, per qttanlo la grazia di Sua Maestà 
tenete cara, e sotto le pene a Noi ben viste. Datum Panarmi die iri^estma prima Augusti 
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stxUe [ndiclionis i713. — Don Franciscus Miranda et Gayarre — Julius Rotundo 
Pro-Magisler Nolariiss — Jesus — J^senlelur, Ezequatur, Degislrelur, et Afflyalur — 
Sacerdos J)on Andreas Ficani Jkleyalus in Causa — J)ie S. Seplembris J7JS. proesenles 
prassenlaUr, ezecsUce, et registrala fueruni, et suni in Officio Admodiim Jieverendi Sacer- 
dolis Jhn Andrea Ficani degentis in hac Civilate Agrigenli, uli Delegali Jllustritsimi, et 
Reverendissimi Domini D. Franeisci Miranda et Gagarre ^ Judicis Ordinarij Tribunalis 
Regia Monarchia, et fuerunt af^ra iuzta supradictam decretationem. Vnde, etc. — Clericus 
Angelus Fiano Mmjister ffotarius ih Causa, etc. 

Posi lixc Ministri dicli prxlensi Tribunalis, cum forsan siiarum iniqui- 
lalum nicnsuram nonduni salis per praimissa iniplevisse sibi viderenlur, 
admissis criniinibus nova, et sane semper graviora crimina adijccre non 
formidarunl; Quidam enim Canonicus Isidoriis Navarro, asserens se eiusdem 
pra-tensi Tribunalis, illiusqiie asserti Iiidicis dclcgatum existere , nec non 
speciale ab eo mandatum habuisse revocandi generale Interdictum, cui prae- 
fatus Franciscus Episcopus Civitatem, et Dioecesim supradiclas, ut praefertur, 
supposuerat, ad prtEdiclam Civitatem xVgrigentinam die 15. eiusdem mensis 
Septcmbris, plurium arinatorum Militum lurma slipatus, se conlulil, ibique 
tam Ecclesiasticos ad apcricndas, quani Populum ad frcquentandas Ecclesias 
inducerc tcntavit; Scd cum illos in cxacta eiusdem Interdicti observanlia, 
(ìdclique erga Pastorcm suum, atque hanc Sanctam Sedcm obcdientia fìr- 
missiraos invenisset, ad violenta remedia confugit, eorumque constantiam, 
antiqua propcmodum ab Ethnicis in Christilìdeles illatarum persecutionum 
exempla rcnovando, Bonomm interceptionìbus, Carceribus, exilijs, alijsque 
irrogatis mulclis, expugnare sluduit; plurcs proinde tam Saiculares, quam 
Regulares Sacerdotes, sivc in carccres, et rincula crudeliler coniccit, sive 
bonis spoliavit, sive exulare acerbe iussit, atque hos inter plerosque etiam 
Parochos Oves Christi sibi commissas eo piane tempore, quo Pastoriim 
suorum prxsentia, ac custodia maxime indigebant, dcsererc coegit; Et quod 
sane sine horrore, ac lachrymis audiri ncquit, tres Vicarios in spiritiia- 
libus Generales a memorato Francisco Episcopo successive deputatos, nempe 
dilcctos rdios Petrum Attardùm, Josephum Mariam Rhinum, et Gasparem 
Salernum, in odium conslantis, et invidi illorum Zeli prò Ecclesia; luriuin, 
atque Apostolica; authoritatis tuitionc in carceres detrusit, ingenti priiis 
pecunia ab eis extorta; ac quartum, qui illis successerat, nempe quondam 
Blasiuro Mairam, nisi hic inierea non taroen Icthalis Morbi violentia, quam 
innumeris prò eadem Ecclesia; causa toleratis airumnis confectus, ac pene 
Morti proximus, ad gravis pccuniaria; mulctae solutionem impio eiusdem 
Isidori iussu immanissime adactus, ab humanis decessisset, eadem carceris 
pama alBcere dccreverat. Ncque bis conlcntus dictus Isidorus, propria non 
minus conscienlia, quam divini timoris penìtus immemor, censuris omnibus. 


Digitized by Coogle 


COTERUO ECCLESIASTICO 


79 


ac poenìs in Ecclesiastici Interdicti violatores per Sacros Canones, et Apo- 
slolicas Sanctiones inflictis prorsus contcmptis, Cathedralem Ecclesiam Agri- 
gentinam violentcr aperiri fecit, ibìque detestabili impietate a Sacrilegijs ad 
Altare progrediens, imo Altare ipsum Sacrilegijs polluens, roaiori Excom- 
municatione alijsquc censuris non uno, sed plurimis nominibus innodatus, 
Sacrosanctum, ac tremendum Missae Sacrificium, concrepantibus interca 
plurium scloporum displositionibus per eius milites factis, alijsque igniarij 
pulveris fragoribus additis, cum inicn’entu quorumdam, qui ad eamdem 
Ecclesiam metu, et violentijs compulsi conrenerant, celebrare ausus fuit: 
promulgato tamen prius in eadem Civitatc Agrigentina quodam Edicto, per 
quod idem Isidorus Interdictum praefatum nullum, ìniustum, ilicgitimum, 
insubsistens, et irritum, nulliusque roboris, et elTicacia; declaravcrat, adeoque 
omnibus Superioribus Eccicsiarum tara Soicularium, quam Regularium, 
necnon Parochis, BeneOciatis, Cappellanis, Presbjrleris, et Clcricis Civitatis, 
et Dioecesis Agrigcntime prxfatarum, ut ilio minime attento, Ecclesias omnes 
apertas, ut prius, rctinere, ac in illis Missas, et alia Divina OlTìcia celebrare, 
et celebrari, ac Christifldelibus Eicclesiae Sacramenta administrare, et admi- 
nistrari Tacere dcberent, pcrinde ac si Interdictum huiusmodi nunquam 
emanasset, sub Excoramunicationis, alijsque poenis districte mandaverat, et 
alias, prout etiam uberius conlinetur in pnefato Edicto, tenoris sequentis, 
videlicet — NOS Doctor Don Isidorus Navarro Canonicus Sancta; Metropo- 
litanie Primaria: huius Sicilix Regni Ecclesia: Panormitanx, Examinator 
Synodalis, et Delegatus Tribunalis Apostolica Legati», et Regia: Monarchia: 
serio ad infrascripta constìtutus vigore literarum datarum Panormi die nona 
Septcmbris septimx Indictionis 1713. pra:sen lata rum, executarum, et regi- 
stratarum in hac Civitate Agrigcnti die 15. Instantis, ad quas, etc. — 
Omnibus, et singulis Christifldelibus ulriusque sexus huius prxdicta: Civi- 
lalis, eiusque Dicccesis salutcm in Domino sempitemam. 

Aon Acnui doglianza, e perturbazione delta pitblica quiete ha pervenuta atta natizia di 
S. E., e del fìeverendUsimo .Honsignore D. Francesca Miranda e Gayarre Abbate di Santa 
Maria di TVrrano, del Consegtio di Sua Maestà /che la Divina guardi/, e suo Giudice 
Ordinario del Tribunale dell'Apostolica Legazia, e Regia Monarchia in questo fedelissimo 
Regno, che essendo stato il Reverendissimo Arcivescovo D. Francesco Ramirez Vescovo di 
Girgenti intimalo d'ordine di S. E. a partirsi da questa Diocesi, e da lutto il Regno per li 
giudi motivi nwssero il Zelo indefesso, e l'animo di S. E., attinenti al Reai Servigio, pii- 
hlico bene, e quiete de Popoli, valendosi con matura riflessione, e con giustizia delta Potestà 
ecoiumica contro il succennalo Prelato, quale abusandosi del titolo specioso di Consigliere 
di Sua Maestà, e del proprio giuramento di fedeltà, e di osservare le Regie prerogative, 
privilegij, e lodevoli osservanze del Regno, fingendo di esser stala lesa la Libertà Ecclesia- 
stica, e di haver patito violenze dal Capitan D. Giovetnni Ochoa, Dottore D. Giovan Battista 
Guzzardi, Clerico D. Pompeo Grugno, Ettore Antinoro, e d'altre Persone generalmente. 
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specialmtnte , ed individualmente nominate, passò a Scommunicarli, e suppotiendo, che 
l'eserciiio di tal Potestà economica fosse enorme delitto, credendo esser Prelato per la sola 
gratta della Corte Ilomana, tton per la lìeal munificenza, interdisse questa Calhedrale, e 
tulle U Chiese della Diocesi, con lo scudo di essersi commesso gravissimo eccesso contro il 
Pastore di questo Gregge, senza però riflettere le turbolenze, e pessime conseguenze può par- 
torire tanto scandaloso attentato contro il lì^al Servigio, puhlìca quiete, ed in dispregio 
della potestà economica, ma anche iotalmenie irregolare, assolutamente, et de facto, et ex 
abruplo, nullo luris ordine servato, contro la forma de Sacri Canoni, e Coneilij Generali, 
mancando li requisiti necessari) dell'Interdetto, e la materia, e efficiente del medemo, 
con supposizione di violenze non vere, ed eccessi non commessi, mentre il mettere in dubio 
la Potestà economica, e chiamare abuso, violenza, ed eccesso l’esercizio della medesima, è 
contro ogni diritto, contro ogni lus tielle Genti, e l'inveterate, e mai interrotte prtrogalive, 
€ dritti di Sua Maestà {che la Dii'ina guardij, e di qttesto fedelissimo Pegno, e Tritmnale 
dell'Apostolica Legazia, e Pegia Mm\archia, maggiormente , che ti asserisce ih sudetto 
asserto, e nullo Interdetto H’haier processo Potestà concessali dalla Qtrle Ponuwa, non 
esecula, nè presentata nel Pegno in grave pregiudizio, anzi dispregio delle Pegalie, e pre- 
rogatite del Pegto Excquatur, secondo si prescrive da piti Pcali dispacci de Serenissimi 
Monarchi, fondati in evidenti rcujgioni, avvalorate d'antichissima, ed immemorabile osser- 
vanza tnai interrotta nel lungo corso di più Secoli, non solo in questo fedelitsimo Pegno, ma 
anche per tutto il Motuio Cattolico, come uniforme al drillo delle Genti, alti Sacri Canoni, 
Coneilij C'nirersali, Privitegij Apostolici, e Concordie con la Santa Se^e ed includendo per 
conseguenza manifesta ingiusliua, notoria insussistenza, ed evidente nullità, s'ha stimalo 
perciò dal detto Tribunale dell' Apostolica Legazia, e Pegìa Monarchia, e dal riferito Pe^’e- 
rendissimo Monsignore Giudice delta medesima provedere d‘ojq)orluno rimedio, riparando 
col suo Zelo non solo alli prt'giudizij del Peal Senàgio, ma anche a quelli delli Popoli di 
questa Diocesi ingiustamente lesi dal sudelto Prelato loro Pastore contro la carità Pastorale, 
ha deliberato commettere a Noi la stia Autorità, e Potestà, ac Vices, et Voces suas, et 
eiusdem Tribunali^, ordinarci, che dovessimo passare in giusta Città, e qualsivoglia 
parte dkdta Diocesi, e levare, e far levare sudetto Interdetto, e qualsivoglia Cedolom' affissato, 
e dichiarare iuxla luris forroam ex Commissione speciali l'islesso Inlerdelto nullo, ingiusto, 
illegitimo, ed insossistente. Per tanto Noi valendoci della sopradeila Potestà amplissima 
nelle sopracitate lettere, come speciale Delegato in questo Negozio, e Caiua, precedendo le 
prove legitime di non esser veri li motivi addotti nel citato Interdetto, passassimo in dorso la 
petizione del nostro Procuratore Fiscale D. Domenico Piccione, con interlocutoria in scriptis 
a dtc/iiarare nullo, ingiusto, illegitimo, ed insussistente, irrito, di Nessuna fona, e valore 
il succennato Interdetto; In tanto per il nostro presente Editto aulhoritate, qua supra, 
publickiamo la nullità, ingiustizia, ed insossìstenza d*d medesimo, ed ordiniamo in lùrtù 
della facoltà a Noi specialmente, come s'ka detto, concessa, a tutti li Sujìeriori delle Chiese, 
tanto Pegolari, guanto Secolari, Parochi, Beneficiali, Cappellani, Sacerdoti, e Chierici, che 
non ostanUj il sudetto Interdetto, stante la sua notoria ingiustizia, nullità, ed insossìstenza, 
dovessero tenere le Chiese aperte, ed' ivi celebrare, e far celebrare li Divini Offizij, e Messe, 
come si faceva prima del sìtdetlo ingiusto, nullo, ed insossistenle Interdetto, ed' ammtNi* 
strare a tutti li Fedeli li Santi Sacramenti della Santa Chiesa, come p ima, e come se mai 
vi fosse stato detto Interdetto, nullo, ingiusto, ed insossistente, e questo sotto la pena alli 
Contraventori, e disobedienti della Scommunica Maggiore riscìvala al sudetto lìeverendis- 
simo Giudice della Begia Monarchia, della disgrazia di Sua Maestà, e di altre pene a Noi 
ben viste, e non altrimenle. Datum Agrigenti die trigesima Seplembris septinue Itkiictiimis 
i713. Afiìgatur-^ Canonicus Navarro Dclegatus. Innocmtius Gtierreri Magister Notarius. 
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Idem porro Edictum a memorato Isidoro per universam Dicccesim Agrigen- 
tinam transmissum fuit, ut iuxta eìus tcnorem Presbyteri omnes singulorum 
locorum Diuecesis huiusmodi, Interdiclo pnefato ncquaquam obstante, Missas 
celebrare, aliaque Divina peragerc per assertos Delegalos localcs supradicti 
praetcnsi Tribunalis compelli possent ; quemadmodum inter c^ctcros ita 
fccisse^ atque executum fuisse Nobis innotuit quemdam losephum Alexandri, 
qui asserens se eiusmodi Delegatione munitum esse, in Oppido Castel Tertine 
nuncupalo eiusdem Diuicesis quoddam praiceptum, scu maudatum hac de re 
edidit, addita in eo adversus transgressorcs pmna incorporationis omnium 
bonorum, illudquc nonnuUis Ecclcsiasticis dicti Oppidi transmisit; imo et ad 
quorumdam ex eis domorum ianuas alTigi fecìt, tenoris sequentis, videlicot: 

Die S8. Octobris ieplima fndictione 1713. — Portiera d’ordine del Reverendo Sacerdote 
D. Gioseppe Alessandro Delegalo del Tribunale dell’ Apostolica Lcgatia, e Regia é^onarchia 
in t;irtù di Lettere Patenti date in Palazzo m detto Tribunale diebus eie. e di Commissione 
parimente del Reverendo Signor Canonico D. Isidoro Havarro Delegato speciale in Causa di 
detto Tribunale, e in virtù di suo Ordine, e Lettera data in Girgenti dietms etc. alti gueUi eU. 
s’ingiunge, notifica, et intima al Sacerdote D. Antonino Matteliano, quatenus domane Dome- 
nica S9. del corrente 7. Indkticne 1713. e successivamente in appresso di giorno in giorno 
habbia, voglia, e debbia celebrare la Santa Messa, assistere m detto giorno die S9. Ottobre 
alia Messa Cantata, e Divini 0/pcij, Amministrazione delli Santissimi Sacramenti, stante 
V evidente nullità dell’ Interdetto, come chiaramente si vede nelli Editti affissati d’ordine di 
detto Reverendo Delegato i« nelli luoghi publici di questa predetta Terra. AUrimente, 
facendo il contrario, e non facendo copia di se, s’intende incorso tn quelle pene p\d>licate, 
ed espressale in detto Ordine, e Lettere, procedendosi per la distdtediema ail’espressi nel- 
Tistesse Ordinazioni, coti la incorporazione di tutti li suoi beni. Vnde etc. 

Cutn autem nimium evidens sit, nec quisquain inflciari valeat gravis- 
simara ex pnemissis Ecclesiasticx Liberlati, imo eliam Pontincia: authoritatì 
illatam Tuisse iniuriam: ac similiter exploratum sit nullum Judicem, qua- 
cumque tandem potestate, et authoritate suffultum, quoties de Exeommuni- 
catione, Interdicto, alijsque Censuris ex causa Issx, seu violabe Immuni- 
tatis Ecclesiasticae, ac potissimum de speciali Nostro, et Sedis Àpostolics 
mandato latis, agi contingit, in illarum validitatis, scu invaliditatis, iustitix, 
seu iniustitix cognitionem, quae, non nisi Nobis, ac dieta: Sedi reservata est, 
se ingcrcre ullatenus posse; adcoque cadem prsmissa in maximam plurimo- 
rum pcrnicicm, ac scandalum tendant, animasque pretioso Salvatoris, et 
Domini Nostri lesu Christi Sanguine redemptas in gravissima pcricula, et 
errores conijeere, ac deplorandis malis involvere valeant. Hinc est, quod 
Nos, qui lurium Ecclesiasticoriim assertores in Terris a Domino constituti 
sumus, omniumque ChristiOdelium curam, et solicitudinem superna dispu- 
sitione gerimus, Libertatem, Immunitatem, et lurisdictionem Ecclesiasticani, 
nec non Sancto: liuius Sedis autboritatein ab eiusmodi nefarijs, ac perniciosis 
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conatibus sartam, leclainque, alque illibalum tueri, el conservare, nec non 
animam periculis, quantum Nobis ex alto concedilur, occurrere cupienles: 
omniumque et singulorum, quse ili pncmissis, scu corum occasione quovis 
modo Decreta, iussa, ordinata, acta, et gesta fucrunt, scricm, causas, et cir- 
cumstantias, etiam aggravantes, nec non prxfaloruin, ac quorumvis alionim 
Tribunalium, ludicuui, Ministrorum, etiam Principalium, seu Supremorum, 
Ofiicialium, Notariorum, Scribarum, et Personarum quarumcumque in 
eisdcm pncmissis quomodolibct culpabilium Qiialitales, Dignitates, Nomina, 
et Cognomina, aliare qmccumque, etiam spccifìcam, et individuam men- 
tionem, ac cxprcssioncm requirenlia, pncsentibus prò piene, et suflicienler 
expressis, et sìngillatim specilìcatis habentes: Molu proprio, ac ex certa 
scientia, et matura deliberationc noslris, dcque Apostolica: potcsiatis pleni- 
tudine, Literas, Edictum, ac Pneceptiim, seu Mandatiim prxinserta, nec non 
qiuGciimque in ijs contenta, aliaquc omnia ca occasione per mcmoratos 
Franciscum Miranda et Gayarre assertum ludiccm dirti pnctensi Tribu- 
nalis, nec non Andrcam Ficani, Isidorum Navarro, et loscpbum Alexandri 
vigore suarum respcclive asserlarum Delegationum acta, gesta, et ordinata, 
cum omnibus, el singulis inde seculis, et forsan quandocunqne secuturis, 
penitus, et oranino nulla, irrita, invalida, iniusta, reprobata, damnata, inania, 
temeraria, et a non liabentibus potestatem damnabiliter attentata, ac de facto 
pncsumpta, nulliusque omnino roboris, et momenti, vel efficacia: esse, et 
ab initio fuisse, ac perpetuo foro, ncque illa a quoquam observari posse, 
vel potuisse, adeoque nec ulluni stalum facerc, vel fecisse, sed perinde, ac 
si nunquam cmanassent, nec facta fuissent, prò non extantibus, et non faclis 
perpetuo itidem baberi deberi, tenore praesentium declaramus; Et nihilo- 
minus ad maiorem, et abundantiorem cautelam, et quatenus opus sit, illa 
omnia, et singula harum serie damnamus, reprobamus, revocamus, cas- 
samus, ìrrilamus, annullamus, abolemus, viribusque, et eSectu penitus, et 
omnino vacuamus, ac prò damnatis, reprobatis, revocatis, cassatis, irritis, 
nullis, invalidis, et abolitis, viribusque, et eOectu penitus, et omnino vacuis 
semper baberi volumus, et mandamus. Pneterea, tametsi de veteri Nationis 
Siculse pietate, ac Religione confisi, minime dubitemus Cbristifideles illarum 
partium, ac praesertim Civitatis, et Dioecesis Agrigentina praefalarum Incolas, 
etiam nostra bac declaratione minime expectata, Literas, Edictum, ac Pne- 
ceptum, seu Mandatum buiusmodi, aliaque per dictos Franciscum Miranda 
et Gayarre, Andream, Isidorum, et losepbum gesta prò irritis, et invalidis, 
nulliusque prorsus roboris, ac valoris iam habuisse, et in posterum babi- 
turos esse, adeoque omnia e converso per supradictum Franciscum Epi- 
scopum acta, et ordinata religiose, ac exacte observasse, et observaturos 
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esse; nihilominus ad maiorcm similiter cautclam, generale Interdictum , 
cui prefatus Franciscus Episcopus Civilatcm, et Dicecesim supradictas, sicut 
pnEmitlitur, subiccit, nec non censuras, scu declarationcs Excommunica- 
lionis ab co centra suos expulsores promulgatas prò validis , et iustis 
habentes, ipsumque Interdictum, ac Censuras, seii declarationcs huiusmodi 
authoritate Omnipotentis Dei, Sanctorum Apostolorum Petri, et Pauli, ac 
Nostra approbantes, et confirmantes, ac adversus praimissa, quatenus opus 
sit, renovantes : Motu, scientia, deliberatione , et potestatis plenitudine 
paribus, omnes, et singulas personas ccclesiasticas tam sseciilares cuiusvis 
gradus, pneeminentia:, ac dignitatis fucrint, quam cuiusvis Ordinis, Congre- 
galionis, Instituti, et Societatis, ctiam JCSU, Regulares ad exactam eiusdem 
Interdicti observantiam omnino teneri, et obligatas existere, et fore, itaut 
in quibusvis Ecclesijs, locis pijs, Oratorijs, ctiam privatis, ac Cappellis 
domesticis Civitatis, et Dioccesis Agrigentinie praidictarum , praitcnsa etiam 
memoratie asserti Monarchia; Siculx authoritate munitis, sire alias quo- 
cumque privilegio, exemptione, et indulto, etiam pra;tensa; Protcctionis 
Regia;, seu pratensi lurispatronatus Regij, tametsi pluries, ac quantiscum- 
que vicibus a Sede praefata approbati sulTultis, nec Missae, nec alia Divina 
Officia celcbrari, ncque Sanctissimum Eucharistia; Sacranicntum admini- 
strari, minusque Fidelium Defunctorum cadavera scpeliri, aliave tempore 
Interdicti prohibita cxerccri, nisi temporibus, casibus, et modis per supra- 
dictos Sacros Canones permissis, ullo modo valeant, eariimdem pariter 
tenore praisentium statuimus, et ordinamus. Ad ha;c omnes, et singulos, 
quantumvis exemptos, et quovis modo privilegiatos, qui statuto, decreto, et 
ordinationi Nostris huiusmodi sub quovis quaesito colore, catione, aut pra;- 
textu quomodolibet contravenerint, quocumque tandem titulo, munerc, aut 
dignitate pnefulgeant, eo ipso, et absque alia declarationc in Censuras, et 
pmnas Ecclesiasticas per praefatos Sacros Canones, et Consti tu tiones Aposto- 
licas desuper latas, et impositas incidisse, illisque innodatos fuisse, et esse, 
ac foro, nec ab cis a quoquam, nisi a Nobis, seu Romano Pontifìce prò 
tempore existcnte (praeterquam in Mortis articolo, et lune cum reincidentia 
in easdem Censuras eo ipso, quo convaluerint) absolvi, et liberari posse, 
harum serie similiter statuimus. Cbcterum, cum notorij luris sit non tam 
eos, quos prxfatus Franciscus Episcopus in actu suo; expulsionis Exeom- 
municatos declaravit, quam supradictos Franciscum Miranda et Gayarre, 
Andrcam Ficani, Isidorum Navarro, et losephum Alexandri, ac ullerius 
lulium Rolundo Promagistrum Nolarium, qui pneinsertis literis prxdicti 
Francisci Miranda et Gayarre, Clericum Angelum FianoMagistrum Notarium, 
qui promulgationi literarum huiusmodi per dicium Isidorum, ut prxfertur. 
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TacUe, ac Innoceniìum Guerreri similiter Magistrum Notarìum, qui prxin- 
serlo Edicto eiusdera Isidori respective subscripserunt; nec non Dominicnm 
Piccione, ad cuius nimirum instantiam, uti Procuratoris Fiscalis eiusdcm 
pnetensi Tribunalis, dictus Isidorus in suo pneinscrto Ediclo se processisse 
asseruit, aliosque omnes, et singulos cuiuscumque status, gradus, ordinis, 
prxeminentis, dignitatis, quantumcumque excelsa;, ac sublimis fuerìnt, qui 
sive Francisci Episcopi eipulsiuncm huiusmodi, sive gesta per dictos Fran- 
ciscum Miranda et Gayarre, Andreani, Isidornm, et losephum quovis modo 
mandarunt, ac ordinarunt, scu illis consilium,auxilium, favorem, ve) quamvis 
aliam damnabilem opcrain prtcstilerunt, aut in corum scquelam, et execu- 
tionem gesta approbarunt, et rata habucrunt, scu alias in eis quomodolibet 
culpabiles fuerunl, Censuras omnes, et peenas Ecclesiaslicas a Sacris Cano- 
nibns, Gcneralium Conciliorum decretis, et Apostolicis Consti lulionibus, ac 
praisertim Literis die Cmna! Domini singulis annis legi, et promulgarì con- 
suetis inflictas eo ipsc incurrisse; Noverint idcirco illi omnes, etiam specia- 
lissima mentione digni, a Censuris, et pmnis huiusmodi, post debitam, ac 
condignam Ecclesia; realiter, et cum elfectu pnestitam satisfactionem, non 
nisi a Nobis, scu Romano Pontifice prò tempore existcntc (prictcrquam in 
Mortis articolo constituti, nec etiam tunc, nisi de stando Ecclesia: mandatis, 
et satisfaciendo cautione prxstita, ac cum reincidentia pnefata eo ipso, quo 
convaluerint) absolvi, et liberaci posse, prout harum serie similiter dccer- 
nimus, et declaramus; facultatem insuper quandocumque proccdendi ad alia 
severiora remedia, quatcnus praidicti Ecclesiastica; libertatis Violatorcs in 
sua contumacia pcrsistcntcs censuras, et pamas huiusmodi animo, quod 
absit, sustinuerint indurato, Nobis, et eidem Apostolicae Sedi expresse reser- 
vantes. Ac decementes pariter easdem prxsentes literas, et in eis contenta 
quaicumque, etiam ex eo quod praidicti, et alij quicumque in pnemissis 
interesse habentes, seu haberc quomodolibet praitendcntes cuiusvis status, 
gradus, ordinis, pneeminentia;, et dignitatis existant, seu alias specifica, et 
individua mentione, et expressione digni illis non consenserint, nec ad ea 
vocali, citali, et auditi, causaK|ue, propter quas pncscntcs emanarint, suHi- 
cienler adducla:, verificatae, et iustilìcata; non fucrini, aut ex alia qualibet, 
etiam quantumvis iuridica, et privilegiala causa, colore, pra;lextu, et capile, 
etiam in corpore luris clauso, etiam enormis, enormissima;, et totalis la> 
sionis, nullo unquam tempore de subreptionis, vel obreplionis, aut nullitatis 
vitio, seu intentionis nostre, vel interesse babentium consensus, aliove quo- 
libet, etiam quantumvis magno, et substantiali, ac incxcogilato, et inexeo- 
gitabili, individuamque cxprcssioncm requirente defcctu notaci, impugnaci, 
infringi, invalidaci, relractari, in controversiam vocari, aut ad tcrminos luris 
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reduci, seu advcrsus illas aperitionis oris, reslitutionis in iniegrum, aliudvc 
quodcumque iuris, facti, vel gratix remedium intenlari, vel impetrar!, aul 
impetralo, seu etiam Motu, scieutia, et potcstatis plenitudine paribus con- 
cesso, vel emanato quempiam in iudicio, vel extra illud uti, seu se iuvarc 
ullo modo posse; sed ipsas pra'sentes lileras scraper firmas, validas, et ellì- 
caces existere, et fore, ac quibuscumque Iuris, seu faci! defectibus, qui 
adversus illas a suiculari potissimum potestale, seu pr.edicto asserUe Mo- 
narchix Siculx Tribunali, ad eflcclum impedicndi, seu relardandi earum 
executionem, quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, 
minime refragantibus, suos picnarios, et inlegros eOectus sortiri, et obli- 
nere: casquo propterea, omnibus, et singulis per eamdem siecularem pote- 
stateiD, sive per idem assertum Tribunal quomodolibet allatis, seu affercndis 
inipedimcntis penitus, et omnino reicctis, ac nequaquam altentis, ab illis, 
ad quos special, et prò tempore quandocumque spectabit, inviolabililer, et 
inconcusse observari; sicque, et non alitcr in pro.'missis per quoscumque 
ludices Ordinarios, et Delegatos, etiam Causarum Palatij Apostolici Audi- 
tores, ac Sanctx Romana; Ecclesiic Cardinales, etiam de latere Legatos, et 
pra;fa(a; Sedis Nuncios, aliosve quoslibet quacumque pneeminentia, et pote- 
stnte fungentes, et functuros, sublata cis, et corum cuilibet quavis aliter 
iudicandi, et interprelandi facullate, et authoritale, iudicari, et definir! 
debere, ac irritum, et inane, si secus super bis a quoquam quavis authoritale 
scientcr, vel ignoranter conligcrit atlentari. Non obstanlibus pra-missis, et 
qualcnus opus sii, nostra, et Cancellarix Apostoliche Rcgula de Iure qusesito 
non tolicndo, alijsque Aposlolicis, ac in Univcrsalibus, Provincialibusque, 
et Synodalibus Concilijs edilis generalibus, vel specialibus Constilutionibus, 
et ordinationibus ; nec non quorumeumque Ordinum, Congrega tionum, 
Institutorum, et Societatum, etiam JESU, et quorumvis Monasteriorum, Con- 
ventuum, Ecclesiarum, locorum piorum, alijsvc quibusvis etiam luramcnio, 
confìrmatione Apostolica, vel quavis Tirmitate alia roboratis stalutis, et con- 
suetudinibus, ac priescriptionibus quanlumcumque longissimis, et imme- 
morabilibus; Privilegijs quoque, Indultis, et literis Apostolicis Ordinibus, 
Congregalionibus, Institutis, et Societatibus, etiam JESU, ac Monasterijs, 
Conventibus, Ecclesijs, et locis pijs priedictis, illorumquc respective Supe- 
rioribus, alijsve quibuslibel personis, etiam quantumvis sublimibus, et spe- 
cialissima mentione dignis a Sede prsedicta ex quacumque causa, etiam per 
viam contractus, et remunerationis, sub quibuscumque verborum tenoribus, 
et formis, ac cum quibusvis, etiam derogalorianim derogatorijs, alijsque 
eincacioribus, eflicacissimis, et ìnsolitis clausulis, irritantibusque, et alijs 
dccretis, etiam Motu, scientia, et potcstatis plenitudine paribus, seu ad qua- 
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riimciimquo pcrsonarum, eliam Imperiali, Regali, aliavo qualibet mundana, 
vel Ecclesiastica dignitate fulgcntium inslantiam, aut earum contempla- 
tione, seu alias quomodolibel in contrarium pnemissorum concessis, editis, 
faclis, ac pliiries iteratis, ac quanliscumqiie vicibus approbatis, cnnfìrmatis, 
et innovatis, etiam continentibus, quod excommunicarì non possint per 
lilcras Aposlolicas non facientes plenara, et expressam, ac de verbo ad 
verbuni de Privilegijs, et Indultis buiusmodi mentionem. Quibus omnibus, 
et singulis, etiamsi prò illorum suflìcienti derogatione de illis, eorumque 
tolis tenoribns specialis, speciTica, exprcssa, et individua, ac de verbo ad 
verbum, non autem per clausulas generales idem iinportantes, mentio, seu 
qmevis alia expressio babenda, aut aliqua alia exquisila forma ad hoc scr- 
vanda forct, lenores buiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nibii penitus 
omisso, et forma in illis tradita observata, exprimerentur, et insererentur, 
praisentibus prò piene, et suHlcienter expressis, et insertis babentes, illis alias 
in suo robore permansuris, ad pr.cmissorum eITcetum hac vice dumtaxat 
specialiter, et expresse derogamus, et derogatum esse volumus, caeterisque 
contrarijs quibuscumque. Ut autem eiedem pnesentes Uiterie ad omnium 
notitiam facilius deveniant, volumus illas, seu earum exerapla ad valvas 
Ecclesia} Lateranensis, ac Basilic:e Principis Apostolorum, necnon Cancel- 
larix Apostolica;, Curixque Generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi 
Floric de Vrbe, ut moris est, aOigi, et publicari; sicque publicatas, et allìxas 
omnes, et singulos, quos illa; concemunt, perinde arctare, et afiìcere, ac si 
uniciiique eorum nominatim, et personaliter intimata; fuissent; Volumus 
autem ut earumdem pra;sentium Literarum transumptis, seu exemplis, 
eliam impressis, manu alicuius Notarij publici subscriptis, et sigillo per- 
sonx in Ecclesiastica dignitata: constituto; munitis cadem prorsus fides tam 
in ludicio, quam extra illud, ubique adhibeatiir, qua; eisdem pra»entibus 
adhiberetur, si forent exhibiUe, vel ostensa;. Datum Romx apud Sanctam 
Mariam Maiorem sub Annulo Piscatoris die XAIII. Decembris MDCCXIII. 
Ponlificatus Nostri Anno xiv. 

F. Oliverics. 


Anno a Naiivilaic D. N. lesu ChrisU millesimo septingentesimo decimo quarto, Indiciiotìc 
septima, die vero vigrsima octava ^'ovemhris, Voniificalus Sanclissimi in Christo Palris, 
et D. N. D. Clemcntis Divùui Providentia Paptv XI. Anno decimo quarto supradieUe 
Literte Apostolieee a/Jie^, et publieatee fuerunt ad valvas Ecclesitn Lateranen. et Basilwe 
Principis Apostolorum, Canceltaria Apostolica, Caritè Oeneralis in Monte Citatorio 
in Acie Campi Fiorai, oc alijs loeis solitis, et consuetis Vròis per me Franciscum 
BartoloUum Apostoticum Cursorem. 

Antosics Pljcestisds Hagistcr Cursorum ^ 
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SuK(ssiiiii D. N. Domini Gtemcilio Dirioa ProviDeitit Po^c XI. Dediratio NolliUlis, duiiulw, tti- 
llio et refrolialn Eilìcti pronulgiti a ifooilan Dcie^lo laoerti Trihnalis Honankis Sinbc tradirli 
si|ief aliro{alioM EnleràBUd loleriicU, coi Viciriao GeDerali9 R. P. D. Ricalai Hariie EfbMfi 
Ll^osis CiTHaiole, et Dimesiii Liparen. in acta sue ak eis eipolaioiiB, pec maoireslom Sxculario 
patestalis abosma acciUr, onbjccerat. Kmnx, HDCCXIV. Tvpis ReTeremla' Camera! ApoatoBcr. 

4Di Ut «tfit a ilawpt affitti ftnanll di TwfM> 


CLEMENS PAPA XI. 

.Ad iuturam rei memoriam. 

.\d Apostolatus nostri notitiam, non sino gravi paterni cordis nostri 
dolore, pervenit, quod cum alias dilectus lìlius Didacus Hurtado Venerabilis 
Fratris Xicolai Mariac Episcopi Liparensis Yicarius in spiritualibus Generalis, 
non alia profecto de causa, nisi quod quibusdam mandatis noslris Aposto- 
lica: authoritatis tuitionem respicientibus , sibi antea, per literas die XXXI. 
Augusti MDCG.\III. a dilecto filio nostro Fabritio Sancta; Roinanis Ecclesiie 
Cardinali Paulutio nuncupato Secretario nostro Status ei iussu nostro con- 
scriptas, datis, illa qua par erat fide, et obedientia obteniperans, ab execu- 
tione cuiusdara dispensalionis Malrimonialis sibi ab Alonso Mercorella, qui 
illam obtinuerat, eihibitce provide abstinuisset, per summam iniuriam, ac 
manirestum sxcularìs potestatis abusum, adnitente in id, atque instigante 
apud eiusdem sxcularis potestatis Ministros supradicto Alonso, e Civitatc, 
ac Dicecesi Liparen. cxpulsus fucrit; ipseque in actu eiusmodi sua: expul- 
sionis, quo Immunitati Ecclesiastico: per id enormiter lesa: consuleret, ac 
viin vi repelleret, Ioannem Baptistam Gastaldum, et Carolum Alconanda 
expulsores suos, omnesque alios, qui eamdem expulsionem mandarunt, seu 
illi auxilium, favorem, aut consilium quovis modo praestiterunt, cuiuscunque 
gradus, et conditionis cssent, in Excommunicationem maiorem a Constitu- 
tionibus Apostolicis, et speciatim illa quotannisdic Ctenx Domini legi solita 
centra similia perpetrantes infliclam incidisse declaraverit: ac insuper Givi- 
tatem et Dicecesim Liparensem praelalas generali Ecclesiastico Interdicto, 
afGxis super Excoramunicatione, et Interdicto huiusmodi publicis Schedulìs, 
subieccrit; tametsi haec omnia, a memorato Didaco Vicario generali rite, ac 
recte, necnon iuxta Sacrorum Canonum praescriptum, imo de speciali praevio 
mandato Nostro peracta fuerint: nibilominus quidam loscphus Marotta Ca- 
nonicus saecularis, et Collegiata: Ecclesiée Sancii Petri Panormitana:, asserena 
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se spccialcm praetensi Tribunalis Monarchi»; Siculx niincupali, illiusque as- 
serti ludicìs Delegatura cxislcre, una cum Francisco Bruno Noiario, Corrado 
Chirco Fiscali, Francisco Zavaglio excculore, Algouino viilgariter nuncupato, 
ad dictam Civilatem Liparensem accessit, ibique assiimpto in Consiiltorcm 
losepho Russo Liparcnsi Edictum quoddam promiilgari, ac in locis publicis 
eiusdem Civitatis alTigi fccil, per quod temerario non miniis, quam cxecrando 
ausu, generale Inlerdiclum, cui prsefatus Didacus Vicarius generalis Civi- 
tatem, et Dicccesim prxdictas, sicut pnemittitur, supposucrat, nullum, irri- 
tum, iniustum, illegitimuin, insubsistens, nulliusque roboris, et valoris 
declaravil: illoqiie minime attento, mandavit, ut Ecclesia; omnes tam Sa;cu- 
lares, quam Regulares Civitatis, et Diu'cesis buiusniodi aperta;, ut prius, 
retincri, ac in illis Miss»;, et alia Divina Ollicia celebraci, necnon Cbristi- 
fidelibus Sacramenta adminislrari deberent, perinde ac si ipsum Inlerdiclum 
nunquam emanasset, et alias, prout uberius continctur in pnefato Edicto, 
quod non alio quidem, quam illud penitus, et omnino reprobandi animo 
pnesentibus inferendum duximus, tenoris, qui sequitur, videlicel: — NOS 
D. lOSEPII MAROTTA Cap., et M., et Canonicus Regùe Cappellie Sancii 
Petri S. R. P. Sen. Index Ecclesiasticus revisionis causarum dccisarum in Tri- 
bunali Consistorij S. Regia; conscientia;, et Delegatus Regia; Monarchia; huius 
Regni serio ad infrascripta constitutus vigore literarum datarum Panormi 
die prima Februarij 171 A., ad quas, eie. Omnibus, et singulisChristilldelibus 
utriusque sexus huius pnedictae Yrhis, eiusque Dioecesis salutem in Domino 
sempiternam; 

Essfiulo pervenuto a nolitia, non con poca meraviglia dell' fUuslrissimo Monsignor Giu- 
dice della Monarchia, che essendo stato intimato il lleierendo D. Diego liurtado Canonico, 
e Vicario Generale delta Catedrale Chiesa di questa nobile, e fedelissima Città di Lipari 
dal Luogotenente Giovanni Battista Castaldi, e di ordine speciale del Governo, a partirsi 
dalla Città, ed Isola di Lipari, e sua Diocesi, per li molivi maturatamente esaminati, che 
mossero il zelo del Governo, a far' ciò per raccertalo del Beat Servizio, Puitico Bene, e 
quiete de Popoli, esercitando con matura riflessione la I*olestà economica, e le regole del 
Buon Governo contro il sudetto Vicario perturbatore di detta quiete, il quale scordatosi 
l'obligo di fedel Vassallo, e di osservare te Begie prerogatis'e, e lodevoli osservanze del 
Degno, lusingando, per farsi ragione, di esser stata lesa Immunità Ecclesiastica, e di haver 
patito violenza dal riferito di Castaldi, e Carlo Atconada Agiutante, coprendosi col specioso 
scudo, erroneo perà, e premeditalo non meno, che affettato, di essere il sudetto di Castaldi 
Commissario, seu Delegato del Tribunale della Monarchia, a cui per sfogo del suo naturale 
dà indebitamente U titolo di preteso, e quando U sudetto Tribunale della fìegia Monarchia 
swn ha dato ordine contro il sudetto Vicario, sua Corte, e Chiesa, nà mai il detto di Castaldi 
fu Commissario, seu Delegato di detto Tribunale, né disse, né poteva dire, essere Ministro 
con delegazione speciale di detto Tribunale, come nella Scommunica, e quel che è pii, con 
molto disconsolo di tutti li Fedeli, non solo di questa, ma del Degno interdisse questa Santa 
Catedrale, e tutte Taltre della Città, e Diocesi, sottomettendoli ad Interdetto locale, e 
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GweraU, senza però riflettere aita fahilà delle supposizioni, td alle turbolenze, e pessime 
conseguenze può partorire lai’ scandaloso attentaio contro U lieal servizio, e publica quiete, 
e quel che é più, millo luris ordine servalo, e contro la forma de Sagri Canoni, per man- 
caitsa delti requisiti necessarij all' Interdetto ; Perciò si ha stimalo da detto Monsignor Illu- 
strissimo Giudice della Regia Monarchia provedere dell' opportuni rimedi], riparando col 
suo sommo zelo alti pregiudizi] del lìeal servizio, ma anche a quello de Popoli di questa 
Città, e IHocesi, i quali sono stati tanto ingiustamente lesi dal sudelio Vicario contro la 
carità, non solo Pastorale, ma Ordinaria, tatUo dal Sommo Dio incaricata; Deliberò com- 
metlerc a Noi la «tia Autorità, e potestà, ac vices, et voces dicli Trtbunalis, e di conferirci 
in questa, e dic/tta'randa ex commissione speciali lo stesso Interdetio nullo, ingiusto, ille- 
gitimo, ed insussistente, far' levare il sudetto Inlerdetto. Pertanto Noi valendoci della 
sudetta Potestà amplissima m dette lettere sopracilate, come speciale Delegato in questo 
negozio, dichiariamo con ii presente nostro Editto, authoritale, qua fungimur, nullo, 
ingiusto, illegitimo, insussistente, irrito, e di nessuna forza, e valore il connato Interdetto, 
ed ordiniamo a tutti i Superiori delle Chiese, tanto Regolari, quanto Secolari, Parochi, 
Beneficiati, Cappellani, Sacerdoti, e Clerici, che, non ostante il sudetto Interdetto, stante 
la sua notoria ingiustizia, insussistenza, e nullità, dovessero tenere le Chiese aperte, ed ivi 
celebrare, e far' celebrare li divini Vffieij, e Messe, come si faceva prima di detto Inter- 
detto, ed amministrare a tutti i Fedeli li Santissimi Sagramenti della Santa Chiesa, cotne 
prima, e come mai vt fosse .fiala il sudetto nullo Interdetto, e questo sotto pena olii Contra- 
venienli, e disobedienli di Scommunica Maggiore riservata al sudetto ilfanst^nar Giudice 
della Monarchia, delia disgrazia di Sua Maestà [che Dio ^uardty ed altre pene a Noi, ed 
a detto Monsignore riservate, e non altrimenii. Daium Lipara die IO. mensis Februarij 
1714. — Afflgalur — Canonteus Don loseph Marotla Delegaius — OominiM Don Fran- 
ciscus Bruno Magister Notarius. 

Subinde vero didus Josephus Marotta, bis minime contentus, dilcctos 
quoque fllios Franciscum Canalcm Canonicum, et Parochum Ecclesia; Lipa- 
ren., Dorainicum Francolinum, Franciscum Corsum, Dominicum Sciachi- 
tanum, Alonsum Sonica, Prcsbyleros, et Franciscum Canalem Clericum, 
non alterius delicti reos, nisi quod afTuioni Schedularum Excommunica- 
tionis, et Interdicti huiusmodi opcram suam pnestitissc, ac in actu cxpul- 
sionis dicti Didaci Vicarij Generalis Campanas sono funebri pulsasse insì- 
mulati fuerint, in Carceres detrudi iussit. Cum autem valdc manifestum 
sit, nec quisquam inficiari valeat gravissimam tam Ecclesia, quam buie 
Sanctac Sedi illatam fuisse iniuriam ex prxdicti Didaci Vicarij Generalis 
expulsione, alijsque prsemìssis adversiis personas Ecclesiasticas sacrilege 
perpetratis ; pra;sertim vero ex promulgatione Edicti pneinserti pnefatum 
Interdictum temere annullantis ; tum quia ciplorati Juris est , nullum 
Judicem, quacumque tandem potestate, et auctoritate sufTultiim, quoties de 
Excommunicatione, Interdicto, alijsve Censuris ex causa lesse, seu violate 
Immunitatis Eccleciaslicae, ac potissimum de speciali nostro, et Sedis apo- 
stolica: mandato latis agi contingit, in illarum validitatis, seu invalidi latis, 
iustitte, seu iniustite cognitionem, qua: non nisi Nobis, ac eìdem Sedi 
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reservata est, se ingercre posse; Tum etiam quia salis similiter perspectum 
est, Ecclesiam Liparensem Nobis, ac dictx Sedi immediate fubicctam esse, 
et quoad Spiritualia a quorumeumque Tribunalium, etiam Ecclesiastico- 
rum, Regni Sicilia: jurisdictione esemptam, et liberam existere; Quando- 
quidem, licet dieta Givitas Liparen. anno M DC IX., per darò: memoria: 
Pbilippum IIJ, dum vixit , Ilispaniarum Rcgem Catholicum, qui etiam 
utriusque Sicilia: Rei existebat, a Regno Ncapolitano prò maiori commodi- 
tate gubernij dismembrata, et separata, ac eidem Regno Sicilia: ultra Pba- 
rum unita, et incorporata Tucrit; indubitati tamen Juris est, eiusmodi 
dismembrationem, et unionem sola Sieculari, ac Regia auctoritatc, ut pr.c- 
fertur, factas, locum habere ad summum potuisse quoad ea, quo: guber- 
nium, ac regimen rerum temporalium dumtaxat concernunt, ac semper 
sine pneiudicio directi domini] utriusque Sicilia: huiusmodi, juriumque ab 
eo dependentium, ad eamdem Sedem etiam in temporalibus, ut notum est, 
perlinentium : numquam vero quoad ea , qua; administrationem rcrum 
Ecclesiasticarum, ac Spiritualium respiciiint, quarum statum, et ordinem 
Laicalis potestas immutare non valuit; Vnde nec Indulgentise illa;, et gratix 
tam spirituales, quam temporales Cruciata: Sancta: nuncupata', alias ab hac 
Sancta Sede diversis earumdem Hispaniarum Regibus Catholicis, Religionis 
Christiana: contra Turcas defensioni incumbentibus, nccnon Cbristifldelibus 
in ipsarum Hispaniarum Regnis, et illis adiacentibus, ac Sardinia: Insulis 
consistentibus, et ad illa declinantibus, qui qu.'edam sibi iniuncta opera 
adimplevissent, ad certum tunc expressum tempus concessa, ac subinde ad 
Regnum Sicilia: ultra Pharum extensa;, et pluries prorogate: nec etiam Jus 
pnesentandi personas idoncas Romanis PontiQcibus prò tempore existenti- 
bus ad pra:scntationcm huiusmodi pr^ficicndas quibuscumque Cathedrali- 
bus, etiam Metropolitanis Ecclesijs pncdicti Regni Sicilia: ultra Pharum , 
memorati Philippi Regie descendentibus in Hispaniarum, ac Sicilia: ultra 
Pharum Regnis huiusmodi legitimis Successoribus, quamdiu illi vixissent, 
ad eadem Sede concessum, et assignatum : neque demum Tribunal Inqui- 
sitionis Hispaniarum adversus Ha:rclicam pravitatem auctoritate Apostolica 
institutum , cuius lurisdictio ad pnedictum Sicilia; ultra Pharum Regnum 
caeteroqui extenditur: in Ecclesia, Civitate, ac Dicccesi Liparen. prsedictis 
locum unquam habuerunt; imo nec ipsi Ministri sseculares eiusdem Regni 
Sicilise ultra Pharum, sive sub dismembrationis, et unionis pnedictarum 
obtentu, sive sub alio quovis prxtextu prxmissa locum habere debuisse, vcl 
debere unquam pnntcnderunt. Hinc est, quod Nos, qui Jurium Ecclesiasti- 
corum assertores in terris a Domino constituti sumus, omniumque Cbristi- 
fldelium curam, et solicitudinem superna dispositione gerimus, Libertatem, 
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ImmuniUtem, et Jurisdictionem Ecclesiaslicam, necnon Sanctsc buius Sedis 
authoritatcm, ac dignitatem, ab eìusmodi nefarijs, ac perniciosis conatibus 
sarlain, tectamque, atque illibatam lucrì, et conservare, animarumque peri- 
culis, quantum Nobis ex alto conccditur, occurrcrc cupicntes: ac omnium, 
et singulorum, quae in pra'missis, scu eorum occasione quovis modo decreta, 
iiissa, ordinata, acta, et gesta fucrunt, seriem, causas, et circumstantias etiam 
aggravantcs, necnon praidictorum , ac quoruravis aliorum Tribunaliiiin , 
Judicum, Ministrorum, etiam principalium, seu Supremorum Oflìcialium, 
Notariorium, Scribarum, et personarum quarumcumque in cisdem praemissis 
quomodolibet culpabilium qualilates, dignitates, nomina, et cognomina, 
aliave qusecumque etiam speciflcam, et individuam mentioncm, et expres- 
sionem rcquirentia, pncscntibus prò piene, et suflìcienter expressis, et singil- 
latim specifìcatis habentes; In primis vero supradicUe Ecclesiac Liparensis 
immediatam Nobis, et Sedi prxfatx subiectionem, illiusque quoad spiritualia 
a quocunque Tribunali, etiam Ecclesiastico, Regni Siciliae cxemptionem, ac 
libertatem approbantes, et conflrmantes, ac quatcnus opus sit, innovantes: 
Motu proprio, et ex certa scientia, et matura deliberatione Nostris, deque 
Apostoliche potestatis plenitudine , Edictum pneinsertum, ac quaecumque in 
eo contenta , necnon alia per memoratum Canonicum losepbum Marotta 
ca occasione vigore sux asscrtsc delegationis acta, gesta, et ordinala, cum 
omnibus, et singulis inde secutis, et forsan quandocumque secuturis, penitus, 
et omnino nulla, irrita, invalida, iniusta, reprobata, damnata, inania, teme- 
raria, et a non habentibus polestatcm damnabililer attentata, ac de facto 
prsesumpta, nulliusque omnino roboris, et momenti, vel efficacia; esse, et 
ab initio fuisse, ac perpetuo fore, neque illa a quoquam observari posse, 
vel potuissc, adcoque nec ullum statum Tacere, vel fecisse, sed perinde ac si 
nunquam emanassent, nec facta fuissent, prò non extantibus, et non factis 
perpetuo itidem babcri debere tenore praesentium declaramus; Et nihilo- 
minus ad maiorem, et abundantiorem cautelam, et quatenus opus sit, illa 
omnia, et singola, et si quae insuper pnemissorum occasione, seu in eorum 
sequelam per pracdictum Canonicum Josepbum Marotta, aut quaecumque 
pncfati Regni Sicilia; Tribunalia, seu eorum Delegatos, vel Commissarios 
bac in re de CiBtero agi, gerì, et ordinari quomodolibet contigerii, barum 
serie damnamus, reprobamus, revocamus, cassamus, irritamus, annullamus, 
abolemus, virìbusque, et effectu penitus, et omnino vacuamus, ac prò 
damnatis, reprobatis, revocatis, cassatis, irritis, nullis, invalidis, et abolilis, 
virìbusque, et eflectu penitus, et omnino vacuis semper baberi volumus, et 
mandamus. Prieterea, lametsi de perspccta Populi, et Incolarum Civitatis, 
et Dicecesis Liparen. pnefatarum pietate, illorumque veteri io Ecclesiam, 
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atque banc Aposlolicam Sedem devotione tam pnt-clare sentiamus, ut minime 
dubitemus ipsos, eliam ciusmodi nostra declaratione minime expectata, 
pneinserlum Edictum, aliaque per dictum Canonicum Josephum Marotta 
gesta, prò irritis, et invalidis, nulliiisqiie prorsus roboris ac valoris iam 
habuisse, et inposterum habituros esse, adeoque omnia e converso per 
supradictum Didacum Vicarium Generalem acla, et ordinata religiose, ac 
exacte obscrvasse et obscrvaluros esse: nibilominus ad maiorcm similiter 
cautelam generale Interdictum, cui pnefatus Didacus Vicarius Generalis 
Civitatem, et Dieeeesim supradictas, sicut pra'mittitur, subiecit, necnon 
Censuras, seu declarationes Excommunicationis ab eo centra pnenominatos 
Joannem Baptistam Gastaldum, et Carolum Alconanda expulsores suos, 
aliosque omnes, qui eamdem expulsionem mandarunt, seu illi opem, 
favorem, aut consiliiim quovis modo pnestiterunt, promulgalas, prò validis, 
et iustis habentes, ipsumque Interdictum, ac Censuras, seu declarationes 
huiusmodi aiictoritate Omnipotcntis Dei, Sanctorum Apostolorum Petri, et 
Pauli, ac Nostra approbantes, et confirmantes, ac adversus prasmissa, qua- 
tenus opus sit, innovantes; Motu, scicntia, deliberatione, et potestatis pleni- 
tudine paribus, omnes, et singulas personas Ecclesiasticas tam Sxculares, 
cuiusvis gradus, pneeminentix, ac dignitatis fuerint, quam cuiusvis Ordinis, 
Congregalionis, Instiluti, et Societatis, ctiam JESU, Regulares, ad exaclam 
eiusdem Interdicti observantiam iuxta rormam a Sacris Canonibus prae- 
scriptam omnino teneri, et obligatas existere, et fore, itaut in quibusvìs 
Eccicsijs, Locis pijs, Oratorijs etiam privatis, ac Cappellis domesticis Civi- 
latis, et Dicecesis prxdictarum, quibuscumque tandem privilegijs, exem- 
ptionibus, et Indultis, etiam pne-tensx protectionis Kegix, seu praetensi 
lurispatronatus Regij, tametsi pluries, ac quantiscumque vicibus ab hac 
Sancta Sede approbati munitis, nec Missa;, nec alia Divina OlTicia celebraci,; 
neque Sanctissimum Eucharistiae Sacramentum administrari , minusque 
fidelium defunctorum Cadavera scpeliri, aliave tempore Interdicti prohibita 
excrceri, nisi temporibus, casibus, et modis per supradictos Sacros Canones 
permissis, ullo modo valeant, earumdcm tenore piu'sentium statuimus, et 
ordinamus. Ad hxc omnes, et singulos, quantumvis exemptos, et quovis 
modo privilegiatos, qui Statuto, Decreto, et Ordinationi nostris huiusmodi 
sub quovis quxsilo colore, ratione, aut prxtextu quomodolibet contrave- 
iierint, quocumque tandem titulo, munere, aut dignitate pnrfulgeant, eo 
ipso, et absque alia declaratione in Censuras, et peenas Ecclesiasticas per 
eosdem Sacros Canones, et Constitutiones Apostolicas desuper latas, et 
impositas incidisse, illisque innodatos fuisse, et esse, ac fore, nec eos a 
quoquam, nisi a Nobis, seu Romano Pontificc prò tempore existente (pne- 


Digitized by Google 



COVERMO ECCLESIASTICO 


93 

terquam in morlis arliculo , et lune cum reincidenlia, in casdem censuras , 
et peenas, eo ipso, quo convaluerìnt) a censuris, et poenis huiusmodi absolvi, 
et liberari posse, harum serie similiter statuimus. Coeterum cum notorij 
Juris sit, non tam eos, quos prsefatus Didacus Vicarius Generalis in actu 
sua; expulsionis excommunicatos declaravit, quam supradictum Canonicum 
losephum Marotta, necnon Franciscum Bruno Magistrum Nolarium, qui 
pneinscrto Edicto subscripsit, Corradum Chirco Fiscalem, losephum Russo 
Consullorem, Franciscum Zavaglio Executorem, Alonsum Mercorella Insli- 
gatorem, aliosque omnes, et singulos cuiuscumque status, gradus, ordinis, 
pneeminentia;, et dignitatis qiiantumcumque excelsse, ac sublimis fuerint, 
qui sive eiusdem Didaci Vicarij Generalis expulsionem, sive publicationem, 
et aflixionem prxinserti Edicti, sive detrusionem in carceres Presbyterorum, 
ac Clerici pnefatorum, sire alia gesta per dictum Canonicum losephum 
Marotta mandarunt, ac ordinarunt, seu illis consilium, auxilium, favorem, 
vel quamvis aliam damnabilem operam pra'Stilcrunt, aut in corum sequelara, 
et executionem similiter gesta approbarunt, et rata habuerunt, seu alias in 
eis quomodolibet culpabiles fucrunt, censuras omnes, et poenas Ecclesiasticas 
a Sacris Canonibus, generalium Conciliorum Decrctis, et Apostolicis Con- 
stitulionibus, ac pnesertim literis die Ceena: Domini singulis annis legi, et 
promulgaci consuetis inflictas eoipso incurrisse; noverint idcirco illi omnes, 
etiam specialissima mentione digni, a censuris, et poenis huiusmodi, post 
debitam, ac condignam Ecclesia realiter, et cum eflectu praestitam satisfa- 
ctionem, nonnisi a Nobis, seu Romano Pontifìce prò tempore existente 
(prxterquam in mortis articulo, ut praefertur, et tunc cum reincidentia 
praefala eo ipso, quo convaluerint) absolvi, et liberari posse, prout earumdem 
tenore pnesentium decernimus pariter, et declaramus; Facultatem insuper, 
ad alia severiora remedia, quatenus praedicti Ecclesiastica; libertatis Viola- 
tores in sua contumacia persistentes, censuras, et poenas huiusmodi animo, 
quod absit, substinuerint induralo, Nobis, et eidem Apostolica: Sedi reser- 
vantes. Demum, cum etiam inicllexerimus, quod postquam idem Didacus 
Vicarius Generalis, sicut praimittitur, exularc coactus fuit, dilecti iìlij Capi- 
tuluro, et Canonici dieta: Ecclesia: Liparcn. in Vicarium Gcneralcm hujus- 
modi dilectum quoque fìlium Emanuelem Carnevale praifata: Ecclesiae Archi- 
diaconum elegerint; Notorij autem, et explorati luris sit, quod quemadmodum 
Pastoralis cura eiusdem Ecclesiie penes pra'dictum Nicolaum Mariam Epi- 
scopum, tametsi ab ipsa Ecclesia abscntem, omnino, atque integre remansit, 
ita sane ad ipsum quoque ius deputandi suum Vicarium Generalem irrefra- 
gabiliter spectabat, et spectat; Idcirco in virtute sanche obedientise, ac sub 
excommunicationis lata: Sententia: poena per contrafacientes eoipso incur- 
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renda, a qua nemo, nisi a Nobis, vcl Romano Pontifice prò tempore exislcnle 
(pnclcr quam in mortis articulo constitutus) absolvi possil, Capilulo, et 
Canonicis supradictis, necnon reliquo Clero tam Sa.'culari, quam Rcgulari 
Civitatis, et Dioecesis Liparen. pr.efatarum districte probibemus, et inter- 
dicimus, ne postquam earumdem prxscDlium, necnon deputalionis alterius 
Vicarij in spiritualibus Generalis a pnedicto Nicolao Maria Episcopo facte, 
Tel faciendae notitiam habuerint, eumdem Emanuclem Archidiaconum, ut 
Vicarium generalem amplius agnoscant, aut illi actiim ullum obedientia' 
praestent; illos serio monentes, ac tam eis, quam universo Populo Civitatis, 
et Dioecesis huiusmodi eniie pnecipientcs, ut ci dumtaxat Vicario Generali, 
qui a memorato Nicolao Maria Episcopo deputalus fuit, vel in poslerum 
deputabitiir, congruam obedicntiam exhibcant; Simulque sciant ea omnia, 
quai de aetero Vicariatus eiusmodi titulo, sive a supradicto Emanuele 
Archidiacono, sive a quovis alio , qui absque nostra , scu pnefati Nicolai 
Maria: Episcopi facultate dicti Vicariatus auctoritatem sibi quomodolibet 
usurpare!, gerì contingerct, omnino irrita, invalida, et inania, nulliusque 
roboris, ac momenti forc, qucmadmodum Nos vere illa prò irritis, invalidis, 
et inanibus habenda esse harum serie similiter declaramus. Decernentes 
pariter easdem prsesentes literas, et in eis contenta quan:umque, etiam ex eo, 
quod prxdicti, et alij quicumque in prxmissis interecse habentes, seu habcre 
quomodolibet pretcndentes, cuiusvis status, gradiis, ordinis, praiemincntis, 
et dignilatis existant, seu alias specifica, et individua mentione, et expres- 
sione digni illis non consenserint, nec ad ea vocati, citati, et auditi, cau- 
saique, propter quas prsesentes emanarint, sulTicienter adducta;, vcrilìcatae, 
et iustificata: non fuerint, aut ex alia qualibet, etiam quantunivis iuridica, 
et privilegiata causa , colore, praetextu , et capite, etiam in corpore luris 
clauso, etiam enormis, enormissimse, et tolalis lesionis, nullo unquam tem- 
pore de subreptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, seu intentionis 
nostne, vel interesse habentium consensus, aliove quolibct, etiam quan- 
tumvis magno, et subslantiali, ac inexeogitato, et inexcogilabili , indivi- 
duamque expressionem requirente dcfectu, notari, impugnati, infringi, inva- 
lidati, rctractari, in controversia in vocari, aut ad terminos luris reduci, seu 
adversus illas aperitionis oris, restitutionis in inlegrum, aliudve quodeumque 
iuris, facli, vel gratiae remedium intentati, vel impetrar!, aut impetrato, 
seu etiam motu , scientia , et potestatis plenitudine paribus concesso, vel 
emanato, quempiam in ludicio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo modo 
posse; sed ipsas pixesentes literas semper fìrmas, validas, et elTicaccs existerc, 
et fore, ac quibuscumque iuris, scu facti defcctibus, qui adversus illas a 
steculari potissimum potestate, seu praedicto assetta: Monarchia: Siculx Tri- 
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bunali ad effectum impediendi, seu relardandi earum executioncm, quovìs 
■nodo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possenl, minime refragantibus, 
suos plenarios, cl integros eflectus sortiri, et oblinere: Easque proplcrea, 
omnibns, et singulis per eamdem sxcularem potestatem, sive per idem 
assertum Tribunal quomodolibet allatis, seu aflerendis impedimentis penilus, 
et omnino reiectis, ac nequaquam attentis, ab illis, ad quos special, et prò 
tempore quandocumque spectabit, invìolabiliter, et inconcusse observari : 
Sicque, et non aliter in pra>missis per quoscumque ludices Ordinarios, et 
Deicgatos, eliam Causarum Palatij Apostolici Audilores, ac diebn S. R. E. 
Gardinaics, eliam de Latore Legatos, et priofatae Sedis Nuncios, aliosve 
quoslibet quacumque pneeminentia, et potestate Tungentes, et functuros: 
subtata eis, et eorum quilibet quavis aliter iudicandi, et interprelandi facuW 
tate, et authoritate, iudicari, et definiri debere, ac irritom, et inane, si secus 
super bis a quoquam quavis authoritate scienter, vel ignoranter conligerit 
altentari. Non obstan. pnemissis, et quatenus opus sit. Nostra, cl Gancel- 
laria; Apostolicse Regola de Iure qu:osito non tollendo , alijsque Aposto- 
licis, ac in Vniversalibus, Provincialibusque, et Synodalibus Goncilijs edilis, 
generalibus, vel spccialibus Gonstitutionibus , et Ordinatìonibus; nccnon 
quorumcuinque Ordinum, Gongregationum, Institutorum, et Sociclatum, 
etiam leso, et quorumvis Monasteriorum, Gonvenluuni, Ecclesiarum, Loco- 
rum Piorum, alijsve quibusvis etiam iuramento, confìrmatione Apostolica, 
vel quavis fìnnitatc alia roborati , Statulis, et consuetudinibus, ac prsscri- 
ptionibus, quanlumcuniquc longissimis, et ìmmemorabilibus: Privilegijs 
quoque, Indultis, et Lileris Apostolicis, Ordinibus, Gongregationibus, Insti- 
tutis, et Societatibus, etiam leso, ac Monasterijs, Gonventibus, Ecclesijs, et 
Locis P|js praidictis, illorumque respective Superioribus, alijsve quibuslibet 
personis, etiam quamtumvis sublimibus, et specialissima mcntione dignis, 
a Sede pnedicta ex quacumque causa, etiam per viam contractus, et remu- 
ncralionis, sub quibuscumque verborum tenoribus, et formis, ac cum 
quibusvis, etiam derogatoriarum derogatorijs, alijsque elTicacioribus, c£Bca- 
cissimis, et insolitis clausulis, irritantibusque, et alijs decretis, etiam moto, 
scientia, et poteslatis plenitudine paribus, seu ad quarumeumque personarum 
etiam Imperiali, Regali, aliavo qualibet mondana, vel Ecclesiastica DigniUite 
fulgentium instantiam , aut earum contemplatione, seu alias quomodolibet 
in contrarìum pramissorum concessis, editis, factis, ac pluries iteralis, ac 
quantiscumque vicibus approbatis, conflrmatis, et innovatisi etiam conti- 
nentibus, quod excommunicari non possint per Litcras Aposlolicas non 
facientes plenam , et expressam , ac de verbo ad verbura de Privilegijs, et 
Indultis huiusmodi mentionem. Quibus omnibus, et singulis, eliamsi prò 
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illorum sulTicienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus specialis, 
specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per 
clausulas generales idem importautcs, menlio, seu quxvis alia expressio 
habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc serranda foret, tenores 
buiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihii penitiis omisso, et forma in illis 
tradita observata, eiprimerentur, et inscrercnlur, praesentibus prò piene, et 
suflicienter expressis, et insertis habentcs, illis alias in suo robore pemian- 
suris, ad praemissorum effectum hac vice duintaxat specialiter, et expresse 
derogamus, et dcrogatum esse volumus, caiterisque contrarijs quibuscumque. 
Vt autem caedera praesentes Liter.c ad omnium notitiam facilius deveniant, 
volumus illas, seu earum exempla ad valvas Ecclesia; Latcranensis, ac 
Basiliae Principis Apostolorum, necnon Cancellaria; Apostolica-, CuriaM]ue 
Generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi Flors de Vrbe, ut moris 
est, aOigi, et publicari; sicque publicatas, et aOlxas omnes, et singulos, 
quos illx concemunt, pcrinde arctare, et afllcere, ac si unicuique eorum 
nominatim, et personaliter intimate fuissent; Vtque ipsarum Lilerarum 
transumptis, seu exemplis, etiam imprcssis, manu alicuius Notarij publici 
subscriptis, et sigillo persona: in Ecclesiastica dignitate constitute munitis 
eadem prorsus fldes tam in ludicio, quam extra illud , ubique adhibeatur, 
qua: eisdem pra:sentibus adhiberetur, si forent exhibite, vel ostensa;. Datum 
Roma; apud S. Mariam Maiorem sub Annulo Piscatoris die vij. Septembris 
H.DCC.X1V. PontiOcatus Nostri Anno liv. 

F. Oliteeius. 


a Nativitaie D. N. leev Chrisli millesimo seplinffentesimo decimo quarto, ludictione 
septima, die pero piff esima prima flfoceml>ris, Pontifieatus Sanetiss. in Christo Patrio, 
et D, N. D. ClemetUis Divina Providentia Papee XI, deeimo quarto supradicta 

Liierie Apostolicee affixce, et publieotte fueruni ad valvas Ecelesiee Lateranen., et Itasilica: 
Principis Apostolorum, Cancellaria; Apostolicee, Curiee Generalis m Manie Citatorio, in 
Acie Campi Plora, oc in alijs locis solitis, et consuetis Vrbis per me loscphum Bastale 
Apostolicum Cure. 

AnTomes PLACESTixtis Mag. Curs. 
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Saneliffiini D. N. Domiiii ClenealB Diriu PraTilciitii Papa; X[. Declmtio saper omoimEla, el uràiiklli 
okserruiUs Ecdesiaalici loitniicli, (d CinUles, ae Dimeaes CalaiieBijs, el Agrigeillaa rabiectie 
reperiaolv, ean rtieeliooe qaanm)ciMii)tie eicasalioogo di einadem Igleidicli Iraosgresaattbiis 
allalaram, ac addilHHe aliami piriama io eas, allra ilUs, qnas ei prcecripla Sacrtrm Cidmiid 
iam toanrerul. Rsos, HDCCXIV. Tjrpta Rerereidie Caiene ApasMim. 

uM ctpia a ttaa(« b«c<ì BRàhi fvptraU di ToriM) 


CLEMENS PAPA XI. 


Ad faturam rei momorìam. 


Vbi alias ad multipliccs, et sane gravissinias, quas Sancta Dei Ecclesia 
in Regno Sicilia;, per inauditum, ac pene incredibilem Saicularìs potestatis 
abusum, Umdiu sustinuit, el adirne sustinel, calamilates, insignem illam, 
ac vere atrocem acces.sis$e novinius iniuriam, qua non minus sacrilege, 
quam crudcliter erepto eidem Ecclesia unico ilio, ac tristi solatio, quod 
miseris omnibus ipsa infelicilas reliquum lacil, mala scilicet sua publicis 
nuesliliae signiflcationibus deplorandi ; suas ipsa lachrymas sistere iussa luit, 
luctumque illum abijeere, quo prius, lanuis Templorum clausis. Sacrorum 
solcmnijs intcrmissis, Sacerdotibus faj cius gementibus, Virginibiis eius 
squalidis, dolores suos longe, laleque aperiens, a lìdelibus quidem (ìlijs 
amariludinis suse levamen, a Rebellibus vero irrogatarum sibi contumc- 
liarum pcenas deposccrc ceeperat; ubi alias (iterum repetimus), maxima 
cum animi nostri molestia intelleximus tam multos, etiam ex ebarioribus 
Ecclesise fdijs, ignava, ac damnabili illarum poenarum formidine perculsos, 
quas eis minabantur illi, qui corpus quidem occidunt, fbj animam autem 
non possunt occidere, ad ea misere progressos fuisse, ut exuta Ecclesiaslicis 
Oecretis debita obedientia, indictum iussu nostro in Cataniensi, et Agrigen- 
tina Civilatibus, ac Dioecesibus Sacrorum iustitium turpiter violaverint : 
illisque interroganlibus, (c) qui captivos eos duxerunt, verba cantionum, ea 
ipsa,quse in salicibus suspenderant, organa ad bTtitiam revocare, et hymnum 
cantare de canticis Sion minime erubuerint; Vbi bicc (ut aiebamus) iam- 
pridem inaudivimus, nullam profecto xrumna bac iniquiorem, asperiorem 
nullam Ecclesia; ipsi miseriam evenire potuisse, aul unquam posse credi- 

(a) Ex IfTtm. rfcr<n. c»p. I. t. 4. 

Ih} c«p. X. 18. 

(e) Ex 136. v. X el 3. 

li 


Digitized by Google 



08 


fiOVEBSO ECCLESIASTICO 


(limus. Noslris propterea auribiis contincntcr obslrcpcre Tidcbantjir trisles 
illius Toces: qiiis mihi boc trìbiiat, ut plorans plorcm {dj in nncteO Quis 
mihi det, ut plangam paululum fej dolorem mcum? Ila piane credidimus. 
Sed cito nimis Nus falli co)nioviinus; ubi scilicct omnibus antea in pnefato 
Regno Sicilia; illatis Ecclesia; vulneribus graviorem aliam, et piane accr- 
biorem plagam eiusdem Ecclesia; pectori subinde infliclam fuisse percepimus 
ab ipsismcl eius lilijs, ingratis iilijs, lìlijs ffj desertoribus, qui adversiis 
Matrem fgj suam pugnantcs, ncc solum ipsi illius mandatis parere detre- 
clanles, verum et alios ad paris ìnobcdicntia; crinien incitanles, os Uomini 
non fhj interrogarunt, sed habentes fiduciam in umbra yEgypti, docucrunt 
qu;c fi) non oportet, ut excusarent excusaliones in peccatis; Ij siquidem 
aquam fi) lurbidam, non de fontibus fm) Salvaloris, sed de Babylonis flumi- 
nibus hauslam, incautis propinantes: hoc est, falsas non minus, quam per- 
niciosas doctrinas in eorum patrocinium, qui metu malorum sibi a Ssciilari 
potestate denunciatorum Ecclesiaslicum Interdiclum in memoratis Civila- 
tibus, ac Dimeesibus apposilum minime servassent, abstpic ullo rubore obtru- 
dentes, plurimos fascinanint fnj non obedire veritali, illosque non sinc 
maximo Ghristifidelium scandalo, ac manifesto huius Sanctu; Sedis con- 
temptu, ad eiusdem Interdicti, tametsi auctoritatc nostra Apostolica pluries 
comprobati, inexcusabilem violationem per quam nimirum, ut Sacri Canones 
docenl. Ecclesiastica; /V disciplinic ncrvus disrumpilur, aperte seduccre non 
formidarunt ; latam nimium sic aperienles viam universo; propemodum 
Christiana; Eegis deformationi, ac mina;; Si enim fp) ita na/uissimorum 
limeatur audacia, ut quod itti iure, atque aquilate non possunt, temeritate, ac 
desperatione perfeiaut: actum est ut Sanctus Episcopus, et Martyr Cyprianus 
(ira'clare scriptum reliquit, de Episcopatus vigore, et de Ecclesia: gubemanda 
sublimi oc divina potestate ; Sec Chrisliani ultra aut durare, aut esse iam pos- 
sumus, si ad hoc ventum est, ut perditorum minas, atque insidias pertimescamus. 
Quod vero piane detcrius, ac intolerabilius est, alij etiam novissime non 


(4) Ex Icrrm. Thren. csp. I. v. t. 

ffJ lob. r«p. X. T. W. 

ff} Ex luti. ctp. XXX. V. 1. 

(f) Ex CoHtic. ocp. 1. V. 5. 
fh Ex /coi. cip. XXX. V. 2. 

(i) Ex TU. cap. I. r. H. * 

(k) Ex Psalm. m. v. 4. 

{!) Ex /frani, cap. 11. r. 18. 

(mj Ex l$ai. cap. XII. v. 3. 

(nj Ex ù'aliU. cap. III. v. 1. 

fo^ Ext, 6'ifm <nl«r ft. C'onjufiuditw, ac «x C/f mralin. Ex frtquetUibus, de ScntetHui rxcommunictKÙHiii. 
fp} S. CypriaH. Episl. LV. n4 Vornetium 
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defuerunt, qui adijccntcs fg) pcccatum super peccatiim, alque ipsatnet nimia 
forsan longauimilate nostra, qua pa'nilenlìie spalium damiis, subdole abu- 
tenles, per illam traditos ab eis errores tacile saltem a Nobis approbari, 
adeoque ipsain quoque Interdicti transgressioneni ininiiiic improbari impu- 
dentissime vulgariintr Quis iam tam hebeti, ac gelido crii animo, qui ad 
elTrenatam hanc, atque execrabilem temeritatem non exardescal? Quis 
unquam $ana>, recUequc mentis inveniri poterit, qui Nos prorsus imme- 
morcs Celebris illius documenti a Sanctissinio Praedeccssorc Nostro Leone 
traditi, cum scripsit — frj \imis hac improba, nimis suiti prava, qua &i<Ta- 
(issi'mis Canonibus tnoem'untur esse contraria — eo tandem prolapsos fuisse 
existimet, ut illas quovis modo probare, aiit saltem non improbare potue- 
rimus doctrinas, qux non alio nixie fundamcnto, quam metu, veris Cbristi 
Mililibus indigno, in quorum scilicet cordibus hospitari debet charitas 
Cbristi, qua; foras fsj mittit timorem, Apostolicis Sanctionibus apertissime 
adversanlur? Ignota; forsan cuiquam sunt Nostne illae Citerà: iam ante 
annum, hoc est die IV. Novembris M DCC XIII. ad trcs Agrigentina: Ecclesia; 
Vicarios Generales in simili forma Brevis data;, eodemqiie tempore, ut 
omnibus paterent, typis edita:, quibus nimirum homines illos, qui ut ambu- 
lantes ftj in ventate ad carnalis prudentia: semitas traducerent, eosdem, aut 
similes errores in vulgus spargere pnesuinpserant, perditionis (vj filios nun- 
cupavimus: conira vero effusis, meritisque laudibus virtutem, atque con- 
stantiam eorumdem trium Vicariorum, ob intrepidam Eccicsiasticae libertatis, 
ac Pontifìcia: authoritatis defensionem , in Carccres coniectorum extulimus, 
qui aures suas obturaverant, (x) ne exaudirent voces incantantium, quique 
propterea quod et ipsi Interdictum, cui eadem Agrigentina Ecclesia subiecta 
reperiebatur, custodire vellent, et ab alijs, ut par erat, simililer custodiri 
satagerent, nullas minas, pcenas nullas, nullam, quantumvis soivam, alque 
borribilcm leinpestatem formidaverant? Nonne perspccUe etiam omnibus 
sunt alia: nostra: Litene Capitulo, et Canonicis praifala; Agrigentina: Ecclesia- 
(wsterius, hoc est, die X. Martij proxime pra-terili in eadem forma Brevis 
conscripUe, ac typis pariter evulgabe, quibus ea in primis, quam muneris 
nostri debitum eiposcebat, gravi constituta animadversione in quemdam 
Canonicum Joannem Baptistam Formicam, qui prò Vicario Generali eiusdem 
Ecclesiie perperam se gerebat, ac non modo memoratum Interdictum palam, 

fq} Bi c«p. V. v. 5. 

fr) S. Leo. Episl. LUI. ad Analofium. 

($) t. Ioan. e«p. IV. ▼. 18. 

(t; 1. toan. V. 4. 

fv) Ex. t. Thettal. cap. II. 3. 

fi) Bs Ptalm. 67. t. 6 el 6. 
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et audacter contempscrat, vcrum ut et ab alijs similitcr contemneretur, 
authur fucrat; eisdem subìnde Canonids vebcnienter exprobrare non omi- 
simus, quod quamplures ex eis a pristina, ac debita Ecclesia! mandatis 
obedienlia descivissent: Reprobato potissimiim eo metus obtcntu, quo ipsi 
gravem suum lapsuni cxcusarc studuerant; illisque insuper iniiinximus, ut 
conscientiarum suarum securitati opportune consulcrent: quae nequiter ege- 
rant, debita emendatione corrigerent; millaque interposita mora inustam 
dignitati suie labcm abolere contenderent? Anne qiiempiam latet, quod simul 
ac Nobis innotuerunt errores illi, quibus Magistri fy) mendaces ponentes 
tenebras ftj lucem, ac lucem tenebras, tanto cum animarum Christindelium 
periculo, tantoque cum Ecclcsiasticx disciplina dispendio, Interdicti viola- 
tionem cxcusarc conabantur: Nos iani advenisse rati tempus illud ab Apo- 
stolo prxnunciatum, cum ad Timolheum scripsit — (aaj Erti tempus, cum 
sanam doclrinam non suslinebuni, sed ad sua desideria coacervabunt sibi Magi- 
stros prurientes auribus : et a ventate quidem auditum avertent — quonimvis 
Rcgularium Ordinum, Congrcgatiomim, Instilutorum, et Societatum, etiam 
lesu, Stiperioribiis Gcneralibus districte pncccpimus, et mandavimiis, ut a 
suis quisque Subditis in Monasterijs, Conventibus, Collegijs, ac Domibus 
Regularibus Regni supradicti respectivc commorantibus Interdictum prxfa- 
tum sub pccnis per Sacros Canones, et Apostolicas Constitutiones in cos, qui 
sccus fecissent, pncscriptis, exacte, et inviolabiliter observari curarent, et 
facercnt; nec illud quovis titulo, colore, ingcnio, causa, excusatione, seu 
praetextu, violaci sinercnt, aut permitterent, donec a Nobis, vel iussu nostro 
Interdictum ipsum expresse sublatuin, abrogatumque fuisset? Quomodo iam 
publica bxc nostra, atque alia plurima dieta, ijsque perpetuo respondentia 
facta congrucrc unquam possunt cum ijs, qux ad diuturnam, ac detestabilem 
Contemptorum Eccleshe inobedicntiam , et pervicaciam fovendam temere 
conlìnguntur ? Hiec profeclo omnia abunde suflìcere possent, ac deberent, 
ut vera mens, ac voluntas nostra omnibus hac in re nota fleret, simulque 
aperbe, ac perspecta: essent fallaces artes, quibus filij huius sxculi graviora 
sempcr vulnera Ecclesia! infligere , acerbioribus semper iniurijs Aposto- 
licam authoritatem impctcrc, nccnon animas pretioso Salvatoris, et Domini 
Nostri lesu Cbristi Sanguine redemptas in maiora semper pericula conijeere 
nitiintur. Cupientcs niliilominus (donec divina Nobis ope suffragante, ad 
lunditus extirpandam tot malorum radiccm, nccnon ad Eccicsiasticam immii- 
nitatem, Sanctxque huius Sedis dignitatem ab ijs, qu® adversus utramque 


('jfj Sr 1. Pftr. II. V, I. 
ft) hai. c«p. V. V. tO. 

(aa) 1. ad fimoM. C4p. !V. v. 3. 
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in supradicto Regno Sicilke enormissime attentata fuerunt, cumulale vindi- 
candam, ea validius cxequamur, qiuc Pastoralis ODieij nostri ratio postulai, 
(pueque assiduis ac ferventibus lam nostris, qiiam alienis prccibus humiliter 
imploralum Ccelestis gratbe lumen ostendet) omnia interim, et quxeumque, 
tamelsi inanìa, ac prorsus fulilia eorum subterfugia, qui debitam Ecclcsia- 
sticis, imo Apostolicis, maiidatis obcdicntiam pncslare recusant, penitus, et 
omnino praicludcrc'. Et quia (hbj niliil obedienlia prodesse videretur bumi- 
libus, si contemptus contumacibus non obcssel: aciuxta Canonicas Sanctio- 
nes quaidam suntculpai, in quibus culpa est relaxare vindiclam, contumacium 
huiusmodi audaciain, et impudentìam severiori insimul animadversionc com- 
pesccrc, ac cobiberc: Hinc est, quod Jios lllius vices, licci iinmeriti, gerentes 
in lerris, qui Discipulis suis dixit; Qui vos (cc) audit, me audit: et qui tee 
epemil, me spemil; ac alias addidit: fddj Si Ecclesiam non audieril: sii libi, 
siati elhnicus et publicanus: opportune in prscmissis providere, ac desuper 
concessai Nobis a Domino polestatis partes, quantum Nobis ex alto concedilur, 
intcrponerc volentcs: Motu proprio, ac ex certa scientia, et matura dclibera- 
tione nostris, deque Aposlolicic potestalis plenitudine, generale Interdiclum, 
cui memorala! Civilatcs, ac Diuiccses Calaniensis, et Agrigentina iussu nostro 
ab eorum Pnesulibus respective, siciit praimiltilur, subieckx- fuerunt, omnino 
et ab omnibus (exceptis dumtaxat temporibus, et casibus a iure permissis) 
in quibusvis Eccicsijs, Locis Pijs, Oratorijs, etiam privatis, Civitalum, et 
Dioecesum praifatarum, prailensa etiam asserlai Monarchia: Sicula; authori- 
tale munilis, seu alias quocumque Privilegio, Exemplionc, et Indulto, etiam 
pratensi lurispatronatus Regij, tametsi pluries, et quanliscumque vicibus 
ab bac Sancta Sede approbati, sufTultis, eiacte, et inconcusse observandum 
esse, et ab inilio fuissc, ac in posterum forc; Nec illud a quoquam, sive 
cuiusciimque pericoli fee) metu, sive alio quovis praitextu, titolo, causa, vel 
colore violar! unquam potuissc, vel posse, tenore praisenlium decernimus et 
declaramus. Noverint propicrea omnes, et singoli Ecclesiastici tam Sxcu- 
lares, cuiusvis gradus, prxeininentiie, ac dignilatis fucrinl quam (ff) cuiusvis 
Ordinis, Congregalionis, Instituti, et Societatis, etiam leso, Regulares, 
qui pnemissis coniraire, ac Intenliclum huiusmodi violare, quovis modo 
hactenus pnesumpserunl, vel de caitcro praisumpserint, se Ccnsuras omnes, 
et pomas adversus Ecclesiastici Interdicti Violatores a Sacris Canonibus, et 
Constitutionibus Apostolicis latas, et impositas, ac potissimum irregolari- 

Gap. I. Dt pcituiaiione Pra-lùlorum. 

(u) Lw. cap. X. V. i6. 

(édj itfoiiA. cap. XTHI. V. <7. 

(etj C. Saeri$, de JUa, qint ri, mcturn cauM funt. 

{ff) Cotte. Trid. $$»t. de lU^ìanb. cap. XII. 
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Utem, (gg) nec non privalionem vocis adiva', el passiva; eo ipso, et absque 
alia declaralione incurrisse, ac rcspcclive de celerò incursuros esse: adeoque 
eos ad quiecumque Ecclesiastica tain SKCiilaria, quam Rcgularia rcspective 
ollicia, lienefìcia, ac dignitates minime eligi, (kk) ani poslulari, nec cum 
alijs ad eligendum, seu postulandum admilti debuisse, vel nnquam debere, 
neque demum Ccnsurarum, ac pmnarum huiusmodi absolulionem, seu 
relaxationem a quoquam (pra;tcrquam a Nobis, seti Romano Pontillce prò 
tempore oxislcnle) obtinere poluisse, vel posse, prout carumdem tenore 
pra'sentium similiter declaramus. Pneterea, ut non modo quibusvis trans- 
grediendi pnetextibus, sicut pra;mittitur, sublatis, sed auctis ctiam conira 
Transgressores puenis, omncs in postcrum ad dcbitam Nobis, et Ecclesia; 
obedientiam cxbibendam rcvocentur, omnibus, et singulis Ecclesiaslicis pra;- 
fatis, quantumvis exemptis, et quovis modo privilegialis, pra;ter, et ultra 
omnes alias Censuras, et poenas superius enunciatas: Si Sa;culares fuerini, 
sub dignitatum, et Benellciorum Ecclesiasticorum, cuiusvis generis, seu 
natura; sint: Si vero Regulares, sub ofliciorum, dignitatum, et graduum 
Regularium quorumcumquc per eos rcspective oblentorum privationis, per- 
petux'que inbabilitatis ad illa, et alia similia, vel dissimilia qua:cumque 
in poslerura quomodolibet obtinenda ipso facto, et absque alia declaralione 
incurrendis pcenis, harum serie districte probibemus et interdicimus, ne 
decreto, ac declarationi nostris supradictis de estero contravenire audeant 
quovis modo, seu pnesumant. Dignitates autem, et Reneficia huiusmodi, 
quorum privationis pecuam proplcr transgressionem pra'sentis probibitionis 
per prjefatos Ecclesiasticos Saecularcs contrafacicntes quomodolibet incurri 
contigeril, etiam ipso facto, et absque alia declaralione vacare, illaque |>er 
quoscumque impelrari posse pariler decernimus; Nec non eorumdem Bene- 
ficiorum, et dignitatum sic vacantium collationem, provisionem, et omni- 
modam disposilioncm, prout etiam pienarum de novo sic additarum relaxa- 
tionem similiter Nobis, et Romano Pontifici prò tempore exislcnti dumlaxai 
specialiler rescrvamus. Dccernenlcs pariter easdem pra:sentes lileras, et in 
eis contenta quaecunque, etiam ex eo quod quicunque in praemissis inte- 
resse liabcntcs, scu haberc quomodolibet pnetendentes, cuiusvis status, 
gradus, ordinis, pra-cminentia;, et dignitalis existant, seu alias specifica, et 
individua mcntionc, et expressione digni illis non consenserini, nec ad ea 
vocali, citali, el anditi, causaM)Uc, propter quas prasentes cmanarint, sullì- 
cienter adducla;, vcrifìcake, et iuslilicata: non fuerinl, aut ex alia qualibel, 
etiam quantumvis iuridica, et privilegiala causa, colore, prselextu, et capite, 

(gg) Cap. ìt, tfui 18. ^ /f reto dt Senlent. tscommunie. tn 6, 

(hkj Dicto cap. qui ald $upra, ae d. ctp. 1. Dt potiulal. Prcrlat. 
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etiain in corpore iiiris claiiso, atiam enormis, enormissima}, cl totalis Isesionis 
nullo unquam tempore de subrcptionis, vel obreplionis, aut nullitatis vilìo, 
seu inienlionis nostra', vcl interesse liabcntium consensiis, aliove qiiolibct, 
etiam quantumvis ma^no, et substantiali, ac inexco)(ilato, et inescogitabili, 
individuamque expressioncm requirente defectu, notori, impugnari, infringi, 
invalidari, rctractari, in con traversia m vocari, aut ad terminos luris reduci, 
seu adversus illas aperitionis oris, rcstitiitionis in integrum, aliudve quod- 
cumqiic iuris, facti, vel grathe remedium intentari, vel impetrari, aut impe- 
trato, seu etiam motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus concesso, 
vcl emanato, quempiam in ludicio, vcl extra illud uti, seu se iuvare ullo 
modo posse; Sed ipsas pnisentes literas scmper firmas, validas, et elTicaccs 
existerc, et Tore, ac quibuscumque iuris, seu facti defectibus, qui adversus 
illas a Saiculari potissimum potestate, seu pra;dicto asserbe Monarchia; Siciilx 
Tribunali ad elfectum impediendi, seu retardandi earum executionem, 
quovis modo, seu ex qiiavis causa, opponi, seu obijci possent, minime refra- 
gantibus, suos plenarios, et intcgros eflectus sortici, et obtincre: Easque 
propterea, omnibus, et singulis per eamdem Siccularem potestatem, sive 
per idem assertum Tribunal qiiomodolibet allatis, seu aficrendis impedi- 
mentis penitus, et omnino reiectis, ac nequaquam altcntis, ab illis ad quos 
spectat, et prò tempore quandocumque spcctabit, inviolabiliter et inconcusse 
observari : Sicque, et non aliter in pnemissis per quoscumque ludices Ordi- 
narios, et Delegatos, etiam Causarum Palati] Apostolici Auditores, ac Sanclx 
Romame Ecclesia Cardinales, etiam de Latere Legatos, et prxfatx Sedis 
Nuncios, aliosvc quoslibet quacumque pneeminentia, et potestate fungentcs, 
et functuros: Sublata eis, et eorum cuilibct quavis aliter iudicandi, ctinter- 
pretandi facultate et authoritatc, iudicari, et definiri debere, ac irritum, et 
inane, si secus super his a quoquam quavis authoritate scienter, vel igno- 
rantcr contigerit attentari. Non obstan. prx'missis, et quatenus opus sit, 
nostra et Cancellari;c Apostolica: Regola de Iure quacsito, non tollendo, 
alijsque Apostolicis, ac in Vniversalibus, Provincialibusque, et Synodalibus 
Concilijs editis, gcneralibus, et specialibus Constitutionibus, et Ordinatio- 
nibus; Ncc non quorumeumque Ordinum, Congregationum, Institutorum, 
et Societatum, etiam lesu, et quorumvis Monastcriorum , Conventuum, 
Ecclesianim, Locorum Piorum, alijsve quibusvis, etiam luramento, confinna- 
tione Apostolica, vel quavis tinnitale alia roboratisStalutis,etconsuetudinibus, 
ac pnescriptionibus, quantumeumque longissimis et immcmorabilibus: Pri- 
vilegijs quoque, Indultis et lilcris Apostolicis, Ordinibus, Congregatiunibus, 
Institiitis, et Societatibus, etiam Icsu, ac Monastcrijs, Conventibus, Ecclesijs, 
et Locis Pijs pra'dictis, illoriimque respective Superioribus, alijsve quibuslibcl 
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personis, ctìam quantumvis sublimibus, et specialissima mcntione dignis, 
a Sede prxdicta ex quacumque causa, etiam per viam contractus et remu- 
ncrationis, sub quibuscumque vcrborum tcnoribus, et formis, ac cum 
qiiibusvis, etiam derogatoriaruin dcrogatorijs, alijsquc cflìcacioribus, cflìca- 
cissimis, et insolitis clausulis, irrilantibusquc, et alijs decrctis, etiam motu, 
scienlia et polestatis plenitudine paribus, seu ad quarumcumque personarnm, 
etiam Imperiali, negali, aliave qualibet mundana, vcl Ecclesiaslica Dignitatc 
fulgentium ìnstantiam, aut earum contemplatione, seu alias quomodolibet 
in cnntrarium praimissorum concessis, editis, factis, ac pluries iteratis, ac 
quantiscumquc vicibus approbatis,conrirmatis,ct innovatis. Qiiibus omnibus, 
et singulis,ctiamsi prò illorum suITicienli derogatione de illis, corumque totis 
tcnoribus spccialis, specifica, cxprcssa, et individua, ac de verbo ad verbum, 
non aulein per clausulas generales idem importanles, mentio, seu qua'vis 
alia expressio babenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda 
foret, tenores hiiiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nibii penitus ouiisso, et 
forma in illis tradita observata, exprimercntur ol inserercntur, pnesentibus 
prò piene, et suflicicnter expressis, et insertis habenles, illis alias in suo 
roborc permansuris, ad pnemissorum cffectum bac vice dumlaxat spccia- 
litcr et cxprcsse dcrogamus, et derogatum esse volumus, aeterisqiie con- 
trarijs quibuscumque. Vt autem ea'dem pnesentes lilene ad omnium notitiam 
facilius deveniant, volumus illas, seu earum esempla ad valvas Ecclesia; 
Latcrancnsis, ac Basilica; Principia Apostolorum, ncc non Cancellarix Apo- 
stolico;, Curia-que generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi Flora; de 
Vrbe, ut moris est, allìgi, et publicari; sicque piiblicatas, et allixas omnes, et 
singulos, quos ilhc concernunt, perinde arctare, et allìcerc, ac si unicuique 
eorum nominatim, et personaliter intimaUe fuissent; Vlquc ipsarum lite- 
rarum transumptis, seu exemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarij 
publici subscriplis, et sigillo persona; in Ecclesiaslica dignitale constitutae 
munitis eadem prorsus lides tam in ludicio, quam extra illud, ubique 
adhibeatur, qua; eisdem prx'sentibus adhiberetiir, si forent exhibita;, vcl 
oslensic. Datum in Arce Gandulpbi Albanen. Obecesis sub Annulo Piscaloris 
die VI. Novembris .M DCC XIV. Ponlificatus Nostri XIV. 

F. OuvEnius. 

Anho a Naiieitate D. N. lesa Chrisii millesimo septingenlcsimo decimo quarto, Indielioue 
septima. die vero Nona Novembris, l^ontificatus Sanctissimi in Christo Patrie, et D. N. D. Cte- 
mentis Divina Procidvntia Papié XI. decimo quarto supradietm Literic Apostolicie 

affixte, et pablieatte fuerunt ad valcae Eeelesite iMteranen., et Basilicie Prineipis Aposto- 
lorum, Caneellariie Apostolicic, Curia Generalis in Monte Citatorio, in Aere Campi Plora, 
ac in alijs locis sotitis, et consaetis Vrbis per me Ludovicum Cappellum Apostolieum Curs. 

Astosibs Placektisi'S, Mag. Curs. 
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SaKUssini D. N. Clemilis Dirini Pnitideilù Pap \l. Declaralio DiUilatis Pracrrli, seti Himlili 
a qoodam Melata asserti Trìlianalis Honarchw Sktls niMa^li ai! lmf«ilieodan eiecatiMm 
Uieraran, Detretanm, Mandalanui, alkimiiqiK Rescrìptanm ArartaiKanii franalgati, ae ab 
eo per uiversam Wieresui Cataaieaseii Iraosmissi, rim eiisdeii Pnecepli, sn Hiiidali, ac mie 
secilomii, el secutoronmi qiormDcamqic rrprabaliage, lamiatiue, el dwlilioiie. Rouur, HDCCXIV. 
T)|is Reverendx Camene Aposlalkir. 

)&• BM ca>pu a hhbp* wf tt RTCkltb itamli # T«rt«n) 


CLEMENS PAPA XI. 

Ad foturam rei memoriain. 

Nova semper in dics, ut alias non semel diximus, et semper acerbiora 
ex Regno Sicilia ad Nos alTeruntur. Nupcr siquidem Nobis innotuit, quod 
ille idem Gajetanus Buglio, qui dudum, uti Delegatus pnctcnsi Tribunalis 
Monarchiae Siculse nuncupati, generale Interdictum, cui Venerabilis Frater 
Andreas Episcopus Catanicnsis e sua Civitate Catanicnsi, eiusque Dioecesi, 
per execrabilem Saicularis potestatis abusum, eiectus, in actu ciusmodi sua> 
eicctionis Civitatem , ac Dioecesim praefatas non ita pridem iussu nostro 
subiecerat, nullum, irritum, iniustum, ac illegitimum, speciali suo in 
eadem Civitate Catanicnsi ad id promulgato Edicto, temere declaravit; gra- 
vissimo boc patrato crimine minime contcntus, sed sccundum duritiam 
suam, et impoenitens cor, addens peccatum super peccatum, ac thesaurizans 
sibi iram in die irae, animo forsan, ut stulte opinabatur, cnervandi cfiìcaciam 
eorum, qua: ex iniuncti Nobis Apostolici muneris debito adversus ipsum, 
eiusque acta a Nobis decerni contigisset, ac potissimum eludendi execu- 
tionem quarumdam nostrarum in simili forma Brevis Literarum die xvii. 
Junij HDCCXIII. expeditarum, quibus non modo illius Edictum praefatum, 
aliaque per ipsum ea occasione vigore suae asserta; Delegationis perperam 
gesta, cum omnibus inde sccutis, et quandocunque secuturis, damnavimus, 
reprobavimus, cassavimus, et irritavimus, ac prò damnatis, reprobatis, cas- 
satis, et irritis semper, et omnino baberi voluimus, et mandavimus: verum 
etiam eumdem Cajetanum, necnon Joannem Baptistam Ferino Magistrum 
Notariura, qui memorato Edicto subscripserat, Censuras omnes, et pcenas 
Ecclcsiasticas a Sacris Canonibus , gencralium Conciliorum Decretis , et 
Apostolicis Constitutionibus, ac prxsertim Literis die Coenie Domini singulis 
annis legi, et promulgaci consuctis contea similia perpetrantes inflictas, 
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incurrisse declaravimus; sequenti mense Julio eìusdem anni, in suarum 
iniquìtatum cumulumf impudenti non minus, quam detestabili ausu, prs* 
ceptum quoddam, seu Mandatum edidit, ìlludquc typis ìmpressum, et ab 
uodem Jeanne Baptisla Ferino similiter subscriptum Ecclesiasticis tam Sestu- 
laribus, quam Kegularibus universis Dìcecesis Catanien. transmitti, ac de- 
nunciarì curavìt, per quod intcr aclera ipsu;met Apostolica^ Liter^e» alìaque 
Decreta, Mandata, Edicta, Censunc, Interdicta, et Bescripta quEccunque ab 
hac Romana Curia, hoc est, ab bac Sancta Sede provcnicntia, quorum exe- 
cutionem So^ciilaris potestas minime permisisset, nulla, irrita, ac, quod 
horrendum est, conscienliarum Christifidelium tranquillilati adversantia, 
impie, et sacrilege declarantur: gravibus constitutis pamis adversus cos, qui 
illa quovis modo exccuti fuissent, et alias, prout uberius continctur in 
eodem Freeeepto, seu Mandalo, quod non alio quìdem, quam illud penitus, 
et omnìno damnandi, et anathemizandi animo praesentibus ìnserendum 
duximus, tenoris, qui sequitur, videlicet: 

portiera. D'ordine del Ret>erendissÌtno Dottor D. Gaetano Buglio Decano, e prima 
Dignità di questa Santa Proto- Metropolitana Chiesa di Messina, Commissario Ordinario 
tlet Tribunale del S. Offizio, e Santissima inquisizione, e Delegato del Tribunale della 
Regia Monarchia di questo Regno di Sicilia, non solo Ordinario in questa Città di Messina, 
ma ancora Delegato speciale in Causa dato dall' illustrissimo, e Rnerendissimo Dottor 
D. Francesco Miranda e Gagarre del Conseglio di Sua Maestà (che la Divina guardi} e 
suo Giudice Ordinario dell’Apostolica Legazia, e Regia Monarchia in questo Regno di 
Sicilia, in virtù di lettere spedite dal Tribunale della medema sotto il primo Luglio cor- 
rente presentate, et esecute nell’Orcio deU'istesso Bugilo sotto li ii. del medemo, 
ed iH/ima coi» fa seguente ingiunzione trasmessatie dal Tribunale di detto Illustrissimo, e 
Reverendissimo Giudice — Quatcnus nel Caso si publicasscro qualsivoglia Editti, Inter- 
iielti. Censure, o altri qualsisia Ordini, Decreti, o Rescritti, cziamdio m forma Drevis 
della Corte Romana per qualsivoglia via, o sotto qualsivoglia Titolo, senza prima prece- 
dervi il Regio Exequalur; Per ii quali, o qualsivoglia di loro direttamente, o indiretta- 
mente, tacita, o espressamente venissero revocati, lesi, e pregiudicati, o ir» qtuUsivoglia 
modo alterati gV Editti pn^licati d'ordine dì Sua Eccellenza, o d’altri d’ordine nostro, 
stante le speciali Commissioni per via deU'istesso Tribunale sotto H S5. Aprile, e i6. Maggio 
scorsi, 0 che rinovassero T/nterdetio, Censure, ed' altre publicate d'ordine del Reverendis- 
simo Monsignore Don Andrea Riggio Vescovo di Catania, o d’ordine di qualsisia Prelato, 
Vicario Generale, o altro Commissionato di sudetta Corte, o vero che publicasscro altri 
Editti, Interdetti, e Censure centra qualsisia persona di qualunque stato, e condizione, che 
fosse, non habbia, né debbia quelli eseguire, nè osservare, né fare eseguire, né osservare 
da propri} Sudditi; El quatenus fossero eseguiti, o in qualsivoglia modo osservati, habbia, 
voglia, e debba ogni cosa ridurre allo stalo primiero, come se mai fossero stati li sudetH 
Decreti, Editti, Interdetti, e Censure nè pìUìlicati, nè osservati, nè affssati, e questo sotto 
pena della disgrazia di Sua Maestà (che la Dixina ^uardiy di privazione di voce attiva, e 
passiva, e di anni cinque di Carceri formali per ogni Contravenlore, ed altre pene riservate 
all' arbitrio di S. E., e Tribunale sudetto; e questo stante che li sudeUi Decreti, Brevi, 
Interdetti, Rescritti, e Censure non sofvo nel Regno esecuti, anu tendono contro la publica 
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quiete del Tìegno, contro la tranquillità delle Conscienze de' Fedeli del medemo, et in grate 
pregiudizio delle Jlegalie di Sua Maestà (che la Divina guardi} del Degno, e di sudetto 
Tribunale dell’ Apostolica Legaziaj e Degia Monarchia, con evidente perturbazione dc’Po- 
poli. icandali, ed inconvenienti contro la puhlica quiete^ e contro la disposizione delle Leggi 
del Regno, di più Reali Dispacci de'Serenissimi Monarchi, fondati in evidentissime ragioni, 
avvalorate da antichissima, ed immemorahile osservanza, mai interrotta ìlei corso di più 
Secoli, ma uniforme al dritto delle genti. Sacri Canoni, Privilegij Apostolici, e Concordie 
con la Santa Sede, e stante che notoriamente sono di nessuna forza, e valore li Decreti, e 
Rescritti sudetti, come quelli, che tengono l'origine d'altri Decreti assolutamente non esse- 
cali nel Regno, ma emanali de faclo, et ex abrupto, nullo Joris ordine servato, e senza 
essere inlese le ragioni di Sua Haesià, del Regno, de' Regnicoli, e del Fisco di sudetto Tri- 
bunale dell'Apostolica Legazia, e Regia Monarchia, senza ueruno cognizione, nè discussione 
di Causa, e senza monizione, né citazione alcuna, assolutamente necessaria per ogni Legge 
Divina, et humana, e nè meno senza Citazione ad dicendurn causam Quare, secondo li 
precelli deliislessa Verità increata, Constitmioni Apostoliche, e Concilij Generali, e non 
altrimenti, eie. — Fiat — D. D. Cajetanus Bugilo Detegalus — loannes Baptista Ferino 
Magister fllolarius. 

Cuna autena in proK^epto, seu Mandato hiiiusnaodi nullutn piane sit vcr- 
bum , per quod tana Ecclesiastica Libertas Dei ordinatone, et Canonicis 
Sanctionibus constitula, quam Apostolica Sedis authoritas acerbissinae non 
Isedantur: potissinaum vero per ca, qua; inibi continentur, illamet suprema 
ligandi, atque solvendi potestas Beatissimo Apostolorum Principi, eiusque 
Successoribus a Christo Domino tradita Ssecularis potestatis arbitrio per 
summam ìniuriam, atque intolerabilem Icmcritatcm manifeste subijciatur: 
necnoD cxccrandus abusus quoque modo impediendi cxecutionem Lrterarum 
Apostolicarum per eosdem Sacros Canones, et plurimas notissimas Ponti- 
flcias Constitutiones sub anathemate damnatus, piene conformis non tam 
Juri Gentium, quam ipsismet Sacris Canonibus, Privilegijs Apostolicis, ac 
Concordijs cum Sede prsefata initis, falso non minus, quam perverse nun- 
cupetur; adeoque anima; pretioso Salvatoris nostri Sanguine redemptie in 
maxima pericula conijci possint. Dine est, quod Noe, qui quorumeunque 
tam ciusdem Apostoliche Sedis, quam Ecclesia; Jurium Asscrtorcs in terris 
a Domino constituti sumus, tametsi credamus Praeceptum, seu Mandatum 
pneinsertum, omniaque in eo contenta, satis, superque tam per scipsa, 
quam vigore eorum, qu® in alijs memoratis nostris Literis prò reproba- 
tone, irritatone, et annullatione Edicti ab codem Cajetano dudum promul- 
gati, nccnon aliorum ab co in vira sua; asscrUe Dclegatonis gestorum, 
omniumque inde sccutorum, et quandocunque seculurorum, sicut pnemit- 
tlur, editis, amplissime decrevimus, et mandavimus, prò reprobatis itdem, 
irritis, et omnino nullis haberi potuisse, ac debuisse, et forsan a sanioris 
saliera ments hominibus iam habita fuisse; nihilorainus, cum inter tam 
gravia animarum pericula liberum Nobis non sit fìdclibus populis docu- 
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menta salutis sublrahcrc, nec >'os in tam aperta, atquc cfTrcnata Sacrarum 
Legum violationc turpitcr tacere, aut Pastoralis providcntia; nostra; mini- 
sterium otiosum esse velimus ; omnium idcirco, et singulorum, qua; in 
pra;missis, seu eorum occasione tam ab eodcni Cajetano, quam ab alijs 
quibuscunque in sequelam Praicepti, seu Mandati pracinserti quovis modo 
decreta, acta, et gesta fuerunt, seriem, causas, et cìrcumstantias, necnon 
prcfatarum nostrarum Literarum tenorem, aliave quxlibet, etiam speciflcam, 
et individuam mentionem, et expressionem requirentia, pnesentibus prò 
piene, et sufflcienter expressis, et insertis, ac singillatim specificatis habentes; 
Motu proprio, ex certa scientia, et matura dcliberatione Nostris, dcque Apo- 
stoliciE potcstatis plenitudine, Praiceptum, seu Mandatum, praiinscrtum, ac 
quiecumque in eo contenta, necnon alia a memorato Cajetano Buglio in 
prsemissis, vei circa ea quomodocunque, et qualitercunque acta, gesta, man- 
data, decreta, et ordinata, cum omnibus, et sìngulis inde secutis, et forsan 
quandocumque secuturis, penitus, et omnino nulla, irrita, invalida, iniusta, 
reprobata , damnata , inania , temeraria , et a non habentibus potestatem 
damnabiliter attentata, ac de facto praisumpta, nulliusque omnino roboris, 
et momenti, vel efficacia; esse, et ab initio fuisse, ac perpetuo fore, neque 
illa a quoquam observari posse, vel potuisse, adcoque nec ullum statum 
Tacere, vel fecisse, sed perinde ac si nunquam emanassent, nec facta fuis- 
sent, prò non extantibus, et non factis perpetuo itidem liaberi debere tenore 
pnesentium dcclaramus; Et niliilominus ad maiorem cautelam, et quatenus 
opus sit, illa omnia, et sìngola, et si quse insuper prxmissorum occasione, 
sive in eorum sequelam a prsedicto Cajetano, seu eìus iussu, mandato, vel 
nomine ab aljjs quibuscunque in futurum (quod Deus avertat) agì, gerì, 
mandaci, decerni, et ordinari quomodolìbet contìgerit, harum serie damna- 
mus, reprobaraus, revocamus, cassamus, irritamus, annullamus, abole- 
mus, viribusque, et eflectu penitus, et omnino vacuamus, ac prò damnatis, 
reprobatis, revocatis, cassatis, ìrritis, nullis, invalidis, et abolitis, viri- 
busque, et effectu penitus, et omnino vacuis sempcr baberì volumus, et 
mandamus. Decernentes pariter easdem pnesentes Litcras, et in eìs contenta 
qusecumque, etiam ex eo, quod prxdicti, et alij quicumque in prxmìssis 
interesse babentcs, seu haberc quomodolibet praetendentes, cuiusvis status, 
gradus, ordinis, pneeminentix’, et dignitatis existant, seu alias specifica, et 
individua mentione, et expressione digni illis non consenscrint, nec ad ea 
vocati, citati, et auditi, causa;quc, propter quas praisentes cmanarint, suffi- 
cicnter adduche, verificata;, et iustificata; non fuerint, aut ex alia qualibct, 
etiam quantumvìs iuridica, et privilegiata causa, colore, pixctcxtu, et capite, 
etiam in corpore Juris clauso, etiam enormis, enormissime, et totalis laisionis. 
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nullo iinquam tempore de siibreptionis, vel obreplionis, aut nullilalis vitio, 
seu intenlionis nosliw, vel interesse habentium consensus, aliovc quolibet, 
ctiam qunntumvis magno, et substantiali, ac inexeogitato, et inexcogitabili, 
individuamque expressionem requirente defectii, notari, impugnar!, infringi, 
invalidar!, retractari, in controversiam vocari, aut ad terminos Jurìs reduci, 
seu adversus illas aperitionis oris, rcstitntionis in integrum, aliudve quod- 
cumque iuris, facti, vel gratini remedium intentar!, vel impetrar!, aut impe- 
trato, seu etiam inotu, scicntia, et potestatis plenitudine paribus concesso, 
vel emanato, quempiam in Judicio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo 
modo posse; sed ipsas prtesentes Literas semper firmas, validas, et elTicaces 
existere, et fore, ac quibuscumque iuris, seu facti defectibus, qui adversus 
illas a Sxculari potissimum potestate, seu prxdicto assertae Monarchix 
Siculae Tribunali, ad efiectum impediendi, seu rctardandi carum execu- 
tionem, quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, minime 
refragantibus, suos plenarios, et inlcgros elTectus sortir!, et obtinere: Easque 
propterea, omnibus, et singulis per eamdem Siecularem potestatem, sive 
per idem assertum Tribunal quomodolibet allatis, seu afferendis impedi- 
mentis penitus, et omnino rcicctis, ac ncquaquam attentis, ab illis, ad quos 
spectat, et prò tempore quandocumque spectabit, inviolabiliter, et incon- 
cusse observari: Sicque, et non aliter in praemissis per quoscumque Judices 
Ordinarios, et Delegatos, ctiam Causarum Palatij Apostolici Auditores, ac 
S. R. E. Cardinales, etiam de Latere Legatos, et pnefatae Sedis Nuncios, 
aliosve quoslibet quacumque prseeminentia, et potestate fungentes, et fun- 
cturos : sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi, et interpre- 
tandi facultate, et authoritate, indicar!, et deflniri debere, ac irritum, et 
inane, si secus super bis a quoquam quavis authoritate scicnter, vel igno- 
ranter contigerit attentari. Non obstan. prasraissis, et quatenus opus sit. 
Nostra, et Cancellarise Apostolicae Regula de dure qutesito non tollendo, 
alijsquc Apostolicis, ac in Univcrsalibus, Provincialibusquc, et Synodalibus 
Concilijs editis, gencralibus, vel specialibus Constitutionibus, et Ordinatio- 
nibus; necnon quibusvis, ctiam iuramento, confìrmatione Apostolica, vel 
quavis flrmitate alia roboralis, Statutis, et consuetudinibus, ac prsescriplio- 
nibus, quantumvis longissimis, et immemorabilibus; Privilcgijs quoque, 
Indultis, et Literis Apostolicis, quibuscumque personis, ctiam quantumvis 
sublimibus, et specialissima mcniionc dignis, a Sede prsedicta ex quacumque 
causa, etiam per viam contraclus, et remunerationis, sub quibuscumque 
verborum tenoribus, et formis, ac cum quibusvis, etiam derogatoriarum 
derogatorijs, alijsque elTicacioribus, eflicacissimis, et insoiitis clausulis, irri- 
tantibusque, et alijs decretis, etiam motu, scicntia, et potestatis plenitudine 
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parihiis, seu ad quarumcumquc pcriwnarum, etiam Imperiali, Regali, aliave 
qualibct mundana, vel Ecclesiastica Dignitate fulgentium instantiam , aiit 
earum conteniplatione, seu alias quomodolibct in contrarium pnemissorum 
concessis, editis, factis, ac pluries itcratis, ac quanliscumque vicibus appro- 
balis, confìrmatis, et innovalis. Quibus omnibus, et singulis, ctiamsi prò 
illorum suflicienti dcrogatione de illis, corumque totis tcnoribus spccialis, 
specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per 
clausulas generales idem importantes, mentio, seu quxvis alia expressio 
liabenda, aut aliqua alia cxquisita forma ad hoc serranda foret, tenores 
huiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, et forma in 
illis tradita obscrvata, exprimcrenlur, et insererentur, pnesentibus prò piene, 
et sulfìcicntcr expressis, et insertis babentes, illis alias in suo robore per- 
mansuris, ad pnemissorum eflectum, bac vice dumlaxat, specialiter, et 
expresse derogamus, et derogaturo esse volumus, caiterisqne contrarijs qui- 
buscumque. Vt autem eaidem pnescntes Literai ad omnium notitiam facilius 
devenianl, volumus illas, seu earum excmpla ad valvas Ecclesia; Latcranensis, 
ac Basilicie Principis Apostolorum, necnon Gancellaria' Apostolica-, Curisque 
Generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi Flora; de Yrbe, ut moris est, 
alTigi, et publicari; sicque publicatas, et afTixas omnes, et singulos, quos 
illx concernunt, perinde arctare, et alTicere, ac si vniquique eorum nomi- 
naliro, et personaliter intimata fuissent; Vtque ipsarum Literarum tran- 
sumptis, seu eiemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarij publici sub- 
scriplis , et sigillo persona in Ecclesiastica dignitate constilula; munilis 
eadem prorsus fidcs tam in Judicio, quam extra illud, nbique adhibeatur, 
qua- eisdem prxsentibus adhiberetur, si forcnt exhibita-, vel ostensa-. Datum 
Roma; apud S. Mariam Maiorem sub Annulo Piscaloris die xxix. Novembris 
M DCC XIV. Pontificatus Nostri Anno xiv. 

F. Oliverics. 


Anno a ìfaiivitaie D. N. lesu Chrisii tniUesimo orptingnìitsimo decimo quarto. Indictiont 
septima, die cero quarta Decembris. Pontificatus Sanetiss. in Christo Patris^ et D. N. 
D. Clementis Divina Providentia Papee XJ. Anno decimo quarto SupradicUe TAlertr. 
Apostoliete affixte, et publieatm fuerunt ad valvas Ecclesia Laierancnsis. et Dasilictn 
Principis Apostolorum, Concellari/e Apostoliae, Curia Crcneralis in Monte Citatorio, in 
Acie Campi Flora, ac m alijs locis solitis, et consuetis Vrbis per me loannem Trifellium 
Apostolicum CursorCm. 

Amosii's Placbntikiis Mag. Cure. 
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DEL TIUBliNALE DELLA M0N\m'4IU, 

DEL SUO GIUDICE. DELL'INDOLE . DEI MODI C DEI LIMITI DELLA SUA AZIONE. 


Befie Lettera Patenti di nomina dei Giudiee detta Monarchia. 
(Arthln 4i P>lcr»».i 


NOS V'ictorìus Amcdcus,Dei gratia, Rex Sicilia:, Hierusalcm et Cypri,Dux 
Sabaudix, Moalìsrerrati, eie., Princeps Pedemonlis, etc. Cum minima olTicia 
per Viro» sulUcienlia, et integriUle pneditos cupiamus administrari, multo 
maiori studio (uti par est) elaboramus, ut his qux ad auUioritatem Regiam, 
ac praebeminentias Serenissimis retro Regibus, Pnedecessoribus nostris, ab 
Apostolica Sede concessas tuendas, ac conserrandas spectani consulamus. 
Quare cum D. Franciscus De Miranda et Gayarre, modernus Judex nostrje 
Monarchia: buius Sicilise Regni, cupiat in Hispaniam reverti, volentesque 
ne Tace! Officium buiusmodi ponderis, illiusque regimen et adminislra- 
tionem alio Viro commendari, qui probata virtute, sedulitate, literarumque 
peritia id siibeat et exerceat, Tu renerabilis, devote, dilccteque nostcr 
D. Jacobe Longo ìnter coeleros dignus elegi visus es ob pneclaras virtules 
quibus insigniris; qua propter ad plenum confisi boc Judicis Regis Trìbu- 
nalis Monarchia; munerc prosequendum duximus. Tenore igilur prxsentium 
de certa scientia, Regiaque autboritatc nostra, deliberate et consulto, ac ex 
gratia speciali, maturaque Sacri Nostri Supremi Consilij accedente deli- 
beratione pnehabita, et alia omni meliorì modo, via, iure et causa, qua 
possumus et debemus, virtute Apostolicarum Bullarum quibus in hac parte 
fungimur et fungi volumus, Te prxfalum D. Jacobum Longo creamus, 
conslituimus, ordinamus et delegamus Judicem pra:raUe Monarchiae buius 
SiciliiB Regni, ad nostram tamen liberam et absolutam vohintatem, et pote- 
statem, ila ut Tu sis Judex pra;fala: Monarchia;, idque oflicium teneas, regas 
et exerccas, abusus, si quos inveneris irrepsisse, tollendo et abolendo, 
omniaque alia et singula faciendo, et exercendo quse ad eidem, eiusque 
plenum usum et exercilium quovis modo pertinere dignoscantur, habeasque, 
percipias, et consequaris, tuisque usibus et utilitalibus applices omnia iura, 
lucra, obventiones et emolumenta ad pnediclum Oflicium spectantes, et 
pertincntia iuxta Capitula et Constilulioncs dicti Regni, et quemadmodum 
pr.efatus D. Franciscus De Miranda et Gayarre habere, percipere et consequi 
solebat, et iuste valebat. Verum antequam regimini et exercitio dicti Te 
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immisceas Ollìcij, iurare tcnearis in manibus nostris de bene fìdcliter, el 
Icgaliter in codem Te habendn, el ad honorem fìdclitaleinque nostrani, ac 
tuitionem piiefaUu prerogativa! (vulgo Monarchia:), aliaque Tacicndo, et 
libere exercendo ad qua; lenearis, et sis adslrictus. Speclabilibus propterea, 
nobilibiis, magniUcis, dilcctisquc Consiliarijs, et fldelibus nostris Magistro 
Justitiario, Pnesidibus nostra: Magiue Regia: Curia’, Patrimonij, ac Sacra- 
Conscicntia;, Judicibus dieta: Magna’ Curile, Magistris Ralionalibus, Tbc- 
saurario ac Conservatori nostri Regij Patrimonij, Advocalis quoijne, et 
Procura tori bus fiscalibus, cietcrisque demum universis et singulis OlTìcia- 
libus, et siibditis nostris maioribus et minoribus in codem Regno coiislitutis 
et constituendis dicimus, praicipimus et iubemus quatenus Te pra’fatum 
D. Jacobum bongo prò indice prefalie nostra’ Monarchia; huius Sicilia’ 
Regni habeant, Icneant, reputent, hunorifìcent, atque tractent, et ijs ad 
quos special in posscssionem ipsius ponant et inducant, et inductum manu- 
leneant et defendant conira cunctos, ac de iuribus, lucris, et emolumcntis 
integre respondeant et responderi faciant per quoscumqiie : contrarìuni 
■nullalenus Icnlaturi ratione aliqua, sivc causa, prò quanto OOìciales, et 
subditi nostri prcdicti gratiam nosiram charam habent, ac pneter ir,e et 
indignationis nostro: incursum peenam unciarum mille nostris inferendarum 
mrarijs cupiunt evitare. Volumus autcìn quod buius nostri privilegìj ratio 
in registro generali adnotetur in Sccreleria nostra Status, aliter non valeal 
eflcctum sortiri. In cuius rei testimonium presentes fieri iussimus nostro 
Regio Sigillo impendenti munitas. Dat. Panormi die septima Febriiarij anno 
a nativilate Domini millesimo septingentesimo decimo quarto, buius Regni 
nostri primo. 

V. AMEDEO 

De St-Tuomxs 


ÌH*lrvttion4 drl Miniuro Segretario di 5Wf>, a nmne di Sua htafttà, al tign'ir Giudica della MIonarcMa tu 
aeguito aì2« ritoiiUMtii prete per regolamento della medema nella Giunta iletli {| febbraro Ì7I4, in 
•ono ùit«rpmufi ti Marebete e Prendente Graneri}, il detto Giudice della Uonarrhia D. Gmeomo Longo, 
t' Arrecata Ptteale D. Ntcoló Peniahene , « P Avvocato Fiscale del Patrimonio D. Ignatio Perlongo , noH- 
fietUa al Trdntnale della ttegia Gratt Corte sotto ti 8 maggia (t4). 

lAickKt di PateruN’ 


1* Li Giudici della Monarchia non porranno le mani nella Disciplina Ecclesiasiica dei 
Hegolari e Monaci cosi nella rcgolalione de’ costumi, come nella designatione de' soggetti, 
a riserva di qualche caso dove vi concorrino molivi e ragioni di Stato ; 

^ Non crcaranno Vicari] Provinciali, Priori e Guardiani de' conventi, a parie di qualche 
caso ch’cnirasse contesa di nullità d'elellione in grado d’appellationc, o punto di Stalo; 

3” Non creeranno neppure Presidenti de' Capitoli Provinciali, ma si lascierà al Generale 
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d'eleggerlì, ed in mancanza s*o$serveranno le loro Constitutionì, che designano per Presi* 
dente di Capitolo il Defìnitore pià antico; 

4* Non eleggeranno Provinciali, nè restringeranno la libertà de* Vocali, a riserva solo 
d'eluder qualche soggetto mal afTctto allo Stato, ordinandolo S. M.; 

5* Non faranno Maestri di Religione nè pur per via d'atto provvisionale ; 

6* Non porranno le mani nella creationc delle Abbadessc de' Moniali, come nè pur nella 
loro Disciplina, e prime instanze, salvo dove, decisa la causa, l’appellatione spetta al Supe- 
riore del Vescovo, cb’é la Monarchia; 

7* Non s'ingeriranno nel conceder o sospender le confessioni a’ Sacerdoti regolari o 
Preti secolari, c lascieranno correre le previdenze che danno ì Prelati Secolari o Regolari 
fuori che in grado di gravame o appellationc; 

8* Le prime cause si lascieranno alTOrdinarìo del luogo nei Preti Secolari, ed al Giu- 
dice Conservatore nei Regolari, e non tenendolo, s’intimi loro di eleggerlo sotto pena di 
devolutione della causa a chi tocca ; 

9° Il Giudice della Monarchia non ha giurisdiuione, se prima esaminala la causa del 
gravame non decide essersi inferito gravame, ed aH'hora solo incomincia ad esser Giu- 
dice, ed haver giurisdiuione, con che prima non deve porre le mani a dar previdenze 
nelle cause col reintegrare v. g. Confessori sospesi, o altri sospesi a divinis; 

10” Si osserverà la pianta de’ Forisli stabilita nella Giunta de’ 24 novembre 1704 dai 
tre Presidenti c Consultori, con attentìone di non ricever gente scandalosa, delinquente o 
coDCubinaia; c per accerto pria di riceverli dovranno le persone portar fede che non 
sono prosccuti dalli loro Prelati, oltre le segrete inforroationi che il Giudice della Monar- 
chia dovrà prendere della loro vita o costumi; 

11” Le persone secolari non dovranno godere giammai del Foro della Monarchia; 

12* Non vi saranno che dodeci Delegati, quali suppliranno pure per l’appallo del 
tabacco, e di detti dodeci Delegati ve ne saranno dieci per lo piane di Marina, e due per 
le piazze mediterranee, cioè : Messina, Catania, Agosta, Siracusa, Girgenti, Mazzara, Trapani, 
Cefalù, Patti, Mellazzo, Nicosia, Modica ; cd i detti dodeci Delegati avranno caduno un 
Mastro Notaro Ecclesiastico ed un Portiere ; 

13* Nel conoscere ed evocare per via d’eccesso le cause dalli Delegati Apostolici esecu* 
tori di Bolle Pontificie, di collationi di benelìcij, dispense di matrìmonij, ed altri, come si 
è stilato sin’hora per non lasciar uscire le cause dal Regno, il Giudice della Monarchia 
dovrà usare con discretione di questo ricorso per via d’eccesso non mcn nell’uscire le 
lettere che nell'esaminarc la causa; 

14* Prima di concedere le lettere di gravame si procurerà d'assaggiare qualche cosa 
dello stesso gravame alRnchè non escano se non quando si deve; 

15* I mesi de redeundo non si concederanno piè di quattro da contarsi doppo la 
trasmissione dcgratti, c quelli spirati, si rimetterà il reo aU’Ordinario, nè lascierà che 
durante il redeundo l'inquisito o Reo passeggi o vadi al luogo del delitto, o dove risiede 
l'Ordinario; 

16« L’assolutione datasi alti scomunicati con reincidenza per un mese ad ofTetlo di agire 
non si prorogherà per maggior tempo di quel che resta congruo cd indispensabile alla 
qualità e circostanze della causa; nè potranno li scomunicati in questo tempo ritornare 
in facia del Vescovo, c non essendosi sbrigata la causa tra il detto tempo congruo dovrà 
ritornare al Prelato: quando però fussero scomunicali Ufficiali Regi] per materia di giu- 
stizia, la di cui difesa spetta al Fisco della Gran Corte, la proroga ad reincidentiam si potrà 
estendere maggiormente, ed intanto continueranno neirUfOcio; 

17<* Li Giudici della Monarchia non potranno inviare visitatori, e se tengono avviso di 

15 


Digitized by Google 



GOVERKO ECCLBSUSTICO 


m 

qualche disordine delle sue Chiese e Feristi, si vaieranno de Delegati per punire gli 
eccessi, e non mai per via di tasse di visita; 

Non si spediranno lettere di manutentionc di possessione in pregiudicio delle prime 
cause che spettano alli Ordinarij ; 

Da lutti gli alli provisionali, proviste palatine ed ordinatorie esecute si potrà 
dimandarsene il rimedio nel Tribunale del Concistoro. 

riknno 10 «prile 1?U. 

De St'Thomas 


LeUera del Coite Maflèi al Re 


(Artki«l (CMrtii M T«nMi 

Sagra Reai Maestà 

Con le mucche quà giunte da Roma li 2 del corrente ho ricevuto li 
riveritissimi dispacci di V. H. dclli 20 febraro, 8 e 18 marzo, 8 e 15 

aprile, alli quali partitamente rispondendo avrò l'onore di dirle Nel 

concernente' l’uso della Potestà economica in vece di servirsi del Tribunale 
della Monarchia dalla M. V. desiderato in certi casi, et in specie in quello 
della carcerazione che si è fatta del Prete D. Domenico Leo, allìssorc 
de’Monitorj, ha la mia venerazione ai Sovrani e prudentissimi sentimenti 
della M. V. ohiigalo il mio zelo ad incaricare questi primarj Ministri di 
ridurre in iscritto i fondamenti della loro opinione, con cui più volte mi 
hanno persuaso non potersi da questo Governo senza il braccio di Monar- 
chia, od altro Ecclesiastico carcerare, o conlìnare per qualunque delitto 
alcun Frate o Prete, senza incorrere le vere Censure, e col prossimo ordi- 
nario ne riceverà la M. V. un ben digerito Consullo; mentre tutti, senza 
eccettuarne alcuno dei più dotti, ben affetti e zelanti , sono stati sempre 
unanimi in questo parere. 

Mi basterà solo per ora di accennare alla M. V. tale esser stata la con- 
suetudine pratticata in questo Regno dopo la Concordia Alessandrina, avanti 
la quale si procedeva dal Re, o dal Viceré, e suoi Ministri a dirittura, e 
ciò non per la Regia Potestà economica, ma in virtù della Legazia: dopo 
la qual Concordia non si è mai più devenuto alla carcerazione o relegazione 
di alcun Ecclesiastico senza il braccio del Giudice della Monarchia, officio 
non mai più conferito in appresso a persona laicale; ed essendo arrivato il 
caso che da uno de’ miei predecessori fosse relegato in Termini un Arci- 
vescovo di Palermo a dirittura senza l’assistenza della Monarchia, fu si lui, 
che li Ministri primarj solennemente scommunicato, e la Corte di Spagna 
dopo di aver preso in Roma per via deH’Amhasciadore forte impegno, rico- 
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nobbe la giustizia delle Censure, ed obligò il Viceré, ed i di lui Ministri a 
riceTerne dal detto Arcivescovo publicamente l'assoluzione. 

Oltre di che essendo questa Autorità sopra gli Ecclesiastici un attributo 
naturale della Monarchia, il non servirsene in queste circostanze, potrebbe 
parere un admettcre ch’ella non sia più in vigore; dove che con valersene 
resta più mantenuta con l’esercizio di questa prerogativa ed autorità sopra 
ogni sorte di Ecclesiastici eziandio di sublime dignità, che ne fa un atto 
sostanziale, più che con ogni altra preeminenza del Tribunale per i giudicj 
civili; nè pare potersi nel di d’oggi aver più in considerazione il riflesso 
di non irritare la Corte di Roma contro la detta Monarchia per timore di 
nuovi fulmini contro la stessa, dopo il massimo di tutti della pretesa aboli- 
zione, senza cbc non siano sempre cresciute le violenze per intieramente 
annientarla a misura che si è dalla M. V. con la maggior moderazione pos- 
sibile conservata. 

E quanto al Prete Leo già la somma penetrazione della M. V. ha ben 
conosciuto i motivi pei quali non mi è convenuto di esiliarlo; oltre che 
sarebbe stato troppo leggiero questo gastigo a chi era convinto di esser reo 
dell’alTissione de’ Monitoij, nè avrebbe dato alcun contegno agli altri per 
simile delitto, ch’anzi avrebbe servito di stimolo a chi desiderava di poter 
andar a Roma per ricevere premio di un atto sedizioso. In un laico avrei 
punito con niente men che la morte, un tal atto, in esecuzione del Bando 
sopra ciò pubblicato, ma per il Prete sudetto non ho saputo, nè so trovar 
spediente più proprio che il carcere, mentre per escluderne l’esilio vi sono 
i motivi dalla M. V. ben considerati, e per relegarlo o in una di queste 
Isole, 0 altro luogo di montagna, bisognerebbe altresì custodirlo, mentre 
potrebbe facilmente fuggirsene; il che sarebbe una nuova specie di carcere, 
a cui pure non potrei devenire per le ragioni sopr’addotte senza il braccio 
di Monarchia mentre alla M. V. faccio profondissima riverenza. 

Di Vostra Maestà 

Paktmo 11 10 oug|>» 


Ilumilissimo e Fedelissimo Servitore 
11 C. Maffei 
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AtIìmIo di teucra dd Graie Mtfléi al Be, di Paterne li 26 maggw 1716 

(.inbin |i«wnU di ToriQ») 


Li reiterati ordini della M. V. d’evitare di far agire il Giudice 

della Monarchia quando si tratta di gastigare gli Ecclesiastici, ma di farlo 
senza formalità per semplice via di Governo e Potestà economica, mi met- 
tono in necessità di contenermi d'ora inanti nelle presenti materie al solo 
sfratto dal Regno, o d'un Valle all’altro senza dcssignazione di luogo, men- 
tre assolutamente li Ministri asseriscono che senza servirmi del braccio di 
quel Tribunale, non posso ni carcerarli, nè rilegarli, nè destinarli luogo, 
nè mandare Ministri laici a riconoscere le loro habitazioni, e scritture per 
convincerli degli attentati accusati, di modo che senza quest’ultima Potestà 
non posso nemeno esiliarli con giustizia, mentre il più delle volte le accuse 
si trovano false, e quasi sempre si verilìcano dalla visita subitanea che si 
fa delle loro stanze, e scritture, il che s’in ora s’è sempre prattìcato di 
di fare da' Ministri de’ nostri Tribunali con il braccio di Monarchia, e mai 
altrimenti. E se V. M. crederà di suo servizio che cosi si eseguisca, converrà 
ritirare li Delegati della Monarchia Roccaforte da Cattanea, Catanzaro da 
Girgenti, e Galletti da Messina, li quali danno il braccio per la carcerazione 
degli Ecclesiastici alli Vicari] Generali, Commissari] Generali, e Comman- 
danti quando giudicano questi necessaria la carcerazione, e l’esame degli 
accusati; il che viene pratticato da tulli gli altri Delegati, che sono nelle, 
principali Città del Regno, e mai in altro modo si è proceduto. 

Quanto poi la privazione di questo dritto sia di pregiudicio al Principe in 
questo Regno, che non è solilo esercire giurisdizione sopra gli Ecclesiastici, 
che per via di Monarchia come Legato, alla riserva di quella già detta limitata 
Potestà economica , lascio all’alto intendimento della M. V. il distinguerlo ; 
ma infinito poi è quello, che ne rileva il detto Tribunale, che si ridurrebbe a 
non esercire più la sua giurisdizione che nelle cause civili per via di gravame, 
che ora mai si riducono a poco numero per la scarsezza de’ raccorrenti, e 
con questo metodo, e la privazione delle Cappelle verrebbe il Legato, ed 
il suo Tribunale a non essere più conosciuto nel Regno, e slimarebbesi una 
tacita approvazione della pretesa sua abolizione. 

Dall’annessa Consulta sopra all’esercizio della Potestà economica , che 
umilio alla M. V. si degnerà scorgere il fisso sentimento di questi Ministri, 
per altro li più zelanti , la quale ho voluto che mi facessero per accertarmi 
di non prendere equivoco, e da questo il Cùnsultorc Conte di Rubilant 
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scrive al Presidente Mellarede tanto su questo punto, quanto su quello 
deH’appellazionc di abuso, che pare possi meditarsi d'introdurre. Su qual 
punto già ne ho umiliato i miei sensi alla M. V. con la mia in data d’hieri, e 
potrà, fatte che ne avrà le sue prudentissime riflessioni, dirigere con accerto 
del Regio suo servizio le ulteriori sue risoluzioni; ed intanto mi asterrò 
d’impiegare la Monarchia ne’gastighi che alla giornata conviene pur troppo 
dare agli Ecclesiastici su le correnti materie, con limitarli a quelli solili a 
poter darsi per via di Governo, come ho sempre procuralo di fare quanto 

mi è parso compatibile con l’accerto del suo servizio supplicando bensì 

V. M. a degnarsi d’essere persuasa, che se non avessi qualche volta fatto 
procedere a carcerazioni, ed a gastighi sensibili non sarebbe stato possibile, 
ch’avessi potuto mantenere sin ora in vigore in ogni sua parte la prerogativa 
del Legalo, il possesso del Tribunale e la quiete nel Regno, come, per la Dio 
grazia, mi è sin qui riuscito senz’altro impegno che quello che ingiusta- 
mente ha voluto prendere la Corte di Roma per vedere di farsi con violenze 
ubbidire, e spogliare la M. V. e questo Regno delle sue prerogative, e privi- 
leggi, in vece che da questo canto si è proceduto per propria difesa, senza 
passare i limiti della Potestà secolare permessa, quando si è agito per via di 
Governo, c con moderatissima giurisdizione, quando la Monarchia ha usato 
della sua naturale, ed invecchiata per non lasciarsi distruggere 


Le Itey àe Sieile, de Jerasikn et àe Chvyre, eie., u Cinle Hiffitì 

•ArcMfl caunll di TtrtM) 

Comte Matfei. Nous avons receù par le dernier ordinaire vos deux lettres 
du 2 de ce mois, et celle du 10. Nous repondons par celle cy à ce qui 

est conlenu pour le Polilique Nous commen(ons par la matiere la 

plus importante, qui est celle de la distinction qu’il faut faire des cas, ou 
l’on doit employer la Puissance ceconomique à Tegard des Ecclesiastiques, 
ou faire agir la Monarchie. 

Il faut par un prealable mettre pour principe, qu’avant le Concordat 
Alexandrin le Juge de la Monarchie òtant laique, il sembloit qu’il pouvoit 
user, comme il usoit en eSct, des deux clefs, et des deux glaives du spirituel 
et du temporei, et l’on a du depuis continuò de les confondre sans mettre 
en usage l’aultorité Royale, dont on laissoit dormir la Puissance cecono- 
mique, comme n’étant pas necessaire de l’eroployer, coram’il l’est à present; 
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ainsy l’on a toujours confondA ces deux auttorilés, quoiquc distiates, et 
separées dans leur origine, et qui le doivent étre dans leurs opcrations. 

La Monarchie, qui prend son origine de la Legatie, exerce la Jurisdic- 
tion que le Saint Siége luy a accordé. Elle ne doit par conséqiient agir, que 
par Ics voies juridìques dans le cas de recours d’appel et de griefs, mais 
non pas par des voies sommaircs et sans formalità: celle maniere de pro- 
ceder étant uniquement propre de la Puissancc Royale, de laquelle il faut 
(tre altentif de maintenir Ics prerogatives, et Ics attributs aree d'autanl plus 
de soin, que cettc Puissancc ne rccevant son auttorité que de Dieu seul, et 
ne l’empruntant d’aucune aulre Piiissance, ne doit rendre compie à aucune 
de ses operations. 

Cesi par l’auttorité de cettc Puissancc, que le Gouvemement Politique 
doit relranchcr du Corps de l'Elat Ics membres infcclés, et qui peuvent 
infecter le reste, et qui d'une maniere eeeonomique peut comme un sage 
Pere de Tamille chasser les discoles , et ceiix qui troublent la Iranquillité 
par insinualions, ou par elTet, sans egard à la qualité des Ecclesiastiques, 
les quels par leur temerité se rendent indignes de resler dans l'Elat, qu'il 
veulent troubler, et d’y jouir du droit des Regnicoles. 

Lors donc que l’on ne peut pas, ou qu'il ne convieni pas de Taire des 
formalités et des procedures contre les Ecclesiastiques turbulents , ou con- 
trevcnanls aux ordres établis pour maintenir l'Etat en iranquillilé, ou qui 
cxecutent sans licence les ordres de Rome contraires aux usages de l’Etat, 
ou destruclifs de ses prerogatives, et de ses droìts, le Gouvemement peut 
et doit Ics retrancher de la Socielé, doni il tentcnt de deranger l'harmonie. 

Que si le cas est grave et atroce, et d’une maniere qu’il rende l’Eccle- 
siastique justiciable du Juge seculier, comme dans les cas de crimes privi- 
Icgids, c’est i dire qui par l’enormité des dclits prìvenl les Ecclesiastiques 
du Tore ecclesiastique, et le soAmctlent à la Jurisdiction laique, comme 
dans les cas que les Ecclesiastiques conspircnt contre la personne du Sou- 
verain, ou de celuy qui tieni sa place, ou contre l’Etat, ou qui ont suscilc^ et 
fomcnté des seditions acluelles, la Puissance seculiere peut Taire arréler dans 
ces sorles de cas les Ecclesiastiques, et les Taire emprisonner, puisqu’elle 
les peut Taire punir, méme les Taire mourir pendant que dure la sedition, 
ì laquelle l’ont peut mettre fin par la mori de ceux qui l’ont Toroentée. 

Elle peut aussy Taire arréter des Ecclesiastiques pour des causes d'Etat, 
c’est à dire dans des cas qui peuvent avoir des suites dangereuses, si l’on 
laisse la liberté à des Ecclesiastiques intrigants dans des tems de trouble, 
et de guerre, et doni la sorlie hors de l’Etat pourroit Tournir aux ennemis 
des connoissances prcjudiciables, et les relenir en prison sans leur Taire 
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des procès ; mais la Puissance seculiere doit alors declarer à celle de 
l’Eglise, qu’elle tieni Ics Ecclcsiastiques en sureté au nom de l’Eglise, et 
pour l’interét de l’Elat, sana quc pourtant le Souverain dusse dire le 
motir qu'il peut se retenir à Luy seni , quand il croit que la propalation 
pourroit ótre de quelque prejudice à l’Etat, doni la conservation est sa 
principale obligatìon. 

Dans les autres cas de moindre consequence la Puissance seculiere ne 
doit pas Taire de son auttorilé emprisonner les Ecclcsiastiques; elle peut 
bien insinuer, et cxhorler le Juge ordinaire de l’Ecclesiastiquc de le Taire, 
ou de Taire sortir de son Etal les Ecclesiastiques qui le iroublent. L’on 
peut aussy dans des cas leur Taire intimer, que l’on ne peut pas soufTrir qu’il 
demeurent dans ielle ville, dans Ielle province, dans tei dìstrict, ou leur 
presence est suspecte au Gouvernement, on peut méme les en Taire sortir, 
et les escluant ainsy de certains endroits, ils se trouveroient limités dans 
ceux ou l'on souhaite qu’ils soient. 

Nous devons aussy vous suggercr que l'on peut eviter que certains 
Ecclesiastiques, que l'on cbasse du Royaume, arrivent si Idst à Rome, et 
cela en les conliant à un Patron, ou Capitarne d'un bitiment Tran^ois, qui 
va aux ports de France, et en l’engageant de ne les debarquer que dans 
ces ports. D'ailleurs l'on n’est pas obligé de dire les motiTs que l'on a de 
cliasser les Ecclesiastiques du Royaume, et quelque uns de plus qui arri- 
veront à Rome, ne Tourniront pas à cette Cour des plus Torles, ny de 
meilleures raisons. 

Venant à la Monarchie, qui a l'exercice de la Jurisdiction ecclesiastiquc, 
elle doit la metlre en usage avec connoissance juridique de cause, et ob- 
server les Tormalités des procedures pour qu'il conste des motiTs de ses 
operations, car comm’elle connoit sur les recours que l'on a à elle par 
appcl, ou grieTs, ceux contro qui elle procede doivenl avoir les moyens de 
recourir pour la reparation des grieTs, qu’elle pourroit aussy leur Taire. 

Il Taut donc que la Monarchie agisse, ou il s’agit d'employer la voie 
juridique, et dans les causes qui cxigent des Tormalités de procedures; et 
comm'il n’en manque pas en Sicile, l'on a assés des moyens de maintenir 
l’exercice de sa juridiction, non obstant la pretcndùe abolition, la quelle 
ayant été Taite par le pur elTet de la passion et du caprice, il faul eviter de 
fournir ò Rome dee prelexles (Taulloriier la dite abolition, qui est insoutenable 
en tottt sene. 

Nous avons jugé à propos de vous Taire ce petit detail, il fin que vous 
puissiés parler separement aux Ministres sur celle matiere, et par maniere 
de conversatioD seulement, ne convenant pas de Ics consulter, ny de leur 
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demandcr leur avis en Corps dans ces cas, ny dans des autres semblables 
pour ne pas leur Taire nattre des doutes, qu’il faul au contraire tdcher de 

deraciner et agreant le surplus de vostre lettre pour ce qui regarde 

le Politique, et la Justice, nous prions Dicu qu’il vous alt cn sa garde. 

A la VdBecie « 2? HIB. 

V. AMEDEO 

Merel 


Aitinla ai lelUra ad CmIc H aDei d Re, {* PdenH li fiigit <7Tt 

(ArchlTl gesenU 4i TorlMl 

Circa l’uso della Regia Podestà economica e del Tribunale della Mo- 
narchia nelle presenti circostanae, poco mi occorre di aggiungere a tutto ciò 
che già nelle precedenti mie ho avuto l’onore di esporle , ben sicuro che la 
sublime penetrazione della M. V. avrà dato a quest’ora quel peso che meritano 
i riflessi prudenziali espressi nella Consulta trasmessale con quel di più che 
le ho io rappresentato circa l’impossibililà di poter mutare tutte le opinioni 
che qui prevalgono, con sicurezza di non aver pur uno che secondi il Governo 
quando vorrà procedere contro gli Ecclesiastici per se stesso ad altre pene, 
oltre slontanarli da qualche Città o Provincia, o esiliarli dal Regno. Ciò 
dunque supposto, ben vede la M. V. i gravi disordini che necessariamente 
sono per derivarne, o di dover far tutto colla forza, quando non si trovarà nè 
un Teologo, nè un uomo dotto che dica cosi potersi Icgitimamente agire in 
Sicilia, governatasi sempre per la carcerazione degli Ecclesiastici col braccio 
di Monarchia, o pure di dessistere e dissimulare le olfcse che faranno al 
Governo gli Ecclesiastici ogni volta che per degni motivi non si credesse di 
doverli esiliare, poco giovando che si facciano sbarcare in Francia, o altrove; 
mentre ciò a nulla più serve che a farli giungere qualche settimana o mesi 
più tardi a Roma, e con sempre maggior strepito e merito appresso quella 
Corte, quando sarà stato più lungo e più disastroso il viaggio per arrivarvi. 

Senza pertanto nè porre in dubbio, e molto meno replicare alle proposi- 
zioni dottrinali che V. M. mi accenna, si degnerà di riflettere dalla sudetta 
Consulta, se possa bastare di parlare con questi Ministri per modo di con- 
versazione, e se vi possa essere pericolo che si facciano loro venir in capo 
dei dubbj; mentre sono tanto prevenuti dalle opinioni direttamente opposte 
senza speranza che si possa eccitare in essi una minima esitazione in favore 
dei sentimenti, ch’io voglio e devo venerare come giustissimi, della M. V. 
Si degnerà ora la Sovrana sua direzione di permettermi che dopo di aver 
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ripetuto gli inevitabili pregiudizj che sono per derivare dal mutar stile, 
massime nelle correnti emergenze dal sin qui pratticato per resistere col 
fatto alle violenze di Roma, e per tener quieti i popoli, ed acrescere il par- 
tilo assai considerabile che si ha nel Regno, singolarmente di Dottori e di 
Teologi, unicamente le accenni il niun vantaggio che può riceversi nel non 
valersi come per lo passato della Monarchia, cioè per non dare alla passione 
del Papa pretesti di autorizzare la tanto evidentemente nulla abbolizione. 

Sono li procedimenti della Monarchia tanto nei criminale,quanto nel civile 
atti naturali della sua giurisdizione, ed autorità, nè può dirsi un abuso s'ella, 
quando il delitto è sufficientemente provato, e di natura ad esigere di carce- 
razione per provarlo, procede come fanno i Tribunali laici nelle cause che 
lor competono a carcerazione degli Ecclesiastici, e però non pare dover som- 
ministrare alcun pretesto di autorizzare la pretesa abbolizione ogni atto che 
non sia abusivo più di quello che la Corte di Roma pretende essere ogni atto 
di delta Monarchia nelle cause civili, dopo che presume ch’ella sia estinta ; 
nè pare potere stabilirsi per massima ch'ella abbia le mani legate quando 
non si tratti di raccorsi a lei pervia di gravame; mentre può ella procedere 
contro gli stessi Giudici Ecclesiastici quando sono delinquenti, ed è sempre 
il Legato devenuto alla carcerazione di detti Ecclesiastici per mezzo di questo 
suo Tribunale, altre volte per via di qualsisia Ministro Secolare ben visto a 
detto Legato, o suo vicegerente, e dopo la Concordia Alessandrina sempre 
per via del Giudice Ecclesiastico allora stabilitovi; e siccome da tutta la 
riserva che usa la Monarchia anche nelle cause civili, non per ciò niente 
Roma diminuisce delli suoi solili attentati, cosi niun giovamento stimarei 
potersi avere dall’astenersi omninamente di agire nel criminale; e se è per 
inasprirsi dal procedere contro gli Eicclesiastici per mezzo di un Tribunale 
Ecclesiastico, canonizzato dal possesso di tanti secoli, molto più deve credersi 
che deverrà a nuovi contratempi daH'inlroduzione di un nuovo uso che si 
introduca in questo Regno, di farlo colla Podestà secolare. 

Non disconvengo (per essere fuori di dubbio) che la Podestà Regia abbia 
patito, mentre essendo unita la Legazia al Principato, si sono confusi gli 
esercizi delle due Podestà, giacché ambe risedevano nel Principe che sempre 
procedeva ugualmente sotto nomi diversi contro gli Ecclesiastici, in qualità 
di Legato come contro li Secolari con quella di Re, ma questo appunto è 
quell’uso di sei secoli che non è facile a sradicare dagli animi dei Siciliani 
non avvezzi, benché erroneamente, a riconoscere nel loro Re altra Podestà 
sopra gli Ecclesiastici che quella di Legato. Queste umili mie rappresenta- 
zioni non m’impedirono intanto di ubbidire nel modo prescrittomi 


16 


Digitized by Google 



132 


cover.no ecclesiastico 


Il He di Siclie, di GenstleBiM e di Opre, ctt., «I Colle Nttéi 

lArcbiei fcnmb di Twuwi 


Conte MaiTei. Habbiamo gradita la Consulta di codesti Ministri sopra l'uso 
della Podestà economica e politica, e della Giiirisditlionc della Monarchia. . . 
Havrcle ricevuta dapoi la nostra lettera delli 27 del passalo mese, dalia quale 
bavrete osservalo che riduciamo l’uso della Podestà economica e politica a 
punire gli Eicclesiaslici (riservati li casi di lesa Maestà alla forma spiegatavi 
in detta lettera) con lo sfrato e la riduttione de’loro beni, quando turbano la 
publica tranquillità, che contravengono agl'usi e leggi, come p. es. al Regio 
Exequatur, che tentano di pregiudicare ai diritti e prerogative del Re, e del 
Regno, come p. es. di non riconoscere la Monarchia, e che in ciò li nostri 
Tribunali supremi agiscano semplicemente per via cstragiudiciale di fatto, e 
per la naturai difesa de’medcsimi diritti, e mantenimento della tranquillità, 
che dipende principalmente dall’osservanza delle leggi, uso e prerogative. 
Scorgerete inoltre dall’ ingiunta Consulta del Senato di Piemonte che 
questa Podestà deriva dal diritto naturale, c delle genti, ch’è comune a tutti 
li Sovrani, che la medesima non deriva da alcun privilegio; vi scorgerete 
l’uso che se ne può fare, in qual caso deve impiegarsi, e che s’impiega da 
per tutto con termini diferenti di nome, quantunque gl'istessi in sostanza; in 
alcuni luoghi si usano li termini di ricorso per violenze, o Regia protettione 
contro l’oppressione, come in Spagna ; di notoria nullità, obreptione, subreptione, 
con probibitione a’sudditi di obbedire, come in Piemonte et altrove; d’appel- 
latione come d’abuso, come in Francia, Savoia, Nizza et altre parti. 

Che se vi habbiamo parlalo deW abuso, ciò non è in risolutione d’intro- 
durlo, ma solamente come d'un rimedio che s’impiega con efficacia et utilità 
contro gli attentati della Corte di Roma senza volerlo sciegliere più tosto 
ch’un altro per parare i colpi degrinterdetli, e renderli inutili, e per sostenere 
i dritti della Corona, del Regno, e principalmente quelli della Monarchia 
contro gli attentati di Roma. Poiché la Monarchia, ch’è una giurisdiltione 
delegata da Sua Santità, non può da se stessa nè impugnare, nè dichiarare 
nulle, ingiuste, obreptitie, o subreptilie le provisioni del Papa, ch’è Dele- 
gante; bisogna dunque necessariamente che sia la Podestà economica e po- 
litica che sostenga la Monarchia nell’esercizio della sua giurisdiltione contro 
gli allentati di Roma ncU’istessa conformità che bisogna, che sia questa 
Podestà che sostenga le prerogative e i diritti della Corona, del Regno e 
de’ Popoli contro Tinlraprese, violenze, et oppressioni. Da questa Podestà 
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sono siati sostenuti in Spagna gli diritti e prerogative della Corona, e dei 
Popoli col rimedio del raccorso al Re a causa delle violenze, od oppressioni. 
Con questo istesso mezzo si sono sostenuti in Napoli e nelle Fiandre; col 
rimedio d’appellatione come d'abuso si sono sostenuti in Francia; con lo 
stesso rimedio d'apellatione come d’abuso si sono mantenuti sin dal tempo 
dell'Imperatore Carlo V, e con sua approvatione, li diritti dello Stato del 
Contado di Borgogna, ch’era separato da poi longo tempo dalla Francia, e 
che n’è rimasto da poi sotto la Casa d’Austria da cento quarant’anni circa. 
Per via della prohibitione d'obbedire attesa la nullità notoria, di cui parla il 
Senato di Piemonte, vi si è sostenuto contro tutte le intraprese di Roma, e 
sonosi arrestati sul campo gli elTctti dei Monitorij e Censure, come ne siete 
informalo. Questi riraedij, come dice il Senato di Piemonte, e che noi vi 
replichiamo, non derivano già da alcun privilegio, ma tulli immediatamente 
dalla Sovranità; è una emanatone del diritto naturale, e di quello delle genti, 
che li mettono in mani de’ Sovrani per difendere i loro diritti, quelli dei 
loro Stati, delle Chiese, c de’ Superiori Ecclesiastici, quelli de’ loro Popoli 
contro la violenza, o l’oppressione, l’ingiustitic, l’intraprese, o gli attentati. 

Egli è certo che quando non sia un grado di prova, o di sospetto tale, 
quale vuole la prudenza di haverlo per dare lo sfrato ad un Ecclesiastico da 
tutto il Regno, o che non basta d’ordinare ad un Ecclesiastico d’abscntarsi 
da una parte di esso, in questo caso, come la Podestà economica non può 
farlo carcerare, nè relegare in un luogo certo, nè far tampoco ricercare, e 
visitare le sue scritture appresso di lui, è necessario di vaierai dell’autorità 
del Giudice della Monarchia, o de’ suoi Delegati, come pure nel caso in cui 
si tratta d’ordinare a’ Superiori de’Religiosi di mandare alcuno de’ suoi da 
un Convento ad un altro. Intanto conviene distinguere i casi, cioè che se si 
tratta di giurisdittione Ecclesiastica, di disciplina della Chiesa, o di delitti 
Ecclesiastici, il Giudice della Monarchia deve incontestabilmente esercire la 
sua giurisdittione; ma se si tratta di sostenere la Monarchia contro gli at- 
tentati di qualche Ecclesiastici provenienti dagli ordini di Roma, bisogna 
evitare d’impiegare il Giudice della Monarchia per carcerarli, o rilegarli, ma 
agire all’hora per via della Potestà economica. 

Vedete dunque che la Potestà economica ben lungi di attribuirsi la giu- 
risdittione Ecclesiastica, e di render inutile quella della Monarchia, le sostiene 
tutte contro le intraprese et attentati della Corte di Roma, e le mantiene 
nell’esercitio di loro giurisdittione nell’istessa conformità che lo sono state 
per lo passato, e devono esserlo per l'avenire; sendo nostra precisa inten- 
tione ch’esse le continuino senz’alteratione, e che quando farà di bisogno la 
Potestà economica e politica gliele sostenga, e mantenga estragiudicialmente. 
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e per via di fatto, e che eoo questo mezzo ella renda inutili le provisioni 
della Corte di Roma che cagionano qualche pregiudicio alla giurisdittione 
della Monarchia, a quelle dei Vescovi, et altri Superiori Ecclesiastici, ai 
diritti, prerogative et usi del Regno. 

Dobbiamo avertirvi che non t per anco tempo d'impegnare presentemente 
li Ministri ad entrare ne’ sentimenti di valersi delle sudette vie, c rimedi], 
de’ quali si valgono da per tutto; che non bisogna per conseguenza consul- 
tarli formalmente, mentre scorgiamo, da quanto ci scrivete, che si spaven- 
tavano; e ciò proviene da che non sono pur anco ben istrutti sopra questa 
materia, e che restano attaccati a quello si è pratticato per lo passato: et è 
appunto ciò che ci è accaduto qui in principio delle controversie con Roma 
per gli affari del Piemonte. 

Conviene dunque pratticaro in Sicilia ciò che noi habhiamo qui pratticato; 
cioè disporre e preparare a poco a poco gli spiriti per forma di conversatione, 
insinuando loro le massime, e l’utilità de’sudetti rimedi], et in seguito farne 
loro vedere la necessità nel caso che Roma devenisse a maggiori eccessi, 
come a quello deH’Inlerdetlo, o di qualche provisioni contro il Viceré, come 
infatti sarebbe necessario all’hora d’impiegare li rimedi] che si stimassero li 
più eOìcaci, come sono quelli della Potestà economica ; l’isperienza havendo 
fatto vedere che li raccorci e le rappresentationi a Roma sono inutili, e non 
servono che ad animarla a devenire alle ultime estremità. E sicome è ne- 
cessario ch’il Consultore s'impieghi dal canto suo a fare tali insinuationi, 
cosi voi gli communicaretc senz'affettalione, nè soverchia premura questa 
nostra lettera con quella delli 27 maggio, acciò resti informato de’ nostri 
sensi, sendolo già per altro pienamente di ciò che si prattica qui, in Savoia, 
in Spagna, et in Francia, come lo dimostra con la scrittura ch’egli ha indi- 
rizzato al primo Presidente Meilarede. 

Per altro benché non dovesse rendersi conto a chi che sia de’ motivi che 
si sono havuti di dare lo sfrato agli Ecclesiastici, non solo per questo motivo, 
ma anche per evitare ogni impegno, non dovrete voi dare mai in scritto gli 
ordini di darsi lo sfrato a’ medesimi; c gli Olliciali che voi per ciò impiega- 
rete non dovranno nominarvi, quando ne faranno loro l’inlimatione, ma 
dovranno meramente contenersi ne’ termini impersonali, e dire solo agli 
Ecclesiastici, che hanno ordine di farli uscire dal Regno senza dire da chi 
sia emanato detto ordine. E senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

AMi Yeneiia li Si pugso 1716 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 
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(.«R*aONE 1)1 n«A Cll’OT* PF.H cu *rFABI ECCLESIASTICI 
E SPECIALMENTE PER IL LIBERO ESERCIZRI DEL DIRITTO RECIO DELl'£.VEOl.ir£'B 
E DEL PRIVILECIO DI NON LASCUR ESTRARRE LE CAUSE FUORI DEL REGNI). 
lAjchln geiKTall di TdClM) 


Il Re <j Skiia, di fiensileiiiiM e di Cipn, eec. 


Magnifici, fedeli et amali nostri Presidente Fernandez, Consultore Borda, 
Giudice della G. Corte Cavallaro, Mastro Razionale Nigri, Avvocato Fiscale 
della G. Corte Pensabene, Avvocato Fiscale del Patrimonio Pcrlongo. 

Ilavendo noi conosciuto quanto sia necessario di stabilire in questo Regno, 
ad esempio di quel che si prattica in molli altri Dominij, una Giunta di più 
Ministri cbe siano specialmente deputati ad impedire, che per fatto di qual- 
sisia Dispaccio, e Proviste emanate da Paesi forastieri non s’inferisca mai 
verun pregiudicio nè alla nostra giurisdittione, nè al Regio Exequalur, nè ai 
Privilegio che ha il Regno di non lasciare cstraer le Cause, e che in oltre, 
sempre che ne occorrerà il bisogno non manchino con ogni attentione d’as- 
sister alla difesa della Regia Monarchia, ed al fermo sostegno degli incon- 
trastahili suoi dritti, ci siamo determinati per il singolare concetto, che 
habhiamo della vostra habilità, e zelo di commettervi, come vi commettiamo* 
un’incombenza di tanto rilievo. E però incaricandovi, come vi incarichiamo 
di eseguirla pontualmente, c con tutta quella gelosa cura, che conviene alla 
sua importanza, vi conferiamo per tal effetto la podestà di valervi de’ mezzi 
tanto giuridici, che economici, e specialmente di publicar Bandi quando 
sarà spediente, e con imposizione di pene eziandio severissime secondo la 
gravezza, e circostanze de’ casi, ed in somma ogn’altra autorità necessaria 
ed opportuna , e singolarmente quella del Prefetto Pretorio , alRnchè le 
vostre determinationi siano, come si richiede in tal sorte di materie, pron- 
tamente eseguite; volendo che per adempire a questa si rilevante incom- 
benza habbiate da giuntarvi una volta per settimana, ed in oltre sempre 
cbe ne occorrerà il bisogno, e che io caso d’absenza, o impedimento d’uno 
di voi possino gli altri proceder, e provedere purché non siano in minor 
numero di tre, e che di più quando si tratterà d’alTari della Monarchia per 
cui stimaste necessario che il Giudice d’essa v’assistesse, dobbiate farlo 
avvisare del giorno in cui havrà da intervenirvi; c Dio vi guardi. 


hUimio li 17 RfihJp ITIi. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 
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GO^TRNO BCCf.F-SUSXrCO 


ImlTultione di Sua Unc»ta aHa prnUua Giunta 
JAtrhtvi (MfMh di Toriaol 


Magniiici, fcdolì et amati nostri. Dall'incombenza datavi col Biglietto nostro del giorno 
d'hoggi potrete conoscere quanto sia la fiducia che habbiamo nel singolare zelo, e cono- 
sciuta abilità delle vostre persone, mentre ivi ci siamo portali ad appoggiarvi più cose 
che riguardano la conservazione della giurisdittlone c preeminenze della nostra Corona, 
come pure la difesa delle prerogative e privilegi del Begno, che sono tutte commissioni 
di sommo rilevo. 

Per sodisfare a questa incombenza dovrete radunarvi una volta per settimana, e di più 
sempre che nc occorrerà il bisogno, e di tutte le sessioni tanto ordinarie che straordinarie 
ne farete tener il registro in un libro in cui per caduna d’esse si ei^primerà il nome dei 
Ministri che vi saranno intervenuti, e si riferiranno distintamente le proposte e delibe- 
razioni che vi seguiranno, aflìoché negli occorrenti possa havervisi ricorso; e sarà cura 
del Presidente, o di chi in sua absenza reggerà la Giunta, d'invigilare che il detto registro 
sia tenuto con ogni chiarezza e pontualilà, e col far estendere nel Congresso medesimo, 
ed in presenza de’ Ministri intervenuti la relatione di quel che liavrà da registrarsi. 

Per render a tutti nota Tincombenza che vi conferiamo, converrà che avanti ogni cosa 
publichiate una vostra nolifìcanza, in cui v’inserirete il nostro Biglietto, ed avvisarete 
ogn’uno a raccorrere da voi per tutte quelle cose che saranno dipendenti dalle dette 
vostre commissioni, e servirà anco questa notiOcanza per tener in freno i coniraveniori 
ad eccitare in ogn’uno attcnUonc maggiore per Posservanza di tutto ciò che vedranno da 
noi commesso alla vostra cura. 

B pcrchò le più frequenti nostre application! saranno in assistere alla Regia Monarchia 
per sostenere colla economica e politica Podestà i suoi diritti, che sono di tanto ornamento 
alla Regia Dignità e di tanto vantaggio al pubtico bisogno, perciò intendiamo che vi sia 
sempre uno di voi particolarmente deputato per ritrovarsi un giorno di caduna settimana, 
e sempre che sarà necessario, col Giudice della Monarchia da cui s'informerà delio stato 
delle cose correnti, ed indiane avvertirà il Presidente, affinchè questi dalla qualità delle 
cose riferite veda se vi sia bisogno di fare radunare straordinariamente la Giunta per 
deliberare sovra d’esse, ed a questo fine habbiamo già ordinato al detto Giudice della 
Monarchia di dover in ogni settimana notificare al sudetto Ministro deputato quel che sarà 
occorso, c che potrà mcritanì di essere esaminato nella Giunta. 

La vostra Giunta havrà Pautoriià di poter, quando sarà necessario per difesa de’ dritti 
della Monarchia, devenire all'occupazione delle temporalità contro gli Ecclesiastici turba- 
tori, se vi concorreranno le dovute circostanze, con che però prima d’eseguirno la deter- 
minazione che da voi sarà falla, ce nc dobbiate dare la notizia per haverne la nostra 
approvazione. Lo stesso pure osserverassi quando sarà la Giunta di parci'o che debba darsi 
a qualcheduno lo sfratto, convenendo in questo caso che nc sia a noi data l’informatione, 
e si attendano i nostri sensi, salvo che l'urgenza del servizio nostro e del publico fusse tale 
che non ammettesse dilazione. 

Occorrendo cosi che si tema rintroduzionc nel Regno di Provistc forastierc, o di let- 
tere, 0 altre cose che possano apportare qualche tiirbatione in prcgiudicio de' dritti della 
Monatchia, sarà cura vostra di accorrervi con i mezzi opportuni, per haverc le dette 
lettere o Provistc, ed impedire che si divulghino. Ed a quest’efTetto fattane la relazione 
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a noi, cd havutaoc la nostra approvazione, darete gl*ordini convenienti, e gli trasmetterete 
a quelle persone e luoghi che stimerete necessarìj, coll’ordinare loro le Provisioni da 
tenersi per tal efletto. 

Per difesa parimente della Regia Monarchia potrete procedere ai dovuti castighi contro 
i conlravcntori de' suoi diritti se saranno persone Secolari, lasciando al Giudice della 
Monarchia di proceder contro delle persone Ecclesiastiche, per quali solo vi sarà lecito dì 
valervi, come si è detto sovra, dciroccupationc delle temporalità, cd altri meni economici, 
e bisognando, potrete pur fare quei Bandì penali che stimarele nccessarìj, e che dovranno 
pur essere da noi precedentemente approvati. 

Nei casi di Censure nulle ed ingiuste, al riparo delle quali possa provedersi dal Giudico 
della Monarchia per le vie giuridiche, non dovrete in esse ingerirvi, se non per dare alla 
della Monarchia quella estragiudiciale assistenza che le fusse talvolta necessaria, ed ove le 
Censure fussero bensì notoriamente nulle, ma però non potessero essere dichiarate per 
tali dalla Monarchia, perchè forse se ne fu&se surrepita la dichiarazione, o la confermazione 
da Roma, potrete, se così il richiederà la quiete piiblica c la preservazione de' Regij nostri 
dritti, 0 la difesa naturale di chi ha patito tal vessatione, pratticare quei mezzi che vi 
parranno più adattati per l’esercizio della Regia protettione a difesa delle persone nulla* 
mente scomunicale, a tenore ed esempio di quel che si stila negraltri Domioij cliandio 
dell'Italia. 

Converrà perù avvertire il più che potrete a non lasciar ordine in scritto, e molto meno 
a publicarlo senza precisa necessità, aflìne di non dar pretesto ai turbatori, in questa 
materia di Censure, di accender maggior fuoco, e solo nel caso che cessi ogn’altro mezzo, 
si potrà devenire a dichiarazioni pubbliche, quali seguendo si avvertirà che, trattandosi 
di Censure, non dovranno mai queste dichiararsi per nulle, quasiché si voglia decider 
la nullità, ma sempre se nc parlerà coi supponente la nullità per se stessa notoria ed 
evidente, e con questo supposto, o sia premessa, si provederà alla difesa de' nullaraente 
scomunicati, col prescrivere, quando bisogni, che non sia evitalo il loro commercio, 
monendo a quest’cfletio gli Ecclesiastici sotto la cominaiione delEoccupazione delle tem- 
poralità ed indignazione Regìa, e precettando ai Secolari di cosi osservare sotto quelle 
pene più rigorose che permetterà la gravezza e circostanza de'casi; e lo stesso dovrà pure 
osservarsi in occasione d’interdetti, precedente però sempre in tolto quanto sovra, 
rinformatione ed approvazione nostra. 

Apparterrà pure alla vostra incombenza la conservazione e cura deirantichissiroa pre- 
rogativa dell’E’xe^o/ur R^io, ed a quest’effetto l’Avvocalo Fiscale, che vedrà le Proviste 
da eseculoriarsi, subito che vi troverà qualche difficoltà, la notidcherà alla vostra Giunta, 
la quale dovrà in questa sorte di cose provedcrc sempre per via estragiudiciale, e non 
mai giuridica, e con avvertire particolarmente che nè per causa di spese, nè per ritardo 
si dia mai luogo ad alcun ritardo. 

Cd ove questo dritto venisse pregiudicato, o conlravenuio da chi si sia, sarà parte della 
vostra Giunta di accorrere alla preservazione e difesa d'^o coU’appIicazione de’ mezzi 
già sovra cennati in riguardo della Monaixhia, e dovrà EAvvocalo Fiscale ponlualmente 
dar nota de’ contraventorì, ad effetto che la vostra Giunta possa nel Congresso ordinario 
0 straordinario esaminare e prender quelle determinazioni che saranno opportune. 

Né minore dovrà essere l'attenzione vostra nel sostenere l’altro dritto pur antichissimo 
che s’ha in questo Regno, di non lasciar che le Cause escano mai fuori d'esso, e però su- 
bito che nc havTete la notizia esaminarcte i spedienti che s'havranno da pratticare per 
non lasciar correre in questa parte alcun pregiudicio ad una si necessaria c si rilevante 
prerogativa. 
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Rimane la mollipHcilà de' Fori per riguardo della quale, se bene tutti i Tribunali deb- 
bano fare le loro parti per sostegno della giurisdizione ad essi confidata, converrà però 
anche che voi adoprìate la vostra attentione per informarvi degli abusi che corrono, e 
de' rimedij di cui abbisognano, e col portarcene d'ogni cosa la relatione. 

Palerrao li 11 a|>rile liti. 

V. AMEDEO 

De St-Tiiomas 


DEI VMM PENSIERI E DEI PRQIl ATTI DEL RE CIRCA LE CONTESE COLLA CORTE DI ROMA. 

(AKkMl M rt^l 

Il R« ^ SicKa, di (i«ras«l«iiiK e di Cipn, tee., airUbtle IM Naro 

Abbate Del Maro. Scorgiamo volentieri la continua vostra attentione a 
mantenervi nella riserva prescrittavi relativamente alle correnti vertenze 
con questo Regno; osservando poi quanto ci significate deirincessante ap- 
piicationc del Papa, qual si voglia rivolta unicamente agli affari del me- 
demo, è anche facile che ciò sia ; quanto però a tutte le sinistre intentioni, 
dalle quali si suppone animala cotcsta Corte contro di noi, habbiamo altri 
riscontri che S. S. possa entrare in sentimenti piò favorevoli nelle correnti 
circostanze, sendosi saputo da buon luogo, che cosi se ne sia espresso 
ristesso Cardinale Paolucci con qualche suo amico. Non cesserete tuttavia 
di star attentissimo ad ogni cosa, et informarcene distintamente, con di- 
stinguere i canali da quali escono le notitie. 

In proposito di queste differenze vi diremo die i quattro Vescovi ch’hog- 
gidi sono nel Regno hanno desiderato di scrivere costà, e portarvi colle 
loro lettere quelle rappresentationi, che dalla propria attentione, e zelo si 
sono giudicate convenienti per mover cotesta Corte alla terminatione delle 
note contese. E però in quest’ordinario ogn'uno d’essi deve trasmetter una 
particolare sua lettera, cioè il Vescovo di Cefalù, e quello di Siracusa a 
Sua Santità, l’Arcivescovo di Palermo, ed il Vescovo di Mazzara al Cardi- 
nale Paolucci. 

Hanno stimato detti Vescovi, dopo haver scritte le dette lettere, di farcene 
sapere il contenuto, e noi benché le habbiamo ritrovate tali da potervi 
desiderare molte cose, che non vi si dicono, non habbiamo però voluto 
suggerir loro l’aggiunta o la mutationc di cosa alcuna, afìnebè non habbiano 
luogo di scrivere costà d’essere stati da noi indotti a formare le lettere nella 
forma che si trovano. 
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In sostanza tutte le sudelle loro lettere, benché dissimili nelle espressioni, 
sono però conformi nella sostanza, cioè : 

1° Nel rimostrare i grandi sconcerti, che dalle presenti contese derivano 
per la varietà de’ sentimenti, con cui sono rimirate le Censure fulminate 
da’ Vescovi, e confermate da Roma; 

2° Nell’accennare che da Ministri Regij si pretende per via di documenti 
ed atti autentici di comprovare l’antichissima osservanza pratticatasi nel 
Tribunale della Monarchia di dare le assolutioni con reincidenza , c ad 
elTetlo di poter agire, e comparire in giudicio a quelli, che per esser stati 
dichiarali incorsi nelle Censure portate dalla Bolla Cima, raccorrono contro 
di tali dichiarationi fulminale da Vescovi al Tribunale della Monarchia per 
il riparo del gravame che ricevono, il che in sostanza è il punto principale, 
di cui si agisce in tutti questi fatti; 

3° Nel far rifletter che essendo passato questo Regno sotto il nostro Do- 
minio, non deve aspettarsi che siamo mai per piegare ad alcuna diminutione 
di quelle antiche prerogative che sono stato concesse ai nostri Predecessori, 
ed a heneficio del Regno ; 

4 ° Nel rappresentare i vantaggi che potrebbero conseguirsi colla termi- 
natione di tali pendenze, quando cessate queste molestie si pensasse solo 
alla riforma di quei abusi, che ponno essere introdutti nell’esercizio del 
Tribunale della Monarchia, attcstando ogn’uno d’essi d’haver ritrovala in 
noi una somma dispositione a riformare tutto ciò che si ritroverà di abusivo 
ed eccedente. 

Tra le sudette lettere quella del Vescovo di Cefalù resta concepita con 
miglior maniera, e maggior forza, massimamente per riguardo all’asserlione 
che vi fa dell’osservanza antichissima di dette assolutioni, e dell’esistenza 
di più documenti che trovansi negli Archivij delle Curie Episcopali per 
comprovarla, ladove le altre lettere toccano hensi questo punto, ma più leg- 
germente, c si diffondono più ad insinuare il bisogno della calma, che ad 
inspirare le ragioni, che concorrono io questo fatto contro i movimenti di 
colesla Corte. 

Habbiamo stimato di darvi notilia, et individuale informatione, non per- 
ché ve ne diale per inteso, ma per vostro governo, et aflìnchè possiate star 
destramente su l’avviso dell’ impressione, c del caso che faransi delle accen- 
nale lettere... E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Palento lii& ooTenttro ni3. 


V. AMEDEO 


De St-Thoxi.s 
n 
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liOVtRSO ECC1.BSI*ST1C0 


Artìnit Ai letitra delTAblMlt Del Muti il Re, de Rema IMS Aeteolire 47<3 

lAKhin ttoisnii di T«rì»»| 


Sopra il particolare delle consapute lettere scritte al Papa o al 

Cardinal Paolucci dalli Vescovi esistenti nel Regno di Sicilia, ho subito 
previsto, attesa la dispositione presente di questa Corte, che non baverebbe 
il Papa lasciato traspirare che detti Vescovi habbino fatto un siniil passo. 
Fin bora io non ho potuto rinvenire che Sua Santità se ne sia aperta con 
alcuna persona, che non sia deirintima sua confidenza, e quantunque dapoi 
babbi veduto e parlato con il Cardinale Albani e con D. Alessandro, ni dal- 
l’uno, nè dall’altro non ho inteso cosa che possi alludere a dette lettere, 
bensì che sia molto amaramente sentita l’incontrata ubbidienza agli ordini 
della Regia Monarchia nella Diocesi di Catania e di Girgcnti, c che iodi ne 
sia derivato un tal quale ralTreddamento dal devenire alle violenti risolu- 
tioni, alle quali pareva ch’il Papa fusse determinalo. 

Se il Papa e Cardinale Paolucci non rispondono a dette lettere, si rende 
chiara la disaprovatione di esse; ma se vien fatta risposta, dal tenore di essa, 
che sarà probabilmente veduta da Vostra Maestà, ella potrà molto fondata- 
mente ricavare il vero effetto, che haveranno prodotto nel cuore e spirito di 
Sua Santità le rimostranze di detti Vescovi, certo è che il silenzio che qui si 
osserva indica ch’elle non sono state gradile. 

Dal Conte Maflei partito giovedi mattina (7 del mese) haverà, come sup- 
pongo, la M. V. havuta un’ampia relatione dello stato in cui ha potuto 
scorgere trovarsi questa Corte in riflesso alti suoi interessi; egli hebbe una 
longa udienza da S. S. ed ha anco discorso molto a longo col Cardinale 
Albani ed Alessandro; per il poco tempo che ha corso da che egli manca 
da qui, non mi occorre materia da riportare alla notizia di V. M. onde per 
tutto ciò che concerne lo stato presente di questa Corte, per bora mi riferirò 
al suddetto Conte, restringendomi a dare a V. M. le ricercate notizie rispetto 
alli consaputi Vescovi espulsi. 

In questo proposito devo dire a V. M. essere stata sognata la malattia del 
Vescovo di Girgenti, godendo egli una perfetta salute che per mia cognizione 
non è mai stala interrotta da che egli si trova qui in Roma. Se non temessi 
di portare troppo tedio a V. M. le farei il carattere di ciascheduno di detti 
Vescovi, ma perchè simile assunto mi condurrebbe troppo in longo, mi 
restringerò in dirle che li tre di Girgenti, Catania e Lipari vanno assai 
uniti nel dissegno di rendersi grati al Papa ed a tutta questa Corte, e per 
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conseguenza avversi agli interessi di V. M. ed alle prerogalive del Regno ; 
delli tre non saprei dire quale sia il più ardente in specie contro la Monarchia 
da poi che hanno chiaramente conosciuto esser contro di essa rivoltata tutta 
la passione di S. S. nè può formare il giudicio V. M. con Tesser sicura che 
sono insolite, e forse anche disapprovate, le straordinarie finezze che sono 
loro fatte si dal Papa, che da’ suoi Ministri e dalli Cardinali che si vogliono 
conformare al suo genio: sono ammessi alle Congregazioni secrete, giornal- 
mente vanno all’udienza del Papa, o ne ricevono viglietti, e continuamente 
alli due di Catania e Girgenti, che stanno uniti di casa, si vedono Cardinali 

che loro fanno visita co’ fiocchi 

L’Arcivescovo di Messina non è in questa buona luce, e veramente egli si 
diporta con una riserva molto lodevole: egli si è lagnato apertamente con 
me di Monsignor di Catania, dicendomi che per sua causa, e per effetti di 
sua malizia egli si trova nello stato presente; non havendo messo l’Interdetto 
alla sua Diocesi, pare ch’egli non habbia dimostrato un vero zelo per le 
pretese ragioni della Santa Sede, si che è qui riguardato con altri occhi, ed 
infatti non è consultato, nè chiamato alle Congregazioni, nè accarezzato nel 
Pubblico, come sono gii altri. Io stimarei che V. M. dovesse in suo riguardo 
usare qualche benigna dimostrazione per fortificarlo in questo suo contegno 
che dispiace infinitamente al Papa ed alla Corte; per altro io so di certa 
scienza ch’egli ambisce estremamente di poter ritornare alla sua residenza, 
e per quanto può dipendere da lui, farebbe qualsivoglia passo per questo 
intento, si che ardisco dire, che di questo solo può V. M. promettersi una 
condotta aggiustata, uniforme al dovere, e consonante alla quiete della sua 
Diocesi. Dora poi le dirò in poche parole che quello di Lipari è cabalista, 
astuto, ambizioso, maligno, e ebe non può ridursi a vivere nello scoglio 
di Lipari, e crede con accender fuoco, come ha fatto fin bora, di fare gran 
sbalzi, e di riuscir Cardinale; per altro egli è dotto, disinvolto e cortegiano 
all’usanza di Roma in grado supremo. Quello di Catania, mi sia lecito il 
dirlo, è ignorante, borioso, violento, opera senza fine. Quello di Girgenti è 
dotto assai, ma rozzo ed ostinato: a questo il Papa dimostra maggior affetto 
e confidenza, e caso ch’egli si determinasse, il che non è mollo fuori del pro- 
babile, per forza d’impegno a far alcuno di questi Prelati Cardinale, sarebbe 
certamente Monsignor di Girgenti il prediletto; da questa speranza con la 
quale egli è lusingato ne nasce, ch’egli si dimostra il più ardente di tutte 
queste differenze a favore della Corte di Roma 
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n Re di Skib, di GmisaleiiBe e di Cifro, ite,, oirAbbile Dd Miro 

lArtliHl rriwndi «i TcrMi 


Abbate Del Maro. Habbiamo ricevute colle filuche del dispaccio, final- 
mente capitate ne’ giorni scorsi, le vostre lettere delli 2, 6, IO e 17 del 
cadente, c vi habbiamo veduta tutta la vostra esattezza nel ragguagliarci 
d’ogni cosa concernente il nostro servitio. 

Osserviamo sempre più tutta la gran tempesta che pare si formi costi 
contro questo Regno, ma convien anche credere che si penserà bene prima 
di assumere un si grande impegno, che in tal caso qui si sosterrà col mag- 
gior vigore sul fundamento della giustizia della causa, che verrebbe più 
tosto a cedere in gran detrimento del decoro et interessi della Santa Sede, 
che in scapito di questa Corona, trattandosi di dritti si antichi, immemoriali 
e radicali della medema, nel cui sostegno sono interessati tutti li popoli, 
come si verrà vie più a conoscere da essi. 

Ben potria essere che questo Papa potesse bensì render, come par voglia 
fare, memorabile il suo Pontificato, ma più tosto con danni e sfreggi della 
sua gloria che in vantaggio della Chiesa e della Santa Sede, quando mai 
si risolvesse a far scoppiare tutte quelle macchine che sembra apparec- 
chiarsi, e non cosi facilmente si eseguiscono come si progettano. 

Nelle Diocesi di Catania e Girgenti si sono riaperte dal Clero secolare e 
regolare le Chiese con quella maggior quiete che potea desiderarsi. 

Quanto al processo che ci dite si stasse construendo daH’Awocalo cri- 
minalista Sabaini, starete attento al progresso et esito che possa bavere, e 
vi sarà facile anche di ricavarlo da varij di quei Siciliani , che accennale 
essere ricercati per deponere contro il passato c presente Governo di questo 
Regno; co’medemi poi convien bensi mostrare che si fa poco caso di tali 
ricerche, ma insieme far loro conoscere i proprij doveri verso il Sovrano e 
la patria per contenerli ne’ loro limiti, e sarà anche bene dì sapere di quali 
famìglie sono quelle persone che si lasciano indurre a far passi sì contrarij 
al proprio naturai debito. 

Passando bora al fatto della Cruciata, in cui sì scorge l’animo di cotesta 
Corte di viepiù inquietarci, vi diremo che considerando noi che in una 
materia spirituale non può la nostra autorità valersi di quei mezzi che 
adoperaressimo nelle temporali, e che difiicilmente sosterrebbesi presso dei 
popoli l’esattìone della Cruciata quando per opera di Roma, ancorché senza 
ragione, si mettesse in dubbio la validità delle indulgenze, habbiamo stimato 
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di prendere questo affare per la strada più breve, e di ordinarvi a tal effetto, 
come facciamo, di portarvi dal Cardinale della Tremolile per richiederlo 
a compiacersi d’esercitare in questo incontro il buon animo che ci dimostra, 
col rappresentare il più prontamente che potrà a Sua Santità : 

Che siamo stali informali di certo biglietto uscito ultimamente dalla 
Segretaria di Stato, qual proibisce a’Vescovi del Regno di publicare in questo 
anno la Bolla della Cruciata sul motivo che quella siasi conceduta perso- 
nalmente a Filippo V, e non possi passare a favor nostro •**> ; 

Che noi per contro siamo stali assicurati da più persone di pietà e dot- 
trina non esser quella concessione personale, ma bensì reale, e data alla 
dignità di Re in maniera che il nome della persona vi sta solo per dimo- 
strare chi tenesse la detta dignità al tempo della concessione, e non già per 
escluderne i Successori; 

Che quando ciò non ostante la Corte di Roma vi havesse veramente 
qualche dubbio, non potrebbe però mai controverter che la detta conces- 
sione non fusse fatta per motivo reale , cioè per considerazione sola del 
Regno in cui è stata concessa, si per non essersi compresi varij altri do- 
minij ch’erano all’hora sotto la Monarchia di Spagna, come per esempio 
Napoli c Milano, si per il chiaro fine havutosi in questa concessione dalla 
Corte di Roma, la quale havendo riconosciuto quanto importi alla comune 
sicurezza, c particolarmente a quella d’Italia e de'proprìj suoi Stati, che si 
tenga purgato il mare in questi contorni dell’accostamento de’ barbari, ne- 
mici della fede, ha giustamente stimato di dover con tal mezzo assistere il 
Sovrano di questo Regno, non meno di quel che si fusse già fatto nella 
stessa forma per quelli della Castiglia, o sia Spagna ; 

Che infatti i proventi di questa Cruciata si sono sempre intieramente 
convertili, come pur si convertono, in sodisfare parte di quelle maggiori 
spese che si richiedono per il mantenimento delle Galere; 

Che però quando anco si credesse dalla Corte di Roma essere la conces- 
sione fatta personalmente al Re Filippo V, dorerebbe essa medema per fine 
del comune interesse offerircene la continuatione, od almeno nuovamente 
e prontamente accordarcela su l’istanza che, a nome nostro, potrà in tal 
caso farsene a Sua Santità dal detto Cardinale; 

Che ove poi S. S. senza deferire ai sudetti motivi, e con voler diferen- 
tiarci dal praticato in questa medema concessione con altri Prcncipi, e spe- 
cialmente con i Re di Portogallo, habbia precisamente in animo di toglierci 
i detti proventi, dovrà in tal caso da cotesta Corte riflettersi che venendo 
noi disobligati da ogni altra atlentionc fuori di quella che ci spetta per la 
difesa di questo nostro Regno, ci crederemo bastantemente giustificati ogni 
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qual volta per mancamento della solita assistenza ci portassimo a munirci 
con i nemici comuni di tali patti che non provedessero se non alla nostra 
sicurezza, e lasciassero i vicini e tutti gli altri esposti al pericolo. 

Ci giova credere che la forza della ragione, avvalorata dall’ellicacia delle 
rappresentationì del sudelto Cardinale, farà la dovuta impressione in cotesti 
animi solo guidati dalla passione, e se non li moverà l'interesse di questo 
Regno, almen dovrebbe moverli la publica e propria sicurezza, e staremo 
attendendo di sapere da voi l'esito di questo affare, che raccomandiamo 
particolarmente al vostro zelo, anche con speditionc espressa. Frattanto 
crediamo bene prevenirvi di bavere risposto all'Abbate Patti, quando egli 
ci fece vedere la lettera scrittagli dal Cardinale La Tremolile , che mollo 
gradivamo le cortesi esibitioni dc'suoi ufBcij e della sua mediatione, ma 
che per convenienza o decoro era necessario di haver prima dei lumi della 
probabilità della riuscita; che li due soli punti erano, l'uno, che non vole- 
vamo transationi (che furono li precisi termini da noi espressi); l’altro, che 
non si pretendesse contro l’assolutione ad reincidmtiam ; che se vi erano 
abusi nell'esercitio del Tribunale della Monarchia, si sarebbero levati; e 
che se la Corte Romana non ne dava nuovi motivi, noi non prenderessimo 
maggiori impegni presentemente ; ch’eravamo bensì entrati nel possesso, e 
dritti di questo Regno, ma non negli impegni di Filippo V ; che a noi era 
libero di sosteuerli, o no. 

Testificaretc al medemo Cardinale che il Conte Malfei ci ha pur anco reso 
conto di tutte le ottime sue dispositioni verso di noi, alle quali certamente 
corrispondiamo con tutta la pienezza della nostra gratitudine ; che ci sarebbe 
sommamente accetta la sua mediatione, e che vi havressimo havuta una 
intiera confidenza. Ma che, sicome egli medemo ben conosce il terreno di 
cotesta Corte, per il suo proprio decoro conveniva, che sapesse il capitale che 
può fare dell’animo del Papa, et haver in mano di che poter essere sicuri 
di non essere al solilo delusi, convenendo che vi siano prima de’ preliminari 

stabiliti, i quali servano poscia di fundamento alla di lui trattatione 

E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 


Pa4moi» li 4rc«nifoc |'I3. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 
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Lederà delPAklnlc Del Miro d Ke 


(Arckifi {mmi dt T«nM < 

Sacra lical Maestà 

Intorno ai comandi che Vostra Maestà mi spiega neH’uItime sue lettere 
doppo haverli esattamente pesati, la mia prima cura è stata quella di dare 
il passo che risguarda il Cardinale de la Tremoille. Espressi a questa Emi- 
nenza li complimenti «he si addattavano al soggetto nell’esibirle la lettera 
di V. M. e nello stesso tempo gli ho fatto intendere, in conferma di ciò 
che le bavera scritto Monsignor Patti, che sarà sommamente accetta la di 
lui mediatione a V. M., ma che per non cimentare nuovamente il proprio 
decoro e quello di S. Em. era necessario di scoprire il vero capitale che si 
può fare dell’animo di Sua Santità ed baver qualche cosa in mano di che 
poter esser sicuri di non andare ai solito delusi col stabilire qualche preli- 
minare che debba servire di base alla di lui trattatione. 

Fatto questo preambolo, dissi che V. M. era entrala io pensiero per sco- 
prire li veri sentimenti del Papa d’appoggiare ad esso Cardinale le rimo- 
stranze da farsi rispetto alla consaputa lettera della Secretarla di Stato in 
odio della pubblicazione della Bolla della Cruciata. Qui resi S. Em. intesa 
a fondo della materia e delle sode ragioni che assistono V. M. in questa 
pretesa a tenore de’documenti, che mi sono dinotati nella sua delli 25, 
onde mi comandava la M. V. di pregar S. Em. di voler rappresentare a 
S. S., senza una manifesta apparenza d’odiosità, ch’ella non poteva negare 
al nuovo Re di Sicilia un privilegio concesso a tutti li suoi Predecessori 
per un fine tanto giusto, e tanto necessario ; e quando esso Cardinale sti- 
masse fusse conveniente che si facesse al Papa una nuova istanza, a nome 
di V. M. per rottenimento di questa concessione, che la Maestà Vostra ne 
le donava la facoltà. 

In questo luogo m’interruppe il Cardinale per farmi molte espressioni 
del zelo ed ambizione ch’egli nodrisce di rendere servita V. M., dopo di che 
mi disse ch’egli abbracciava con molta ansietà l’incontro che se ne appre- 
sentava, che sotto altri pretesti egli haverebbe fatta chiedere udienza a S. S. 
la quale credeva non le sarebbe negata, trovandosi il Papa totalmente ria- 
vuto di salute, che non haverebbe mancato di adempire all’ incombenza 
con tutta la forza possibile e che di ritorno da detta udienza ci saressimo 
veduti, acciocché restando io appieno informato del successo, ne potessi 
rendere V. M. esattamente ragguagliata. 
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Delta udienza fu concessa hieri mattina, 3 del corrente: essendone stato 
avvisato non mancai di portarmi la stessa sera a casa di S. Em. per inten- 
derne il seguito. Ommetterò per ora di riferire a V. M. ciò che non fa essen- 
zialmente al proposito dell’alTare della Cruciata, perchè troppo ci vorrebbe 
per renderla ragguagliata di tutti li ragionamenti fatti dal Papa, dopo che il 
Cardinale gli bebbc data l’apertura di parlare sopra gli interessi che riguar- 
dano V. M.; il punto principale sopra del quale fecesi forza fu, che non 
si poteva negare ch’il divieto della pubblicazione della Bolla nelle presenti 
circonstanze era un atto di hostililà che si praticava contro un Prencipe con 
modi e forme egualmente inusitate, che forti, e che scS. S. si voleva fermare 
a pesare le conseguenze perniciose che ne potevano derivare alla Santa Sede 
tanto nel temporale, che nello spirituale, egli era più che certo che si sareb- 
bero abbracciati altri consigli. 

Stretto il Papa dalle ragioni addottele dal Cardinale, egli cominciò per 
dire che la sua intenzione non era stata, facendo questo passo, altra che 
quella di mantenere li diritti della Santa Sede, dall’arbitrio della quale uni- 
camente deriva la concessione di questa grazia, che havendo havuli riscontri 
ch’il Duca di Savoia al suo avvenimento al Regno di Sicilia haveva fatto 
pubblicare la Bolla, di cui si tratta, a nome suo per il corrente anno, non si 
era potuto tollerare una simile usurpazione. 

Replicò il Cardinale che V. M. non haveva mai inteso di usurpare questo 
diritto, ch’egli veramente non sapeva se dopo l’arrivo di V. M. in Sicilia 
fusse stata pubblicala la Bolla, o no, nè tampoco a nome di chi, nè in quali 
modi, ma che per prova che V. M. intendeva di provedere con la debita 
riverenza in risguardo di S. B. e delia Santa Sede, ella haveva data incum- 
benza ad esso Cardinale di supplicare S. S. per la concessione e conferma- 
zione della Bolla si e come si è praticato per l’addielro in benefìcio delli Re 
di Spagna, e per questo motivo principalmente egli era venuto alla presenza 
di Sua Santità. 

Intesa questa instanza il Papa replicò al Cardinale ch’egli non diffìcolta- 
rebbe di concedere a V. M. l’uso della Bolla della Cruciata come cessionario 
del Re Filippo V, cioè permettendo ch’ella continui a godere di questo pri- 
vilegio perii tempo ch’è portato daU’uItimo Indulto che fu concesso al detto 
Re Filippo (suppongo che fusse per sci anni, spirandi non so quando; si 
potrà ricavare questa particolarità da cotcsta Cancelleria Archiepiscopale), 
mediante che si trovasse il modo che con tal concessione non fusse pregiu- 
dicala la Santa Sede, volendo alludere cAe non s'inlenda per ciò fallo alcun 
allo di riconotcimenlo. 

Di poi passò il Papa a dire che per ogni debita cautela egli non doveva 
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cITettuarc la concessione di sjmile grazia, se non se gli faceva constare in 
primo luogo die la Corte di Madrid non se ne chiamarà pregiudicata, et 
in secondo luogo che l'uso et il provento di questa Cruciata, in quanto ella 
riguarda il Regno di Sicilia, sia sempre stato impiegato in beneficio e con- 
servatione immediata di questo Regno, e non come dipendente dalla Cru- 
ciata di Castiglia, c per conseguenza consunto c tradotto in Spagna. 

Sopra questi due punti mi ha detto il Cardinale essere necessario che 
V. M. feccia trasmettere li necessarij documenti che provino in primo luogo 
che il diritto della Cruciala resta compreso nella cessione generale fatta da 
Filippo V e non riservato ad esso, e di più che l'introito del medesimo per 
l'addietro 6 sempre stato impiegalo in beneficio immediato di cotesto Regno, 
c specialmente in mantenimento della squadra delle Galere; havuti questi, 
spera il Cardinale di poter render sen'ita V. M. 

Io, dal canto mio, farò che Monsignor Arcivescovo di Messina faccia un 
attestato, cóme sopra, a S. Em. la quale fini col dirmi che, nel prendere 
licenza dal Papa, riepilogò quanto le ho narralo in questa mia, e per l'ap- 
punto S. S. ne fece la conferma. 

Devo anche soggiungere a V. M. in proposito deH'Indullo temporaneo 
della Bolla Cruciata havermi detto il Cardinale, ch'il Papa enigmaticamente 
habbia voluto lasciarsi intendere che barerebbe, spiralo il presente, concesso 
un simile a V, M. mediante che, com'era di dovere. Ella si determinasse a 
levare le Investiture dalla Santa Sede. 

Con occasione che V. M. si degnerà di comandarmi di portare li di lei 
gradimenti al Cardinale della Tremolilo per il già operalo, sarebbe bene 
ch'io potessi dirgli qualche cosa intorno alli preliminari che V. M. pretende 
siano stabiliti prima di entrare in una trattatione, acciò che S. Em. resti 
persuasa che si gradisce la di lei mediazione; mi chiese il Cardinale intorno 
a questi quali erano le pretensioni di V. M.; io dissi che non mi erano an- 
cora state spiegate, ma che tenevo per indubitato ch'il primo passo da darsi 

era la rivocazione deirinlerdello E qui facendo alla M. V. humilissimo 

inchino, con tutta la venerazione possibile mi rassegno 

Di V. 8. B. M. 

'5f 

ftiMU li i faottn» flU 


Fedcl."^ et Ubbid."** ServUwe e Suddito 
Del Maro Doria 
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AiIìmIo di IcUen dell' Abbile Del Maro il Re, di Roiu EIA geniiie 1714 

lAnbtvt 


... Passo a render conto a V. M. deH’operato dal Cardinale della Tremolile 
dopo il ragguaglio fatto nelle ultime mie; egli fu martedì passalo, !) del 
corrente, a trovar il Cardinale Albani, al quale fece fortissime rimostranze 
che tendevano a far toccare con mano di qual convenienza sia per la Santa 
Sede, e per la conservatione dello Stato ecclesiastico, e di tutta Tllalia la 
concessione della Rolla della Cruciata, la quale, si come è noto a tutti, fu 
instituita per coadiuvare al mantenimento della squadra delle Galere di 
Sicilia, che serve di antemurale contro Tinfestatione de’ Barbari; che doveva 
in questa parte prescindere S. S. dalli dissapori che possono essere vertenti, 
e dar la mano a ciò che V. M. possa continuare a tener purgati questi mari 
e spiaggie dall’invasione de’ corsari; ch’egli haveva ordine di promoverne 
l'instanza a nome di V. M., la quale riceverà la concessione di detta Bolla 
come gratta speciale, che vorrà impartirle la S. S. Di poi passò a dirli che, 
per oviare a qualsivoglia prcgiudicio delle ragioni della Santa Sedo, si poteva 
adoprare il temperamento senza specificare il nome del nuovo Re di 5iciVia, 
solo che S. S. faccia intendere a’ Vescovi, che per li motivi ad essa noli, 
approva che continui nel Regno l’uso di detta Bolla per il tempo ch'è ancora 
vivo neirindullo ultimamente concesso alla Maestà di Filippo V. 

Mostrò il Cardinale Albani d’esser reso capace della giustizia di tale in- 
stanza, c nello stesso tempo approvò il temperamento suggerito per scanzare 
la ricognitione, e promise al Cardinale della Tremolile che nella prima op- 
portunità di parlare al Papa haverebbe passalo l’uflicio con ogni calore, ed 
indilalamente le haverebbe notificati li sensi di S. S. Questa risposta solo 
hieri matina fu portala al Cardinale della Tremolile nelli seguenti termini: 
Che fatto la consaputa esposizione a S. S. haveva comandato che si facesse in- 
tendere a S. Em., a nome suo, eh' Essa non assentiva di concedere la gratia nelli 
termini e forme esposte, atteso che giornalmente si ricevono dalla Sicilia nuovi 
ragguagli delli continui pregiudicij che s'inferiscono in quel Regno olii diritti 
della Santa Sede; che quando si metteranno da quel canto le cose a dovere, che 
anche Essa corrisponderà con benignità et amorevolezza. 

Questi sono li precisi termini espressimi dal Segretaro del Cardinale della 
Tremolile, che è dispiacentissimo di haver havuto la sorte tanto contraria 
nella prima occasione di essersi impiegato per il servitio della M. V 
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LcUcn M Re iirAtbile Del Hirt 

lAfcUil |tMrW> «t T*riM| 


Abbate Del Maro. Siccome siamo vicini alla nostra partenza di ritorno 
in Piemonte, e che ben vorressimo poter lasciar in questo Regno le cose 
in calma, il che non dipende che da far cessare le inquietudini cagionate 
dalle differenze che si hanno con Roma, od almeno far dal nostro canto 
tutto il fattibile per questo intento, afflnchè appaia che non resta per noi 
che non si ottenga questo fine, habbiamo stimato di fare ancora un nuovo 
sperimento, quale motivo e fine nostro sudetto terrete in voi solo. 

Questo si è di permettere ai Vescovi già espulsi da questo Regno sotto 
il Governo passato, che fu quello che ne prese l’impegno, a far ritorno 
alle loro Chiese; poiché sicome la loro partenza fu il motivo del preteso 
Interdetto, cosi il loro regresso farebbe cessare la cagione della sua pretesa 
osservanza, il che per sé troncarebbe il corso a questa pietra di scandalo, 
onde il tutto verrebbe a ritornare allo stato di prima. 

Poiché per quel che concerne la Monarchia nulla chiamiamo, nè preten- 
diamo dalla Santa Sede, c quando si vorrà intaccarne i diritti immemorabili 
e si stabilmente radicati, si saprà difenderli e sostenerli come si conviene. Il 
Papa, che sempre mostra di non voler dare minimo appiglio a far apparire 
che vogli approvare questa Monarchia, non verrebbe a fare perciò il minimo 
passo, e le parti rimarrebbero nelle loro rispettive pretensioni senza farsene 
mentione veruna, e solo si sgraverebbe Sua Santità dal peso di detti Vescovi, 
e dal caricq.j;^ può soffrirne la sua coscienza in ritenerli lontani dalle sue 
Diocesi, e d^^nro Pastorali Ministeri. 

Questo ritorno de’ Vescovi non ha bisogno di verun negotiato colla Corte 
di Roma, come non ne ha già havuto bisogno il ritorno di questo Arci- 
vescovo di Messina, non potendo il Papa difficoltarlo quando li Vescovi vi 
siano disposti. Questo potrebbe solo essere un maneggio del Cardinal de la 
Tremolile con li medemi Vescovi, o immediatamente a dirittura con essi, 
0 valendosi del mezzo di qualche Cardinale suo confidente, o altra persona 
che meglio stimasse per insinuare alti stessi Vescovi tal loro regresso alle 
proprie Chiese ed Ovili già da tanto tempo privi di Pastori con si gran pre- 
giudicio delle anime, e non minor carico delle loro coscienze. 

Desideriamo però che vediate col medesimo Cardinale de la Tremolile 
la forma di devenire a simil maneggio, perchè sortisse il suo effetto, il 
che non potrìa che riescire dì gloria e merito al zelo di esso Cardinale. 
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Può egli mostrare essere questo un suo proprio pensiero, e che, sicome si 
era ingerito per l'adequamcnto di queste vertenze per il comun bene e 
quiete in seguilo anche agl’ordini ricevuti dal Re, suo Padrone, d’impie- 
garvisi efllcaceraente , ben vorrebbe vederle almen in qualche modo sopite, 
e non restar totalmente indietro nella sua intrapresa. 

E perchè quando anche la prima insinuatone non fosse fatta immedia- 
tamente dal Cardinale la Tremoillc, converrà poi sempre ch’egli concluda 
Taffare, e che parli alli Vescovi; ciò potrà egli effettuare con farli chiamare 
in casa sua con l’intervento vostro, ed ivi portarli a determinarsi alla par- 
tenza, sempre mostrando essere ciò di suo proprio movimento, e per mero 
effetto della sua buona volontà e desiderio di non veder inutili le sue dili- 
genze. Che però quando essi siano determinati a partire, come devono esservi 
invitati da tutte le ragioni divine ed humane, egli ci spedirà un espresso 
per indurci a gradire, e permettere questo loro ritorno, ed a procurarsi una 
nostra lettera con cui vengano assicurati che verranno da Noi ricevuti con 
ogni benignità e clemenza. 

Dovrà poi egli convenire e restar inteso co’ Vescovi che quando saranno 
restituiti alle loro Chiese habbiano a contenersi ne’loro doveri, che toglien- 
dosi la causa della duratione dell’Interdetto, che è stata la loro espulsione, 
ne cessa, colla restitutione d’essi alle medeme, l'elTelto, cessandone pur 
anche ogni motivo per parte dello stesso Papa per haver confermato il pre- 
detto Interdetto, per causa del quale dovrà altresi cessare ogni appiglio di 
molestia c vessatione verso chi si sia, a titolo di qualunque inosservanza, 
lasciandosi, e rimettendosi in somma le cose intieramente nello stato in cui 
erano prima delle presenti contese. 

Quando poi, contro ogni giusta aspettatione, li Vescovi mostrassero ditD- 
coltà e renitenza ad abbracciare, come dovrebbero, questo partito, sia per 
suggestione del proprio mal animo, o per le insinuationi di celesta Corte, '' 
in tal caso dovrà parimenti il Cardinale dichiararsi con essi che, se bene egli 
habbia in questa parte proposto un suo proprio pensiero, non può tuttavia 
far a meno di significarci l’occorso, e renderci consapevoli della renitenza 
che ha ne’medemi ritrovata, che devono ben riflettere a’ casi loro, e che il 
non appigliarsi a questo sano consiglio non potrà che far credere a noi, ed 
al Publico che covino troppo sinistre intentioni, e farli considerare per spi- 
riti perniciosi, e nemici della tranquillità di questo Regno, con renderli per 
sempre indegni di esservi mai più riamessi. 

Communicharete dunque questo nostro pensiero al Cardinale de la Tre- 
molile per sapere se lo trova adeguato, e stima di adoperarsi per la sua 
effettuatione ; nel quale caso la promoverete appresso il medemo, quando 
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veramente la risposta, che dovea darsegli per parte del Papa non sia in forma 
a lasciar luogo a potersi devenire al proposto adequamento. Ove poi il Car- 
dinale non credesse proprio tal nosti'o pensiero, c di doversene intraprender 
l’esecutione, vi asterrete dal promoverla. 

Quando però dovesse promoversi, avvertirete che questo ultimo speri- 
mento da farsi coi Vescovi non dovrà mettersi in trattatione con cotesta 
Corte, come si è detto di sovra, mentre ciò può manegiarsi senza la medcma, 
quantonque li Vescovi non v’intreranno senza il consentimento del Papa, 
che non può negarlo, poiché mettendosi raOarc in negotiatione colla Corte, 
oltre al renderla perpetua, sarebbe anche esporla al rischio di sinistra riuscita. 

Ci spedirete un Espresso per ragguagliarci di quanto sarà riuscito a voi 
ed al Cardinale di operare in questo particolare, e se li Vescovi baveranno 
accettato il partito di venire nella conformità sovr’espressa, acciò in tal caso 
possiamo mandare l’accennata lettera al Cardinale la Tremolile, ed eglino 
trovarsi ancora qui prima della nostra partenza, come dovrebbero bramare, 
dovendo questa seguire a’ primi gioimi di settembre, e però non vi è tempo 
da perdere e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

<»Uu U U la|lii> 17U. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 


Lettera M Oràiasle De la Tremoille al Re 

(Arcirrt c***nlà di Tarati 

Sire 

' Apres avoir recò la lettre, dont Vostre Majesté m’a bonoré le 7 de ce 
mois, quoyqiie M.' le Card. Paulucci m’eut assés fai! entendre ce qu’on 
me respondroit sur le projet que i’avois presentò, ie crùs qu’il estoit neces- 
saire avant que d’executer les ordres qu’elle contieni, de tirer une response 
claire, positiveT et par escrit de la part du Pape, afbn qu’on n’imputast pas 
à V. M. ou au moins à moy d’avoir rompu la negociation, ie fus donc voir 
M.' le Card. Paulucci expres pour luy demander cettc response : il me 
disi que le Pape avoit touiours de la peine à traicter d’accommodement, 
parceque quelque accomroodement qu’il fisi, on en pourroit inferer, qu’il 
approuvoit le Tribunal de la Monarchie, qu’il ne vouloit point absolument 
approuver, me faisant entendre qu’il eut esté plus a propos que V. M. eut 
faict cesser, de faict, tout ce qui avoit donné occasion à ccs differents, c’est 
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à dire, qu’elle eut pris le party de taire observer l'Interdit, de rappeller 
les Evesques, ctc., ie luy repliquay quc ie ne voyois pas en quoy on cn 
pnuToil tircr celle consequence dans le proiet, quc i’avois proposé, puis 
qu'il y cstoil spccifid, qu’on ne dcmandoit point qu’il l'approuvast, mais qu’il 
estoil aysé de voir que cc n’estoil qu’un prelextc pour ne poinl entrer en 
aceommodement, qu’il estoil inoùy qu’on ne daignast seulement pas me 
donner de rcsponse, que ie le priois de m’en donner une Ielle, qu’elle fui, 
pourvù qu’elle fui claire, mais que ie ne scavois plus que mander à V. M. 
qui ne pourroil se persuader qu’aprcs tant de temps ie ne pouvois pas 
mesme me taire donner une response; il me respondit que ie pouvois prendre 
ce qu’il me disoit pour response, et que c’estoit le senliment de S. S. le 
luy repliquay que cela ne me sufTisoit pas, que ie voyois bien qu’on voudroit 
bien me donner une response, qui ne tul pas, à proprement parler, une 
response, que ie connossois la maniere de traicter de ce pais cy, que i’avois 
alTairre à un Prince qui avoit bien voulu se ber à moy, que ie voulois au 
moins luy rendre un si bon compie de ma conduiclc, qu’il ne pùt rien 
m’imputer, el qu’cnfin ie desirois une responso claire et par cscrit; il me 
disi qu’il prendroit l’ordre de S. S. de nouveau pour me la donner; ie rendis 
aussy tosi compie à M.' l’Abbé del Maro de ce qui s’estoit passé, affin qu’il 
fisi scavoir à V. M. quc ie n’estois pas cncore cn estat de respondrc par la 
feloucquc qui partoit, i la Ictlre doni elle m'avoit honoré; sur quoy ie me 
remets à ce qu’il aura eu l’bonneur de luy en cscrirc; M.' le Card. Paulucci 
cependant m’cnvoya par cscrit la response, qui est la mesme qui m’avoit eslé 
donnde la premiere fois, à la reserve du premier article qui regardoii alors 
l’Abbé Barbara, doni il n’estoit plus question dans le proiet que i’avois 
presentii; ie la remis aussytost cn originai cnirc Ics mains de M.' l’Abbé del 
Maro. Mardy dernier ie dia à M.' le Card. Albani que supposant qu’il 
esloit intormé de lout ce qui s’estoit passé, et de la response quc M.' le 
Card. Paulucci m’avoit cnvoyée par ordre du Pape, il ne me restoit plus 
qu’à luy taire pari des ordrcs que V. M. m’avoit donnés, cn cas quc S. S. me 
flst donner une response negative; que celle qui m’avoit csté donnéc ne 
pouvant cslre ny plus claire, ny plus negative, ny donnéc avec moins de cir- 
conspection, ie ne pouvois mieux luy expliquer les sentiments de V. M. qu’en 
luy communiquant la lettre doni elle m’avoit bonoré, doni i’avois ordre de 
ne taire scavoir le contcnu, qu’en cas de retus, parce qu’ayanl touiours desiré 
veritablement la paix, elle vouloit persister iusqu’au bout, sans retracler les 
propositions que i’avois taictes, iusqu’à ce qu’on les eut rcjetlées; que pre- 
sentement que S. S. les rejettoit, il n’csioit pas iuste que V. M. demeurast 
dans ses engagements , et qu’ainsy ie le priois de me rendre cn originai le 
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proiet que ie luy avois mis entro Ics mains, quc ic rclractois toutes les pro- 
positions que i'avois advancées de sa pari, et qu'elle estoit enlicrement libre, 
corame s’il n’en avoit iamais esté question , il me repondil qu’il prendroit 
l'ordre du Pape pour me rendre cc proiet, qu’il le faisoit avec beaucoup de 
peine, paree qu’il auroit fort soùhaytté que ces alTairrcs se fussent accom- 
inodées, qu’il s’y estoit employé le plus eilìcacement qu’il avoit pù, et qu’il 
me rendroit responso le icndemain, il dilTera iusqu’au ieudy au soir, qu’il 
me renvoya le proiet originai accompagné d’un billet dont i’ay remis la copie 
entro les mains de M.' l’Abbé del Maro, aussy bien que de la response que 
ie luy tis, et de Tescriture originale quc i'avois prescntée. Cc Ministre de 
V. M. a esté lesmoing de ma conduicte, et de mes bonnes intenlions dans 
celle affairre, comme i’ay esté tesmoing des siennes. 11 ne me reste que le 
chagrin de n’avoir pù reussir à la termincr. V.M. aura au moins la satisfaclion 
d’avoir de quoy Taire connoisire qu’il n’a pas tenu A elle, qu’elle n’ait esté 
terminée par voye d’accommodement. Ics propositions qu’elle m’a permis de 
Taire en Toni Toy; et quoy qu’un Prince tei que V. M. n’ait besoing de per* 
sunne pour confirmer ce qu’elle dit, neantmoins comme c’esi moy qui ay eu 
l’honneur d’eiecuter ses ordres, ie seray touiours prest de rendre tesmoi- 
gnage, quand il luy plaira, de ce qui s’est passé par mon entremisel i’ose la 
supplier de iuger de Textresme déplaisir que i’ay de n’avoir pù executer 
ses bonnes intenlions, par l’extresme envic que i’avois de luy plairc, car il 
n’y a rien que ie desire d’avantage que de luy obeir, et de luy donner des 
preuves du tres proTond respeci avec le quel ie suis. Sire, 

De Vostre Maieeté 
A Ho» a « i*ae 1H4 • ^ 

Le tree htimbìe et Irte oiyeieeaiU eervUeur 
Le Cardinal de la Teejioille 


Lrttera M Re alT Abbate Del Naro 

lArthNi tariti Ai Torlaoi 

Abbate Del Maro. Scorgiamo dalla vostra lettera delli 9 del corrente 
qualmente il Cardinale de la Tremolile havesse trovato proprio il nuovo 
sperimento da noi proposto in ordine al ritorno de’ Vescovi, e che si Tusse 
caricato di parlar egli stesso a dirittura a’medemi, il che senza dubbio è 
più spedienle, che di passare per organo d’altri, ad effetto di render più 
Tacile e più breve la negotiatione : staremo pertanto attendendo il successo 
della sua intrapresa, non correndo dubbio che detti Vescovi prenderanno a 
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parlarne al Papa, come pur fece l’Àrcivcscovo di Messina; ma quando, 
all’esempio di questi , havcranno una sincera intentione di ritornare alle 
loro Chiese, e rendersi a’ propri pastorali doveri, secondo quelli della loro 
coscienza, l’imiteranno pur’anche in non voler accettare alcuna dura condi- 
lione di Sua Santità come voi meglio d’ognuno sapete aver fatto esso Arci- 
vescovo con haver parlato risolutamente a Sua Beatitudine a cui non die’ 
Tanimo di contradirgli. 

Rispetto poi a tutte le pretensioni sovra delle quali chiamate de’ lumi, 
quando venissero poste in campo, come supponete, siccome queste non 
sarebbero che le stesse condizioni già date anche in ultimo luogo da cotesta 
Corte, alle quali sapete non doversi dar orecchio, cosi venendo fatte non 
convien entrare in questa individualità, tagliando corto con dire non esserci 
luogo a parlarne. In fatti sendo l’Interdetto proceduto per causa dell’espul- 
sione de’ Vescovi, col ritorno di questi, cessandone la causa, ne cessa per 
conseguenza l’elfetto; e coll’haver il Papa conflrmato esso Interdetto messo 
da Vescovi, non lascia d’esseme sempre l’islcssa et unica la causa, qual 
similmente cessa col ritorno dei detti Vescovi avvalorato dal beneplacito ed 
assenso PontiGcio. Per altro, mostrando i Vescovi risolutione di restituirsi 
al loro Ovile, come porta il loro obligo preciso, cessando il motivo d’ogni 
scusa in contrario, per non potersi più allegare che viene ad essi impedito 
il ritorno, tanto più che l’espulsione non è seguita sotto il nostro Governo, 
il Papa non ha tampoco giusto motivo di denegare l’accennato suo assenso, 
senza grave carico della propria coscienza. Certo poi è che ritornando i 
Vescovi, ne verrà pure in conseguenza la scarceratione de’ detenuti, ed il 
libero ritorno degl’espulsi, il che non deve far ostacolo. . 

Del resto quando contro ogni sorte di ragione, e di giusta aspettatione i 
Vescovi ricusassero di venire, ed il Papa di darvi il suo beneplacito, all’hora 
saremo più che pienamente giustificati appresso il mondo di haver fatto 
quanto da noi poteva humanamentc dipendere, e tutto il torto rimarrà 
sempre più manifestamente da cotesto canto, con rendersi anche il Pontefice, 
non che i Vescovi, viepiù risponsali di tutti i danni spirituali delle anime 
che derivano dall’ahsenza de’ Vescovi, c di tutte le perniciose conseguenze 
che saranno per ulteriormente risultarne, mentre tutto il male non proverrà 
che dalla volontà del Papa istesso, che havrà voluto tal absenza. 

E perchè in questo caso di rifiuto dei ritorno de’ Vescovi sarà pur anco 
bene di haver qualche cosa alla mano che possa servirne di prova, e delle parti 
che si saranno fatte dal Cardinale della Tremolile per l’accennato ritorno, 
procurarete perciò d’indurlo a scriverci una lettera in cui ce ne faccia la 
relatione, perchè possiamo indi del tutto far quell’uso che meglio stimaremo. 
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Se questa maneggio potrà finire prima della nostra partenza, come po- 
trebbe seguire, non volendovi in sostanza gran trattatione, non sarebbe che 
il meglio, nel caso che riuscisse l’intento, affinchè potessimo parlare ai Ve- 
scovi ; ma quando questo affare non potesse terminarsi avanti di tal nostra 
partenza, lasceremo gl’ordini necessari al Viceré, a cui all'hora vi indrizze- 
rete, non compiendo tampoco di mostrar (anta premura, la quale in fatti 
non vi è. Per dar poi campo alla più pronta venuta de’ Vescovi, quando 
riesca al detto Cardinale di farla seguire, senza aspettarne in tal caso l’avviso, 
conforme vi habbiamo espresso con la nostra delli 28 , habbiamo stimato di 
mandarvi sin d’adesso la lettera che ci eravamo riservato di scrivergli all’hora, 
acciò possa indilatamente valersene per l’immediata partenza de’ suddetti 
Vescovi, qual lettera riterrete in evento d’esito contrario; e senza più pre- 
ghiamo Dio che vi guardi. 

Hnflu K 18 ifDsto 1714. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 


Lettera 4el Re al Cardiaale De la Trtmille 

lAftftM (CMriii da T«riMl 

DI."" Signore 


Corrisponde sempre più al gran zelo di V. S. illustrissima l’opera a cui 
ella si è accinta per il ritorno de’ Vescovi, già espulsi sotto il Governo passato 
da questo Regno, alle loro Chiese, ed a’proprj pastorali doveri, perchè ven- 
gano a cessare i gravi danni che dalla longa absenza d’essi ne derivano a 
tante anime alla loro cura commesse. Volendo però noi anche corrispondere 
e deferire dal nostro canto a questa si lodevole intrapresa di V. S. illustris- 
sima ed all’invito ricevutone per parte sua , prendiamo molto volentieri ad 
esprimerle con queste righe, che potrà accertare detti Vescovi che permet- 
tiamo loro tal ritorno, c che saranno da noi benignamente accolti, persuasi 
altresi che si conterranno ne’ limiti degli accennati loro doveri , com’clla ci 
motiva, per invitarci viepiù a far loro provare sempre maggiori greffetti della 
nostra protettione. Da questa nostra deferenza potrà V. S. illustrissima in 
tanto trar’un nuovo argomento dell’intiera confidenza che riponiamo nel di 
lei partialissimo affetto, a cui sarà sempre uguale la pienezza della nostra gra- 
titudine, e stima distinta, mentre le auguriamo dal Signore ogni prosperità. 

M«muu U 18 a(os(« 1711. 


V. AMEDEO 


De St-Tiioras 
is 
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LHIera del Ctrtlinile De U Trainile il Re 

lAffblvt tvMfill Torini» 

Sire 

Cesi avuc bien du chagrin que toutes les fois que ie prends la piume 
pour me donner l’iionneur d’escrire a Vostre Maieslé, ce ne soli que pour 
luy rendrc compie du peu de succés avec le quel i'ay traieté icy les aflairres 
doni elle a bien voulu me charger. Elle a csté inslruicte par M.' l’Abbé 
del Maro du tour que nous cstions tomlxls d’accord de prcndrc pour le 
rappel des Evesques de Catania et de Girgento, et comme dans une audiance 
que i’avois eùe, il y a auiounlbùy qukize iours, i’en avois parlé a S. S. 
sans pourtant engager iamais V. M. et n’en ayant parlé que comme d'une 
ebose doni ie prennois sur moy de prendre la liberlé de luy escrire; i’aurois 
naturellement eu licu de croirc, par la maniere doni elle me parla, qu'elle 
accepteroit volonticrs cet expedienl, sur le quel elle me dit pourtant qu’elle 
ne me donneroii responso, qu’apres avoir consulté la Congregation; cette 
response a esté quelques iours sans venir, pendant les quels ie n’ay pas crù 
la devoir demander; enfìn M.' le Card. Paulucci hyer, ì l’occasion d’une 
Chappelle de Cardinaux, ou i’assistay, me tira à pari dans la sacristle, avanl 
qu’elle commenceast, et me disi qu’il avoit à me rcndre response sur la 
derniere proposition que i’avois faicte à S. S. Cette response cstoit par 
escrit, diclée apparemment par le Pape, ou par quelqun de la Congregation, 
et contieni en substance, qu’on me prioit de bien considerer Ics responses 
qui m’avoient desié esté données par escrit sur celle matierc, et que ce 
n’estoit pas sans Tunderaent, que parmy les salisfaclions que le St. Siege 
demandoit, celle du retour des Evesques avoit esté mise en dernier lieu, 
parceque ces Evesques ne pouvant retourner sans l'honneur et la satisfaction 
du St. Siege, des Evesques, et de l’immunilé ecclesiaslique, il falloit neces- 
sairement que l’observalion de l'interdit precedasi; que les actes qui avoient 
esté faicis conlre Timmunité ecclesiaslique fusscnt revoqués; que ceux qui 
avoient csté exilés fusseni rappellés, etc., et qu’ainsy il estoit à propos que 
ie ne m’engageasse pas pour oblenir de V. M. un poinct qui ne pourroit 
avoir son cITecI sans ces conditions, d’autant plus que depuis le proiet, que 
i’avois donné par escrit avanl ce dernier, S. S. avoit ancore recù des advis 
de nouveaux faiets contre Timmunilé ecclesiaslique en Sicile; la response 
d’ailleurs estoit conceùe en termes mesurés et aulant honesles qu’ils le 
pourroient estre, quand il est questiou d’un refus. le crùs mieux marquer ma 
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surprise et la desapprobation que ìe donnois à cette response, en prennant 
le party de ne rien repliquer. 

M/ le Card. Paulucci m’ayant dii cn mesmc temps que le Pape soùhayttoit 
de me parler cc matin pour d’autrcs aOairres, i’ay esté à l’audiance de S. S., 
à la quelle ie me suis contenté de dire sur la fin, que M.' le Card. Paulucci 
m'avoit donné par son ordre une response que ie soùhayttois devoir contri- 
buer à la satisfaclion du St. Siege, et qui m’excluoit entiercment de tout 
traicté, mais que ie craignois bien qu’elle n’eut un iour du cbagrin de 
n'avoir pas écoutd mes proposilions plus favorablement: à quoy S. S. qui 
craignoit ce que ie luy pourrois dire, a évité de me respondre, et a continuò 
de me parler d’autrcs affairres. 

V. M. m’a comblé de ses bontés par la derniere lettre dont elle m’a ho- 
noré ; elle voudra bien me faire la iustice d’estre persuadée de l’extresme 
mortification aree la quelle ie rois si mal reussir les commissions dont elle 
veut bien me charger; cela ne diminùera iamais rien de mon zele pour son 
Service ; ie seray touiours prest i executer ses ordre, et è luy donner des 
preuves du tres profond respect avec lequel ie suis. Sire, 

De Vostro BA&ioeté 


K Rob» c« <7 Vfdembrt 1711 


Le tres humble et tres obeis&atU serviieur 
Le Cardinal db la Tremoille 


Letleri dell'Abbate Dd Mare al Coale HalTei 

lArtbiTl (taorali il TantMi 


111.*" et Ecc."* Signor e Padrone mio Col."" 

Solo hieri a mezzo giorno arrivò in Roma il Corriere Gioseppe Carignano 
benché partito mercordi 19 a mezza notte da Nizza, o spedito, m’imagin’io, 
da S. M. per reccarc a V. E. la sospirala nova dell’arrivo delle MM. LL. a 
Nizza, che segui il detto giorno mercoledì mattina doppo un’assai longa e 
disastrosa navigazione. Con quest’occasione mi do l’honore di far passare 
a V. E. copia del consaputo processo, e di altre scritture delle quali ho 
parlato nell’ultima mia in data delli 23. Ella vedrà in qual disposizione sta 
questa Corte rispetto a coleste diferenze, sempre più ella si renderà mani- 
festa, all'hor che mi sarà riuscito di riccavare l’altra parte di detto processo, 
che si raggira sopra li fatti seguiti da che ha havuto principio il presente 
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dominio: fin’ bora ella è tenuta sopra il tavolino del Papa, ma spero per lo 
stesso canale di arrivare ad haverla nelle mani ; intanto con il venturo ordi- 
nario spedirò a S. M. il dupplicato di questi recapiti , acciochè intorno ad 
essi le siano mandati gl'ordini opportuni con maggior celerità; ma mi con- 
viene replicare a V. E. essere precisamente necessario di tenere esattamente 
celata questa scoperta ad effetto di poter bavere l’opera tutta compita. 

Doppo che V. E. haverà maturamente esaminate queste maligne esposi- 
zioni, io mi persuado ch’Ella concluderà, come ho fatto io, non essere mai 
stata la Corte di Roma sinceramente intenzionata di devenire ad un ragio- 
nevole componimento, ma bensi di approfittarsi delle presenti congionture, 
ove si siipone S. M. ridotta aH'estremo delle angustie per parte dell’Impe- 
ratore, per arrivare ad atterrare la Regia Monarchia, lo ho continuamente 
riferito a S. M. ne’ mici dispacci che questa era l’unica mira del Papa sover- 
chiamente voglioso di rendere il suo Pontificato illustre con un trionfo 
inutilmente tentato da molti suoi Predecessori, ed abbandonato anche dalli 
più intraprendenti. Spero costantemente ch’esso pure andarà deluso in questo 
suo assonto, ma sarà necessario che dal canto di S. M. si spieghi un’invin- 
cibile fortezza, che, secondo me, può essere regolata dalla pietà, dalla giu- 
stizia e dalla ragione. 

Non ommetterò per parte mia di far incutere nello spirito del Papa un 
giusto timore con le più vive rimostranze. Già ha veduto V. E. che per 
organo del Cardinale della Tremoille ho dato principio con fargli rendere 
presenti tutte le più disastrose inconvenienze, che certamente derivaranno 
da si forte impegno. Il Papa è avido di gloria, non si può negare, ma ò aitre- 
tanto debole di petto, e pusilanime; s’egli non fosse prevenuto che S. M. si 
spasima a qualsivoglia costo di stabilire un accordo con esso, non ostante 
le continue instigazioni, che gli vengono fatte dal Partito Austriaco, e da 
molti invidiosi della gloria di S. M., non sarebbe mai per devenire a simili 
eccessi; onde replico ancora una volta, che per ridurre questa Corte alli 
termini doverosi l’unico ripiego ò quello di renderla persuasa che dal canto 
di S. M. si vuol bensi con efficacia l'aggiustamento, ma che questo non si 
vuole comprare a costo delli più pretiosi diritti della sua Corona 

Qui non corre novità di sostanza da esserle riportata ; con che rasse- 
gnandole la mia rispettosa osservanza mi rassegno 

Di V. E. 


Riw» USI wUcBibfe 1*14 


Devotissimo ei Obligvitissimo Servitore 
Del Maro Doria 
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Aitknlo di Mitra del Carie Maffei al Re, da Palemo li 2S settemkre 1744 

(ArtbH) rtMCtlI 41 T«rlM) 

Si compiacque V. M. prima della di lei partenza di ordinarmi 

l’escarccrazionc dei tre Vicari] Generali di Girgenli, ma sicome la risposta 
eh’ il Papa doveva fare alla proposizione del regresso de’ Vescovi non era 
ancor giunta, cosi ho giudicato del maggior servizio della M. V. l’aspettare 
di sapere a che andassero a parare le risolutioni della Corte di Roma prima 
di devenire alla sudetta scarcerazione, le quali vedendo tanto contrarie a 
quello doveva sperarsi, e delta Corte viepiù disposta a portare gli affari 
aH’cslremo, lungi dal dare la mano ad alcun aggiustamento, mi sono con- 
flrmalo nel sentimento di dover sospendere dal nostro canto quest’atto della 
clemenza e benignità di V. M. sino a che me ne rinnovi li di lei ordini. 

Questa Giunta che mi ha sopra ciò consultato (conforme V. M. scorgerà 
dallo stesso Originale qui annesso) vi è anco pienamente concorsa, non sti> 
mando bene di far noi presentemente questo passo, quando si sanno, anche 
per via di lettere pubbliche, le pessime dispositioni d’essa Corte di Roma, 
la quale haverebbe ascritto a debolezza e timore questa scarcerazione, et ad 
altro non haverebbe servito che a renderla viepiù orgogliosa, come si è osser- 
vato sino al presente, a misura che da questo canto si sono fatti avvanzi per 
l’adcquamento di queste vertenze e stabilimenti della pubblica quiete 


Conmilta lUtta Gitmta Mpra U rnUvri* 4cci«na4(ichf fati* aS. B. il Yiuri li tH tettembre 1714- 


Ecc.*" Signore 


iAnhlvt fnmit 4i T«riu) 


Havendosi TE. V. degnata onorare la Giunta con la manifestaiione d^alcuni rimar- 
cabili punti su Temergenze presenti con la Corte Romana circa raflari dell’ Interdetti, 
fra gli altri fu posto su ’l tapeto del discorso Tesecuzione d’un speciale ordine disposto da 
$. R. M. di far rilassare dalle carceri i tre Vicarij di Girgenti. Discussa la materia d’una- 
nime voto conchiuso dì sospenderne Tesecuzionc insino a nuovo comando del Re, nostro 
Signore, informato delle novità intraprese in Roma, o che si stanno da risolvere contro 
questo Regno, provenute dalla pubblica fama, e da qualche speciale notizia da colà sommi- 
nistrata, circostanza che ci pei'suade a credere, che se fosse stata nota a S. R. M. o non 
haverebbe dato l’ordine sopradetto, o se dato, e non esecuto, ne haverebbe sospesa l’ese- 
cuzione, conoscendo apertamente che con tal risoluzione s’azzardava molto, e niente si 
ricavava di benefìcio. Il che adesso ossequiosamente passiamo in iscritto in eseguimento 
dei riveriti comandi di V. E. dati ad un di noi. 

È certo. Signore, che la Maestà del Re, nostro Padrone, ammirabile per ogni virtù che 
l'assiste, ed insuperabile poi in quelle della pietà chrisliana, e misericordia anco verso 
coloro che hanno operalo non solo da altri ingannali, per propria ignoranza, ma pure 
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con quelli che con malizia han trasgredito le leggi del proprio dovere, e da questo prin- 
cipal motivo s’habij mosso a rilassare dalle prigioni i detti tre Vicarij, benché lei in 
haver sostenuto l'osservanza dcirinterdclto fulminato da quel Vescovo alla di lui par* 
lenza, dichiarato poi nullo dal Tribunale della Monarchia, eh’ è stato il primo delitto loiT), 
e perché poi si fortificavano nell' impegno per la conferma del Sommo Pontefice, atteso 
che tale rescritto secondo un concordato con la Sede Apostolica nel tempo di Sisto V. e 
consuetudine inconcussa di questo Regno, e suoi Priviiegij (oltre Tosscrvanza di tutti i 
Sovrani, e Republiche del Christiancsimo ne’ loro respettivi dominij) non ai fosse portato 
al Regio Exeqmiur, é il secondo delitto loro, si che doppiamente delinquenti, e contro 
la Legazia, e contro la Sovrania particolare del Re Padrone di questo Regno; cd essendo 
siali monili più costante tenacità vantavano, l’esempio de' quali, oltre le persuasive, 
facevano tirare molti nel medesimo partito, e perciò confinati in diverse carceri, e per 
pena della colpa, e per evitare magiore il male. 

Nondimeno questo puro elTcìto della Reai benignità sarebbe battezzato prescniemenie 
0 debolezza, o timidità per li maligni influssi che dal Cielo Romano si é promulgato, 
pioveranno sopita di questo; il cl^ nelle presenti circostanze è contro ogni regola di 
buona politica, e darebbe anza alla Corte di Roma di prendere più alte le mire in ogni 
concerto et audacia a'partitarij dell’osservanza dell’ Interdetto, vedendo intepidito quel 
fervore necessario per sostenerne la inosservanza del medemo. 

K riflettendo che questa deliberazione non è stala richiesta al Governo, nè supplicala o 
dairislcssi Vicarg, che fanno pompa della loro inflessibilità, o da’suoi aderenti, vedendola 
uscire senza tale circonstanza, darà motivo di credere, e si dirà per certo non bavervenc 
concorso altro che quello di haver conosciuto S. R. M. insussistente ed ingiusta la carco* 
razione dei detti Vicari], e resteranno discreditate anche le future risoluzioni s'intrapren- 
deranno dalla Giunta, inconveniente degno di riparo dall’alta mente di V. E. per il credilo 
del Ministerio, cosi in questa, come in altre materie. 

S'ostinerebbero maggiormente nelle loro contumacie i disubbidienti della Monarchia, 
come anche degli ordini Regi], a vista che i principali contumaci ritornassero a libertà 
senza resipiscenza, o altro motivo ragionevole che supplisca al loro pentimento. 

Si considera parimente ch’essendo stato uno dei preliminari proposti da Roma, pria di 
voler accomodare l’orecchio a trattati di concerto, il ritorno de' Vescovi ed escarcerazionc 
de' Vicari], non ammessa la prima concessali da S. M., anzi rifiutala, non sarebbe adesso 
accertato accordarli questa seconda senza ricavo di veruna convenienza, stimando noi 
gran disvantaggio del Real decoro eseguire una delle cose da Roma proposte, quando 
recusa di accettare il ritorno de’ Vescovi pria dalla medema ricercato, e ci roancarebbe 
dipoi uno de’ mezzi per sodisfare in parte la Corte Romana quando si ripigliasse qualche 
trattato, havcndonclo tolto da per noi stessi dalle mani se prima di questo ne pratticassimo 
la escarcerazionc. 

Ed essendo uno de’trc carcerati Vicari] l'Abbale Bini, venendo a V. £. insinuato da 
Roma che in quella Corte si si]no disposti alcuni documenti, che fra breve giungeranno 
in questo Regno toccanti tutte le procedure, abusi, inobbedienze, disordini, ed altri 
pratticati in esso, ricavate dalle notizie colà rimesse d’alcuni individui qui commoranti. 
de'quali si suppone farsene menzione nciristessi documenti, e nel catalogo dì dette spie 
traditrici del nostro Sovrano, adulalrici la Romana Curia, vien enumerato il detto Abbate 
Rini, come a V. E. è manifesto, sarebbe motivo, se non si trovasse nelle carceri, di ordi- 
narne la cattura, onde con maggior raggione ritrovandosi in esse se ne dovrà sospendere 
la rclassazìone, insìno die si veda lutto quanto opera la Corte Romana per turbare la 
tranquillità di questo Regno. 
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Gr inconTenicnti poi che risulterebbero di la] risotuiionc maggiormente con il timore 
che ci sovrasta sarebbero insuperabili» mentre questi opererebbero da predicanti io soste- 
nere e l’Interdetto e le nuove risoluzioni di Roma, e con lettere, so non gli fosse in- 
terdetta tal commodità, e con le parole, che non se gli potrebbe impedire roedianie 
l’accesso di piò persone che anderanno a vederli, o da loro destinate a tale effetto in 
molte parli delle Diocesi ed anche in questa Capitale, che spargeranno il veleno nodrito 
nel loro petto che ci apporterà una confusione eslraordìnaria neirarrcsto di tante, o 
che anderanno voluntarìamenie o saranno mandate da loro industriosamente. 

Ed insomma non riconosce la Giunta motivo ellìcace per pratiicare questa escarcerazione, 
tolto quello d’esercire S. R. M. la sua benignità (che prende l’ardire di chiamare intem- 
pestiva), onde potrebbe S. M. servirsi di sospenderla insino a tempo piò confacente a’ suoi 
Reali interessi e benefìcio di questo Regno, ed al contrario se ne deve temere ogni male 
per le condotte tanto prudenziali prevenute da V. E. quando giungessero le minacciate 
risoluzioni. 

Ch’è quanto, per compire con le sue obbligazioni, deve insinuare profondamente la 
Giunta a V. E. la di cui persona Dio conservi lunghissimi c felicissimi anni, come tanto 
necessita il Reai servizio. 

PaimM za MitcBbn 17t4. 

le frate dei iltukri dell» tiitnUo/ 


di Midi ihl Re al Caatc NalTn, da Taràa li <7 altakre 4714 

(ArcSlTl fCMnIi di T«rm»i 


. . . liabbiamo veduto i motivi addotti dalla Giunta Ecclesiastica per non 
devenirsi alla scarcerazione delli consaputi tre Vicarij Generali di Girgcnti 
per altro da lei prudentemente sollevati ; ma stimiamo di non mutare la 
risoluzione già presa prima della nostra partenza, questa scarcerazione non 
facendosi per rispetto alla Corte di Roma, ma per riguardo particolare, 
trattandosi d'un fatto del Governo passato, mentre quando venissero poi a 
mancare verso il moderno , potrà sempre devenirsi a quei castighi che 
giustamente fossero per meritare. Devesi inoltre ridettere che non sendosi 
da noi ordinato che detti Vicarij rimangano in intiera libertà, ma bensì che 
nell’atto della scarcerazione debbano essere precettati dal Tribunale della 
Monarchia a portarsi l’uno in Termini, l’altro a Cefalù, e l’altro a Melazzo, 
ch’è una specie di relegazione, non può dirsi che si rimetta loro ogni pena, 
nè che si lascino in libertà di poter eccitare nuovi torbidi; eppertanto dovrete 
in questa parte dare gli ordini necessarj afOnchè segua tal scarcerazione 
nella forma prescrittavi nella nostra htruùone, con informare la detta Giunta 
de’ motivi da noi havuti in questo particolare 
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NUOTI ATTI DEUA CORTE DI ROMA CONTRO IL PRmUGIO DELU MOXAKCHIA 
E L'ESERCIZIO DSUA SUA CIL'RLSDIZIONE CONTENZIOSA. 


Ct^ A CUrogrEfii spedilo M Pipi ill’.tiiditiiK della Cimerà, c sio Lnopoleiinlc rrìmiiile AvTocato 
SibiiDi, quale scrMun à è bili immedialameotr passare nelle mani di quesl'nllimo, d'ordine di 
Sai SuUIà, seiu parteeipmione della Coaiirepalioae e Se^rtUro ddl'lmmumb, Insmessi a 
Sai HaesU dair.Abbale Dei Hiro eoi sua letlera dell! dieci decemln mille scUecenU quiUordeei. 

(Aniilfi A T«iMi 


Monsignor Arcivescovo di Tebe Auditor generale della nostra Camera 
Apostolica. Essendoci anche da qualche tempo stato rappresentato dal Pro- 
curatore fiscale generale della molto Reverenda Camera che dai processi di 
nostro ordine dal vostro Tribunale formati nelle materie del Regno di Sicilia, 
risultino molli violatori dellTmmunitd, Giurisdizione e Libertà ecclesiastica. 
Sicome anche molti compulsori e consultori, insligatori c cooperatori alla 
violazione dell'Interdetto di nostro ordine apposto nelle Diocesi di Catania 
Girgenti tanto Laici, quanto Ecclesiastici secolari o regolari, ed essendo noi 
sempre stati in speranza che gli attentati di quel Regno, che con tanto 
scandalo si commettono contro gli Ecclesiastici osservanti dell' Interdetto e 
contro la Giurisdizione della S. Sede , havessero a desistere doppo tanti 
Brevi da noi spediti in conferma delli sudetti Interdetti con altre risoluzioni 
a’ quelli appartenenti; nè vedendo alcuna resipisccnca, ma più tosto sempre 
più inoltrarsi le cose in pregiudicio dcH'Aulorità Pontifìcia; nè polendo più 
tolerarc con la nostra clemenza turbative e violazioni cosi sacrileghe, vo- 
gliamo che si proceda onninamente alla trasmissione dei Monilorij contro 
tutti quelli che da processi formali sufficientemente risulteranno violatori 
come sopra, iniunturi, compulsori, consultori, insligatori, ed in qualonquc 
modo cooperatori alla contravcnzionc di detti Interdetti tanto direttamente, 
quanto indirettamente, e se bene voi et il vostro Tribunale come esequtore 
generale delle lettere Apostoliche potreste procedere in questa causa, e cause 
in vigore delle facoltà vostre; nondimeno a maggior cautella di nostro moto 
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proprio, certa scienza e pienezza della nostra potestà assoluta, preservando 
primieramente tutte c singule altre ragioni che intorno a ciò potessero in 
qualonque modo e tempo compettere al nostro Fisco, avocando a noi in 
quanto faccia di bisogno questa causa, e cause da qualonque Tribunale, 
Congregazione e Giudice, et bevendo qui per espresso il contenuto del pro- 
cesso 0 processi fabricati d’ordine nostro, come se di parola in parola vi 
fossero stati inseriti, con il presente nostro Chirografo la commettiamo a 
voi, e vostro Tribunale nello stalo e termini nelli quali si trova con li suoi 
annessi, connessi, emergenti e dipendenti anche con la clausola quam et quas 
commandandovi espressamente che dobbiate non solo in virtù delle vostre 
facoltà generali, ma anche in vigore di quelle che vi concediamo con questo 
nostro Chirografo, procedere alla trasmissione de’ Monitori] e cittazioni contro 
tutti quelli , che da processi nel vostro Tribunale formati sulfìcientemente 
restaranno indiziati per violatori deU’Immunità, Giurisdizione, Libertà eccle- 
siastica, ed iniunturi, compulsori, consultori, instigatori et in qualsivoglia 
modo tanto direttamente, quanto indirettamente cooperatori all’inosservanza 
degl’interdetti apposti di nostro ordine nelle Diocesi di Catania e Girgenti, 
c contro qualsivoglia persona tanto secolare di qualsivoglia grado, preemi- 
nenza e dignità, quanto Ecclesiastici secolari e regolari di qualonque ordine, 
Congregazione, Inslitulo, ed anche della Compagnia di Giesù, e quantonque 
si trattasse di Consultori, Qualificatori, o altri simili Ministri del Sant’L’flìcio 
di quel Regno, ed ogni altra persona di speciale, specialissima ed individua 
nota degna, ed insieme vi concediamo tutte le facoltà di procedere a suo 
tempo contro li sudetti benché non nominati, e dichiararli incorsi in tutte 
e singule censure, che son disposte dal Jus Canonico senza pregiudicio di 
altre pene che de jwre compettesaero ; et aOnché più facilmente possiate 
ciò esequire, vi concediamo ancora la bcoltà, rimossa ogni appellazione, 
richiamo, ricorso, opposizione di nullità etiam ex tribue, et altre ordinarie 
et estraordinarie di poterli ciliare anche per Editto, costando anche somma- 
riamente et estragiudicialmente, c quanto vi parerà che basti del non tutto 
accesso. Volendo e decretando che il Monitorio o Monitori] che intorno a 
ciò si spediranno da voi, e vostro Tribunale afGssi che saranno in Roma alla 
Basilica di S. Pietro, alla Curia Innocenliana, et in Campo di Fiore, et alle 
Chiese cattedrali e maggiori delle nostre Città, Terre e Luoghi di Tcrracina, 
Netuoo, Porlo d’ Anzio, Fiumicino, Civitavecchia et Ancona vagliano et 
habbino la loro forza e vigore come se personalmente fossero stati citlati, 
moniti et intimati, dcrrogando in quanto sia di bisogno a qucsCeffello, e per 
questa volta solamente alle Conslituzioni Apostoliche fatte et ordinale anche 
nei Concili] generali, e particolarmente a quelle dell! nostri Predecessori 
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Bonifacio Vili de una, el Innocenzo 111 nel Concilio Generale Lateranense 
de duabus dielù, et ogni altra cosa che facesse in contrario, ancorché havesse 
bisogno d'espressa, specifica et individua mentione, il tenore delle quali tutte 
e singule vogliamo che si habbino qui per espresse et inserte di parola in 
parola , e che il presente nostro Chirografo vaglia et babbia il suo pieno 
effetto, vigore et esecuzione con la nostra sola sottoscrizione , benché non 
sia registrato nelli Libri della nostra Camera , né in altro modo sia servata 
la forma della Constituzionc di Pio IV, parimente nostro Predecessore, de 
retjislrandis, alla quale perciò per questa volta sola deroghiamo, e che contro 
di esso non si possa in alcun tempo opporre di obrepzione o subrepzione, 
mancanza della nostra volontà et intenzione , né qualsivoglia altro difetto 
benché degno di espressa, speciale et individua mentione, e che non si possa 
diversamente interpretare o giudicare, dichiarando nullo et irrito tutto ciò 
che in contrario da qualonque persona scientemente o ignorantemente si 
faccesse o si attentasse, non ostante quanto a tutte e singole cose: premesse 
qualsivoglia Constituzioni et Ordinazioni Apostoliche, Concilij anche gene- 
rali, Statuti, usi, consuetudini, Decreti, Indulti e Privilegij sotto qualonque 
forma, e tenore etiam con Derrogatorie di Derrogatorie etiam concesse motu 
proprio, e per rimunerazione di servigij resi alla Religione Cattolica et alla 
Santa Sede, e con qualsivoglia altre clausole e decreti, con quali tutte e 
singule eziandio più volte confermate, benché ricercassero speciale et indi- 
vidua mentione, havendo li loro tenori per espressi di simile molo proprio, 
e pienezza della nostra assoluta Potestà espressamente per questa volta sola, 
e per li cRctti sudetti pienamente derroghiamo, perché tale é la nostra 
voluntà, e determinata mente. 

Dato nel nostro Palazzo Apostolico appresso Santa Maria Maggiore il di 
quatro decembre dell’anno mille settecento quattordeci. 


t CLEMENS XI. 


JoA.IfriES rilA.MCISCUS Albanus. 
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SiDcUsaiii D. Dtmim CleoHalis Diiioa Prtrìie&tii Pi^ XI. Eilinclio, H atoGlìo pnKfos» 
Apostolicc io hcfoo SkiHa LegaliouBi et Hoaarcliin ouBca^Mitx, ^osqie Tnbioalìs, JidMs. 
Ifìi^anim, et Officiaiiam quarunniMioe. B«iue, M DCC XV. Typis Reveronda Cwers Apostalk*. 


tilt lu cnpu * iuaii« n««1l «wn tcMfill ^ T«riM« 


CLEMENS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI 


Ad perpetuala rei raetnariam. 


Romanus Pontifei, quem Salvalor, et Dotninus Nosler a:qui , bonique 
supremum Assertorem in tcrris constiluit, ut juxta Proplicticum verbum 
noxia evellal, et destruat, utiliaquc plantet, et gedincet, ea interdum, qua- 
non solum minus legitimìs subnixa titulis, in Eccicsìasticte Libertatis, atque 
Apostolica! authoritatis pernicicm invecta esse cognoscit, sed qua: ctiam 
rationabilibus ex causìs ab hac Sancla Sede aliquando concessa fuisse non 
dubitai, ubi rerum experientia ita suadeat, gravioresque causae, quibus 
prasertim Ecclesia: ralionibus, animarum saluti, rcctoque rerum ordini 
opportune consulitur, hoc ipsum exposcani, sapienti consilio abolet, revocai, 
rescindit, et immutai, ac alias desuper Pastoralis solicitudinis, et providentia- 
suge partes interponi!, sicul, omnibus matura: considerationis trutina per- 
pensis, conspicit in Domino salubriter expedire. 

Sane, cum divina ordinatione, Sacrorumque Canonum dehnilionibus, Ec- 
clesiasticae, ac Sgecularis Potcstatis discreta sinl munera,nemo prope est, qui 
ignoret, gravissimos Viros eximia non minus piotate conspicuos, quamZclo 
incorrupta: disciplina: celebres, sacncque anliquitatis cognitione pra;claros, 
magnas protulisse querclas de eo Regni Sicilia: Tribunali, quod Monarchiam 
appellant, Sancto: Romana: Ecclesia: Primatui ipsamet sui nominis novilate 
plurimum injurioso, in quo scilicet, non sine aperta Sacrarum Legum 
violationc,Spiritualia Jura Sanctuarii per Sxcularem Potestatem administrari 
noveranti prgetensgeque Pontificia: Legalionis tilulo acerbissima Apostolica' 
Sedis authoritali vulnera infiigi deplorabant. Ut talem proinde, ac tanlam 
Ecclesiastica: Jurisdictionis perturbalionem, quantum in ipsis erat, funditus 
everterent, luculentis commentariis primo quidem planum Tacere studuerunt, 
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non obscurìs indiciis deprehendi, Privilegium illud, quo Ssculares Ministri 
Monarchiam Siculam sufTultam esse contendunt, quodque dudum Rogerio 
Siciliae Corniti a fel. recor. Urbano Papa Secondo Pnedecessorc nostro con- 
cessum ferunt, vel onanino fìctum, ac commentitium esse, tcI saltem insignis 
alicujus Veteratoris fraude corruptum, ac dcpravatum. Nullura deinde in 
eo, licet Terum esset, ac minime vitiatum, supradicbc Monarchisc vestigium 
repcriri, sed pravos potius plerosquc illius Tribunalis ustis ipsismet aliati 
Privilegii verbis coerccri declararunt; cum nullam per bujusmodi Privilegium 
eidem Rogerio Corniti Ecclesiastici Juris dicendi facultatem tributam fuisse 
cuntendereni, sed fìlialis auxilii partes dumtaxat demandatas, ut Apostolicas 
Ordinationes prò sua in Ecclesiam reverentia cxequcretur, Addiderunt praeterea, 
tametsi decantatam illam Apostolica Legationis potestatem, ac Monarchiam, 
memorato Rogerio Corniti, atque ejus filio Simoni, sive alteri, qui legitirous 
illius hteres extitisset, idem Urbanus Prxdecessor concessisset, imo etiam ad 
alios ipsius lia:redes, quod falsum omnino censuerunt, extendisset, nunquam 
profecto illain ad omnes promiscue Sicilia Reges propagaci poluisse, aut ila 
cum temporalibus Juribus Regni coalescerc, ut in quamdam voluti Siecularis 
Impcrii pnerogativam evaderei. Ad baie pluribus documentis probarunt prie* 
dicti Urbani Praedccessoris Privilegium, siquod unquam concessum fuissel, 
etiam cum ea polestatis amplitudine, quam Monarebiae Magistratus temere 
arripuerunt,(quod tamen illi sine gravi ipsius Urbani Praedecessoris, acerrimi 
Ecclesiaslicorum Jurium, ac fortissimi vindicis injuria nequaquam dici posse 
constanter asserebant,)abrogatum postea fuisse iteratis plurium Romanorum 
Ponliflcum etiam Praedecessorum noslrorum Literis, ac Decretis , quibus 
nullo obstante Rescripto, quod ab eadem Apostolica Sede fuisset impctratum, 
Romanae Ecclesiae Jura etiam qiioad Legationes, et appellationes in Regno 
praediclo restituta fuerunt, ipsis Siciliae Regibus suborlos centra Ecclesiasti- 
cam Immunitatem abusus palam detestantibus, atque ejurantibus. Postremo, 
quoniam optima Legum, ac Privilegiorum interpres est consuetudo, bujus 
etiam plurimis testimoniis Monarchiam pracfalam improbare non omiseruni; 
recensenles scilicet frequentissimas, post ejusdem Urbani Praedccessoris 
tempora, Apostolicas in Siciliam missas Legationes, delatas ad Sedem prae- 
diclam appellationes, aliosque in Siculorum causis PontiQciic authoritatis 
edilos actus, quibus asserta memora lae Monarebiae Privilegia cohierere minime 
poterant. Mirandum idcirco sibi videri , quo paclo nonnisi post plurium 
Saeculorum siicntium emergere potuerint, et confestim ad tantam amplilu- 
dinem progredi praitensae Legationis facultates, quarum diploma superiores 
Siciliae Reges nunquam produxerint, iis praesertim in controversiis, in quibus 
illud maximo usui rebus suis fuissent habituri. 
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Haec omnia ncque illustrium Scriptorum authoritatc, nec pinrìbus histo- 
riarum monumcntis, nec valido demum argumenlorum robore destituta esse 
Majores nostri probe agnoverunt. Maluit nihilominus bue iisque Apostolica 
Sedes de Catholicorum Principum Religione confìsa, a Siculorum Regum 
pielale, quos paternis idenlidem monilis ad id hortari, atque excitare non 
praetermisit, optatam, alque iniegram Ecclesiae liberlatem prsestolari, quam 
posila ad radicem sccuri invectae servitutis causas, quas tamen interea 
nunquam approbavit, imo saepius reprobavi!, exseindere. 

Cum autem ex diuturna patientia adeo in dies ingravescere, ac pra;sertim 
ab alìquot annis in tantum Apostolica: Potestatis contcmptiim grassari malum 
perrexerit, ut in eos novissime abusus eruperii, qui nimium omnibus inno- 
tescunt, aperteque patefaciunt, ultra visibile illud Ecclesise, quod a Fidelibus 
unicum colitur, novum aliud, ac vere monstrosum in Regno Siciliie ostentari 
Caput, eidem Ecclesia; superinductum, a quo scilicet per summam, ac into- 
lerabilem temeritatem, vero Ecclesiie Capiti, ac Jesu Cbristi Vicario quasi 
infestis signis beilum palam indicitiir, dum ab eo nostra, atque bujus Sanetse 
Sedis Mandata rescinduntur: Litene, ac Rescripta contemnuntur; Censurae 
revocantur; illi insuper, qui Nobis, ac Sedi pnedicta; debitam obedientiam 
exbibent, Exilii, Carceris, bonorum inlerceptionis, aliisque gravioribus poenis 
severe plectuntur; ii demum, qui ìllamet ligandi, alque solvendi Potestate, 
qiiam per Beatum Petrum, ejusque Successores a Domino acccpimus, ligati 
a Nobis sunt, nefarie solvuntur: aliique conira, qui a Nobis soluti sunt, 
impudentissime ligantur. Esplorati vero, ac comporli jiiris sii, invalescen- 
tibus corruptelis, eliam certissima ipsa ab eadem Sede concessa, ac saipius 
continnala Privilegia omnino deieri, alque abrogari posse, imo ctiam debere; 
cum legum omnium judicio Privilcgium merealur amillere, qui permissa 
sibi abutitiir potestate, nec unquain sii incxcusabilior abusiis, quam cum 
is, qui Privilegium accepit, adversus eiira, qui illud concessil, insurgit, 
ejusque jussionibus perlinacitcr obsistere non verelur: merito propterea 
ree. mem. Alexandro Papa III. etiam Pnedecessore nostro quibusdam Ar- 
cbiepiscopis, et Episcopis scribente : Pro certo tcialù, quod noe concessa Foiu 
privilegia decurlabimu$,cum Ecclesia Romana scriptis aulhentids obviare minime 
timeatis (a). 

Ilinc est, quod Nos, prò commissi Nobis divinitus Pastoralis muneris 
debito, sacriHcare sacriflcium justitia:, et Ecclesia; Dei jura, ac liberlatem, 
nec non bujus Sanclae Sedis aulboritatem, dignitatemque constanler, ac 
viriliter propugnare parati, nibii profecto de Nobis, sed omnia de eo prxsu* 
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mentes, qui Nos confortai, et operatur in Nobis, «urgere tandem in Domino, 
atquc ut judicium nostrum de vultu illius prodeat, divina ejus ope enixis 
tara nostris, quam aliorum prccibus, humiliter prius implorata, abomina- 
lionem desolationis stanlem in loco sancto. Apostolica; districtionis sarculo 
radicitus evellere, atquc extirpare decrevimus: probe agnoscentes liberum 
jam Nobis non esse diiiturniori longanimitate committere, ut Siculae Monar- 
chia: privilcgiorum obtentu Ecclesiastici Ordinis dignilas penitus collabatur. 

Habita itaque super prsemissis cum particulari Congregatione nonnullorum 
Venerabilium Fratrum Nostrorum Sanclae Romana: Ecclesia; Cardinalium 
Immunitati Ecclesiastica;, et Controversiis Jurisdictionalibus pra:positorum, 
iiecnon quorumdam Dileclorum Kilioniin Romana: Curia; Pradalorum, qui 
rem mature discusserunt, longa, ac diligenti deliberalione: auditisque 
insuper hac in re qiiampiuribus in Sacra Tbeologia Magistris, et in Decretis 
Doctoribus, qui omnes unanimi voce adversus Monarchiam prefatam ad 
Nos clamarunt, Prophcticum illud repetentes: Succidite arborem et dissipale 
illam (b): Omnium denique, et singiilorum, si qux“ sint, Privilcgiorum, seu 
Indultorum tani a memorato Orbano, quam ab aliis quibuscumque Romania 
Pontifìcibus Prnedecessoribus Nostris cidem Monarchia*, illiusve Tribunali 
quandocuinque, et quacumque ex causa conccssorum , ac quantiscumque 
vicibus conlìrmatorum, ncc non quarumeumque, si qua; pariter sint, desuper 
expeditarum literarum lenores, et datas, ac circumstantias quaslibet pr«- 
sentibus prò piene, et sulTicienter expressis, et insertis; Personarum vero, 
in quarum favorem Privilegia, seu Indulta bujusmodi concessa asseruntur, 
qualitates, ac dignitatcs quantumeumque sublimes, et in Laicali Ordine 
supremas, nccnon ejusdem Tribunalis Jtidicis, Notariorum, Scribarum, 
Ministrorum, seu OlTicialium quoriimlibet nomina, et cognomina, aliavo 
qua;cumqiie etiam speciflcam, et individuam mcntionem requirentia prò 
pienissime, et exactissime specificatis habentcs: de eorumdem Cardinalium 
Consilio pariter, et assenso; ac etiam motu proprio, et ex certa scicntia, et 
matura delibcrationc nostris, deque Apostolica; Potestatis plenitudine: prse- 
tensam Apostolicam Regni Sicilire Legationem, ac Monarchiam nuncupatam, 
ejusque assertum Tribunal, una cum illius iudicis, Notariorum, Scribarum, 
Ministrorum, aliorumque Oflicialium quorumlibet qiiovis nomine nunciipa- 
torum Dignitatibus, Ofiiciis, et Minisleriis quibuscumque, omnique eortim 
litulo, essenlia, ac denominatione, tenore pra'senlium perpetuo extinguimus, 
snpprimimus, et abolemus; Nccnon omnia, et singola Privilegia, Facultatcs, 
et Indulta, si qua; sint, tam specialia, quam generalia illis, et illorum cuilibet 
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aquibuscuroque Romanis Pontificibus Pnodecessoribus Nostris cxquacumque 
causa, ac quorumcumque morìtorum intuitu, et contcmplationc, scu alias 
quomodolibet concessa, ac pluries confìrmala,et innovata, penilus, et omnino 
rescindimus , cassamus, delemus, revocamus, et abrogamus. Volentes pro- 
pterea, ac mandantes, ut illa omnia prò cxtinctis, suppressis, et abolitis, 
necnon respective rescissis, cassalis, dcletis, revocatis, et abrogatis ab uni- 
versis Christifidelibus, perpetuo haberi, ac reputaci debeant; adcoque eisdem 
Christiiidelibus, cujuscumquc status, gradus, conditionis, qualitatis, ordinis, 
pneeminentiai, ac dignitatis, sive Ecclesiastica;, sive Laicalis, etiam specialem, 
et individuam expressionem requirentis, existant, harum serie interdicentes, 
ne aliquid unquam, quod extinctioni, suppressioni , abolitioni, aliisque 
prsmissis directe, vel indirecte, seu alias quomodolibet adverseliir. Tacere, 
molici, scu attentare, quoquo modo audeant, vel pra'suinant, sub poma 
Excommunicationis lato: scntentia;, per contraTacienles absque alia declara- 
lione ipso facto incurrenda, a qua nemo a quoquam, pneterquam a Nobis, 
seu Romano Pontifìce prò tempore existente, nisi in mortis articulo consti- 
tutus, absolvi possit. 

Cceterum, quia ad praeraissa devenimus, non quidem animo avocandi 
Siculas Causas ad nostra haec Romana; Curia; Tribunalia, licet id coeteroqui 
perspicuis, ac notissimis hujus Sanctae Sedis juribus inniteretur, priscoque 
Ecclesia mori omnino esset consentaneum, sed eo tantum consilio, ut Sacro- 
sancta; Dei Ecclesia; libertatem tueremur : nostram , et hujus SancUe Sedis 
authorilatem vindicaremus: necnon periclitantium animarum saluti prò 
Pontificiae solicitiidinis Noslrse debito prospiceremus; idcirco Christifìdelium 
illarum partium, quos vere in visceribus gerimus paternae charitatis, incom- 
modis, ac dispendiis, qua; eis quomodolibet bine evenire posseni, opportunis 
mediis, quantum Nobis ex Alto conceditur, occurrere non omittemus: interea 
vero modum aliquem propediem pnescribemus, quo Causx prtedictx ad 
Forum Ecclesiasticum pertinentes, etiam abolito Monarchia; Sicula; Tribunali, 
de cullerò in eodem Regno Siciliae, et, quod caput est, recte, ac ordine cognosci 
possint, fineque debito terminaci, donec a Nobis, et Sede Apostolica prsedicta 
a Nalionis Siculse indemnitati amplioribus gratiis consulatur. 

Decernenles pariler easdem prtesentes Literas, et in eis contenta qua> 
cumque, etiam ex eo quod pracdicti, et alii quilibet in pnemissis interesse 
liabenles, seu habere quomodolibet prsetendentes, cujusvis status, gradus, 
ordinis, praieminentia; , et dignitatis etiam Regia;, et Impcrialis, existant, 
illis non consenserint, nec ad ea vocali, citali, et audili, causieque, propter 
quas prxsentes emanarint, sullicienler adducta;, verificaia; et justificala; non 
fuerint, aul ex alia qualibet, etiam quantumvis juridica,et privilegiata causa, 
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colore, prcetextu, et capite, etiam in corpore juris clauso, etiam enormis, 
enorinissìiiix , et totalis laesionis, nullo unquam tempore de subreptionis. 
Tei obreptionis, aut nullitatis vilio, seu intentionis nostra:, vel interesse 
habentium consensus, aliove quolibet, etiam quantumvis magno, et substan- 
tiali, ac inexcogitato, et inexcogitabili, individuamque expressionem requirente 
defectu notari, impugnari, infringi, invalidari, retractari, in controversiam 
vocari, aut ad terminos Juris reduci, seu adversus illas aperìtionis oris, 
restitutionis in integrum, aliudvc quodcumque Juris, Facti, vel Gratiae 
remedium intentari, vel impetrari, aut impetrato, seu etiam motu, scientia, 
et potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanato, quempiam in Judicio, 
vel extra illud uti, seu se juvare ullo modo posse; sed ipsas prxsentes Literas 
sempcr flrmas, validas, et elTicaces existere, et fore, ac quibuscumque Juris, 
seu Facti defectibus, qui adversus illas a Steculari potissimum Potestate, 
seu pncdicto abolito, et extincto Monarchiae Siculae Tribunali, illorumve 
Ministris quibuslibet, ad effectum impcdiendi, seu retardandi earum execu- 
tionem quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu objici possent, minime 
refragantibus, suos plenarios, et integros elTectus sortici, et obtincre ; Easque 
propterea omnibus, et singulis per eamdem Satcularem Potestatem, sire per 
idem abolitum, ac extinctum Tribunal, eorumque Hinistros quoscumque 
quomodolibet allatis, seu aflcrendis impedimentis pcnitus, et omnino rejectis, 
ac ncquaquam attenlis, ab illis, ad quos spectat, et prò tempore quando- 
cumque spectabit, inviolabiliter, et inconcusse observari: Sicque, et non 
aliter in praemissis per quoscumque Judices Ordinarios, et Delegatos, etiam 
Causarum Palatii Apostolici Auditores,ac ejusdem Sanctae Romanie Ecclesia; 
Cardinales, etiam de Latere Legatos, et prxfatx Sedis Nuncios, aliosve 
quoslibet quacumque pneeminentia, et potestate fungentes, et functuros, 
sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter judicandi,et interpretandi facultate, 
et authoritatc, judicari, et dcfìniri debere, ac irritum , et inane, si secus 
super bis a quoquam quavis authoritate scienter, vel ignoranter contigerit 
attentar!. 

Non obstantibus prxmissis, et quatenus opus sit, nostra, et Cancellaria; 
Apostolica: Regola de Jure qua;sito non tollendo, aliisquc Apostolicis, ac in 
Universalibus, Provincialibusque, et Synodalibus Conciliis editis Gencralibus, 
vel Specialibus Constitutionibus,et Ordinationibus, nec non quibusvis, etiam 
Juramento, confirmatione Apostolica, vel quavis lìrmitate alia roboraris 
Statutis, et consuetudinibus, ac prccscriptionibus, quantumvis longissimis, 
et immcmorabilibus; Privilegiis quoque, Indultis, et Literis Apostolicis, 
quibuscumque Rcgnis, Provinciis, ac Pcrsonis, etiam Imperiali, Regia, 
aliave qualibet mondana, seu etiam Ecclesiastica Dignitate Tulgentibus, seu 


Digitized by Coogle 



GOVERNO ECCLESIASTICO 


1G1 


alias specifica, et individua mentione dignis a Sede pncdicta ex quacumque 
causa, etiam per viam contractus, et rerounerationis, sub quibuscumquc 
verborum tenoribus, et formis, ac cum quibusvis, etiam derogatoriarum 
derogatoriis , aliisque eflicacioribus , eflìcacissimis , et insolitis Clausulis, 
irritantibusque, et aliis Decrctis, etiam motu, scientia, et potestatis pleni- 
tudine paribus, ac consistorialiter, seu alias quomodolibct in genere, vcl in 
specie, in contrarium prsemissorum concessis, editis, faclis ac pluries iteralis, 
et quantiscumque vicibus approbatis, confìrmatis, et innovatis; etiam con- 
tinentibus, quod eicommunicari non possint per Literas Apostolicas non 
facientes plenam, et cxprcssam, ac de verbo ad verbum de Privilegiis, et 
Indultis hujusmodi mentionem. Quibus omnibus, et singulis, eliamsi prò 
illorum suflicienti derogatone de illis, eorumque totis tenoribus specialis, 
specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non aiitém per 
Clausulas gcncrales idem importanles mento, seu qutevis alia exprcssio 
habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servando foret, tenores 
hujusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penilus omisso, et forma in 
illis tradita observata, exprimerentur , et inserercntur, prxsenlibus prò 
piene, et sufficienler expressis, et inserts babentes, illis alias in suo roborc 
permansuris, ad prxmissorum effectum hac vice dumlaxat specialiter, et 
«presse derogamus, et derogatum esse volumus, caetcrisque contrariis 
quibuscumque. 

Cum autem eiedem prsescntes Litene in memorato Regno Sicilia: nequeani 
tute publicari, ut haclenus experienta compertum est, ac Nobis per Icgitmas 
probationes satis, superque constat, prout harum serie declaramus; Volumus 
illas, seu eariim exempla, ut ad omnium nottam deveniant, ad valvas 
Ecclesia; Latcrancnsis, ac Basilica; Principis Apostolorum, ncc non Cancel- 
lariae Apostolicte, Curiaeque Generalis in Monte Citatorio, ac in Acie Campi 
Florae de Urbe, ut moris est, alTigi, et publicari; Sicque publicatas, et afTixas, 
post duos menses a die earum publicatonis, et afllxionis coinputandos, 
omnes, et siugulos, quos illa; concernunt, pcrinde arctare, et aflicere, ac si 
unicuique eorum nominatim, et personaliter intmate fuissent; Utque 
ipsarum Literarum Iransumpts, seu exemplisetam impressis, manu alicujus 
Notarii publici subscripts, et sigillo Persona; in Ecclesiastica dignitate con- 
slitutae munitis, cadem prorsus fides tam in Judicio, quam extra illud 
ubique adbibeatur, qua; eisdem pnesentibus adbibcretur, si forent exhibita', 
vel ostcnsa;. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrarum extinctionis, 
suppressionis, abolitionis, rescissionis, cassationis, deletìonis, rcvocationis, 
abrogationis, mandati, intcrdictionis, declarationis, et voluniatis infringere, 
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Tei ei ausu temerario contrarie ; si qiiis autero hoc attentare prsesumpserìi, 
indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri, et Pauli Apostolprum 
ejus se noverit incursurum. Datum Roma: apud Sanclam Hariam Majorem 
Anno inearnationis Dominicie millesimo septingentesimo decimo quarto, 
Decimo Kalendas Martij Pontiflcatus Nostri Anno decimo quinto. 


-j- Ego Cleub-ns Catholicae Ecclesia) Episcopus. 
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N. Episcopus Portuen. Card. Acciaiolus. 

F. Episcopus Priunest. Card. Spada. 

F. Episcopus Sabinen. Card. Aslallius. 

F. Episcopus Albaneu. Card. De Abdua. 

G. Tit. S. Laurenlij in Lucina Prior Preabyleronim Cardinalis Marescotus. 
B. Til. S. Praiedis Card. Panciaticus. 


F. T. M. Tit S. Qementis Presbyt. Card. Ferrarius. 

loseph Tit. S. Hariie Transpontinse Presbyt Cardinalis Sacripantes. 

I. B. Tit. S. Gasarci Card. Spinula S. R. E. Cainerarius. 

F. Tit. SS. Ioannis, et Pauli Card. Paulutius Maior Pocnit. 


F. Tit S. Eusebij Presbyt. Card. Martellus. 
L. Tit. S. Petri ad Vincula Card. Casonus. 
L. Tit S. Susanna Presbyt. Card. Corsinus. 

T. Tit S. Mari® Transtyberim Card. Rufus. 


loseph Tit. S. Mari® Angelorum Card. Vallemanus. 


C. A. Tit S. Augustini Presbyt. Card. Fabronus. 

M. A. Tit SS. Onirici, et lulict® Presbyt. Card, de Comitibus. 
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f Ego L. Tit. S. Silveslri in Capile Prcsb. Card. Picus. 
t 
+ 
t 
t 
t 
t 

f Ego P. M. Tit. S. Ioannis ante Porlam Lalinam Presbyter Card. Corradinus. 

t 

t 

t 

t 

f Ego A. Tit S. Marci Card. Priolus S. Marci nuncupatus. 
f Ego I. B. Tit. S. Stephanì in Monte Coelio Preeb. Card. Plolemeus. 
t Ego F. M. Tit. S. Priseae Preeb. Card. Casinus. 

+ 

f Ego B. S. Marix in Via Lata Prior Biaconorum Card. Pamphilius. 
f Ego P. S. Laurentij in Damaso Diaconus Card. Ottbobonus S. R. E. Vice-Cancellarìus. 
f Ego C. S. Agalhae Gotborum Diaconus Card. Bichius. 
f Ego I. R. S. Georgij in Velabro Diaconus Card. Imperialis. 
f Ego Francisctn S. Angeli in foro Piscium Diac. Card. Barberinus. 
t Ego L. S. Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card, de Allerijs. 
f Ego C. S. Maria de Scala Diac. Card. Columna. 
t 

t Ego N. S. Maria in Cosmedin Diac. Card. Grimaldus. 
f Ego Annibai S. Eustachij Diac. Card. Albanus. 
f Ego Curtius S. Maria in Domnica Diac. Card. Origus. 

+ 

I. Card. Prodatarius. 

. OLIVBRIU.S. 

L'-ti 

FtM dt Curia prò H. P. D. Materia L. Sbbgaidw. 


Loco f Plumbi. 


J. Pelucghius. 


Registrata in Secretarìa Breviuni. 


Die, ilfenae et Anno^ quibua etqtra, eupradieta Liierce af^ixce et pebtieafce fueruut ad 
eaUm Eedetkt 8. loaunie Laieraneiuit, Batiliae Primcipie Apoetolonm, Canedlaria 
Apostoìicee, Mafiut Carice Imueeniionce Montia Citatorij, et in alv'a locia aolitia et 
consuetia Urhia per me Thomam de DnioniAns Apoat. Cura. 

Petrus Roeolatius Mag. Cura. 
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Suetsani D. N. Itatin Cleneotis Diriii Preildrafia Pa^ XI. Lilenr A^sttlier il farst BrtTis 
ad ArckHfiscaiMs ri Efiscopas, aecoiM g(nini|iie Onm Um Sircalarem, fium Rc^larna, 
rriiqiiaii|ue omaes Orblifidrks Rrpi Sùdur quibus firrscrìMar aiodas, quo Caasa dicli Regni 
ad Foniai Eulesiasliciiai itorliuealeo in gostenin, ciiaai abolito HsBarrbi» Sleale Tribunali, 
ndicari |>oseml, ic debeaal in codein Regno, donec alia raUooe a SancliUle Sua, et Sede Agostalka 
indrnmtrii, ac romaiodis NatiooB Skubr glenius, ri aberias consalitar. Roane, M DCC XV. Ei 
Tjgogragliu Reierends Camene Agostalke. 


ina BM Mpia a «UMfa aa|lt artlilfl (ncr*li « Tanao: 
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Venerabilea Fr&tree, ac Dilccti Filij salatem, et ApoatoUcam benedictionem. 

Cum Nos hodie speciali nostra , ac perpetuo valitura Constitiitione , gra- 
vissimis, alque iustissimis rationibus adducti, scu potius compulsi, pnetensam 
Apostolicam istius Regni Sicilia: Legationem, ac Monarchiam nuncupatam, 
eiusque assertum Tribunal una cum illius ludicis, Nolariorum, Scribarum, 
Ministrorum, aliorumque Oflìcialium quorumlibel quovis nomine nuncupato- 
rum Dignitatibus, Oflicijs et Ministerijs quibuscumque,omniqueeorum titulo, 
esscntia , ac denominatione, tradita Nobis ab Omnipotenti Deo authoritate, 
extinxerimus, suppresserimus, et abolevcrimus; necnon omnia, et singola, 
si qua: essent, illis, et illorum cuilibet a quibusciimque Romanis Pontiflcibus 
Pncdcccssorìbus Noslris quomodolibel concessa , ac plurics confirmata Pri- 
vilegia, Facultates, et Indulta, penitus, ac omnino resciderimus, cassaverimiis, 
revocaverimus, et abrogaverimus; illaque prò extinclis, suppressis, et abolilis, 
necnon respective rescissis, cassatis, revocatis, et abrogatis, ab omnibus Cbri- 
stifideiibus perpetuo haberi, ac reputaci debere voluerimus, ac mandaverimus; 
Vno, eodemque tempore considerantcs Apostolico: nostro; providentiae esse 
incommodis, ac pcrìculis vestris mature occurrcre: ac interim modum 
aliquem pncscriberc, quo Causo: ad forum Ecclesiasticum pcrtinentes, abolito 
iain Monarchiio Siculo: Tribunali, recte, ac ordine, et nihilorainus, quantum 
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(ieri polest, sine maiori partium liligantium dispendio cognosci possent, 
fìneque debito lerminari; eiiismodi inodum non aliunde, quam ex Canoni- 
caruin sanctionum Censura petendura, nec ludices prò earumdem Causarum 
cognitione, ac terminatione alibi, quam in istomet Regno constituendos esse 
censuimus: primum quidem, ut testatum omnibus facercmus, Nos ad pne- 
missa devenisse non quidem animo augendi Siculis Causis Romana; Curia; 
subsellia, sed ea tantum mente, ut enormibus, ac gravissimis scandalis, 
quibus universi propemodum Christifideles summopere ofTcndcbantur, Apo> 
stolica falce succisis, Ecclcsiie honori, Pontiflcix' authoritatis vindicatiuni, 
animarumque saluti prò commissu Nobis ccelitus Pastorali munere consule- 
remus; deinde vero, ut Vobis manifestum fìeret Nos ea in re prò Paterna, 
qua Regnumistud in Domino complectimur,charitate,utilitatis, commodique 
vestri congruam habuisse rationem. Dine igitur est, quod Nos diuturna, atque 
matura, sicut negotij' gravitas flagitabat, consultationc adbibita, auditaque 
desuper nonnullonim Vencrabilium Fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium, 
ac Dilectorum Filiorum eiusdem Romanas Curìae Prelatorum, Sacrarum 
Legura doctrina, rerumque usu pnestantium sententia, prò facili, recta, 
ac ordinata pnedictarum Causarum directìone sequentem Normam pra;- 
scriberc, ac sancire dccrcvimus; quam de caitcro ab ijs omnibus, ad quos 
spectat, et in futurum spectabit, inconcusse, ac inviolabiliter observari 
volumus, et mandamus, donec alia catione a Nobis, et ab hac Sancta Sedo 
indemnitati vestro; plenius, ac uberius prospiciatur. 

Causa: oranes ad Forum Ecclesiasticum quomodolibct pcrtinentes, cuius- 
cumque sint generis, in prima inslantia coram Ordinarijs Locorum dumtaxat 
cognoscantur, nec ab eorum Tribunali avocari possint, nisi titulo tantum 
appcllationis a Sententia definitiva, aut ab interlocutoria delinitivse vim ba- 
bente, cuius gravamen per appellationem a definitiva reparari neqiieat; vel 
nisi integro biennio a die mota; litis computando coram ipsis Ordinarijs 
pependerint indecisa, qiiemadmodum Tridentini Concili] Decreto m cap. 
Causa omnes Sess. xxw. de reformal. salubriter cautuin est; Quod si secus 
flat, quaivis appellalio, inbibilio, aut sententia ad eiusdem Concili] prsescri- 
ptura eo ipso irrita sii, ac nullius prorsus roboris, vel momenti. 

A sententia Ordinari] ad Metropolitanum, vel ad alium Episcopum Me- 
tropolitani loco a Nobis subrogatum, iuxla Ordinem infcrius pncscribendum, 
appelletur, servata in omnibus forma, qua: a siipradicto Concilio sancitur. 

Vbi vero Melropolitanus, vel Episcopus Metropolitani loco, ut prcferlur, 
subrogatus, in causa pronunciaverit, Partibus, vel earum alteri liberum sit 
ab illius Sententia ad Apostolicuin Deicgatum provocare, servato Ordine, de 
quo infra, ac ipsius Concili] prxscriplo. 
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Quicumque a Sentcnlia, vel Decreto Apostolici Delegati gravatum se 
scDscrit, ad Nos, scu Romanum Pontificem prò tempore existentem poterit 
appellare, a quo causae cognitio ludici Ecclesiastico in partibus Siciliae com- 
mittetur per Literas Apostolicas necessarijs, et opportunis clausulis, prout 
iuris fuerit, muniendas, ac ea potissimum, quod si Partes in illum non 
conscnserint, alium ipse deputare valeat ijsdcm Partibus non suspectum. 

In causis Benetìcialibus valorem viginti quatuor ducatorum auri de 
Camera, necnon in profanis summam quinquaginta ducatorum similium 
non excedenlibus, Pars, quae a iudició Delegali Apostolici gravamen illatum 
sibi fuissc conqueretur, ut appellationis remedio consulere sibi possit, adibii 
tres ludices Synodales antiquiores Diiecesis eiusdem Delegati, qui tamquam 
Arbitri, an appellatio rcijci, vel admitti dèbeat, et quibus clausulis causa 
sit committenda, praivio diligenti examine dispicient. Quod si causam 
committendam esse censuerint, ipsi tamquam Apostolici Delegati, ludiccm 
deputabunt Partibus non suspectum. Huncauteminflnem prsedictis ludicibus 
Synodalibus quascumque facultates neccssarias, ac opportunas concedimus, 
et impcrtimur. 

Porro in Causis, in quibus Conservatores Regularium Decretum, vel 
Senlentiam tulcrìnt,qui se ab illis gravatum existimaverit, recurrere similiter 
poterit ad tres antiquiores ludices Synodales illius Dicecesis, ubi ludicium 
latum est : Qui quidem ludices, tamquam Arbitri, cognitis ulriusque Parlis 
iuribus, statuent, an appellatio rcijci, vel admitti, et quibus clausulis causa 
committi debeat. Quod si causam committendam esse duxcrint, tamquam 
Apostolici Delegali, ludiccm deputabunt Partibus non suspectum cum omni- 
bus facultatibus necessarijs, ac opportunis. Caeterum qui a Sentenlia, aut 
Decreto huius secondi ludicis gravatum se scnserit, adibii tres antiquiores 
ludices Synodales Metropolitana; Dimcesis, vel illius, quae Metropolitanae 
locum obtincbit in Ordine ìnfcrius pnescribendo; Qui sane ludices alium 
deputabunt ludiccm ca prorsus catione, quae supra quoad modum appcllandi 
a ludicio Conservatorum praiscripta fuit. Omnibus antera prxdiclis ludicibus 
Synodalibus tam Metropolitana;, quam alterius Dicecesis, quascumque facul- 
tatcs ad pra;missorum eOectum neccssarias, et opportunas concedimus, et 
imperlimur. 

In Criminalibus Causis Regularium, quando hi deliquerint intra Claustra 
Tridentini Concilij, et peculiarium illius Ordinis, quem quilibet Delinquens 
professus fuerit, Constitutionum disposilo cxactc scrvetur. Quod si delin- 
quant extra Claustra, vel extra Monastcrium dogant, ab Episcopis iuxta 
eiusdem Tridentini Concilij, et Apostolicarum Constitutionum pra;scriptum 
iudicentur, ac puniantur. Qui vero Episcopi iudicio acquiescere detrectaverit. 
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provocare poteri! ad tres antiquiores ludices Synodales Dioeceais illiusme 
Episcopi, a quo iudicatus fuit; Qui piane ludices, tamquain Arbitri, an 
appellatio admittenda, vel reijcienda sit, et quomodo causam committi 
oporteat, previo maturo eiamine decerncnt. Vbi vero eam committendam 
esse statuerint, ludicem dcputabunt Partibus non suspectum cum omnibus 
facultatibus necessarijs et opportunis. Quod si quis ab huiussecundi ludicis 
Sententia, vel Decreto se gravatum putaverit, recurret ad tres ludices Syno- 
dales antiquiores Metropolitans Dieecesis, vel illius, quse Metropolitanie loco 
in Ordine, de quo infra, subrogabitur; Hi autem ludices alium deputabunt 
ludicem ea prorsus servata ratione, quae supra quoad modum appellandi a 
ludicio Episcopi sancita fuit. Omnibus pariter antedictis ludicibus Synoda- 
libus tam Metropolitanie, quam alterius Dieecesis, quascumque facultates ad 
pnemissorum effectum quomodolibet necessarias, et opportunas concedimus, 
ac ìmperlimur. 

Caveant tamen Ordinarij locorum, ne Causis, quae Haiores nuncupantur, 
quoque apud Sedem Aposlolicara tractari debent, sive in prima, sive etiam 
in alia ulteriori instantia, ulto pacto se se ingerant, aut immisceant; Sed 
illx iuxta memorati Tridentini Concilij, Sacrorum Canonum, et Aposto- 
licarum Constilutionum praescriptum, in Romana tantum Curia, vel a ludi- 
cibus, quos Romanus Pontifex prò tempore existens specialiter deputaverit, 
cognoscantur. 

Nulli prseterea ex supradictis sive primie, sive secundai, sive etiam tertiae 
instantiae ludicibus, nec cuiquam alteri Ecclesiastico ludici, cuiuscumque 
gradus, et conditìonis existat, tametsi Legati a Latere dignilate insignitus 
reperiatur, ullo unquam tempore liceat quempiam absolvere, etiam cum 
reincidentia, et ad effectum agendi tantum, a Censurìs Ecclesiasticis per 
Literas die Ccenx Domini singulis annis legi, et promulgari solitas, sive alias 
Apostolicas Constitutiones infliclis, quarum absolutio soli Romano Pontifìci 
reservatur; Caveantque omnes antedicti, ne postquam eaidem Censura: ab 
ipsis declarata:, ac promulgata fuerint, ullo modo sesc ingerant, aut immi- 
sceanl cognitioni, an illa;, earumve declaratoriae valida, aut nullx, iustu:, 
aut iniusbe sint; cum eiusmodi cognitionem Romano dumtaxat Pontifìci 
prò tempore esistenti, et Congregatìoni eiusdem S. R. E. Cardinalium Im- 
munitati Ecclesiastìcic, et Controversis iurisdictìonalibus prseposita:, ad ìd ab 
Apostolica Sede specialiter deputaUe, privative quoad omnes alios competere 
satis conslet. 

Attento nìhilominus ingenti corum numero, quos isthic, praisertim ob 
notara Ecclesiastici Interdìcti, cui Civilates, ac Dioeceses Catanien., et Agri- 
gentin. ìussu nostro subiectie fuerunt, violationem in eiusmodi Ccnsuras 
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Nobis reservalas misere incidisse novimus, ut ®lcmiE eorum saluti patema 
charitate consulamus, facuUatem eos, qui resipuerint, ac humiliter id flagi- 
taverint, absolvendi, ad certum tempus duraturam, istius Regni Episcopis 
impertiri non detrcctabimus, quo facilius, atque commodius ijsdem Censuris 
innodati Sacramentis Ecclesia, et communioni fidclium restitui possint. 

Causa; demum omnes, de quibus supra actum est, coram Archiepiscopis, 
Episcopis, alijsque locorum Ordinarijs co, qui inferius pro;scribilur. Ordine 
in postcrum tractandse erunt. 

Prima instantia, iuxta Tridentini Concili] disposilionem, ad Ordinarium 
Loci perlineat. Ab Ordinario autem appellare liceat, et causx in ulterioribus 
instantijs cognoscantur, ut infra. 

Ab Archiepiscopo Panormitano appellctur ad Episcopum Cephaludensem, 
cuius sit secunda instanlia: Ab Episcopo Ccpbaludensi ad Episcopum Cata- 
niensem provocetur, ad quem, ut Delegatum Apostolicum, spectet tcrtia 
instantia. 

Ab Archiepiscopo Montis Regalia appellctur ad Episcopum Pactensem, et 
ab hoc ad Episcopum Mazarienscm, ut Delegatum .Apostolicum. 

Ab Archiepiscopo Messanensi appclletur ad Episcopum Syracusanum, et 
ab hoc ad Episcopum Catanicnsem, ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Catanicnsi appelletur ad Archiepiscopum Montis Regalis, 
ut Mctropolitanum, et ab eo ad Episcopum Agrigentinum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Syracusano appelletur ad Archiepiscopum Montis Regalia, 
ut Metropolitanum, et ab co ad Episcopum Mazaricnsem, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Agrigentino appelletur ad Archiepiscopum Panormitanum, 
ut Metropolitanum, et ab eo ad Episcopum Syracusanum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Mazaricnsi appellctur ad Archiepiscopum Panormitanum, 
ut Metropolitanum, et ab eo ad Archiepiscopum Messanensem, ut Delegatum 
Apostolicum. 

.Ab Episcopo Cephaludcnsi appelletur ad Archiepiscopum Messanensem, 
ut Metropolitanum, et ab co ad Episcopum Agrigentinum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

.Ab Episcopo Pactensi appclletur ad Archiepiscopum Messanensem , ut 
Metropolitanum, et ab eo Archiepiscopum Panormitanum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab .Archimandrita Messanensi, qui iurisdictionem quasi Episcopalem in 
nonnullisOppidis,seu Locis Nullius Diecccsis Provincia; Messanensis exerccre 
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asseritur, appelletur ad Episcopum Cataniensem, quem loco Archiepiscopi 
Messanensis Metropolitani subrogavimus , attentis pluribus litibus, quae, ut 
etiam asseritur, inter eosdem Archiepiscopum, et Archimandritam pendent 
indecisa;; A dicto autem Episcopo Catanien. ad Archiepiscopum Panormi- 
tanum, ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Abbate demum Sancbe Lucia;, qui similiter iurisdictionem quasi 
Episcopalem in uno, seu pluribus Oppidis, vcl Locis Nullius Dicecesis pro- 
vinciie Messanen. exercere asseritur, appelletur ad Archiepiscopum Messa- 
nensem, ut Metropolitanum, et ab eo ad Archiepiscopum Hontis Regalis, ut 
Delegatum Apostolicum. 

Perpnemissatamen non intendimusdictorum .Archimandrita; Messanensis, 
et Abbatis Sancta; Lucioe assertam iurisdictionem quasi Episcopalem ulla- 
tcnus approbare, aut quidquam eis, seu eorum alteri in quorumvis aliorum 
pneiudicium novi luris tribuere. 

Cu;terum omnibus, et singulis Archiepiscopis , et Episcopis supradictis, 
tam prò sccunda loco Metropolitanorum subrogatis, quam prò tcrtia respe- 
ctive instantijs, siebt pnemittitur, delegatis, ut omnes, et singulas causasad 
eorum ludicium de ccetero, ut supra, deferendas cognoscere, ac legitimc 
definire possint, et valcant, quascumque facultatcs ad id quomodolibet ne- 
cessarias, et opportunas amplissime tribuimus, ac elargimur. 

Non obstantibus, quatenus opus sit, fel. ree. Ronifacij Papa; Odavi Pne- 
decessoris nostri de una, et Concilij Generalis de duabus dietis, ila ut vigore 
pra;$enlium etiam ultra duas, pluresve dictas quilibet in ludicium trahi 
possi! , alijsque Conslitutionibus, et Ordinationibus Aposlolicis, nec non 
omnibus, et singulis illis, qua; in pra;dicta nostra nuper edita Constilutione 
voluimus non obslare, cxtcrisque contrarijs quibuscumque. 

Vos ilaque polissimum, Venerabiles Fratres, vehementer hortaniur, ac 
admonemus, ut vigore pieno, quo Episcopos agere oportel, ea, qua; sanci- 
vimus, debiUe executioni prò virili parte demandelis, ac etiam ab alijs, qui 
vobis subsunt, demandaci strenue satagatis. Zelum proinde vestrum prò 
Ecclesia iuribus, ac liberiate, proque vestra, alqiie suprema nostra, et 
Apostolica; Sedis authorilate hoc tam necessario tempore roborale, palamqiie 
proferte, ambulantes in Domo Domini cum consenso, quatenus antiqua 
vobis, ac per Vos reliquis istis Fidelibus vene pietatis, ac filialis in hanc 
Sanctam Sedera devotionis laus constct, et nos gralulari possimus ab ciccia 
isla Dominici Agri parte evulsa prorsus fuisse zizania, booieque frugis inte- 
gritatem, idesi veterem Ecclesia disciplinam, debitam Canonicis Sanctionibus 
reverentiam, Episcopalem denique, et Apostolicam dignilatem, ope polis- 
simum Fralernitatum vestrarum pristinum in locum fuisse reslilulam. Qua; 
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omnia, ut alacrius exequi valeatis, vobis omnibus, Yenerabiles Fratres, 
Dilccti fìlij, Spirilualium cbarismatum incremcntum ex animo a Deo pre- 
camur, perpetuumque paterna: charitatis noslrae pignus, Apostolicam bene- 
dictionem pcramanter impertiimir.Volumiisautem,ut earuradem pnesentium 
Literarum transumptis, seu exemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarij 
publici subscriptis, et sigillo Personse in Ecclesiastica dignitate constitulm 
munitis eadeni prorsus fìdes tam in iudiciu, quam extra illud, adhibeatiir, 
qux' ipsis pra’sentibus adhibcrctur, si forent cxhibiUi- vel ostensie. Datum 
Roma: apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulu Piscatoris die XX. Fc- 
bruarij MDCCXV. Puntificatus nostri Anno XV. 


P. Olivebics. 


Anno a Nativitatc D. X. lesa Christi millesimo septingente^into deeimo guin/Oy Indictione 
ociava, die vero vigesima Febntarij^ Fontificafns SS. in CArisio Fairis, et D. N. V. Cle^ 
mentis Divina Frovidentia Fapte XI. Anno eius XV. siipradiclee Literee Apostolicm afjivte, 
et pubticadec fuervnt (wJ valvas Basitica SS. Apostotorum Fetri, et Fauli^ Canceltaria 
Apostoticfv, in Monte Citatorio, in Ade Campi Fiora, ac in alijs lode solitit, et consuetis 
Vrbis per me Tbomam de Cnionibns Apostoiieum Cursorem. 


Petecs Roholatius Magislcr Cursorura. 
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TABELLA 

TRIBUNALIUM ECCLEStASTICORUM REGNI SICILIA 

lUXTA MODUU IN SUPRADICTIS LiTEIUS APOSTOLiCIS PR^J'INITEM. 


Prtei luuitia. 

SeenadA IttsUoUa. 

Tertla lastaaUa. 

ArcbiopiKopi PéttonnitaDi. 

Episcopi Capbaludeasis, 
u< nbngati loco Htìro^Uani. 

Episcopi Calaniensia , 
ul DéUgati Apo$tolUi. 

Arckiapitcopi Moatta Bagtlia. 

Episcopi Pactansis. 

%U suAropofi loco Mttnpotiimm. 

Episcopi Masarieosis, 

al DtUguti. • 

Archicpiacopi Maisanensia. 

1 Episcopi ìàyrscussoi, 

ut tubrogmii loco Jfslropolilam. 

Episcopi Cslanicnsis, 
al DtItguH. 

Bpiacopi CaUfiieosU 

Archiepiscopi Montis Regalis, 
ul AlrfropolilaRi. 

1 

Episcopi AgrrgCDlini, 
ul Delegati. 

Bpiaoopi Syracuaini. 

Archiepiscopi Montis Ragalis, 
ul iVc/ropolitani. 

Episcopi Miasriensis, 
ul Dtlegatì. 

j 

Rpiacopi AgrisanUai. 

Arcbiapiacopi PtaoraiiUai. 
al ¥«r8pahiaat. 

Episcopi Syrscojsoi, 
al DaUgaii. 


Episcopi Muartantia. 

ArebiepiMopi Paoormitaoi, 
al Mttropotiumi. 

Arcbiapiacopi Maaaasaaaia, 
al Delegati. 

Episcopi Capbaludensis. 

Archiepiscopi Messsaeosis. 
lU Uitropolitani. 

Episcopi Agrigeniioì, 
ul Delegati. 

Episcopi Paclaasis. 

Archiepiscopi Hessaneosis, 
al Jfcimpoliiaai. 

Archiepiscopi Psoormitani, 
ul Delegati. 

Archimaailrita Maaaaaaosis, 
iVuiA'tw Diau$i» Proaiacte Jfss- 
raasasis. < 

Episcopi Calaniensia. 
ul sabropoli loco iUslropolilanì. 

Arebiepisenpi PanormiUai, 
ul Delegati 

Abati! S. Luci». iVai/MU 
DieBCMv Procacia ifstsaamst!. 

Archiepisoopi Messaoeosis, 
wl Afc/rspolilaiit. 

Archiepiscopi Montis Regalit. 
ul DeUgaii. 
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ORDINI. EDITTI E PROVTXDIMENTI PER L ESEJiaZlO DEI DIRITTI E PRIMLECJ DEL REGNO 
CONTRO I PROGRESSIVI ATTENTATI DELLA CORTE DI ROMA. 


NoUli(4iu di Baid» della GranUi sapra |ti affari erdesiasliri 
ìd ordine all’ iolrodiaioae neH* Isola di leggi, itsciiti e provisìooi Mraoiefe 

( In «M wfta a ttaaya lejll ardw<i irMetali di Tortaal 


Havendosi sotto li 7. del passalo mese di Deccmbre 1714. per difesa, c 
conservazione dei Dritti Reali, e delle prerogative, e privilegi di questo 
Regno, in conformità dell'obligo della carica, che da Sua Maestà (Dio guardi) 
fu a Noi appoggiala, pubiicato un Bando del tcnor clic siegue: Invigilando 
S. M. colla sua Regia protezione ed amore all'inliera conservazione de' Pri- 
vilegi, ed antiche consuetudini di queso Fidelissimo Regno, come della sua 
Reai giuridizione, ed antichissima preeminenza della Legazia Apostolica, e 
Regia Monarchia, si per sostegno de’ dritti toccanti alla sua Real Corona, 
che della giusta difesa, e buon governo de’ suoi Vassalli, accordando anche 
su questi punti quelle previdenze supplicateli dal General Parlamento dete- 
nuto in questa Felice e Fidelissima Città di Palermo, Capo di questo Regno, 
sotto li 7. del trascorso marzo, composto da tre bracci. Ecclesiastico, Militare 
e Demaniale, rappresentante il Regno tutto, ha determinato stabilire una 
Giunta di Ministri, quali debbano invigilare con particolar zelo, attenzione, 
e cura perchè venghino ovviati, ed impediti gl’inconvenienti, e riparati tutti 
li pregiudizii che potessero in qualche maniera indursi. Essendosi servita 
la M. S. per Sua Reai Benignità appoggiare a Noi D. Giuseppe Fernandez 
Presidente del Tribunale della R. G. Corte, D. Antonino Nigri Presidente del 
Tribunale del Concistoro della Sacra R. Coscienza, Conte Borda Consultore, 
D. Nicolò Pensabene Presidente Avv. Fiscale del Tribunale della R. G. Corte, 
D. Francesco Maria Cavallaro Giudice della G. Corte Civile, e D. Ignazio 
Perlongo Avvocato F'iscale dei Tribunale del R. Patrimonio, l’incumbenza 
di tanta premura, e rilievo, conferendoci tulle le opportune potestà, e giu- 
ridizioni necessarie ad usarsi per il conseguimento di si importante fine. 

E perche non solo conviene che fosse manifesta a tutti la Reai determi- 
nazione, ma anche conosca ogn’uno come da sua parte debba corrispondere 
all'obligo di buon Vassallo di S. M. su l’osservanza dell’accennati Privilegi, 
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CoDSueludini, Precmincnzc, e Regalie, e quali siino le pene s’incorreranno 
da trasgressori, si è divenuto d'ordine nostro alla presente generale Notifi- 
canza, ed Editto in vigore della Giuridizione, e Suprema PodesU economica, 
conferitaci da S. M. acciocché resti intesa, e notificata ogni Persona di qual- 
sivoglia grado e condizione, si Secolare, che Ecclesiastica, o Regolare, come 
arrivando in questo Regno, e sue Isole coadiacenti per via diretta, o indiretta 
qualsivoglia Legge, Rescritto, Diploma, Determinazione, Dando, Editto, 
Dispaccio, Privilegio, Breve, Provisione, Esorto, o Lettera in forma publica 
0 privata, manoscritti, o in stampa, spediti da qualsivoglia Corte, o Potestà 
straniera, quali immediatamente o mediatamente venissero, o senza alcuna 
parlicolar direzione, ed indi apparissero clajidcstinamente, o in altra maniera 
affissati in luoghi publici, o privati, o pure con qualche direzione a qual- 
sivoglia Persona publica, o privata. Giudici , Magistrati , Superiore d’ogni 
ordine, consesso o Comunità, Rettori particolari, o universali di qualunque 
condizione di ciascuna Città, Provincia, Diocesi, ed Università del Regno, e 
di sue Isole coadiacenti , non se li dovrà dare nessuna fede, esecuzione, ed 
osservanza , ove pria non fossero resi autentici , legali , ed esequibili nella 
forma sempre costumata, $1 per dritto di legge particolare, e consuetudine 
legitimamente prescritta in questo Regno, come per altra universale ragione 
toccante ad ogni Sovrano ne’ suoi Dominii. Avvertendosi ogn’uno, che mai 
debbano intendersi resi autentici, ed esequibili li Rescritti Stranieri, ed altri 
sovracennati , se prima non fossero segnati dal Regio Exe<fuaiur per via 
dell’Avvocato Fiscale del Reai Patrimonio, a chi vien commesso l’esame di 
riconoscere, se racchiudono pregiudizio, o apportino diminuzione, o lesione 
alcuna agli antichissimi Privilegi, Leggi, e Consuetudini del Regno, o pure 
a’ dritti della Rcal Coruna di S. M. e preeminenze della Legazia Apostolica, 
e Regia Monarchia; E dandosi diversamente fede, osservanza, o esecuzione, 
si notifica, ed intima in vigor della presente Notiiicanza, ed Editto alli Con- 
troventori, e trasgressori, se saranno Ecclesiastici, o Regolari l’occupazione 
de’ beni temporali , e , come sediziosi , e perturbatori della publica quiete, 
avessero fra il termine di giorni quindici da partirsi da questo Regno, e 
non entrare in Parte, Luogo, Terra, o Città del Dominio di S. M., e se 
saranno Laici e Secolari se gli notifica , ed intima la maggior disgrazia di 
S. M. ed altre pene le più gravi ad arbitrio nostro, etìam usque ad morlem 
naturalem inclusive. Ed acciochè venghi alla notizia di tutti, s’ha fatto la 
presente publica dichiarazione d’affiggersi nei luoghi soliti, che servirà per 
intima formale ad ogn’uno, e non altrimenle, nè in altro modo, Promul- 
geiur Pensabene Prirses F. P. 

E dovendo Noi coll’attenzione dovuta precludere la strada ad ogni minor 
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pregiudizio, che potesse resultare alti Dritti Regii, ed alle Prerogative, e 
Privilegi del Regno, maggiormente a quelli, che riguardano gl’interessi di 
ogn’uno dei Particolari, che lo compongono, abbiamo stimato (senza recedere 
dalla minor parte di quanto nel sopra trascritto Bando, ed Editto si contiene, 
e senza assolvere li trasgressori dalle pene incorse) per maggior accerto del 
servizio di S. M. e bcncHcio de’siioi Vassalli aggiungere, dichiarare, stabilire 
ed ordinare, come in virtù del presente aggiungiamo, dichiariamo, stabilimo, 
ordiniamo, e notifichiamo, per ovviare agli accennati pregiudizi, che le me- 
deroc pene s'intendano incorse anche da quelle Persone di condizione, grado, 
qualità, ed ordine sovra esprissati, le quali averanno in loro mani li men- 
tovali Rescritti, Leggi, Diplomi, Determinazioni, Bandi, Editti, Dispacci, 
Privilegi, Brevi, Provisioni, Lettere, o Esorti drizzatile da qualunque Parte, 
Corte, o Potestà straniera, c fra il termine d’ore 24. da correre dal giorno, 
che consterà esserle arrivati, non li averanno consignati per riconoscerli in 
mani dcH’.\vvocato Fiscale del Reai Patrimonio, o altro Ministro Deputato 
all’incumbenza del Regio Exeqiiatur; cioè ritrovandosi le Persone in questa 
Città di Palermo siino obligale consignarli a detto Avvocato Fiscale del Reai 
Patrimonio; In quanto agli Abitanti nella Città di Messina debbano farne 
la consegna a quello Illustre Generale Comandante; E per gli Abitanti, e 
commoranti in altre Città, e Luoghi del Regno, e nell’ Isole coadiacA^nti li 
consegnino alli Capitani locali, che per tareffetto in vigor del presente depu- 
tiamo, dalli quali Ministri, ed OIBciali respetlivamente subito con Corriero 
Serio se ne dovrà dare la notizia a questa Giunta. 

Di più dichiariamo, volirao, ordiniamo, e stabilimo, che le pene sopra 
notificate s’intendano anco incorse da tutte le altre Persone, quali avessero 
scienza delli sovradelti Rescritti stranieri, e non li rivelassero fra il sudetto 
termine d’ore 24. distintamente colla denotazione della Persona, che li tenga 
in potere, quale rivelo dovranno loro fare respetlivamente all’ Avvocalo 
F'iscale del Reai Patrimonio, all’Illustre Generale Comandante nella Città di 
Messina, ed alli Capitani locali, e da ogn’uno delli riferiti Ministri, ed 0111- 
ciali respcctive se ne passi all’istante l’avviso a que.sta Giunta come sopra, 
per le quali espressale pene il Fisco possa agere principalmente. 

E per rendersi il contenuto di sopra, notorio, c manifesto a tutti, si è 
fatta ridurre in stampa d’ordine nostro la presente ISotificanza, ed Editto 
generale, acciò d’oggi innanzi corrano irreparabilmente, e senza scusa veruna 
i termini sopra prescritti per rincorso de’ trasgressori nelle pene già noti- 
ficale, e stabilite. 


PromuÌQeiur rcMSABENE Pracses F. P. 
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Il Re di «Sicilia, di Geruulemne e di Cipn), ecc., ai Caole Hstfn 

(.IrtftiTt cenerai! di Tohiwì 


Conte Maffei. Supponiamo che prima d’hora l’Ahbate Del Maro havrit 
potuto farvi capitare la notilia delle moltiplicale Declaratorie altlssc in Roma. 
Benché debbano tutti questi apparati rimirarsi come alfellati et ostentati 
terrori, d’altra parte è sempre bene di star preparali a tutto, poiché tutti 
questi passi mostrano tendere, com’é probabile, ad un Interdetto Generale 
et abrogatione della Monarchia. Qtui però si pensa a tulli gli opportuni et 
adequali rimedij, che ponno praticarsi per un simil caso, e con prima occa- 
sione vi faremo sapere quanto havremo a nuovamente spiegarvi in questo 
particolare. Sapete che qué, come in altri Stali anco d’Italia, in occasioni 
di nullità di Censure, e simili, li Magistrali contropongono provisioni a pro- 
visioni, con farle osservare, il che converrà altresi che, occorrendo, si pratichi 
da cotesti Magistrali, con doversi perciò unire il Sagro Conscglio, al quale 
effetto gl’andcrete disponendo et interessando, con che si scanza di far agire 
il Giudice della Monarchia 

Tutte le esagerationi di Roma si fundano sovra la pretesa violatione del- 
l’Immunità Ecclesiastica, il che non può servir di fundamenlo ad intaccare 
la Regia Monarchia et il Regio Extqualur, ch’è lutto il gran scopo di Roma : 
e sicome questi sono i due cardini del Regno, e le pupille del medemo, per 
esser diritti, e prerogative immemoriali sempre conservale illese con somma 
gelosia dal detto Regno, nel che i Popoli vi sono generalmente interessatis- 
simi, cosi sarà spedienle che habbiate emissarij, che imprimine bene questi 
sentimenti e verità nei pubblico, e nel particolare. Anzi trattandosi di cosa 
che ferisce a dirittura il più bel pregio del Regno, converrà che procuriate 
pure d’interessarvi la Dcpulatione del medemo, e ch’etiandio si mandassero 
degl’islessi Soggetti d’essa nelle Province per imbevere gli animi di queste 
antichissime, radicali ragioni e massime, contro le erronee supposizioni di 
Roma E senza più, preghiamo il Signore che vi conservi. 

TortM li Ì9 HU. 
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<ArtfelTi fcaoriU di T«nno| 

Sagra R«a 1 Maestà 

Non è giunta in questa settimana la solita iilucca del dispaccio a causa 
del cattivo tempo: che però mi restringerò a ragguagliare Vostra Maestà di 
quanto qui mi occorre dopo li due miei spacci del precedente ordinario. 

Sulla notizia che ebbi lunedi passato, sette del corrente, per Espresso 
con due lettere, una dell’Arciprete di Caltanisetta, e l’altra del Secreto 
D. Francesco Lapedora, che alti tre del corrente si trovò affissato su le porte 
di quella Madre Chiesa un Bret'e Pontificio che, immediatamente strappalo, 
diede motivo (o perchè da qualcheduno già letto, o che si supponesse il 
peggio di quanto conteneva) a serrarsi alcune Chiese, cioè quelle dei Padri 
Cappuccini, Padri Riformati, e Padri Renediltini, e che alcuni Preti secolari 
s’astenessero dal celebrare Messe, e d’intervenire alla recita dei Divini Offici) 
nella stessa Matrice, restandone solo quattro che lo facessero, insinuandosi 
nelle medeme lettere la contumacia d’alcuni Capi secolari, che influisca non 
poco con l’esempio a’ Popoli a non intervenire a’ Sacrifìcij Divini. 

E stante non essersi ancora fatta in quella Città la grida del Bando fattosi 
pubblicare dalla Giunta, che poi fu eseguito l'istesso giorno, non potendosi 
risolvere a far eseguire le pene in esso contenute, ordinai l’unione di detta 
Giunta per prendersi le determinazioni convenienti che furono le seguenti: 

Di mandar ordine sollecito al Capitano del Valle ordinario per eseguire 
le infrascritte risoluzioni; 

Che senza perdere un momento di tempo, e lasciando ogn’ altro affare, 
o commissione, benché di tutta importanza, con la sua comitiva si confe- 
risse in Caltanisetta, ed ivi fare una verbale intimazione al Superiore dei 
PP. Benedittini commoranti in quel Monastero di S. Flavia di dovere fra 
il termine di 24 ore riaprire la loro Chiesa, in cui dovessero officiare c 
celebrare pubblicamente secondo il costume per l’addietro osservato inanti 
deU’Interdctto lasciato dal Vescovo, sotto la pena dell’occupazione della 
temporalità ed altre successive in virtù della Potestà economica del Prencipe 
supremo; 

Che passato detto perentorio termine, persistendo contumaci, e resistendo 
come inobbedienti, procedesse all’incorporazione di tutti gli effetti temporali 
che possedono detti PP. de’ quali ne passasse la notizia ed amministrazione 
al Segreto D. Francesco Lapedora da cui avrà ogni assistenza in tutto; e 
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passati altri due giorni successivi, continuando detti PP. e persistendo in 
non voler obbedire, avesse ad intimare a tutti io sfratto da questo Regno e 
Dominij di V. M. sotto pena della di lei formale disgrazia; 

Che la medema diligenza praticasse con li Preti secolari che non vogliono 
celebrare, nè officiare in coro, cioè intimar loro l'occupazione degli effetti 
temporali, e persistendo in contumacia, lo sfratto, de' quali gli si rimetteva 
•Vota venuta con lettera da queH'Arciprete D. Vincenzo La Rossa, con cui 
nel dargli esecuzione se la dovesse intendere, regolandosi secondo i dettami 
dcU'istesso per essere zelante del servizio della MaesUi Vostra; 

Che oltre di ciò ricevendo gl’informi cosi del P. Morillo Domenicano, 
come del riferito Segreto Lapedora di quattro, o sci Capi di famiglia osser- 
vanti deirinterdctto, e che con il loro esempio e persuasive perniciose tirano 
gli altri, passasse ad intimargli che nel primo giorno festivo di precetto 
vadino a sentir la Messa, ed assistere ai Divini Oflicij, e non obbedendo li 
inviasse cautelati ne’ Castelli della Licata e Trapani (per li quali rispettivi 
Comandanti ho mandato l’ordine per riceverli) ed obbedendo, per allora loro 
notificasse che avessero da continuare successivamente a cosi fare in ogni 
festa, con ammonirli che lasciando di farlo anche per una sol volta (tolto 
l'impedimento di formale e non affettata malattia, sopra di che si deputerà 
persona da invigilare) che si passerebbe a rigorosi castighi di carcerazioni, 
esilij dal Regno, ed occupazione degli effetti; 

Che passasse parimenti ad intimare ai PP. Capuccini, e Riformati l’aper- 
tura delle loro rispettive Chiese nelle quali dovessero celebrare publicamente 
e recitare le ore canoniche fra ore, e non facendolo intimasse loro lo 
sfratto dal Regno sotto pena della disgrazia di V. M., il che eleggendo col 
persistere a non obbedire, li spedisse alla Città di Trapani accompagnati 
rispettosamente da quei soldati che stimerà necessari] per non poter andar 
vagando per il Regno, od occultarsi, provvedendo loro imbarcazioni per il 
trasporlo: e nel caso di veriiicarsi la contumacia dei PP. Benediltini dispo- 
nesse coi parere e consulta dcll'accennato Arciprete, che nella loro Chiesa 
subentrino per la celebrazione ed officialura o Preti secolari, od altri Reli- 
giosi secondo gli parerà e potrà convenire, a’quali gli si farà l’assegnazione 
congrua dei beni occupati dai detti Padri ; 

Che arrivando in Caltanisetta comunicasse tutte queste disposizioni agli 
accennati Arciprete, Segreto Lapedora, e Padre Morillo, che come informali 
gli somministreranno quanto sarà proficuo al Reai servizio da osservare, 
incaricandolo di darmi parte, od al Presidente Fernandez, di quelli ostacoli 
si potessero incontrare, come pure dar conto dei passi che anderà dando e 
risulta di essi: ed in caso che per l’esecuzione di tutto l’antedetto neces- 
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sitasse più soldati di quelli che ha nella sua comitiva, potrà dimandarli in 
Girgenti ai Duca d’Angiù a cui si è il tutto insinuato, c si è Tatto pur scrivere 
dal Presidente Fernandez alti OlTìciali di Caltanisetta, incaricandoli d'invigi- 
lare per l’esecuzione dei Regij Decreti, dando dal canto loro ogni attenzione 
in ricercare l’afnssatore, ed altri Secolari osservatori dell'Interdetto. 

Poco dopo ebbi avviso con altro Espresso di Catania, e lettere del Senato, 
del Vicario Generale, e del Canonico RoccaTorte, che l’istessa notte delti tre 
furono pure affissi in tre luoghi differenti li stessi Decreti, quali furono da 
suddetti quanto più presto fatti levare : ma come furono visti o letti prece- 
dentemente da alcuni, non si lasciò anche in quella Città d’esservi qualche 
moto, e fra gli altri anche li PP. Bcncdittini si mostrarono disposti a non 
voler celebrare, e due PP. Carmelitani fecero pure i renitenti ; ma il buon 
esempio della Matrice, che non fece moto, e le insinuazioni zelanti e forti 
che quel Vicario Generale, in compagnia del Canonico RoccaTorte, fecero 
girando intorno a tutti li Conventi, rimisero al dovere i titubanti, e con ciò 
tutte le Chiese restarono aperte, nò vi fu altra novità, avendo luogo di 
credere che in quella Città si continuerà con quiete, essendo massime quel 
Senato molto zelante ed attento in tutto ciò che per questa parte riguarda 
il servigio di V. M., come pure si mostra tale tutto quel Capitolo, che mi 
hanno ambi scritto assicurandomi della fermezza loro : e per meglio assistere 
i bene intenzionati, ed incutere timore ai vacillanti ho mandato ordine al 
Conte di Viansino di spedire in quella Città il Cavaliere Gioannini Capitano 
con 60 Dragoni per dar braccio a quel Delegato della Monarchia, ed al 
Giudice D. Nicolò Ardizzone, con li quali ha ordine d'intendersi, avendo 
pure nello stesso tempo fatto sapere al Senato di quella Città, che mi ero 
mosso a questa risoluzione per meglio accertare il mantenimento del riposo 
di quella Città e di quella Diocesi a cui aveva esso Senato si beo contribuito 
con la sua zelante condotta. 

Non ho creduto per ora necessario, vedendo lo stato delle cose, di mandare 
in quella Città un Commissario generale, mentre il buon contegno di quella 
Nobiltà ed il prudente zelo del RoccaTorte e dell' Ardizzone, mi pare per 
ora sufficiente all’intento. 

Ho dato le necessarie istruzioni perchè il detto distaccamento viva con la 
dovuta disciplina, e senza essere di verun carico a quel Pubblico. 

La circostanza dell’essere stato incommodato l’Arcivescovo di questa Città 
nella salute, per la quale ha mancato alle Cappelle Vice-regie del Tedeum 
per la Coronazione di V. M., del giorno del Santo Natale, e dell'Epifania, 
avendosi suscitato da male alfetti oziosi discorsi, che tale infermità fosse 
artificiosa, e non vera, e che ciò faceva per essere venuto l’Interdetto gcne- 
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rate, oppure per rintervento de’ Ministri che furono dichiarati incoi'si nelle 
censure del Vescovo Ramirez (benché assoluti dalla Monarchia, nè mai dal 
Sommo Pontefice confirmati) mandai l’Avvocato Fiscale Perlongo ad insi- 
nuare a detto Monsignore, che levasse l’occasione di tali dicerie per essere 
perniciose alla tranquillità di questa Capitale, e li facesse sentire che non 
potrei che prendere in mala parte, se non dava qualche passo che levasse 
un tal motivo, tanto più per essermi noto, che il giorno dell' Epifania gli 
avrebbe permesso la sua salute d’intervenire a quella Cappella, se avesse 
voluto, come tulli l’hanno supposto. Diedi pur commissione al Perlongo 
d’insistere con detto Arcivescovo, ed il Vicario generale per la reintegrazione 
nel coro del Vidandiero Bruno che con motivo d’essere stato alla Dele- 
gazione della Monarchia in Lipari con il Canonico Marotta, gli era stato 
detto da Monsignore, che lo fece chiamare quando stava per assistere con la 
cappa ai primi Vespri dell’ Epifania, di non intervenire per essere scomuni- 
cato, dopo che fu osservato che alcuni Canonici erano già la mattina sfilati 
dal Coro, quando lui come al solito v’intervenne, e che in caso di renitenza 
ero risolto di dare lo sfratto a due Canonici, se era vero che fossero stali i 
primi a strepitare per l’espulsione del Vidandiero, quale avendo fatto venire 
da me, mi accertò non avere alcuno dei Canonici parlalo, ma solo essere 
usciti dal Coro quando lui vi entrò senza fare altro strepito. Trovò il Perlongo 
l'Arcivescovo molto alTIitlo, c risolto a voler obbedire agli ordini di Roma, 
allegando che si credeva in obbligo di coscienza di cosi fare. Gli replicò il 
Ministro, facendogli fare più riflessi, e convenendo secolui che non farebbe 
a me questa risposta, e dopo avermi parlato, sarebbe ritornato da esso. 

In questo frangente ne sopravenne un altro molto maggiore, e fu, che la 
notte del mercoledì 9 corrente furono affissi li consaputi Decreti in diverse 
parli di questa Città, e due soli che non furono ritrovati, o che furono affissi 
dopo il giorno, uno a Vaiverde vicino alla Chiesa de’ PP. Domenicani di 
S. Zita, ed altro alla Parecchia di S. Giacomo, restarono per qualche tempo 
alla vista e lettura del Pubblico, e furono poi strappati quando se n’ebbe 
l’avviso dalli Officiali della Gran Corte, che ne aveano pure levati due in 
altre parti la notte, e con la diligenza del Capitano di giustizia Duca Gaetano 
ne furono dalle sue ronde levale 14 copie che mi portò tutte la mattina. 

Ero stato avvisato lo stesso giorno di mercordi verso le 24 ore, che a 
monte Pellegrino se n’era affisso uno, ed il Marchese della Ginestra si caricò 
d’andar lui, come fece ad un subito, e me lo portò la mattina con dirmi, che 
era stato affisso colà tutto il giorno precedente, ed il Cappellano di quel 
Santuario s’era nello stesso tempo portalo da Monsignor Arcivescovo, che lo 
mandò poi al Giudice della Monarchia per darne avviso, allegando di non 
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aver ardito di levarlo quando lo vidde affisso per dubbio che avea, che 
potesse essere stato affisso in quel luogo con saputa ed ordine dcirArcive- 
scoTO, e che però credette soltanto di venir avvisare. 

Ho fatto girare dalli Officiali della Gran Corte tutte queste notti fuori 
delle porte della Città per levar quelli che potessero essere stati affissi a 
diverse Chiese, che vi sono, alle quali però non s’è ne trovalo alcuno, ed ho 
pnehe per maggior cautela ordinato che la mattina per tempo alcuni Officiali 
dei Dragoni andassero girando per osservare se ve ne fossero, e li facessero 
con bel modo levare. 

La mattina del giovedì fu dunque pubblico in tutta la Città essersi affis- 
sala in Roma nuova Scomunica, ed il popolo credette essere l'Interdetto 
generale, ed altri dicevano esservi una lista di 300 persone scomunicate, 
fra quali tulli li Ministri ed il Giudice della Monarchia, il che cagionò 
qualche sussurro massime tra le donne, ed altra gente bassa ed oziosa, con 
dire ch’eravamo tutti scomunicati, e che se non l’eravamo lo saressimo 
presto : che conveniva far provvisione di pane per serrarsi nelle case mentre 
vi sarebbe stato del disordine, e che tutti dovevano fare le loro devozioni 
tanto che le Chiese erano aperte, mentre tutte si serrerebbero, nò si potrebbe 
più aver commercio gli uni con gli altri: che saressimo come in paese 
eretico, e che Iddio ci punirebbe: discorsi tulli insinuati dai mali aflelli, c 
nelle Confessioni alle donne, e persone deboli per suscitar torbidi ed inti- 
morirli della dannazione eterna se non s’ubbidiva al Papa. 

Questo mormorio nella plebe durò però quel solo tempo, e verso quelle 
parti dove si vidde affisso il Decreto, c subito che ne fui avvisato mandai 
gli Officiali della Gran Corte per dissipare le combricole, e carcerare li primi 
che tenessero discorsi sediziosi, minacciando rigorose punizioni, a chi tenesse 
tal linguaggio, e con la caplura di due soli tutto restò tranquillo come 
prima, tanto più che ognuno è presentemente accertato non essere che la 
conferma delli Interdetti di Catania, Girgenti e Lipari. 

Per qualsisia diligenza che fu fatta la notte, che si cominciò dalle due 
ore della sera che fu affisso il Decreto, non è stato possibile di cogliere 
in atto alcuno degli affissoci, a cui si sarebbe la mattina seguente dato per 
esempio degli altri il meritato castigo. 

Non pare naturale che sicno seguile nella stessa notte in tante parti 
differenti queste affissassioni senza un ordine concertalo, e dato da un Supe- 
riore; però l'Arcivescovo ed il Vicario generale giurano, e sostengono non 
averne avuta la minima conoscenza, ed io faccio guisa di cosi credere per 
non prendere per ora altro impegno, tanto più per essere detti Decreti stali 
clandestinamente affissi, nè occorrono attualmente maggiori dimostranze. 
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Da diverse parlate da me fatte, e massime al Vicario generale che feci 
chiamare, ed al Marchese della Ginestra che l’Arcivescovo m’avea mandalo 
per sincerarsi appresso di me, a cui mostrai molto rìssentimenlo, come di 
grazia che volessi fare all’Arcivescovo di non voler sapere, nè intendere qual 
parte potesse egli aver avuto in detta alTissassione, ma che l’avrei lascialo 
agire dal suo canto, ed avrei agito dal mio quando l’avrei creduto conveniente, 
riportato il tutto a Monsignore dal detto Marchese, con cui s’impiegò acciò 
mi dasse le soddisfazioni ch’avrei desiderato per placarmi, domandò secolui 
il Perlongo, e col mezzo del Procuratore Villalonga fu concertato che, non 
ostante le dichiarazioni di Roma, rimetterà al Coro il Vidandiero Bruno, e 
lascierà continuare il Canonico Navarro per darmi soddisfazione, con che 
scorgerà il Pubblico che non si osservano li Decreti, e l’Arcivescovo sarà da 
me un giorno dell’entrante settimana. 

È arrivalo un altro inconveniente in persona del Maretta, Canonico di 
questa Cappella di Palazzo, e del Vidandiero che fu seco lui mandato a 
Lipari, mentre essendo il primo uno de’Confessori straordinarij al Monastero 
delle Monache di S. Vito approvato dall’Arcivescovo, ed il secondo Cappel- 
lano ordinario di quello delle Vergini, non si è voluto dall’Abbadessa del 
primo lasciarlo confessare, dicendogli che sapeva ch’era scomunicato, nè 
dall’Abbadessa del secondo voler più che dello Cappellano servisse per lo 
stesso motivo, essendo anche quest’ultimo stalo sgridato con qualche scandalo 
dalle Monache che erano alla griglia della Chiesa per farlo uscire, nominan- 
dolo scomunicalo, dopo averlo però lasciato in quella mattina celebrare. Ho 
mandato a parlare a dette Monache da persone a loro alTclle, e di credito 
per persuaderle a lasciarli continuare, ed incuter loro timore se non lo fanno, 
ma con questo sorti di persone è dillicile capacitarle; e come sono fatti sem- 
plicemente particolari non è prudenza venir sempre a risoluzioni estreme, 
e voglio credere che quando sapranno la continuazione dei Coro del Canonico 
Navarro, e del Vivandiere Bruno, che potranno anche loro disporsi a lasciar 
continuare a servire il Cappellano, mentre per il Confessore non è permesso 
costringere a servirsene; ed intanto si è giudicato spediente proprio a castigar 
le Monache senza strepito e con profitto, di far proibire a quattro, o cinque 
Frati ed altri Ecclesiastici, a loro troppo ben affetti, di più portarsi a quei 
parlalorij, come dal Giudice della Monarchia verrà loro prescritto. 

Devo dunque dire alla M. V. clic per ora questa tempesta è passata : che 
già oggi il Vidandiero Bruno è ritornato al Coro senza che veruno degli 
assistenti si sia mosso; che il Canonico Navarro non ha mai disconlinuato 
d’assistervi, come fece particolarmente ieri. Festività di Santa Rosalia per 
l'anniversario del terremoto, avendo il Vicario Generale communicato, con 
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assistenza di detto Canonico, migliaia di persone; nel che ha detto Vicario 
Generale fatto ciò che non avrei creduto, ed ha procurato quanto ha saputo 
di levarmi ogni sospetto di lui: se nel Capitolo vi sarà qualcuno che faccia 
qualche alto indecente o strepitoso in riguardo ai delti pretesi scomunicali 
ne darò un esempio per contenere gli altri, avendo già fatto spiegare questa 
mia intenzione all’Arcivescovo, che ne ha convenuto. 

Per altro in caso di Scomuniche de’ Ministri, o d’interdetto generale, vi 
sarà certamente del bisbiglio, e qualche disordine nei primi giorni; e come 
il popolo ignorante, e malizioso in questa Città È numeroso, cosi la prima 
impressione che prende gli dà moto, ma voglio sperare che ritrovando nel 
Governo fermezza e risoluzione sarà convinto da qualche esempio di castigo 
che farò dare ai disubbidienti, e che con ciò si metterà al dovere: molli però 
sono li fanatici, perché non pochi sono gli Ecclesiastici che li fomentano, e 
mantengono nell'ignoranza del vero stato di questi altari, facendo creder loro 
fallo di coscienza quello, che non è che avidità della Corte Romana, di levare 
agli altri il suo per appropriarselo sotto lo specioso pretesto di Religione, 
al di cui riparo ho impiegato diversi per tenere fra il Pubblico li discorsi 
convenevoli a scoprire, e far loro conoscere la verità del fatto. 

Quanto all’Arcivescovo, in caso d’interdetto generale, son persuaso che 
farà serrar la Chiesa per poter scrivere d’aver obbedito, ed io la farò aprire, 
sicuro che nel Capitolo vi saranno molti che compiranno all’obbligo loro in 
officiarla, ed in ogni caso farò subentrare altri in luogo degli absenti. Sup- 
pongo che l’Arcivescovo si ritirerà in campagna per non prendere impegno; 
ma caso che ne prendesse, che non fosso del servizio di V. M., sono risoluto 
(se altrimenti Ella non mi comanda) d’ imporgli di portarsi a Torino ad 
audiendum verbum regium, come praticherò con altri Vescovi in simil caso. 

Non manco di tutta l’attenzione dovuta per assicurare per ogni verso in 
questo fatto il maggior servizio di V. M. , ma come bisogna trattare ed 
aggiustarsi con tante diffierenli specie di persone, ognuna delle quali merita 
riflesso e circospezione, cosi non sono senza inquietudini sino a tanto che 
non ne veda l’ effetto, non potendosi in questa materia fare, nè dare un 
sistema sicuro; che è quanto mi occorre dire in proposito a V. M.,alla quale 
faccio profundissima riverenza. 

Di Vostra Maestà 


PAkrtno ii 12 gimun) 1715 


£rtfmi7i«simo e Fedelissinto Servitore 
Il C. Mapi-ei 
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Il Re di Sidiii, di GernsÀleniBe e di Cifre, eec., tl Cesie Milfei 

lAithKrt r'MnJI A ToriM) 


Conte Maflei. Per guadagnar tempo quando mai la Corte Romana deve- 
nisse ai minacciati estremi contro cotesto Regno liabbiamo stimalo di spedirvi 
il presente Espresso, ad efletto di mandarvi preventivamente, perché restiate 
preparato al caso, tutti gli ordini nostri per la vostra condotta, della Giunta, 
e cotesti Tribunali, il ebe Irovarete nell’ingiunta Instruttione. 

Siamo però sicuri ebe nel caso sudetto, ove giammai permettesse il Cielo 
ebe succedesse, ci darete, in conformité degli ordini nostri, tutte quelle prove 
del vostro zelo, et indefessa applicatione cb’esiggerì l'importanza dell'alfare 
con tener anche mano che ogn’uno faccia il proprio dovere. 

Vedrete la speditione che tuttavia v’ordiniamo di fare a Roma di D. An- 
tonio Virgilio, al quale per le spese del viaggio e per quelle del suo mante- 
nimento in Roma, dovrete fargli somministrare quella somma che stimarete 
conveniente, concertando la cosa col Contadore, in modo che egli habbia 
luogo d’esser coutento, e venir maggiormente animalo a questa commissione. 
Sarà pur anche bene che per maggiore comodità di detto Virgilio, egli vada 
con feluche costeggiando sino a Messina, e da colà terra a terra lungo le 
coste del Regno di Napoli. 

Dall’Abbate del Maro sarete stato avvisato sicome il Cardinale De la Tre- 
molile haveva trovata la consaputa Relatione de falli, e procedimenti dal canto 
della Corte di Roma e dal nostro, altrettanto esatta e veridica , che modesta, 
e che solo havesse mostrato di desiderare, ove si tocca che il parere della 
Congregatone era, che mediante le propositioni da esso portale, vi fosse 
luogo a devenire ad un amichevole traltatione, si aggiungesse la Clausola 
per quanto si è potuto penetrare. Il che supponiamo che havrete fatto per non 
corrervi dilhcoltà, come non lasciamo ad ogni buon fine di spiegarvene la 
nostra intentione, stimando per altro che a quest’hora tal Relatione si troverà 
alle stampe, e divulgata, e ne staremo attendendo la maggior quantità di 

esemplari che ce ne potrete trasmettere E senza più preghiamo il 

Signore che vi consem. 

Torino li 15 f«ouru t7iS. 

V. AMEDEO 

De St-Tbonàs 
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iMlrutlioHé tt Vm. ConU Mafffi, topra U correnti tertens» d% Stdlid ckhi la C«tU di Rsma. 

Vedendo Noi che la Corte di Roma progredisce sempre con maggior calore i suoi alien- 
tali, e che si sono da due mesi in quà pubblicate in quella Città quattro Bolle, le quali 
tendono a voler confermare i ti% Interdetti di Cattania, Girgenii e Lipari, e ne ordinano 
la precisa osservanza, non ostante qualsisia coinminatione di pene, ed in oltre dichiarano 
scomunicate più persone che hanno proceduto d'ordine della Monarchia contro detti Inter- 
detti, c nello stesso tempo minacciano altri procedimenti maggiori, hahbiamo stimato di 
farvi questa particolare fnstruUione, la quale per maggior vostra facilità vi rìaccennerà 
varie cose già prescrittevi nelle precedenti istruUioni e lettere nostre, e vi aggiungerà 
molli altri mezzi che dovrete adoprare por {^spingere come devonsi I detti attentati. 

E primieramente intendiamo che senza maggior dilalione habbiatc a far pubblicare 
sotto nome della Giunta, quando già non sia pubblicalo, il cootroedillo di cui ve ne 
habbiamo trasmesso il tenore, o sia la sostanza neirultimo ordinario scoi^, di cui tro- 
vareic qui giunto un Duplicato. II modo con cui l'està concepito dovrà servire costi 
di modello e di regola per la formatione d'altri editti, e controediiti che occorressero 
farsi , dovendosi sempre procurare di stare ne’ lìmiti che porta seco la necessità della 
difesa, e di usare bensi d'espressioni forti et elTìcaci, ma non già mai di quelle che 
tra.scorrÌno contro di chi si sia in ingiurie, o che declinino dal riguardo e rispetto che 
dove liaversi per la persona del Papa. Et havrà specialmente ad avvertirsi che in questa 
sorte di editti si ha sempre da sfuggire di meltei*e in iscritto certe cose, delle quali deve 
più comparire l’eseculione che il comando, come per esempio, l’ordinarsi spccifìcamcnte 
l'apertura delle Chiese, e la somministratione de'Sagramenli ai scomunicati, convenendo 
che qudsli ordini specìfìci si diano in voce, c si facciano validamente eseguire per le vie 
economiche e politiche, ma non già con lasciare che appaiano in iscritto. E similmente 
si havrà per regola che in questi editti si pud ben haver, ed esprìmer per notoriamente 
surrcpili, e nulli gli Inlerdclli e Brevi del Papa, et attesa la notoria loro subreplione, 
e nullità prohibirue la pubblicatione e l'osservanza, ma non già passare a dichiarare i 
delti Interdetti e Brevi per invalidi e nulli, poiché questo parrebbe che si fusse entrato 
in cognilione di causa, e che dal politico si fusse trascorso nel giuridico; 

2* Habbiamo stimato spedienle che si mandi in Roma da costà un qualche Soggetto 
di vaglia, che senza impegno d'alciin carattere sì porti in quella Corte, e possa non 
solamente dare aH'Abbate del Maro quelle maggiori nolìtie che saranno necessarie, ma 
anco rappresentare le ragioni nostre c del Regno a quei Cardinali, Prelati c Ministri, 
che meglio siimeransi dal dello Abbate, col di cui concerto e dirctlione dovrà con- 
dursi in ogni cosa , al che ci siamo mossi non solamente dall' esempio di quel che 
hanno praticato altre Natioiii in casi simili per metter la Corte di Roma maggior- 
mente nel suo torto, o render sempre più giuslilìcati agl’ occhi del mondo i proce- 
dimenti che sì terranno per la difesa, ma di più anco per Totlimo elTetlo che potrà 
ciò fare negli animi di cotesti popoli, quali più facilmente s’acquieteranno al disposto 
da conlroeditti, ed a riputare per incRìcaci i Brevi c gl' Interdetti quando vedranno 
essersi mandato in Roma chi può render ragione di tal incITicacia. 

La deputatione di tal Soggetto dovrà comparire fatta sotto vostro nome, come pure 
ristrullione che da voi se gli rimetterà del tenore però che vi trasmettiamo qui giunto. 
Quanto poi alla pei*sona da deputarsi, essendo necessaria di prenderla fuori de'Ministrt 
della Giunta, e di quei altri che già sono stati adoprali in queste materie per non 
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esporgli a minaccìe di Censure o ad aUri irragionevoli risentimenti di quella Corte, 
habhiamo creduto che il migliore a sciegliersi possa essere ì! Giudice Virgilio, le di cui 
qualità a noi ben note ci assicurano di tutte quelle parti che ponno desiderarsi per tale 
incombenza. E però doppo havergli fatto sapere questo ordine nostro, procuraretc ch’egli, 
oltre i lumi e nolitie che già deve bavere di queste materie, ne riceva ogni più ampia 
che potrà darsegli dalla Giunta, e da quei Ministri che più stimarete a proposito per l^n 
informarlo, e lo farete assieme provedere di tutte quelle scritture che potranno essergli 
necessarie et opportune per ben istruirsi de’ fatti seguiti, e della loro difesa, et indi lo 
spedirete al più presto che sarà possibile. Ove poi talhora egli non fusse in staio di 
poter partire per indispositione, appoggiarete questa incombenza a quello de* Soggetti 
contenuti nell’ ingionta Nota, nella quale troverete concorrere li più proprij requisiti; 

8* Non solamente vi confermiamo l’ordine, già datovi con lettera nostra de'ì^ del 
caduto, per la missione di due Vicarij Generali, cioè del Prencipe della Cattolica in 
Girgenli e del Prencipe di Palagonia, o del Duca d’Angiò, o altro che stimarete me- 
glio in Catlaoia, ma di più vi facciamo tenere qui giunta la forma delle istruttioni 
che dovrete loro rimetter, alle quali potrete fare quelle addiilioni che stimaste, con 
lasciar qualche discreta libertà alli Vicarij Generali ; anzi perchè in Gii^enti vi è ragione 
di temere che giungendovi la noiiiia degli attentati di Roma, e comparendovi in qualsisia 
forma le dette Bolle, potrà facilmente commoversi la detta Diocesi, come ha fatto altre 
volte se preventivamente non si accorre coH’opportuno rimedio, perciò bisognerà che 
l’andata del detto Prencipe della Cattolica segua ai più presto che sarà possìbile, acciò 
prevenga le orditure di Roma, e nello stesso tempo possa ivi ritrovarsi per invigilare 
sovra lutto ciò che seguirà per la mutalione del Vicario Generale di quella Curia, intorno 
alla quale riceverete qui sotto gli ordini nostri;' 

4* NeiristruUione da rimettersi per la sudetta commissione al Prencipe della Cattolica, 
come pure al Prencipe della Palagonia, o Duca d’Angiò, vi si pt'escrìve, Ira le altre cose, 
che debbino far chiamare avanti di sé gii Ecclesiastici di quella Diocesi, non io turba, 
bensì separatamente, et inlimino loro in voce che per qualsisia cosa divulgala, c da 
divulgarsi non habbiano a tralasciar mai di tenere le Chiese aperte alle solite bore, nè a 
disconiinuare i Divini OHìeij, facendogli per questo efletto dichiarare se a ciò s'aquieiino, 
et ove ricusino di farlo debba darsi loro lo sfratto, con farlo immediatamente esequire, 
et indi proceder all’occupatione delle respettive temporalità. Or questa regola havrà da 
tenersi in tutti quegl'altri luoghi del Regno, ne’ quali vi saranno motivi di prendere 
simili precaulioni, havendosi per massima di non praticare contro degrEcclesiaslici disub- 
bidienti altra via salvo la politica et economica, e di non devenire contro d’essi so non 
allo sfratto dal Regno et alla occupalione della temporalità da farsi per vìa di persona 
deputata dalla Giunta, o dal Governo, e non mai dal Giudice della Monarchia, ben inteso 
ch’ella dovrà per altro continuare sempre d’esercire le funtìoni dei suo Tribunale, e della 
sua giurìsdilione, mantenendovisi nel dovuto possesso; 

5* Ancorché vi sia una delle Bolle ultimamente pubblicate che invchisco fortemente 
neirenonciativa contro quelli che asseriscono esser sufficiente il timore delle pene mi- 
nacciale per iscusare dalla contravenlione agli Interdetti , s’osserverà però che la della 
Bolla non solo suppone ncll’enonciativa esservi in questo caso il disprezzo delle Chiavi, 
il che sì riprova evidentemente dalle circostanze, e notorietà del fatto, ma di più nella 
dispositiva parla solo del nulo in generale, e non già specificamente del melo grave, 
anzi si riferisce al cap. Sacris, annotato alla margine, che dalla più comune de’ Dottori 
viene spiegato non proceder quando si tratta di melo grave, e senta disprezzo delle 
Chiavi. £ però quando una tal Bolla si sapesse die fusse divulgata, e che facesse qualche 
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imprecisione ne' popoli, sarà spcdicnte disingannarli col far scrivere qualche Teologi, 
che per modo di lettere da spargersi per il Regno consultino, non esser i popoli per 
causa del melo grave obbligati all’osservanza dell' Interdetto, non ostante il disposto dalla 
delta Rolla, nel che polrassi anco far capitale d’aicuni Giesuiti della Casa professa di 
Messina coli’lndirizzarsi dal Padre Jusa, ch'é staio sempi'c ben affetto alla Monarchia; 

6** Si continueranno le diligenze alte poste ed aili porti, sbarchi, Città e Terre Marit- 
time per riconoscere i pieghi sospetti, e ritenere le lettere e quelle cose che portassero 
fomento di torbidi, et anco per iscoprire le persone et i mezzi per cui «'insinuano nel 
Regno le orditure di Roma; 

7* S’avvertirà parimenti che i Predicatori, nella Quaresima specialmente, nella Diocesi 
di Gii^enti siano persone da non temere che spargano zizanic, ma bensì più tosto 
sgombrino i dubij contrarij; 

8* Quando ^K)i la Corte di Roma non si fermasse nella pubblicationc delle sudette 
quattro Bolle, e che passasse più oltre sino agli estremi minacciati, fra I quali, per 
quanto scrìve l’Abbate del Maro, potrebbe esser ch'il primo a tentarsi fusse la comina- 
tìono, 0 dichiaratione di Censure contro un numeroso catalogo d'ogni sorte di Persone 
Ecclesiastiche secolari e regolari, e specialmente de’ Ministri di cotesta Giunta, in tal 
caso contro di questi nuovi attentati converrà far proceder ad un altro controeditto. 

Ma perché se mai i Ministri della Giunta fussero compresi ne'Monitorij, o dichiara- 
lioni di Censure, non converrebbe ch'essi facessero questo nuovo controeditto per non 
parere che servissero solo alla propria causa, e die si movessero semplicemente per 
via di privato risentimento, et in oltre in un caso di quella sorte sarebbe più che 
giusto che insorgessero lutti i Tribunali per la difesa de' Ministri ingiustamente offesi, 
e che apparisse comune a lutto il Sagro Consiglio l’Impegno della publica causa; Perciò 
intendiamo eh* in tale circostanza, e quando veramente vi paresse che per lo divui- 
gationi fattesi nel Regno di detti Monilorij o dichiarationi di Censure fusse necessario 
di devenire al detto controeditto, habbiatc da far convocare assieme tutti tre i Tribunali 
della Gran Corte, del Patrimonio e del Concistoro, ed anco la Giunta, affinchò da essi 
unitamente si proceda al detto controeditto coll’autorìti che loro conferirete d’ordine 
nostro, per via d’un vostro Viglietlo del tenore qui giunto: 

Tenore det Viglìetto. 

Havendomi Sua MaeMà comandato di far congregare ameme i TVibunati della Gran 
Corte, del Regio Patrimonio e del Concistoro, et anco la Giunta deputata per la conser- 
vatione e difesa delle Regie Regalie, affinché sovra i fatti ed emergenze che toro verranno 
esposte e riferite in tal radunanza diano quelle previdenze e quegl'ordini, che stimeranno 
giusti € necessari)', con facoltà di pubblicare per tal effetto editti e bandi, e di usare m 
es4» dell'auiorità opportuna, ctiandio della politica ed economica, e di poter ne’medemi 
bandi contro di lutti quelli che vi conlrat>enissero imporre pene seterissime, et anco della 
morte naturale, ove le stimassero convenienti; Perciò eseguendo % Reali comandi, ordi- 
niamo a questo Tribunale di dovere net luogo, giorno et bora di cui ne saranno a parte 
awisati ritrovarsi assieme con gli altri due Tribttnali, e colla .Midetta Giunta a’ quali 
halddamo trasmesso il medemo ordine, affinché radunali ivi tutti in conformità de'RecUi 
romandi di Sua Maestà iloppo haver ben ponderate le circostanze delle emergenze e fatti 
che loro verranno esposti provedino unitamente a tutto ciò che stimeranno giusto e neces- 
sario colle facoltà et autorità sovra espresse, le quali per ^effetto sttdetto s’intenderamio 
loro conferite in ogni piu amjfia forma. 
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... Seguirà poi la radunanza, alla quale sì riferirà da uno degli Avvocali Fiscali lo 
stato delle presentì emergenze, et indi si proporrà per il loro riparo il progetto del 
controeditto, che si sarà per avanti minutato e concertato. Questo controediito dovrà 
intitolarsi sotto nome di tulli i detti Tribunali, e della Giunta nella forma seguente: 

/ Tribunali Supremi di q%usio F^elissimo Regna , cioè della Gran Corte, del Regio 
Patrimonio e del Concistoro, unitamente alla Giunta deputala per la conservatione e 
difesa delle Regie Regalie, congregati d'ordine di S, E. tn seguilo al speciale comando et 
autorità conferta da Sua Maestà. 

Alla intitolatione dovrà corrispondere la sottoscrittione, la quale havrà da farsi da 
tutti i Uinislri intervenuti, nel numero de’ quali avvertirassi che non vi sia il Giudice 
Virgilio, ancorché si trovasse costi, e ciò ad effetto eh’ il suo intervento non possa 
talvolta dar luogo alla Corte di Homa di oggeltarlo et anco di minacciarlo di Censure, 
et impedire in tal forma reffetto della sua andata in quella Città, al che procurarete 
però di dargli un colore non affettato, onde non appaia che ciò si faccia per timore 
de’ procedimenti di Roma, e potreste per tal effetto qualche tempo prima ordinargli, 
che per meglio pensare alla sua andata, non debba più intervenire ad alcuna funtione 
del suo Tribunale. 

La sostanza poi del controeditto dovrà essere concepita ne’ termini consimili a quelli 
deU'allro sovra proposto, a riserva di ciò che dovrà diferentiarsi per causa delle nuove 
emergenze, e specialmente de' Monitori]; Poiché ove da questi si citassero le persone 
ivi nominate a dir cause in Roma, perché non habbino a dirsi incorsi nelle Censure, 
converrà aggiunger nel detto controeditto, che attesa Vevidenlc subreptione e notoria 
nullità di detti Monitori] s’ inhibisce in genere a chi si sia, sotto le pene infrascritte, 
di poter per causa d’essi Monitori] uscire dal Regno, o in altra forma comparìi'e nè 
pur per procuratore avanti di qualsisia Tribunale, e nello stesso tempo si manderà 
a tutti di qualsivoglia condilione e grado sì siano, ntuni eccettuati, che ove in seguilo 
ai detti Monitori] ancorché surrepiti e nullissimi, si devenisse o fussc devenuto a qual- 
sisia fulminatìone di Censure non habbiano a riputarsi per scomunicati, nè ad evitare 
nel commercio, né in qualsisia cosa alcuno di quelli contro di cui fusscro indirizzate 
dette fulminaiioDi come notoriamente insussistenti, nulle e surrepite, e ciò tutto sotto 
pena deU'indegnatione di Sua Maestà, riduttione de’ beni, sfratto del Regno et altre seve- 
rissime estensibili sino alla morte naturale, secondo le circostanze de’ casi eie qualità 
delle persone, lasciando alla Giunta d'invigilare, e tener mano per l’ intiera esccutìone di 
tutte le cose sovra prescritte in conformità degli ordini ed autorità datele da Sua Maestà; 

9* L’altro estremo a cui potrebbe temersi che si lasciasse trasportare la Corte di 
Roma, si è quello d’un Interdetto Generale, et in questo caso per la qualità d’un si 
grave attentato, o per le divulgalioni che ne fossero fatte nel Regno, dovendosi fare un 
controodilto, converrà che segua parimenti sotto il preaccennato nome dei tre Tribunali, 
e della Giunta, e non havrà altro da farsi intorno alla sostanza di detto controeditto, 
se non di addallarvì, per quanto si potranno, l'espressioni e modi che si sono adoperati 
nel tenore del controeditto trasmessovi nelPordinarìo scorso; 

IO** Che se poi la Corte di Roma passasse alTultimo sfogo del suo livore col devenire 
aU'abolilione della Monarchia, conforme alla minaccia che si è falla dal Papa in una 
di delle Bolle, dove accenna di voler toglier la radice de' mali da esso esagerati, in tal 
caso oltre al valersi de’ termini adoperati nel tenore di detto controeditto sarà neces- 
sario d’accennarvi i motivi per cui la della aboiiiiooe deve riputarsi come evidentemente 
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surrepiU, e rnanifestaroente contraria alla rettitudine dell'animo Pontifìcio non solamente 
per esser questa un elTetlo d'un'ingiustissima causa, cioè de'niiliissimi Interdetti e Censure, 
ma di più per trattarsi d’una prerogativa continuata da più di sei cento anni, derivata 
notoriamente da concessione remuneratoria e compensativa, considerata da lutti i Pon* 
tefìci Predecessori di Sua Santità per inviolabile, riconosciuta per tale dalla Santa Sede 
anco per via dì Concordati, e regolata ultimamente da Noi con istnittioni che rimuovono 
ogni imaginabile abuso, e finalmente d'una prerogativa, che resta si necessaria alla 
situatione d’un Regno, che per trovarsi in Isola non può raccorrer a Roma senza 
dispendio e pericolo, et ha sempre conservato il diritto che haveva sino in tempo degli 
Imperatori Greci, ad esempio di tante altre Nationi, cioè di non lasciare uscire fuori 
dei Regno le sue cause, motivo per cui il Parlamento Generale del Regno composto 
de' tre Braccìj Ecclesiastico, Baronale e Demaniale, ei supplicò l'anno scorso per il 
sostenimento in specie del dritto del Tribunale della Regìa Monarchia, quale asserì 
essere altrettanto giustificato, quanto necessario. 

Doppo addiiui questi et altri motivi, si passerà a comandare che non solamente 
per difetto della Regìa esecutoria, ma anco per Tevidente subreplione, nullità, insussi* 
slenza ed ingiustitia di detta abolitione debba ogn'uno di qualsivoglia conditìone e grado 
riputare di niun effetto la detta abolitione, ma bensì continuare a riconoscere rautorìtà 
e giurìsdittione di detto Tribunale della Monarchia e de’ suoi Uflicìati Delegati, et altri 
da dello Tribunale dipendenti, et in conseguenza ubbidire ai suoi ordini in tutto ciò 
che spetta al suo ofQcio, come si è fatto per il passato, e ciò sotto le medesime pene 
g** sovra espresse; 

11* Devenendo come sovra la Corte di Roma aH'Inierdeito Generale, o pure ai sadetti 
Monilorij, si dovrà per riguardo della Città di Palermo, da cui prendono l'esempio tutte 
le altre, haversi una più particolare atlenlione, e però si faranno agli Ecclesiastici le 
sovra riferite intimaiioni, e si obbligaranno o a dichiarare di contenersi come loro si 
prescrìverà, o pure a partirsene dal Regno; et in quanto all’ invigilare per l’osservanza 
di tutte quelle cose che slimaransi necessarie, e massimamente per la libera oontinualione 
de* Divini Oflìcij nelle Chiese, et insomma per lutto ciò che riguarderà l’esecutione degli 
ordini nostri c della Giunta ne darete specialmente l’Incombenza al Pretore et al Capitano 
di Giustitia, e vi aggiungerete, bisognando, per assistergli quelle persone che vi parranno 
più proprie per travagliare di concerto con essi; 

12* RìlìeUerele se per riguardo delie providenze da darsi al generale del Regno fusse 
spediente di commetterne una tal qual inspettione ai Deputati del Regno coll’assignare 
ad ogn’uno d'essi un dipartimento sovra di cui invigilino, e ne diano conto a voi et 
alla Giunta, o pure se forse convenga tener luntani da questa sorte di commissione i 
detti Deputati, per tema che tal volta ciò servisse a far loro prender piede di ma^ior 
autorità in avvenire, nel che ci rimettiamo alla vostra prudenza; 

13* Più cfTicacc e più sicuro di buon esito sarà d’incaricare i Baroni del Regno di 
contenere i loro feudi e luoghi nel dovere; e però non dovrete oromettere questo 
mezzo, c vi vaierete di quelle espressioni e comminationi che slimarete più spedienti 
per renderli solleciti et applicali, usando con essi di tulle le jformc più proprie ad 
impegnarli 

14* Xe* cast d’interdetto generale, o pure di Monitorij che comprendano un tal 
numero di persone che obblighi a prendere delle precautioni con tulli ì Vescovi del 
Regno, dovrete loro scrìvere una lettera circolare, altrimenti passatele quest' ofSeio 
solamente con quello d’essi che vi parrà haverne di bisogno. La lettera poi circolare 
ne’ sudetti casi potrebbe essere concepita co* seguenti sensi , cioè : 
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Che niuHo più di loro ha dotnUo restar sorpreso neWinlender la notitia degli ultimi 
attentati fattisi dalla Corte di Homa, sapendo essi più d'ogn’altro quanto sia chiara et 
innegabile la ragione del Regno in queste contese, e quanto per contro siano state le 
facilità date da Sua Maestà per tertninarle; 

Che in sostanza qui si tratta di cose surrepite col supposto di convalidare Interdetti 
e Scomuniche nullissime, e che tanto per difetto del Regio Excquatur» quanto per la 
qualità surretitia, « per la manifesta nullità non mettono nemmeno in bisogno di prat- 
ticare quei metti d'appellalione che si sono adoperati tante v<^te da Prencipi, non 
potendo far alcuna impressione salvo neWanimo di quei soli, che ardiscono di conspirare 
contro i diritti di Sua Maestà e del Regno; 

Che però ogni legge divma et Humana vuole che si respingano «i fatti attentali con 
tutti quei metti più efj^aci che può somministrare V autorità data da Dio ai Sovrani ; 

Non trattarsi qui di contese che siansi mosse per alcun punto di dogma, mo beasi 
di semjdice giurisditlione indebitamente pretesa dalla Curia Romana contro rantichissimo 
possesso havutosi dalia Monarchia, e di cui ogni Vescovo ne ha le prove nel 5uo ArcfUvio: 
e per conseguenza promettersi Sua Maestà da' Prelati di tanto sapere, pietà e telo, che 
non solamente non faranno alcun passo prima di parteciparlo, ma che di più riflettendo 
ai gravi scandali e sconcerti che altrimenti ne deriverebbero alle toro Diocesi, continue' 
ranno sempre a tenervi i popoli nel Culto Divisto, giusta il modo e forma nn qui prah 
ticato, uniendo assiesne l'osservama verso la Chiesa, e la fedeltà verso il suo Sovrasto, 

15* Ove alcuno di detii Vescovi rispondesse con affetiare da una parte espressioni 
di zelo per il nostro servilio, c con ostentare dairailra le inquietudini, e gli obblighi 
della sua coscienza, potrete rescrìvergli che le diOlcoUi in questa sorte di materie 
sono facili a superarsi, quando veramente partono da una mente docile, e non da un 
cuore impegnato, eppcrò esser voi certo ch'esso deporrà facilmente ogni dubbio, et 
angustia di coscienza se in un fatto come questo, nel quale è si notoria la ragione 
del Regno, vorrà egli consultare, come deve, il sentimento di quei Teologi che non 
hanno preso altro partilo che quello della verità, e de’ quali ne potrà ritrovare gran 
numero si nel Regno, che n^raltri Stati di Sua Maestà; 

i6* Che se poi alcuno di delti Vescovi passasse più oltre sino a fomentare o secon* 
dare, e forse anco ad ordinare le contraventioni et i torbidi in maniera che si cono- 
scesse soverchio ogn'altro tentativo, e si credesse conveniente di allontanarìo da quella 
Diocesi, in tal caso dovrete contenervi nella forma che vi habbianso prescrìtta nella 
lettera nostra de’ ^ del corrente, cioè di precettare quel Vescovo di portarsi quà ad 
audiendum t'crbum regium, et in evento di disubbidienza, comminargli la riduttione 
del temporale, et indi in caso di contumacia far procedere a delta riduttione dalla 
Giunta, non devenendo mai allo sfratto de’V^covi prima d'haverne un nostro spe- 
ciale comando, salvo che Io stato delle cose fosse tale, che portasse un'indispensabile 
necessità di valersi prontamente d un tal rimedio per non lasciare aggravare, e render 
tal volta colla maggior dilaiiooe irreparabili i pubblici sconcerti; 

17* Habbiamo intesa la Consulta ultimamente fatta da cotesta Giunta su! fatto del 
Vicarialo Generale di Girgenli, et habbiamo nello stesso tempo ricevuta dal Giudice 
della Monarchia una sua lettera, in cui ci adduce i motivi ch’egli ha in contrario a 
quello che la detta Giunta ha proposto doversi fare dal Tribunale della Monarchia, 
ove vediamo sempre più inviluppato questo punto, a cui per altro la stessa Giunta è 
di parere che sia necessario dì dare qualche pronto scioglimento per gli inconvenienti 
che presentemente sono già gravi, e che famosi ogni giorno maggiori. Noi sovra di ciò 
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habbi&mo stimato che per evitare i maggiori mali possa passarsi sovra grostacoli die 
la Giunta ha considerati nella persona del D. Noto, e che habbia a farsi resperimento di 
accciuirlo ncirotficio di Vicario Generale colle precautioni però infrascritte, le quali sem> 
brano tali da poter, se non intieramente togliere i temuti pregiudicij, almeno moderarli. 

La prima precautionc sarà di prevenire la sua andata con una lettera nostra al 
Capitolo di Girgenti, in cui gli notifichiate, che havendo Noi ricevute più suppliche 
dal Canonico Formica per il gradimento della sua rinuncia, a causa delle continue 
indispositìoni della sua sanità , et essendo stati nello stesso tempo supplicati dal 
D. Noto, ed assicurati con positiva promessa dal medemo, che ove s* accontentassimo 
ch*esso entrasse io quello Vicariato Generale sì sarebbe condotto in ogni cosa con 
intiera nostra sodisfattione, ci siamo portati finalmente a gradire sovra di detta pro- 
messa il di lui ingresso in tal officio, affidali particolarmente dal conosciuto zelo del 
Capitolo, da cui siamo certi ebe non si mancherà per parlo sua d’invigilare a tutto 
ciò che mai potesse ferire il servitio nostro e dei Pubblico; oltre che in ogni caso, 
ove non riesca questo esperimento, non mancheranno i mezzi già pratticati, et altri, 
per far che il dello impiego sia giustamente riempito da persona che non turbi la 
pubblica quiete. Questa lettera però, che ha da preceder l’andata del D. Noto, dovrà 
essere anco essa preceduta dalla sicurezza delle seguenti altre precautioni. 

La seconda sarà di accertarsi della depulatione ch’egli dovrà fare d’un Provicario 
in persona che sia ben affetta alla Monarchia, la quale, ove non si trovasse in Gii^cnti, 
si prenderà altrove; e sovra di ciò converrà impegnare il detto D. Noto con positiva 
promessa da effettuarsi subito che havrà preso il possesso del Vicariato. 

La terza sarà di concertare con esso che doppo preso il possesso, e quando ne 
havrà ravviso dal Prencipe della Cattolica, o da altri di nostro ordine, dovrà come 
diiamato da voi venirsene in Palermo, e lasciare il detto Provìcarìo da luì deputato 
colle opportune facoltà. 

La quarta sarà d'intendersi seco che non darà nuove licenze di confessare prima 
d’ haver fatto sapere al dotto Prencipe della Cattolica, o a chi sarà preposto da voi, 
le persone a cui vorrà darle, affinchè non si conferiscano a Soggetti che siano sospetti 
di turbatione nel Pubblico. 

Di queste precautioni da Noi prescritte ne renderete informali i Ministri della Giunta, 
come pure il Prencipe della Cattolica, anzi a questo ne darete una Memoria, affinchè 

trovandosi in Girgenti possa adoperarsi a farle eseguire E sicuri che saprete 

pienamente corrispondere alla nostra giusta aspettatione in una contingenza di questa 
sorte, preghiamo senza più il Signoro che vi conservi. 

Torine li 111&. 


(L. S.J 


V. AMEDEO 


Db St-Thoiub <•*> 
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UUen del Ceote MalTet al Re 

(Architi RUtnli <i T«rtM) 

Sagra Reai Maestà 

In seguito alla nuova htrultione da Vostra Maestà mandala sotto li 12 
gennaro sopra le vertenze con Roma, feci intendere alla Giunta che mi 
pareva spedicntc che si pubblicasse un controeditto distruttivo delti quattro 
Brevi del Papa, clandestinamente affissi li 9 dello stesso, la quale dopo un 
maturo esame mi consultò, non parergli proprio presentemente il farlo, 
specialmente per tre motivi ; 

1° Perchè per farlo avrebbe bisognato che fusse stato quando, o poco 
dopo che si viddero detti Brevi affissi ; 

2° Che facendolo presentemente era un ricordare di nuovo ai Popoli già 
acquietati, che vi erano questi Brevi, che per opera di fatto già si erano 
delusi, e si andava deludendo il loro contenuto; 

5° Che la pubblicatione dei due Bandi prohibitivi le pubblicationi delle 
scritture forastiere, che si dichiarano nullissime senza il Regio Extquaiur, 
provedono abundantemente per ora, senza venirne ad un controeditto par- 
ticolare di quelle quattro Bolle, che non sono che confirmativc dei pretesi 
Interdetti de’ Vescovi, e di due o tre Preti particolari scommunicati, e che 
sapendosi la disposinone del Papa di passare più oltre, dovevansi riservare 
questi colpi quando verranno resi pubblici nel Regno li Monitorij contro il 
Giudice della Monarchia, Ministri et altri in quelli mentionati; il che all'ora 
dovrà farsi a nome di tutto il Sagro Consiglio, come la M. V. lo comanda. 
E veramente conoscendo che il far fare presentemente questo controeditto 
dalla Giunta, non si veniva a ricavar maggior vantaggio, anzi a risvegliare 
i Popoli, che si sono come scordati de’passati Brevi, nè vedendone necessità, 
ho condisceso al loro sentimento. 

Pochissimi sanno che gli ultimi Monitorij dclli 12 del passato gennaro, 
e la dichiaratione delli 11 di detto mese fatta dal Papa (il quale pretende 
abolire il Bando della Giunta, che prohibisce i rescritti forestieri senza il 
Regio Exequalur), vi siano, e però si è concluso dalla Giunta, che tanto che 
questi non vengono pubblicamente affissi, non devonsi far controedilti, anzi 
d’esser meglio aspettare, quando anche venissero i detti Monitorij affissati , 
che passato il termine dei due mesi, venisse S. S. alla formale Scommunica 
minacciata, ed all’ora col sapersi la sola affissatione in Roma, quando non 
russe per anco qui affissata, doversi devenire al controeditto, il quale sarà 
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concepito nel modo di quello, di cui V. M. mi ha trasmesso il tenore, aggiun- 
gendovi solo il sopra più che sarà necessario al caso, come si farà sempre 
in occasione d’altri controeditti, o per causa d’interdetto generale, o d’abo- 
litione della Monarchia, di cui continua a minacciare il Papa 

Già li Decreti sono stati aDìssi in Catania, e senza che alcuna Chiesa si 
sia serrata, ni che sia arrivata novità considerabile: lo stesso è successo in 
Girgenti, benché con qualche maggior alterazione in quelli Ecclesiastici, 
per quanto il Duca d’Angiò mi scrive; ed in riguardo al rimanente di quelle 
due Diocesi coll’aver inviato in Caltanissetta il Capitan d’armi del Valle, che 
ha fatto eseguire le pene imposte dal Bando ai disubidienti, ed in Piazza 
il Delegalo D. Nicolò Ardizzone, che vi andò con trenta Dragoni del distac- 
camento che è in Catania, e che ha fatto riaprire le Chiese , si trova quasi 
del tutto io quiete, come meglio V. M. vedrà l’operato dall’ingiunta Memoria 
che ne trasmetto. 

Due cose prevedo certissime, l’ima che il Papa si porterà a tutte l’estre- 
mità maggiori per sostenere il suo ingiusto e mal preso impegno, l’altra che 
avrò continue inquietudini su questa materia, che porterà ora in un luogo, 
ora in un altro novità et alterationi : l’essentiale sarà di contenere c tenere 
nell’obbedienza Palermo, e questo si farà col solo timore, e vi avrà tutta la 
parte la necessità dì non poter fare altrimenti, nè mi metto in pena, purché 
abbia truppe di contenerlo, o di castigarlo, se ardisse dì ammutinarsi, e 
prender l’armi. La Nobiltà é debole, né farà passo, almeno apertamente, 
contro l’obcdienza dovuta, ma nemeno sarà dì grande utilità in queste fac- 
cende, conoscendo che la maggior parte, per ignoranza crassa e per ìnsinua- 
tioni de’ Frati, si credono obbligati in coscienza obbedire prima agli ordini 
del Papa, in cui la Religione non vi ha alcuna parte, ed osservo che quando 
parlo seco loro di queste cose per fargli conoscere l’obbligo in cui sono di 
difendere lì privilegi del Regno, che sono per il loro proprio vantaggio, 
impallidiscono, e non mi rispondono, o procurano quanto prima di cangiar 
di discorso. 

V. M. si degnerà di contentarsi che si vada provedendo a tutto a misura che 
si conoscerà osservare il bisogno, convenendo un giorno far una cosa, che 
non sarà buona un altro, e solo sul luogo si può determinare: si assicuri che 
non mancherò nè di zelo, nè di attenzione per meglio accertare per ogni verso 
il di lei Regio servìzio; e qui per fine a V. M. profundamente mi inchino. 

Dì Vostra Maestà 


II 3 (Hbrira lì!& 


e FedtUasimo Servitore 
Il C. Naffei 
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Alto di tp^clluMBc, e jinltsila del Regio Proconlon Fìscile del Regno di SicOu contro la Rolla 
di aboiinaoe della Legarla della MonveUt, t raatro il Bme ebe ordina il modo, e i gradi £ 
procedura per le cause eccleaìasticlie, pnkbiieali in Roma affi 20 febbrgjo 1715. 


(Da «M Mfi* ■ tUafi POfU wckiTi foiirill 41 TotIm) 


Il Regio Procuralor Fiscale del Regno di Sicilia, cui spelta invigilare per 
la difesa delti Privilegj, Regalie, Dritti, e Consuetudini antiquate del RE, e 
del Regno, avendo avuta notizia, che nella Città di Roma sotto li 20. Febrajo 
del corrente Anno 171S. si publicò una pretesa Eolia del Sommo Ponlcfìce 
CLEMENTE UNDECIMO, con cui si pretende devinire all’abolizione della 
Legazia della Monarchia di questo Regno nel termine di due mesi, ed un 
Breve, che dona il sistema alle cause ecclesiastiche di essa Legazia, e consi- 
derando, che delti asserti Bolla, e Breve furono emanati senza citazione ed 
audienza, ed in oltre che sono orrettizj, e surrellizj, e vengono a levare al 
RE, ed al Regno una prerogativa, e Giuridizione posseduta, ed essercilata 
per tempo immemorabile di tanti secoli passala in legitima consuetudine, ed 
approvata non solo con la fama di antichissimo Privilegio, ma anche con- 
flrmata colla Bolla del Pontefice Urbano Secondo, e colli concordali cosi col 
Pontefice Adriano Quarto, come nel tempo del Santo Pontefice Pio Quinto, 
e con più atti sussccuti si espressi che tacili, dalli Pontefici successori sino 
al Regnante Pontefice CLEMENTE UNDECIMO nel ITOS. ratificali, ed 
osservati per lo spazio di sei secoli, e non mai vulnerati, per essere stali 
concessi per causa onerosa (passata in forza di contralto) alla gloriosa 
memoria di quel Grande Eroe il Conte Rogiero Norlmanno, conquistatore 
di questo Regno di Sicilia da potere delli Infedeli, e Fondatore di tante belle 
Basiliche, Vescovati, ed Abbazie, con averle dotate della terza parte di esso, 
e che con tale osservanza, e possessione si è sempre continualo, sendo li suoi 
Popoli già connaturalizali a questa forma di vivere, in maniera che con delti 
asserti Bolla, e Breve vengono ad inferirsi gravissimi pregiudizj alla Reai 
Corona, ed a’ Regnicoli, e perchè la detta asserta Bolla, ed in consequenza 
detto asserto Breve, come orrettizj, e surretlizj, contengono in se ingiustizia, 
privandosi il privilegialo delle riferite prerogative, e Giuridizione godute 
per lo corso di tanti secoli, motivo per il quale crede esso Regio Procurator 
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Fiscale, che la mente del Sommo Potitefice non sii stata bene informata, e 
che se fosse stata, non averebbe devenuta ad una tale risoluzione coll’aboli- 
zione di un dritto, e consuetudine immemorabile comprovata colli cennati 
Privilegj, e concordati già inviscerati nei Regnicoli. 

Per tanto esso Regio Procurator Fiscale, come quello, a cui carico corre 
invigilare alla difesa delle Regalie, Dritti, Consuetudini, e Privilegj della 
Corona, e del Regno, ed al rillesso, che variandosi il costume antiquato 
disturbarebbe la publica quiete, e produrebbe molti sconcerti, ha giudicato 
in vigor del presente Atto con tutti li rispetti dovuti alla Santa Sede, ed al 
Sommo Pontefice (di cui li Popoli di questo Fidelissimo Regno sono ubidien- 
tissimi Figli) fare la presente supplica ed appellazione dal Sommo Pontefice 
male informato, allo stesso Sommo Pontefice meglio informando, teu alla 
Santa Sede Apostolica, teu a chi, ed a quali si possono fare li legitimi 
ricorsi, ed appellazione, secondo la disposizione delli Sacri Canoni per la 
revocazione delli riferiti due asserti Bolla, e Breve per riceverne la giustizia. 

E perchè , secondo la disposizione delle Leggi , pendente l’appellazione 
non si deve innovar cosa alcuna ; Perciò stante la presente supplica , ed 
appellazione s’intenda (prò jure sospesa la esecuzione di detti asserti Bolla, 
e Breve; protestandosi esso Regio Procurator Fiscale nel caso contrario di 
tutte le cose lecite, e permesse a protestarsi secondo la disposizione del dritto 
Naturale, Canonico, e Civile. Implorata eie. Salvo jure eie. Cum poletlale eie. 

Onde per futura Testimonianza , e per passare alia notizia di tutti li 
Prelati Secolari, e Regolari, ed altri Ecclesiastici, e Popoli di questo Regno, 
e d’ogn’ altro dove tocca , si è fatto il presente Atto. In Palermo oggi li 20. 
Marzo 1718. 


Die Vigesimo Martii 1725. 

et est redactus in Aetis Magna Regia Curia prasens Actus Snppìicaticnis , et 
Appdlaiionis, et Pretestationis. 


D. Salvator Disse prò Mag. Not. W 
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U R»; le Siale, le JensAkai M le Ctvfre «a Ceale lUrei 

(AnMei iSMnll éi Toruw) 


Comte Maffei. Ayanl meurement reOechi à vostre sentiment, et aux insi- 
nuations que vous dous avés faìtes par le BUlet joint 1 vostre lettre du 8 
juin, au cas qu’il y eut un Interdit General en Sicile, et A ce que le Contador 
General nous à representé à ce mesme propos, nous n’avons pù qu’agréer 
vostre attenlion à lout ce qui peut estre de plus avantagcux pour nostre 
Service, et à prevenir ce qui peut causar queique trouble dans le Rovaume, 
ou il faut tout inettre en usage pour y maintenir la tranquillité. 

Et quoy que nous ne croyons pas que la Cour de Rome Vienne à de telles 
extremilés que l’est celuy de l'Intcrdit sur le Royaume, cependant si la 
passion do ceux qui l’ont animé jusques 1 prescnt la portoli A le fulminer, 
nous avons crO de vous devoir donner preventivemcnt les idées de ce que 
l'on pourroit pratiquer au dit cas pour empescher les suites que vous nous 
avés marqués par vostre dite Memoire, et que le Contador nous a detaillé 
ensuite de ce que vous nous avés remarqué l’un et l’aulre des sentimene de 
la Nation, principalement de l’Etat Ecclesiastique, et de celuy de la Noblesse. 

Par ces considerations, et gour prevenir aussy ce qui pourroit arriver de 
scandaleux dans les Monasteres dee Religieuses qui ont tant ^’attenance avec 
la Noblesse, et avec le Peuple, nous entrcrions dans le sentiment de laisser en 
cas d’Interdit la liberté A un cbacun de l’observer, ou ne pas l’observer, le 
Gouvernement cependant ne l’observant pas, et maintenant autant que vous 
pourrés la Metropole de Palermc dans les sentimens de ne pas l’observer, 
de mesme que les Ministres, et les Alagistrats de la Giunta et des autres 
Tribunaux, et la Deputation du Royaume. Vous pourrés donc au cas d’un 
Interdit Taire assembler les Corps cy dessus par devant vous, cbacun des dits 
Corps separement, et leur dire qu’estant informés, comm’ils le soni, que 
l’Interdit n’estant que la production de la passion de la Cour de Rome, et 
de l’envie qu’elle a de priver la Gouronne, et le Royaume de Sicile des ses 
plus precieuses prerogatives pour s’attribuer la connoissance des causes, et 
les attirer insensiblement toutes A Rome suivant les diverses tentatives 
qu’elle a faites en dilTerents tems; que vous estes persuadés qu’ils soni 
convaincus que les Censures , et les Interdits de celle nature soni destilués 
de toute sorte de raison, qu’ils soni contraires aux dispositions Canoniques, 
et que par consequent ils soni nuls, et de nul effet, comme eux mesme 
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l’ont roconnu par les diverses Consulles qu’ìls tous ont faites; que yous 
voulé$ bien les iaformcr de toutes les deinarches que nous avons faites à la 
Cour de Rome pour Taire ccsscr ses viulences à cet égard, et pour prevenir 
rinterdit, jusques à nous priver par les oflres que nous liiy avons fait taire 
d'une partie du droit de nostre Gouronne au fait de la Monarchie, afin de 
maintenir nos sujets dans toutes ses prerogatives, et tous ses droits de n’estre 
pas eEtraits du Royaume pour quelque cause que ce soit, ayant en cela eu 
plus d'attention aux ioterests de nos sujets, qu’à ce qui nous regarde. 

Vous leur communiquerés à cet eflet la Relation cy jointe des offres que 
nous avons fai! taire à Sa Sainteté, et les responses dures qui ont esté faites, 
les quelles vous estes en intention de rendre publiques à tout le Royaume, 
corame vous ferés en effel, les coramuniquant particulierement aux Evesques, 
aux quels vous alfecterés de la confìance pour les raettre dans nos interests, 
ou les avoir moins contraires qu’il se pourra; et par ce moyen chacun sera 
informé, corame vous dirés, que nous avons tout rais en usage pour taire 
revenir la Cour de Rome des engagemens qu’elle avoit deja pris avant 
nostre avvenement à la Gouronne de Sicile : qu’ainsy c'est au Pape de 
respondre à Dieu, et au monde de ses abrogations, Interdits, et Censiires 
qui sont generalement desaprouvées dans tout le monde Chrétien, et ne 
soni approuvées que par bien peu de Courtisans de Rome, et en apparence 
seulement pour leurs lins, et interests particuliers, et que les Tbeologiens 
et Canonistes cooviennent unaniment de leur^nullité, et inefficace: que par 
consequent l’or^ne doit pas les observer, ny y avoir aucun égard: que vous 
leur declarés à ce sujet que vous, et nos Troupes ne les observeront point, 
et que vous estes persuadés que les Ministres, et les Magistrats, ny la ditte 
Deputation ne les observeront pas, non plus que ceux qui corame eux sont 
convaincus de leur nullité, et injustice, et que tous contribueront par leur 
persuasion, et par leur exemple à ce que ceux qui dependent d’eux ne les 
observent pas, et que cependant ils feront connoitre à tous par leur pieté, et 
par les plus frequente exercices qu’ils en feront qu’ils continuent dans les 
veritables sentimens de bon Cbréticn, Catholique, Apostolique et Romain 
envers Dieu, et envers le Saint Pere, et de fideles sujets envers nous, et 
que rien ne peut les detourner de leur respect au Saint Siege, et de leur 
fidelité à leur Roy; mais que corame l'ignorance duo costé, et la malice de 
l'autre ont insinuc des scrupules à des esprite foibles, et que des personnes 
sans pieté affectent d’en avoir pour pouvoir vivre les uris dans l’irreligion, 
et les autres dans l'irregularilé, qu’il y en a plusieurs qui ne veulent pas 
s'instruire, ny estre instruite, et que ne s'agissant pas d’ailleurs de raatiere 
d’Etat, vous avés jugé à propos de tolerer que l'on puisse observer, ou ne 
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pas obserrer l'Inlerdit, eslanl persuadés que ceux qui croiroient de devoir 
l’observer dans le commencement (ne pouvanl pas cependant croire qu’il y 
en ait, eù égard à sa notoire nulli té) cesscronl de l’observer dez qu’ils seront 
bien inslruits, et qu’ils y auront naieux rellechis. 

Mais aussy tous declarerés que non obslant cette tolerance tous donnerés 
de tels ordres pour empeschcr que l’impieté et l'irreligion ne soyenl pas 
publiques, et que si jamais il y avoit quelqu’un d’assez bardis que d'en 
commetlre quelqiie acle, il ressenlira iminancablement les rigueurs de la 
justice, ce que vous devrés en elTet Taire pratiquer, comme par exemple, si 
quelqu’un proferoit des paroles, et Taits d'impieté cnvers Dieu, les Sacre- 
inens et les Saints, d’irrevercnce envers le Saint SacremenI lorsque l’on le 
porteroit en procession, ou aux malades, et autres seinblables. 

Vous assurerés d’ailleurs avec fcrmeté , que si tous usés de tolerance, et 
de moderation par rapport au scrupule vray, ou affecté, et pour n’estre pas 
obligé d’en cbasser plusieurs du Royaumc, vous userés de daulant plus de 
rigueur, ou il s’agira de raison d’Etat pour contenir un chacun dans les 
devoirs de Gdeles sujets, et de bons Citoyens; que toutes le fautes qui 
pourront causer le moindre trouble, seront punica avec tonte la severité des 
Loys, et les regles de bon Gouvernement, de quoy ils pourront assurer 
tous ceux qui leur sont subordonnés, et qui dependent d’eux. 

En eflet au cas de quelque emeute ou sedition,et mesme en cas de 
quelque tentative pour en susciter, il faudroit au premier abord sommaire- 
ment, et prevottablemeni Taire executer à mort le CbeTs, quand mesme ils 
seroient Ecclesiastiques, si les crimes sont publics et notoires, les Taisant 
par un prealable raser, et mettre en habit seculier, ce que l’on peut, puis- 
qu’il s’agit de crime de Leze Majesté, et de rebellion. 

Nous sommes d’ailleurs persuadés que si vous estes obligé d’employer la 
Torce du Militaire dans les endroils ou il y a garnison, ou d’envoyer les 
Dragons dans les endroits ou il n’y en a pas pour Taire cesser le tumulte, 
vous donnerés des ordres precis, et envoyerés le nombre de Troupes sufli- 
santes pour que l’on finisse, et que l’on Tasse cesser le tumulte du premier 
coup, sans laisser le tems de se reconnoiire, ce qui arrivant dans un endroii, 
ietterà l’epouvante par tout ailleurs, et contiendra un chacun dans l’obcis- 
sance et dans la soumission. Nous devons icy vous souvenir que l’attention 
particulicre qu’il Taut avoir est qu’il y ayc une grande vigilance dans les 
Troupes pour la conservalion des Places et Chaleaui qui sont à leur garde, 
contro tonte surprise, les dites Places estoni les CleTs et les boulevards du 
Royaume qu’elles assurent, et sans les quelles il ny a rien d'assuré. 

Et comme l’experience a Tait voir qu’il y a des Ecclesiastiques seculiers 
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et reguUers qui se traveslissent en habil laique pour commettre plus impu- 
nement des crimes, s'il reussit de les arrester ainsy traveslis, il faudroit les 
faire chatier par le Juge seciilier, puisque de tels travesUssemens les privent 
du privilcge du Foro Eicclcsiastique suivant la disposition des Canons, cornine 
vous pouvés Taire examiner par deux ou troie Jurisconsultes que vous cboi- 
sirés. L’inquisition derroit aussy cbatier rigoureusement ceux qui commet- 
troicnt des crimes de sa couoissance, et les Juges Ecclesiastiques ceux qui 
gont de la leur, cbacun devant concourir à maintenir la Religion, et à 
cbatier l’impietd et les crimes 

L’on dcvroit aussy Taire semer par tout le Royaumc, et distribuer aux 
Seculiers, et aux Reguliers de l’un et de l’autre sexe divers exeraplaires des 
sentiracns du picux Gerson, et du Cardinal Rellarmin,et aiitres sur les 
Excommunications et Interdite : nous vous envoyons, il ce sujet, ce receùil 
que nous en avons Tait Taire, pour que vous en Tassiés imprimer bon nombre 
en Italien, et cn Teùiilets volante, aprds en avoir Tait rcconnoitre et vcrifier 
les citations, au cas qu’on n’en ait pas cncore Tait distribuer, en conTormilé 
des ordres que vous avés donniis au Juge de la Monarchie, et au Juge 
Cavallaro de Taire le receùil des principaics scntences des Docteurs de 
l’Eglise sur les Censures et les Interdits. Nous vous envoyerons aussy en 
son tems les sentimcns des mellieurs Canonistes et Tbeologiens sur la nullité 
des Censures et Interdite de la Sicile, et aussy sur la nullità de l’abrogation 
de la Honarcbie, et du Regium Exeqttalur. 

Agissant de celte maniere, soutcnant les alTaires politiques, et d’Etat avec 
un Termeté inebranlable, cbatiant les delinquants, et perturba teurs avec une 
justicc egalement promptc, et severe, Taisant cesser les tumultes dans leur 
origine, et du premier coup, l’on ne scauroit attribuer à Toiblesse la tole- 
rance de l’observation de l’Interdit, Fon devroit au contraire l’attribuer A ce 
que nous ne voulons pas cbasscr du Royaume un nombre d’Ecclesiastiques, 
et de Laìques, comme vous pourriés vous laisser entendre. 

Et pour que Fon soit bien persuadé de nostre resolution à maintenir A 
tout prix les sujets dans Fobeissance, et la tranquillité dans le Royaume, 
outre les Troupes qui y soni, qui par leur bontè, et par leur nombre seroient 
sulTisantes A conquerir, et A plus Torte raison A contenir le Royaume, nous 
vous envoyerons encore deux Bataillons, autres touteTois que ceux de 
Scboulembourg, que nous retcnons par les prudentes reflections que vous 
nous avés insinuéez. Vous retiendrés aussy pour plus grande sureté du 
Royaume les Galeres que vous pouvés cependant employer A garder les 
costes contre les Barbares, ayant donné ordre de Taire party pour loùcr des 
Vaisseaux pour le transport des deux Bataillons 
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Vous ne communìquerés ces id^ à qui que ce soit, ne tou$ les conflant 
que pour que tous puissiés vous mesmc les dìgerer, et estre en etat de les 
mettre en execulion si jamais le cas arrivoit, et si vous ne recevés des ordres 
contraires, ou si vous croyés par les circonstances, et parce que vous pourrés 
decouvrir sur les lieux de la situation des esprit, et qu’il fut mieux autre- 
ment, vous devrés suspendre, et nous en rendre compte. 

Venant à present à ce qui concerne la Monarchie, nous avons receu avec 
vostre lettre du 6. du mois dcrnicr les trois Consulta de la Giunta, du 

Prcsidenl Fernandez, et du Juge de la Monarchie non pas par les 

molifs de leur sentimens, mais pour preparer les choses au vostre pour la 
tolerance de l’Inlerdit dans Ics cas que dessus, nous somraes d’avis : 

Qu’il faut veritablement maintenir le Tribunal de la Monarchie (contrae 
nous le voulons absolument) dans l'exercice de sa Jurisdiction, mais il n’est 
pas pour cela necessaire d’obliger par la violence, et par la rigueur toutes 
les personnes de tous les endroits du Royaume de recourir à ce Tribunal, 
ny tous les Evesques et Vicaires Generaux de remcttre Ics actcs à ceux qui 
voudront recourir par appel, ou pour griefs il la Monarchie; 

Qu’il suffit pour la maintenir qu’ellc exerce sa Jurisdiction dans bonne 
partie du Royaume s’il ne se peut pas Taire autrement, cornine sont les 
Eveschés de Cattanea, de Girgenti, et de Patti, dont les Vicaires remet- 
tront les actes (ainsy que le.President Fernandez, et D. Giacomo Longo 
l’avouent) et reconnoitront ce Tribunal, de mesme que TArchimandrile, 
l'Abbé de S.“ Lucie, et les autres Abbés Royaux, et quelques Ordres Regu- 
liers du Royaume ; 

Usant avec les Evesques et les Vicaires, qui voudront obeir aux ordres de 
Rome, et qui refuseront de remettre les actes, des voyes douces et persua- 

sives les laissant cependant dans la crainte respectivement de l’expul- 

sion, emprisonnement et reduction de leur teraporol, sans venir pourtant à 
l'execution, que Fon sera toujours i tems de mettre est usage selon les cir- 
constances et les tems, et lors seulement que nous le jugerons à propos, 
et que nous vous en donnerons l’ordre, n’estant pas convenable de venir à 
l’extremitd dez le commencement avec eux, mais bien souvent de dissimuler 
pour decouvrir le train que peuvent prendre Ics aflaires, afra de prendre 
les resolutions selon qu’elles lournent; 

Et quant aux Maitres Notaircs laìques qui refuseront de remettre les actes, 
il ne manquera pas de molifs pour raison d’Etat qui fournisse le pretcxte 
pour les Taire mettre en prison. L’on peut aussy prendre des mesures pour 
que les parties ayent leurs actes complete (comme nous vous avons insinué 
par nostre lettre du 6. juillet demier) avec les quels ceux qui voudront. 
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pourront recourir à la Monarchie. L’on peul prcndre Ics mesures necessaires 
pour empescber que l'on n’cxecute les aulres actes d'appel qiie l'nn pourroit 
faire à d’aiitres Tribunaux qu'à celuy de la Monarchie, laissant cependant 
croire à la Giunta que l’on veut suivre son Parere, cl ses ConsuUes, dea 
quels vous luy dirds que nous sommcs fori satisfaits 

Que s’il arrivc dcs cas ou il faille dissimulcr (comme nous vous avons 
marqué cy dessus) et que la Giunta voulut passer à l’execution de ce qu'elle 
conseille de Taire, vous empescherés les diles execulions, dìsant que vous 
avés ordre de nous en informer, et sur ce vous ferés faire une Consultation 
pour nous l’cnvoyer 

Nous vous repetons ce que nous vous avons deja ecrit de ne pas pemettre 
qu'on debite, n'y qu’on lise publìquement des gazettes, de punir ceux qui 
parlent que le Royaume doit changer de Maitre, s^avoir les Laìques par les 
ebatimens que vous jugerds les plus à propos, conformement aux personnes, 
et à l’elTet que leurs discours auront pù produire, et les Ecclesiastiques par 
les chasser du Royaume, leur faisant connoitre, et publiant que c’est pour 
leurs discours seditieux, et par consequent pour cause d'Etat, et nullement 
pour les diOerents avec Rome, et cependant vous laisserés connoitre par 
vos discours à la Noblesse que vous avés de l'indignation, et ressentiment 
contee ceux qui inventent, et debiicnt de tclles faussetés, et que vous leur 
en ferés ressentir les ellets 

Nous venons de recevoir la reponse du Pape à la demierc proposition 
que nous luy avions fait faire. Nous vous en envoyons une copie avec les 
remarques que nous avons faites sur Ics vcùcs de la Coor de Rome pour que 
vous soyés plus en ctat de les deconvrir, et de Ics manifester lors que vous 
le croirés à propos et que vous en entendrés parler, et de faire remarquer 
qu’elles sont toutes dirìgées à attirer insensiblement les Causes de Sicile à 
Rome, et d'introduire dans le Royaume tous les abus que la Curia a iniro- 
duit, ou taché d’introduire ailleiirs pour cn attirer toiit l’argent, et y disposar 

despotiquemenl des personnes Ecclesiastiques, et de leurs biens Et sur 

ce nous prions Dieu qu’il vous ait en sa saintc garde. 


A TbmiM et 1 «nU 17ÌS. 


V. AMEDEO 


Di St-Thomas 
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Il Re di Sicilii, di Geraseleiine e di Cifiri, ett., al Caole NaSei 

^AKkin fCMftf I di Torlto) 


Conte MafTei. Dal vostro spaccio degli 8 del caduto habbianio veduto le 
continue diligenze da voi adoprale, quali rimiriamo come nuove prove del 
vostro zelo, et indefessa applicalione al maggior bene del nostro servitio. 

Non si traila presentemente che di stare attento a mantenere il Tribunale 
della Monarchia, non correndo dubbio che la Corte di Roma che ha voluto 
annichilarlo con la Bolla d’abrogalione, nulla omclerà per impedire che vi 
si habbia ricorso; al cui effetto ben può ella haver mandalo il Breve prccctivo 
a’ Vescovi del Regno di non dar copia alcuna degli alti avanti di loro fatti 
per trasportarli avanti il Tribunale della Monarchia : ma sicome quelli che 
litigano nelle loro Curie non ponno a meno d’havcr copia degli alti della 
parte contraria per rispondervi, che conservano pure necessariamente quelli 
che producono dal loro canto, e che non può eseguirsi una sentenza senza 
darne copia, cosi non è probabile che coloro, che si stimeranno gravati dalle 
sentenze et ordinanze de’ Vescovi, o de’ loro Ullìciali, e li Regolari da quelle 
de’loro Superiori, veglino patienlemente soffrir questi gravami senza ricor- 
rere per farli riparare ÀI che tanto più ponno impegnarsi col render 

loro una pronta, e disinteressata giustilia, sostenendo gli oppressi, e mante- 
nendo esattamente ogn’uno nelle sue legittime ragioni, sendo verità costante 
che la buona amministrazione della giustitia supera tutti gli ostacoli che 
ponno fraporsi ai ricorsi alla medema. Può anche farsi dare degli ordini 
agli Avvocati, et a i Procuratori delle parli litiganti avanti tutti li Tribunali, 
perché siano esatti a formar li processi, e renderli completi con tutti gli atti 
senza valersi di fogli volanti, con farvi inserire le ordinanze, e sentenze a 
pena di nullità delle procedure, e d’esser tenuti in proprio a tutte le spese, 
danni et interessi delle parti, e condannali ad una condanna arbitraria 
secondo i casi: con qual mezzo li Tribunali ecclesiastici trovandosi compresi 
come i secolari in tal ordine concepito in termini generali, verranno impe- 
gnati ad haver tutti gli atti, e rimetterli alle parti, che vorranno ricorrere 
per appcllatione al Tribunale della Monarchia. Quando tuttavia i Vescovi 
ricusassero la copia degli atti, sicome ciò sarebbe una denegatione di giu- 
stitia iniqua, e contro ogni sorte di ragione, il Governo baverebbe giusto 
luogo di minacciarli della riduttione del temporale sino a che havessero 
sodisfatto a’ loro doveri, conforme si stila in Francia, o di preaUtarli ad 
audiendum Veròum Rtgium, senza però venirne in fatti a quest’ultimo per non 
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privare il Regno della presenza di tutti i Vescovi, come potrebbe accadere 
se si ponesse in uso tal rimedio; ma ben si potrebbe con inoderatione, e 
secondo le circostanze, procedere alla ridutionc in caso d’iin ostinalo rifìulo, 
e che portasse delle gravi conseguenze; quali spedienli comunicharcle, se 
cosi stimarete opportuno, come da voi alla Giunta perché vi faccia i suoi 
riflessi, con indi consegnarveli per farceli tenere. E perchè la sicurezza del 
Regno deve es.sere l’oggetto vostro principale, e compie ai Sovrani, et a 
quelli ai quali resta confidalo il governo de' loro Stati, d'esser moderali, 
siamo persuasi che continuarele con prudenza, moderatezza, e desteril.é a 
stare attento ch’ella non s’impegni in certi passi che ponno intorbidare 
la traquillità del Regno, havendo sopratulto l’occhio ai Fiscali, che sono 
mollo corrivi. 

Passando presentemente alla Eelalione da voi trasmessaci degli affari Eccle- 
siastici sino agli 8 del caduto giugno, dobbiamo dirvi confldenlemenle, per 
regola del vostro governo nelle circostanze presenti , che la Corte di Roma 
appigliandosi a tutto per formar processi, sovra i quali possa stabilire i 
fundamenti delle sue Censure et Interdetti, le carcerationi degli Ecclesiastici 
le ne somministrano la principal materia, il che non ponno fare l’espulsioni 
che la Podestà economica può praticare, senza che l’Ecclesiastico possa 
legitimamente dolersene 

La ridutione della temporalità de’ disubbidienti e renitenti è pur anche 
un mezzo proprio per contenerli; onde approviamo l’ordine datone, e conti- 
nuarcle voi l’uso di questo rimedio con prudenza e modo, conforme stimarete 
secondo le circostanze, e le persone per giungere al fine proposto di contener 
gl’ Ecclesiastici nell’ ubbidienza. Per tal ragione approviamo quanto si è 
operato rispetto a’ Canonici e Preti di Piazza, li quali havendo havuto tempo 
di far riflesso alla loro mala condotta, pendente quello che sono stali in 
prigione, darete ordine che, dopo haverli ancor ritenuto per qualche giorni, 
si facciano scarcerare con minaccia di farli cacciare dal Regno in caso di 
recidiva, o di contumacia, et infatti si comincierà in tal caso ad espellire li 
principali c quindi gli altri, se l’esempio do’ primi non li raffrena. 

Quanto si è fatto riguardo a’Giurati di Girgenti è totalmente conveniente, 
havendo i medemi ugualmente meritalo, per lo scandalo e mal esempio che 
hanno dato, d’esser privati dei loro carichi, e mandati agli arresti, ove 
bisogna tenerli sino a che conoscano sinceramente il proprio fallo, e che la 
loro detentione habbia prodotto qualche buon effetto ne’ Popoli. 

È stato ottimamente fatto d’essersi carcerati li due acennali Frati del 
terz’ Ordine di S. Francesco apostati e vagabondi , quali essendosi trovati 
senza l’habito religioso e travestiti da secolari, farete esaminar dalla Giunta se 
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non siano privi del beneficio del Foro ecclesiastico, e se il Giudice secolare 
non sia in diritto d’esercire la propria giurisdilione sovra di loro, per cosi 
fare in altri casi simili, ma non però in questo che il Giudice ecclesiastico 
ha prevenuto. Intanto converrò far uso dello scandalo di questi due Frati , 
dei quali participarete al Marchese del Borgo la mala condotta, apostasia, e 
travestimento, perchè se ne vaglia a far conoscere le fatali e scandalose 
conseguenze degrintcrdetti e Censure che vengono si leggiermente fulminate 

senza cause canoniche, e solo per fini di giurisditione, e di temporalità 

Che è quanto habbiamo a significarvi con queste righe, quali terminiamo, 
pregando Dio che vi conservi. 

Thitaon N I lo^io 1715. 

V. AMEDEO 

Audiberti 


Il Re ài Skila, ài Gennaleaaae e A Cifre, ect., al Celle lieOiN 

Interrii di T«riMl 

Conte Maffei. Con lettera delli 20 del mese scaduto siamo stati ragguagliali 
ch’il Papa meditando da qualche tempo di fulminare le Censure contro di 
voi, ha fatto tenere diverse Congregationi , nelle quali alcuni Cardinali e 
Prelati che le compongono sono stati di parere che vi si potesse devenire 
senza che vi precedesse alcun Monitorio. Gli altri delle medeme Congrega- 
tioni hanno giudicalo indispensabili detti Monitorj: che fiutlanto si credeva 
che Sua Santità seguirebbe il voto de’primi, dimodoché quando ella persista 
(come vi è apparenza) nella risolulione che pare habbia presa, si sentirà ben 
presto da Roma osservisi pubblicate le dette Censure. Hora dunque si tratta 
di render inutile in Sicilia l’elTetlo ch’il Papa si è immaginato che dette 
Censure vi produrebbero. 

Il primo mezzo si è d’impedirvi, quanto più fia possibile, la pubblicatione 
ed affissione di esse, radoppiando la vostra alicntionc per far immediata- 
mente esportare quelle che potrebbero esservi affisse, con star voi avvertito 
nel ricever lettere o carte principalmente da mani de’ Frati o Preti. E perchè 
la cosa è delle più essentiali, questo è il tempo di adoprar ogni rimedio per 
rendere da un canto inefficaci le mire della Corte di Roma, e dall’altro 
pubbliche le nullità, ingiustitie et abusi ch’ella commette contr'ogni ragione. 
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Haverele a queslefletto veduto dal Parere del Senato nostro di Piemonte 
li rimedj che possono praticarsi in simili casi, e quelli ancora che qui, et 
altrove si praticano dcH’appellatione, come d'abuso: il Consultore ne sa la 
formola, et ha presso di sé il libro che ne tratta. Che se si volesse più tosto 
praticare ciò ch’è qui in uso, l’acennato parere ne dice assai per poter pren- 
dere le stesse misure, delle quali resta pure informato lo stesso Consultore. 

Ma se non può riuscirvi d'indurre li detti Ministri in alcuno degli acennati 
spedienti, bisogna necessariamente impegnarli a far un Manifesto con cui 
si rendino pubbliche le nullità et ingiustitia di dette Censure in particolare, 

e delle altre precedenti provisioni di Roma in generale, onde mostrar loro I 

che s' impugnano le Censure lanciale contro di essi, ugualmente come quelle 1 

contro di voi, perchè contrarie alle prerogative della Corona, del Regno e I 

de' Regnicoli, et agli usi che vi si sono costantemente praticati et osservati, 1 

et anche come distruttive delle dette prerogative et usi Qualsisia I 

provisione poi che si faccia o dalla Gran Corte, o dalla Giunta bisognerà 
farla pubblicare in lutto il Regno, interessato in lutto ciò che riguarda il 
Viceré, sendo necessario che ciascuno sappia essersi preteso di censurarlo 
contro tutte le ragioni, nullamenle, ingiustamente, e solo per aver adempito 
all'obbligo suo di sostenere le prerogative del Regno e dei Regnicoli. 

Dal vostro canto vi manterrete per via di fatto, facendo dar lo sfratto agli 
Ecclesiastici che ardiranno aderire alle Censure di Roma contro di voi, e 
facendo fare la ridutione de' loro beni , procedendo in loro riguardo , nelli 
casi accennati colla precedente nostra lettera, a carcerationi, o rilegationi 
coU'aulorilà della Monarchia, e facendo carcerare, o rilegare li Secolari, et 
anche condurre in Piemonte quelli che stimarete a proposito degli uni e 
degli altri. Finalmente vi servirete di tulle le strade, e mezzi deU'Aulorità 
economica e politica per render inelllcaci gli attentati, e Censure della Corte 
di Roma, e contenere gli Ecclesiastici e Secolari nell'ubbidienza, e rispetto che 

vi devono, e voi sostenervi nell'esercitio della vostra carica e dignità 

Ed assicurandoci per fine del vostro zelo et altentione in voi sperimentata 
' per il servitio nostro, preghiamo Iddio che vi conservi. 

Uhi Cutcilo di Kivoli il I* luglio 1119. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 


j 

1 
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LeUen del Conte Melfti al Re 

(ArrkHt yrnmlt 41 Tmim> 


Reai Maestà 

Ho l'onore di rispondere alle tre pregiatissime di Vostra Maestà, due del 
primo, ed una delti tre del corrente; e per principiare dal ragguaglio che 
aveva la M. V. che stava il Papa meditando di fulminare le Censure contro 
di me, mi giova credere che avrà dopo inteso dal Conte Provana, che non 
solamente si era da S. S. sospesa questa sua precipitosa risoluzione, ma 
anche l'aveva la Santità Sua accertato, nell'udienza che ebbe, che non più 
penserebbe a farlo, al che puonno aver contribuito le forti espressioni usate 
dal detto Conte parlando di questa materia con alcuni de'Cardinali; in somma 
pare che o per questi , o per altri motivi non siasi da temere per adesso lo 
scoppio di questo fulmine, il quale se fosse succeduto può accertarsi la M. V. 
che vi sarei andato al riparo con tutta quella fermezza, ed autorità propor- 
zionata al bisogno, e mi sarei servito, come mi servirò in caso simile, di 
tutti quei mezzi da V. M. suggeritimi, e di tutti quegli altri che avrei pre- 
visto, o giudicato necessarj, ed opportuni al riparo di tali ingiustizie, ed 
aggravio al mio carattere. 

Se mai però succedesse che $. S. ripigliasse questo suo cattivo umore, 
la grazia della quale supplico la M. V. è di lasciarmi in intiera libertà di 
deludere, e rendere inutile l'effetto che il Papa si può essere imaginato, che 
dette Censure contro di me potessero produrre in Sicilia , stando ben certa 
che questo appunto mi servirebbe di vero mezzo a rendere sempre più rispet- 
tabile il mio carattere tanto per le misure che prenderò contro gli Ecclesia- 
stici, e questa Nobiltà, quanto contro il popolo, che ardissero di mancare 
in minima parte al rispetto dovutomi con riguardarmi per censurato, e non 
ubbidire agli ordini che farei pubblicare, e prontamente eseguire contro gli 
inubidienti con il dovuto rigore, non essendo più il tempo all’ora nè di 
dissimulare, nè di usare soverchia piacevolezza col motivo di non irritare 
maggiormente il Papa, che si ridurrà ragionevole e giusto, quando troverà 
una forte, e risoluta difesa dalla quale perderà ogni speranza di potersi più 
far ubbidire colle violenze ne’ suoi ingiusti procedimenti. 

La M. V. stia pure in riposo, non dubitando che il Regno patisca per 
questo verun movimento che possa essere di suo servizio ; anzi tengo per 
costante che agendo io all’ora con tutta l’autorità Viceregia conterrò ogn’uno 
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nel proprio dovere, e ne rimellcrei ben presto, colle truppe che tengo nel 
Regno, chi ardisse di mancarvi. Insomma un Viceré ingiustamente censurato 
in Roma (che non è, nè vuole esser tale) in Sicilia diviene presto il miglior 
Teologo del Regno, c ne rispondo io alla M. V. Basta solo che a misura 
degli attentati si puniscano i primi colpevoli, e si ricompensino con grazie 
gli ubbidienti, e ben afletti 


Dal contegno in cui terrò questa Città, prenderà regola lutto il Regno, e 
però vi sarei ugualmente rispettato ed ubbidito. Quanto alla Nobiltà mi sarà 
facile a tenerla in dovere avendo in mano la chiave delle dilazioni, e dei 
Giudici aggiunti nelle loro cause, oltre ad altri mezzi ben dalla medesima 
conosciuti quando mi dasse motivo di valermene; onde concludo, in risposta 
a quanto si è degnala la M. V. accennanni sul particolare delle minacciale 
Censure contro di me, che se vengono mandate resterà il Regno quieto, il 
Viceré con maggior credito della sua autorità, e la Corte di Roma delusa 
delle sue mal concepite speranze in ogni genere, purché V. M. si contenti di 
lasciarmi agire a misura che sul campo troverò necessario di dover operare, 
senza che possa dubitare che dalla M. V. siano disapprovati i passi di giusto 

rigore, che per suo servizio crederei indispensabile di dare 

Ho veduto con somma mia consolazione l'articulo della lettera del Mar- 
chese di Morozzo trasmessami dalla M. V. in riguardo agli ordini dati dal 
Re di Spagna al Fiscale, ed al Consiglio di Castiglia di fare un Amilo simile 
a quello del Parlamento di Parigi relativamente alle provisioni della Corte 
di Roma in odio de’ Ministri ed altri Particolari di Sicilia, c mi servirò 
opportunamente di questa notizia per far conoscere a questi l’inganno in cui 
sono di credere che li rimedj, de’quali si serve la Francia contro gli attentati 
di Roma, siano privilegj speciali di quella Corona, e non meri efletti della 
Regia Podestà: l’ho pure comunicata al Consultore accioebé ne faccia ne’suoi 
discorsi con loro lo stesso uso; nè altro occorrendomi per ora, qui rimango 
con profondissima riverenza 

Di Vostra Maestà 
Patenna G 17 luflka 171$ 


Ilumilusimo e Fedehssinw Servitore 
Il C. MiirrEi 


Digitized by Google 



GOTERKO ECCLESIASTICO 


207 


Il Re 4i Skilui, <i Uensalnme e li Opro, ecc., al Ceole Haffiii 

(AnkHi fmrali di TtritPl 


Conte Maflei. Già che scorgiamo che la moderatìone nostra non ha potuto 
portare la Corte di Roma a dìscontinuarc li suoi violenti procedimenti, e dì 
anzi per il contrario, e più si prendono delle precautioni per non sommini- 
strarle pretesti di riilminarc Censure, più essa si compiace a moltiplicarle, 
tempo è hor mai che si prendano altre misure, e si faccia conoscere ad essa 
Corte, che la nostra fermezza va del pari colla nostra moderatìone, e che 
dopo di haver sperimentata l'inutilità di questa sappiamo mettere in pratica 
quella contro l’ingiustitia del di lei procedimento, quale ci è ugualmente 
cognito, che la nullità e l’abuso de’ suoi Monitorij e Censore per haverne 
consultato li più insigni Teologi c Canonisti tanto di dentro, che fuori dei 
nostri Stati. 

Siamo persuasi che li Ministri e Magistrati del Regno sono dello stesso 
sentimento, e che non v’è alcuno di essi , che non sìa disposto a dar prova 
della propria fermezza, e risolutione a respingere gli reiterati attentati che 
per parte di Roma vengono inferii ai diritti della Corona , et a quelli del 
Regno con Monitorij, Scomuniche, et Interdetti notoriamente nulli, manife- 
stamente ingiusti et evidentemente abusivi, poiché altrimente la debolezza in 
essi sarebbe una chiara prova della loro ignoranza di simil sorte di materie, 
che produce in essi un mal fondato scrupolo, da cui per altro si sottrar- 
rebbero facilmente se volessero applicarsi ad iscoprime la verità. Ci é noto 
ch’almeno i Ministri, che compongono la Gran Corte, hanno suflciente sapere 
per il discernimento necessario, et ugual zelo e fermezza ; anzi sono essi che 
dovranno fare le provìsìoni, quali si richiedono per sostenere lì diritti, e 
prerogative della Corona, e del Regno contro gli allentati che la Corte di 
Roma ha procurato cotanto ingiustamente di inferirgli. 

Sapete voi che li Corpi dei Magistrati sono quelli che fanno dapertutto 
sìmili sorti dì provisioni, e di qual utilità sieno state in questo paese quelle, 
ch'il Senato, e la Camera hanno respeltivamente fatte da poi quindeci, in 
sedici anni, in seguilo a'quali sono diminuite le frequenti Censure, e Scom- 
munichc che provenivano prima da Roma ; in proposito di che havele veduto 
il sentimento che vi trasmisimo mesi sono. 

Sapete parimenti ch’il nostro Senato di Savoia ha mantenuto quel Ducato, 
e quanto è dì sua giurisditionc, esente da simili intraprese, non sendovi stale 
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(In poi pili d’un secolo delle Scoinmuniclic fulminate per parte di Roma, 
nè tampoco delle provisfoni per la minima intrapresa di giiirisditionc ; e 
ciò perchè il predetto Senato ha su l’appellatione, frapposta come d’abuso 
dal Procuratore Generale, dichiarate abusive qualunque minime intraprese, 
come il Conte di Rubilant ne resta pienamente istruito. 

Il Senato di Nizza havendo messo in uso dopo qualche anni la sudetia 
appcllatione come dabuso, ha con questo mezzo resa tranquilla la Provincia 
di sua giurisdilione, e fatto cessare li frequenti Monitorij e Censure, che 
la Corte di Roma vi mandava per l’addietro; sendo indubitato che ciò che 
più teme detta Corte sono le dichiarationi de’Corpi de’ Magistrati, quando 
riconosce in essi fermezza e vigilanza a non soffrire la minima intrapresa, 
et a respingerle tutte con vigore. In falli non può la Corte di Roma servirsi 
delle sue armi (ch'ella prostituisce per altro con tanta facilità) contro dei 
Corpi : questi per conseguenza ponno agire con più libertà per sostenere le 
prerogative de' Stati, c mantenere nella sua antica osservanza la disciplina 
della Chiesa, qual è più nella sua purità ove li Corpi de’ Magistrali prendono 
a sostenerla contro le novità di Roma. 

Ci siamo dunque determinati a confìdare alla Gran Corte l'autorità, e 
potere di emanare sotto suo nome tutte le provisioni che saranno stimale 
necessarie per mantenere li diritti c prerogative della Corona, e la pubblica 
tranquillità del Regno contro le intraprese della Corte di Roma , senza più 
concepire li suoi ordini sotto nome di Viceré, nè che questi vengano dal 
medemo signati, benché per altro nulla doves^ fare che d'ordine, e consenso 
del Viceré. Vi siamo noi stati invitati non solo dalle suddette ragioni, ma 
anco per non esporre la vostra persona alle Censure, c fulminationi di Roma, 
sendo stata già, come sapete, la nostra mira al'horchè fecimo pubblicare 
dalla Giunta gli ordini per sostenere il Kegium Exequatur. 

Vi mandiamo dunque a questo cflfello il progetto di Biglietto, et Ordine, 
che dovrete perciò dare alla Gran Corte, e quando glieli rimellerele, gli 
farete osservare la conlidenza ch'habbiamo in quel Magistrato, sendo persuasi 
ch’userà deU’autorilà, e potere che gli diamo per manifestare al Pubblico le 
nullità, ingiuslitie, et abusi de’ procedimenti e provisioni che la Corte di 
Roma fa per turbare la tranquillità del Regno con l'intentione ch’ha di voler 
distruggere le leggi sue fondamentali, li suoi usi e le sue prerogative, quali 

sono nate con lo Stato Direte in seguito a detta Gran Corte, 

ch’il Fiscale del Regno farà una rapprcscnlatione in conseguenza degli ordini 
espressi che ne tiene da noi, che ci promettiamo dal zelo di cadun Ministro 
che faranno la provisione conforme a delta rappresenlatione , con farne ese- 
guire il contenuto irremissibilmente con forza e vigore Non dovrà la 
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Gran Corte esprìmere l'autorità datale con altri termini più individuali di 
quelli che si sono usati in questa Manifesta, o sia Editto, e però non designerà 
il Biglietto, nè lo lascierà vedere affinchè non appaia che ciò siasi fatto mera- 
mente per quest'atto, e non resti impegnata la vostra persona 


Il controeditto, o sia Bando sendo fatto, sarà cura del Fiscale della Gran 
Corte di farlo immediatamente pubblicare in Palermo, et in tutto il Regno 
con ritirarne li certificati della rispettiva pubblicatione in cadun luogo; ma 
come gli ordini restano inutili, e che anzi ridondano in disprezzo delle leggi 
e degli stessi legislatori, se non vengono eseguiti intieramente et assoluta- 
mente, cosi darete ordine alla Gran Corte di far subire irremissibilmente le 
pene portate dal controeditto alli contraventori senza eccezione, connivenza, 
riguardo, nè distintione di persone per le vie sommarie, e come si dice ex 
aòrupto et dispensativo modo, facendo subire ai laici le pene pecuniarie, e 
corporali portate dal controeditto, con espellire gli Ecclesiastici dal Regno, 
e facendo fare immediatamente la ridutione di tutti li beni che possedono 
indistintamente, e distribuire a’Preti che si stabiliranno per deservire i loro 
beneficij una portione abbundante de’ redditi de’mederai. Facendosi in questa 
conformità, e con vigore (a che darete tutta la vostra attentione), et invigi- 
lando che a qualunque provisione che Roma farà si facciano dei contro- 
editti, 0 siano Bandi, vi penserà ella seriamente prima di farne delle altre, 
sendo sua massima di non fare provisioni che sa essere senza effetto; c se 
non vole esporsi a ricevere delle buone reclute d’Ecclesiastici, dovrà scansare 
di far passi che possano accrescere il numero di essi per non bavere a 
risentirne il sovracarico E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 


Toriso b S3 Buvemtre 1116. 


V. AMEDEO 


De St-Tbokas 


n 
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Bando, Edilio e ComaidaiiKolt, d'ordine della Regia Gran Corte ninia casi deiTina, eome deirallra 
Sala CÌTile e Criminale di questo fedelissimo Regno di Sicilia, ger l’osscnania del R. Kxejiialwr 
ncirinirodaziooe, goUiBraiione ed aObsiooe di leggi, rescritti e grorisiooi forasliere. 


(Da ani ci^u a ila«pa «teli ardUai fMcnli # Tanaa) 


Ha comparso avanti la Regia Gran Corte unita cosi dell’ una, come del- 
l’altra Sala Civile, Criminale di questo fedelissimo Regno di Sicilia il Regio 
Procuratore Fiscale, e portato le sue querele, ed instanze con averci rappre- 
sentato, che giornalmente s’avanzano li disordini, ed inconvenienti del Regno 
per la torbidezza de’ mali atrelti, che suscitano, e procurano novità pregiu- 
diziali al servizio di S. M. (la Divina guardi) alla publica tranquillità, ed 
alle leggi, riti, consuetudini, costumi, c buone regole antiche del Regno, 
colle quali si ha vissuto con tutta quiete, e felicità per tanti secoli; e parti- 
colarmente ha esposto la maggiore essere quella, che si ha sperimentato non 
solo d’aversi sollecitato nella Curia Romana più Brevi, Editti, Bolle, Censure, 
e Rescritti contraij alla Giustizia , e pregiudiziali non solo alle supreme 
Regalie della Corona, ma anco ai privileggi, leggi, consuetudini, e riti del 
Regno, che sono di beneheio d’ogn’uno dei particolari, che lo compongono, 
e publica quiete, ma pure doppo aversi nuUiter, injusle, et abusivo modo 
ottenute, han passato a pretenderne, l’esecuzione, ed affìgerle in più luoghi 
clandestinamente, senza che siasi ottenuto prima , come indispensabilmente 
dovevasi il Decreto del Regio Exequatur per via del Spett. Avvocato Fiscale, 
a chi vien commesso l’esame di riconoscere se i detti rescritti, ed altri di 
sopra espressati racchiudano pregiudizio, ed apportino diminuzione, o lesione 
agli antichissimi privileggi, leggi, e consuetudini del Regno, o pure ai 
diritti, c prerogative della Reai Corona di S. M., circostanza necessaria ricer- 
cata non solo per la disposizione delle leggi civili, e canoniche, ma pratticata 
da lutti i Prencipi, e Republichc della Cristianità Cattolica; 

Ha pure soggiunto, da questa tentata pretesa novità aver nato li pretesi 
non meno nulli, ingiusti, ed abusivi Interdetti delle Diocesi di Catania, e 
Girgenti, ed ingiuste, invalide, ed abusive Sentenze di Scommuniche contro 
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li Ministri, e persone tonto Ecclesiastiche, quanto Laiche per avere, com'era 
del suo obligo, sostenuto, e difeso li diritti, e ragioni, e prerogative non 
solo del Regno, ma le Regalie, comuni a tutti li Sovrani, c Republichc, e 
che sono di tanto beneficio ad ogn'uno, con aver anco passato a Sentenze 
di Scommuniche contro tanti altri per il solo motivo di avere comunicato 
in Dìvims con li primi, come si ha detto, tanto ingiustamente, nulliter, et 
abusivo modo scomunicati , c tutto ciò non con altra intenzione , che quella 
dcH’usurpazione di voler distruggere le leggi fondamentali antiche del Regno, 
le Regalie supreme della Corona, che sono di tanta utilità ai Regnicoli, 
com’è sempre stata quella della Regia Monarchia, e Legazia per il sostegno, 
difesa, e manutenzione della quale tutto il Regno ne portò le sue suppliche 
a S. M. nel Parlamento generale composto dai tre Bracci, Ecclesiastico, 
Militare, e Demaniale, detento in questa Felice, e Fedelissima Città di 
Palermo sotto li 7. del Mese di Marzo dell'anno 1714., con aversi propas- 
sato ad ottenersi, e publicarsi clandestino modo, nulliter, et injuste, et abusivo 
modo Bolle di pretesa abolizione di delta Regalia, e comminato pene di cen- 
sure ipso facto, et ipso jure contro i Ministri, Ufficiali, ed altre persone tanto 
Ecclesiastiche, quanto Laiche, che sostenessero, e difendessero la connata 
suprema Regalia della Monarchia, senza considerare, nè voler riconoscere, 
che ogn’uno viene obbligato da tutte le leggi Divine, ed humanc, a dover 
sostenere, e mantenersi quei diritti, prerogative, non che privileggi, che 
riguardano cosi le prerogative delle Corone, come il beneficio del Regno, e 
d'ogn’uno de’ Regnicoli : 

Eispose anco se bene sia a tutti notoria, e manifesta l’ingiustizia, nullità, 
violenza, e modo abusivo coll’affissione clandestina, senza precedere il Regio 
Eaxquatur, tuttavia non aver mancato persone mal affette colla propria 
torbidezza, e pessima intenzione di aver sparso sentimenti contrarj alla verità 
della giustizia, ed evidenza delle ragioni contro il beneficio comune, c publica 
quiete, in modo che ha giudicato obligo inescusabile della sua carica por- 
tare alla detta G. C. le sue querele , e fare viva istanza , affinchè non solo 
dovesse manifestare, e notificare a tutti l’ingiustizia, nullità, violenza, irre- 
golarità, e modo abusivo, ancorché ad ogn’uno fosse palese, con rinnovare 
anco gl’ Editti, e Bandi già prima publicati per questi affari, ma passar a 
stabilire pene rigorosissime contro quelle persone, che volessero difendere, 
non che eseguire, publicare, o fissare li sudetti, ed altri Rescritti, Bolle di 
pretesa abolizione. Brevi, Editti, e Censure emanati, vel forsitan emanandi, 
alli quali non ha preceduto il Regio Exeguatur: 

Come ancora che tutte, e singole persone, alle quali avessero pervenuto, 
0 nel futuro perverranno li detti, ed altri Brevi, Rescritti, Bolle di pretesa 
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abolizione della Monarchia, Censure, ed Editti cosi emanati, come fortium 
emanandi senza il solilo già detto Decreto del Regio Exequalur, o che avesse 
scienza d’essere in potere di qualche persona, e non lo rivelasse ai Ministri 
dcpulandi dal Tribunale nel termine dichiarando in appresso, tutti, e qual- 
sivoglia di loro rispettivamente, tanto quelli io potere de’ quali han per- 
venuto, 0 perverranno per il futuro, quanto quelle, che avranno scienza 
d’essere in pcftere d’altri, e non rivelassero fra li termini, ed alli Ministri 
designandi dal Tribunale sotto dichiarandi, havessero da punirsi con rigo- 
rosissimi castighi, e pene dal Tribunale stimale necessarie per ovviare somi- 
glianti inconvenienti pregiudiziali al Publico. 

Per tanto il Tribunale della R. G. C. unita cosi della Sala Civile, come 
Criminale doppo bene esaminata, e considerata la riferita istanza del Regio 
Fisco, e riconosciutola ben fondata, ed assistita da tutte le leggi, cosi Divine, 
come humane, tanto civili, quanto canoniche, e conforme alli costumi, stili, 
e riti di tutti li Sovrani, e Republiche della Cristianità Cattolica, nè potersi 
escusare per obbligo suo preciso di riparare ad inconvenienti, e disordini 
tanto pregiudiziali , e di dare le dovute previdenze per il Governo in virtù 
della sua podestà , giurisdizione , ed autorità propria , e di quella , che in 
amplissima forma è stata concessa , ha detto Tribunale stimalo necessario , 
ed inescusabile non dovere più usare la dissimulazione, e moderazione, ma 
esercitare la sua autorità, giurisdizione, ed ampia podestà con devenire ad 
intimare, ed ordinare, come cosi intima, ed ordina a tulle le persone di 
qualsivoglia grado, e condizione , ninne eccettuate di qualunque Foro si sia, 
anche del S. Officio, del Grand' Almirante, o d'ogn'altro ch'avesse bisogno di 
special menlione, che attesa l’evidente nullità, manifesta ingiustizia, e notoria 
violenza, ed abuso di quanto si ha pratticato per ottenere, c surrepire, come 
pure per divulgare, ed afUssare senza il precedente Regio Exequalur qualsi- 
voglia de’ sovracennati Brevi, Rescritti, Bolle di pretesa abolizione della 
Monarchia, Interdetti, Censure, ed Editti emanati, debbano i detti procedi- 
menti, come pure tutti gl’aitri simili, che seguissero in avvenire, riputarsi 
di niun elTetto, nè aver alcuna fede, ed osservanza, ma bensì considerarsi da 
tutti, come evidentemente, e manifestamente nulli, ingiusti, irregolari, 
violenti, ed abusivi, nè si possa difendere, nè discorrere il contrario di questa 
manifestazione, notifica, ed intima, e che ogn’uno che avesse in suo potere 
alcuno de’ sopradetti Brevi, Rescritti, Editti, Bolle, Censure, già ottenute, e 
clandestino modo publicate, e di qualsivoglia altri che in futurum si avessero 
ad ottenere, e clandestino modo publicare come si ha detto, e senza aver 
preceduto il Regio Exequalur, sia ipso jure, et ipso facto obligalo a portarli 
in potere dello Speli. Avvocato Fiscale fra il termine di bore 24. da contarsi 
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dal giorno, cln: gli saranno pervenuti, e questo essendo persone commoranti 
in questa Città di Palermo, ed essendo commoranti in quella di Messina si 
avessero da consegnare, e portare in potere del Spett. Avv. Fiscale in quella: 
Se però fossero commoranti in altre Città, Luoghi, Terre, c Villaggi del 
Regno, si avessero da consegnare, c portare ai Capitani delle istcssc, che 
in virtù del presente sono stati deputati, come il Tribunale li deputa, da i 
quali se ne deggia d'un subito con Corriero serio dargli la notizia, aflìnchè 
d’un subito si avessero a pratticare, ed eseguire quei dovuti castighi, e pene 
che in appresso si notificheranno, e si è stimato conveniente stabilire: Nelle 
quali pene parimente vuole, e stabilisce il detto Tribunale, che s’intendano 
incorse tutte le persone, che avessero ed areranno scienza di ritrovarsi in 
potere d’altri tali Rescritti, Brevi, Bolle, Censure, et Editti cosi ottenuti, o 
che potrebbero ottenersi, e non rivelassero, come sono obligatì a rivelare fra 
il termine di bore 24. da contarsi dal giorno della scienza, qual rivelo si avrà 
da fare, essendo persone commoranti nella Città di Palermo allo Spett. Avvo- 
cato Fiscale, essendo in quella di Messina allo Speli Avvocato Fiscale in 
quella, ed essendo commoranti in altri Luoghi, Città, Terre, e Villaggi del 
Regno ai Capilmi di quelli, come si ha dello. 

Vuole parimente il Tribunale, noiifca, c stabilisce, che nessuno abbia da 
reputare , nè trattare per censurati qualsivoglia de’ Ministri , UlTiciali , e 
persone tanto Ecclesiastiche, quanto Laiche, ma riconoscerli, riputarli, e 
trattarli per liberi dalle Censure senza evitare di commum'care con essi per ogni 
occasione, ed in ogni luogo, e cosi si deggiano rispettare, e trattare, con pra- 
ticare gl’alti riverenti dovuti a’ Ministri, e Ufficiali Regii, e li rispettosi ad 
ogn’altra persona, e questo stante la sudetta notoria ingiustizia, e nullità, 
irregolarità, ed abuso evidente delle sudelte Censure. 

E perchè niente giovano gli stabilimenti, e previdenze, se non gli si avrà 
la dovuta esecuzione, la quale benché si deggia sperare per l’obligo, che 
ogn’uno deve riconoscere della giustizia del presente Editto, e del benefìcio 
publico, con tutto ciò riconoscendosi, che non cessassero i mali affetti, e 
perturbatori sediziosi dì trasgredire quanto dal Tribunale si ha stabilito : 
Pertanto vuole, e stabilisce, che si abbia da procedere contro li contraventori 
di tutto quanto nel presente Editto si contiene, o di qualsivoglia minor parte, 
che fosse, cioè in quanto alle persone Ecclesiastiche si abbia da procedere 
per via estragiudiciale, ed economica all’occupazione di tutti ì beni tem- 
porali di qualsivoglia maniera si dicessero, c parimenti avessero ad cspellirsi 
come persone seditiose, e perturbatrici della quiete publica , e partire da 
questo Regno fra il termine che te sarà notificalo, nè mai poter entrare in 
parte, luogo. Terra, Città, o Villaggio del Dominio di S. M., con usare anco 
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tutti gl’altri rimedii , che vengono permessi , e conceduti all’ Economica 
Podestà ; Se però saranno persone Laiche, se gli notificano oltre la disgrazia 
di S. M. parimente tutte le altre pene arbitrarie, ed al Tribunale ben viste 
etiam usgue ad mortem naluralem, ejusque effectimm execulionem inclusive, e 
che il Tribunale della Sala Criminale avesse da procedere non solo ex abniplo, 
et dispensativo modo, nullis auditis defensionibus, et ad dalionem termini extra- 
ordinariis, vel innocenti^, ma parimente con procedere nullo juris, vet ritus 
ordine, vel solemnitate servata, e con abbreviare i termini etiam ad horas, et 
momenta, c pronunciare le sentenze in conformità delle pene sovra espressale 
eziandio dall' Economica Podestà. 

Dichiarando pure per il presente, che non s’intenda aversi dal Tribunale 
receduto dagl’Editti, c Itandi prima emanati, e particolanncnte da quelli 
publicati sotto li 7. Decembre dell’anno 1714. e 7. Aprile 171S., ma che si 
intendano confìrmati, c rinnovati per il presente, e se gli deggia dare l’osser- 
vanza dovuta, dichiarando, che per il presente si è voluto aggiungere, e 
dichiarare, non però far altra correzione. 

Ed alfinchò sia a tutti questa deliberationc, c stabilimento notorio, e 
manifesto, s’ha fatto ridurre in stampa, afTinchè da oggi innanzi corrano 
irreparabilmente, e senza scusa .veruna li termini prefìssi, ed irremissibil- 
mente i castighi, e pene già stabilite, c notificate. 


Pàlertno li IIV tkctnbre tllA. 


Per detta Gran Corte 

D. Salvatore Bisso Mastro Notare, e Segretario. 
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Il Re li Skilii, li Gernsdeiaiiic e di Cipro, ere., al Coote HaSéi 

(AnMti ctMfiii dt ToHiidI 


Conte MaITci. Con questa lettera prendiamo a spiegarvi le intentioni nostre 
sovra le conseguenze dell'Editto della Gran Corte delli 15 del p. deccmbre. 
Principiamo dunque dall’assicurarvi che habbiamo intesa con non ordinaria 
sodisfattione la prudenza con cui vi siete regolato in questo importante 
affare per condurlo al segno ebe desideravamo, l’attentione del Consultore, 
che ha con fermezza impiegati li suoi talenti et il suo zelo per confìrmare 
gli uni nei loro giusti sentimenti , e ricondurvi gli altri , in somma la con- 
dotta del Presidente Fernandez, il vigore degli Avvocati Fiscali Perlongo e 
Virgilio, e de’Giudici Ardizzonc e Longo, l’esattezza del Giudice Gastone, per 
l’attentione, e zelo di tutti nel sostenere i dritti della Corona e del Regno. 

Siamo persuasi che il Giudice Terrana, letti li buoni libri, non esiteri) 
di concorrere ne’ sentimenti degli altri per l'obbligo indispensabile, in cui 
sono li Magistrati di difendere le prerogative del Re, e dello Stalo, d’opporsi 
con forza a lutto ciò che può loro apportare il minimo prcgiudicio, e di 
manifestare le niillild di qualunque sorte di provisioni che siano della Corte 
di Roma , le quali tendono a distruggere, c possono cagionare il minimo 
scandalo. Sono massime generali, certe et incontestabili cavale dalla Sacra 
Scrittura, insegnate da’ Canoni, da' Santi Padri, e Dottori della Chiesa, e che 
voi troverete raccolte ne’ libri di Frò Paolo, de’ quali vi trasmettiamo un 
esemplare, principalmente nel sno Trattato dell’Interdetto, ne’ sentimenti 
del Gersone, e nell’Apologià che il detto Frà Paolo ha fatta di questo pio e 
savio Dottore. Communicharete questo libro al Consultore, acciò vi trovi 
con maggior facilità le autorità su le quali Frà Paolo ba fondali li suoi 
sentimenti, che furono cotanto utili alla Republica di Venezia per il successo 
che hebbero le sue risolutioni fondate su li conscgli di questo Religioso, 
di cui sendo perciò la memoria cotanto odiosa, come sapete, alla Corte di 
Roma, converrà però evitare che il Pubblico sappia che si seguono li suoi 
sentimenti e li suoi conscgli. 

La porta è adunque aperta, e la Gran Corte è presentemente in stato di 
respingere tutti gli allentati che la Corte di Roma tenterà di dare alle pre- 
rogative, dritti ed usi della Corona, e del Regno e alle libertà della Chiesa 
nel medemo. Il passo ch'ella viene di fare le apre la strada a tutti gli altri, 
ed è cosi appunto che si sono messi da per tutto in uso li rimedij permessi 
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per la difesa, e per respingere, come si è fallo, efncacemente gli allentati di 
della Corte. Dovrele inlanto bavere un’allenlione lutta particolare, come ve 
l'habbiamo significato con la nostra lettera del 25 novembre (al Gap. Ci 
siamo portati) dì non permettere che detta Gran Corte faccia alcun Editto 
publico per qualunque causa, e motivo senza vostr' ordine, e senza liavervclo 
previamente comunicato, e senza l’assistenza del Consultore, quale incari- 
chiamo espressamente di tenervi mano, e d’impedirlo, mentre siete informali 
l'uno, c l’altro colla nostra detta lettera de’ 23 novembre de’ motivi che 
habbiamo havuti di accordare questa autorità alla Gran Corte, et a qual 
fino noi gliel’ habbiamo conferta. Si tratta presentemente d’invigilare alla 
puntuale eseculìonc deH’Editto, che la medema ha fatto, e di far procedere 
irremissibilmente al castigo di coloro che vi contraverranno senza riguardo, 
eccezione, nè dislìnlione di persone di qualsivoglia qualità ch’ella possa 
essere, facendo tuttavia subire delle pene più rigorose agli unì, che agli altri 
per relalione alla loro qualità, e secondo la prudenza, come vi spiegheremo 
più ampiamente qui appresso, il vostro zelo persuadendoci della vostra 

altentione non meno in questo, eh’ in tutte le altre cose 

Passando bora al particolare, vi diremo che habbiamo osservalo ciò che 
il Vescovo di Mazzara scrive al Prencipe di Santa Caterina, suo nipote, dalla 
copia della lettera che ci havele trasmessa, et articolo di quella ch’il cor- 
rispondente d’esso Vescovo gli ha scrìtto da Roma. Vogliamo credere ch’il 
detto Vescovo si sarà contenuto nel suo dovere, c che non havrà fatta alcuna 
provìsione, nè altra cosa contraria aU’Edillo della Gran Corte ; tuttavia cono- 
scendo noi il genio di questo Prelato, può dubitarsi che non osando egli agire 
da sè, havrà scritto a Roma, egli havrà forsì anche inspirali li mezzi che 
crede di dover impiegare contro il detto Editto, et insinuati clìandìo gli 
ordini, che se gli devono trasmettere per eseguirli. Se dunque alla ricevuta 
di questa lettera nou ha il detto Vescovo per anco fatto nulla, gli farete 
sapere, che havcndoci voi comunicali lì sentimenti, ne’ quali è di andare a 
Roma per contribuire colle sue rappresentationi alla tranquillità della sua 
Chiesa, che habbiamo inteso volentieri la buona volontà ch’egli ha, e gradilo 
particolarmente il suo zelo, e però l’invilale a venire a conferire con voi 
per informarlo più distintamente, e metterlo più in istato di fare delle rap- 
presentalìoni più efiìcaci, che potessero bavere un effetto che gli procurasse 
la gloria di haver contribuito alla perfcltione di un’opera cotanto importante. 
Se questo Prelato si risolve a venir a Palermo in seguilo al vostro invilo, 
dovrete riceverlo in un modo che persuada lui, et il Pubblico della stima, 
e confidenza che havete per il medemo, et all’hora informarlo de’ giusti 
molivi che la Gran Corte ha havuti di fare TEdìllo per sostenere li diritti 
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della Corona e del Regno, della Chiesa e de' Regnicoli , che nulla è più 
naturale che la difesa, e che li principali Ministri e Magistrati sono obbligati 
in conscienza di prendere delie misure a quest’effetto, per far cessare li 
scandali che sono cotanto prcgiuditiali alta nostra Santa Religione, nel che 
gli darete a conoscere che havete una fermezza constantissima. Direte in 
questo caso al Consultore di dovere dal suo canto parlare al detto Vescovo, 
di mostrargli la stessa fermezza, e di fargli vedere i luoghi della Scrittura, 
li passi de' Santi Padri, e Dottori della Chiesa, c li Canoni che autorizzano 
il procedimento della Gran Corte, c le risolutioni ch’ella ha prese. Gli farete 
dire da’ suoi più confidenti, che deve egli rappresentare a Roma il precipizio 
in cui quella Corte vuole mettere nel Regno la Religione, c gli Ecclesiastici, 
li quali per una cieca ubbidienza agli ordini di Roma potrebbero opporsi 
all’esecutione di quelli del Governo, senza voler chiarirsi della verità, e della 
giustitia, che dovrebbero ricercare colla stessa attcntione che fanno li 
Ministri Secolari, li quali persuasi di questa giustitia, e di questa verità, 
non possono a meno, che di dare le necessarie provisioni, e di persistere, 
come faranno, con una fermezza a tutta prova nella loro esecutionc, et a 
sostenere egualmente li diritti, prerogative, et usi del Regno. Che se questo 
Vescovo non vuol venir a Palermo, nel dubbio che potesse bavere di qualche 
seconda intentione, dovrete mandargli una persona ben informata, et impe- 
gnare il Prencipc di Santa Caterina ad accompagnarla per fargli le rappre- 
senlationi sovr’espresse , con portargli un vostro passaporto, et una lettera 
per il Conte Provana, a cui per altro scriverete per informarlo del fatto, 
affinchè lestifichi a questo Prelato stima e confidenza, e gli suggerisca in 
Roma gli stessi sentimenti, che gli saranno stati suggeriti in Sicilia. Se 
questo Prelato va a Roma converrà far sapere pubblicamente che ciò è di 
vostro consenso, e per fare delle rapprescntationi alla suddetta Corte, aflinchè 
siano persuasi nel Regno che si pone tutto in uso per ricercare la pace, e 
procurare la tranquillità 


Conviene a questo fine usarne nell’istessa maniera rispetto agli altri 
Vescovi, ai quali sarà pure bene di far insinuare che prendano il incdemo 
partito preso dal Vescovo di Mazzara, più tosto che di pubblicare ordini per 
parte loro, o della Corte di Roma, mentre con questo mezzo si conseguireb- 
bero i fini, e mire sudette, e si eviterebbe di usare di violenza, c prendere 
maggiori impegni in loro riguardo : nel quale caso (che sarebbe molto desi- 
derabile) voi dovrete incaricarli delle stesse commissioni , scrivendone al 
Conte Provana, e dandone pubblicamente la notitia nel Regno. 

Egli è incerto che il Vescovo di Mazzara prenda il partito di andar a Roma 
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dopo la proibitione che li Vescovi hanno ricevuta dal Papa di uscire dalle 
loro Diocesi. Se dunque risponde di non poter andare a Roma, e che pub- 
blichi qualche ordine sia per sè, sia per parte della Corte di Roma, dovrete 
voi far sapere pubblicamente, che sovra l'olTerta da lui fatta d'andar a Roma 
per fare delle rappresentationi a Sua Santità erano da noi stati graditi, e 
rimirati li suoi disegni come un elTctto del suo zelo; ma che ben si vede 
bora, che non ha fatta questa proposilione, che per coprire le sue male 
intentioni a fine di bavere il tempo d’insinuare a Roma qual provisione 
creda a proposito di fare, e di ricevere gli ordini di quella Corte; il che lo 
costituirà più nel suo torlo, et invece di applauso, a cui potrebbe attendersi, 
gli procurerà l'odiosità pubblica sul suo procedimento. Nel caso dunque che 
egli devenga a pubblicare qualche ordine sovra l’Editto della Gran Corte, o 
contrario alle Regalie, alle prerogative, diritti et usi della Corona, e del 
Regno, la Gran Corte dovrà subito fare un controedilto, che manifesti la 
nullità et ingiustitia di quello del Prelato, in conformità dell’editto del 15 
dicembre, con farlo pubblicare da per tutto nella sua Diocesi, e nel Regno 
istesso. Dovrà la medema in secondo luogo far procedere (in esecutionc di 
ciò ch’ò disposto dal detto Editto) alla ridutione della temporalità di detto 
Vescovo con tutte le prccautioni necessarie, alhncbè non ne cavi alcun 
provento. Con li mezzi sudetti si metterebbe questo Prelato fuori di stato di 
fare de’ più gravi mali, e si conterrebbero gli altri con il suo esempio; se 
tuttavia ciò non contenesse detto Vescovo, e facesse direttamente, o indiret- 
tamente cose tendenti a cagionare torbidi e seditione, e che per conseguenza 
participassero del crime di Lesa Maestà, all’ bora si havrebbe un giusto 
motivo, e la risolutionc sarebbe più giustificata avanti al mondo, d’intimargli 
di portarsi a Torino ad audiendum Verbum Regium in breve termine, passato il 
quale non venendo, si potrebbe far uscire dal Regno, come infatti converrebbe 
farlo, c se ne haverebbe una ragione plausibile, la quale non potrebbe che 
essere approvata. Prima però di farlo uscire dovrete darci avviso ben circon- 
stanziato de’ maneggi di detto Vescovo per ricevere gli ordini nostri, a meno 
che le circostanze del tempo non lo permettessero, il che lasciamo tuttavia 
alla vostra prudenza. E sicome potrebbe baver ordine di mettere la sua 
Diocesi in Interdetto prima della sua partenza, cosi dovrete dare gli ordini, 
e dispositioni opportune afiinchò se ne impedisca la pubblicatione, e princi- 
palmente ch’ella si faccia con strepito, e col suono delle campane, il che 
converrà assolutamente impedire. 

Quanto veniamo di significarvi in ordine al Vescovo di Mazzara dovrà 
servirvi di regola per vostra condotta in ordine agli altri in simil caso, e fra 
tanto aOìnchè si habbiano in progresso prove dell’irregolarità del procedi- 
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mento di detti Vescovi, e della regolarità di quello del Governo, darete ordine, 
afTinchè si formi una specie di verbale, e relazione, cominciando dal Vescovo 
di Mazzara per la lettera da lui scritta al suo nipote. 

Li Vicarij Generali, o sia Capitolari, non havendo la medema dignità dei 
Vescovi non dovranno essere trattati con l’istessa distintione. Converrà tut- 
tavia praticarne qualcheduna in riguardo di essi, di sorte che se pubblicano 
qualche Editto contro quello della Gran Corte, dovrà questo Tribunale 
manifestarne parimente l’ ingiustitia e la nullità, e nello stesso tempo far 
ridurre il temporale d’essi Vicarij con esortarli d'astenersi di fare, nò pub- 
blicare simili ordini , et in somma di nulla fare che possa turbare la tran- 
quillità del Regno, o pregiudicare ai diritti, usi e prerogative del medemo, 
o contravenire in nulla agli ordini deU'Eàlitto della Gran Corte, la quale altri- 
menti impiegherà verso di loro la sua Podestà economica e politica. Infatti 
nel caso che vi contravengano farete loro dare lo sfratto, e far eleggere dai 
rispettivi Capitoli altri Vicarij ben intentionati. 

Non tarderà a risapersi come sarà stato ricevuto da Roma l’Editto della 
Gran Corte, non sendo tuttavia probabile ch’il Papa devenga cosi presto alla 
risolutione di rilassare un Interdetto particolare nella Città di Palermo, o 
generale in tutto il Regno; pare anzi che investigherà col mezzo de’ suoi 
emissarij il contegno de’ Popoli io Palermo, e nel Regno per giudicare del- 
reffetto che l’Interdetto potesse produm, e che fusse per astenersi dal detto 
Interdetto s’egli si avvede che l’Editto della Gran Corte sia esattamente 
osservato, poiché in questo caso, qualunque passione eh’cgli habbia non 
dovrebbe espon'e, nè prostituire le Censure, nè gli Interdetti, che dovrebbe 
prevedere non bavere alcun effetto ; che però conviene onninamente che si 
faccia rigorosamente osservare l’fiditto della Gran Corte. 

Se tuttavia la Corte di Roma insistendo nel suo astio dasse l’Interdetto 
senza consultarne le conseguenze, dovrà la Gran Corte fare una provisione 
simile a quella del 15 decembre sovra la nullità et ingiustitia di tale Inter- 
detto, protestando che non ostante le oppres-sioni e violenze ch’il Papa, e le 
ingiustitic che la Corte di Roma fanno contro la Corona, il Regno, e Regnicoli, 
rcstaranno inseparabilmente e divotamente attaccati a Sua Santità, et alla 
Santa Sede, c daranno prove convincenti della Religiosa osservanza della 
Religione Cattolica, Apostolica, Romana nella sua purità, per cui è pronto 
ogn'uno di spargere il suo sangue. Ma come li Canoni insegnano loro che 
non si devono osservare le Censure, et Interdetti ingiusti, e notoriamente 
nulli, cosi si trovano in obbligo per prevenire questi mali (a quali è ben 
difficile di rimediare quando hanno fatta radice, e di ristabilire la purità 
della Religione), d’intimare che tulli gli Ecclesiastici secolari, e regolari 
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deH’uno, e dcH’allro sesso devono tenere le porle delle loro Chiese aperte 
conforme al solito, e fare li Divini Oflìcij, compresovi il Santo SacriHcio della 
Messa nello stesso modo, et bore secondo il solilo 

In questa conformità ne agi nel 1606 la Republica di Venezia, come 
vedrete nel 4° volume delle opere di Frà Paolo alla pagina 89 e seguenti. 
Edoardo Farnese, Duca di Parma, ne agi anch'egli nella stes.sa maniera nel 
1612 e più, che non ebbe fatto la predetta Republica nel 1606, fece uscire 
tulli gli Ecclesiastici, che non erano suoi sudditi compresovi un Vescovo, 
et esigette la soltoscritionc degli altri Ecclesiastici, che restarono, d’essergli 
fedeli. Osserverete dall'ingiunta Memoria, che non volle far l’honore ai Gesuiti 
di farli chiamare con gli altri, il che fece loro temere ch'egli non havesse in 
mira d'espellirli, come bavera fatto la Republica di Venezia, ove non erano 
per anco ristabiliti, di modo che per prevenirlo si portarono da loro stessi 
ad offerirsi , e promettere la loro fedeltà al Duca di Parma. Vi riferiamo 
questi due esempij, perchè in casi simili, oltre alla ragione che si ha, è bene 
di bavere degli esempij a seguire. Vero è che questo stesso Duca non hebbe 
la medema costanza della Republica, poiché quantunque Thavesse imitata in 
non lasciarsi vincere dalle minaccia, et Interdetti, volle finalmente succom- 
bere alla negotiatione artificiosa dc'Rarbcrini, nipoti del Papa Urbano Vili. 

Ritornando sul fatto dell' Interdetto, non dovrà farsi alcuna provisione 
che prima non s'habbia cognitione dell'Interdetto nel Regno, e prima che la 
Gran Corte faccia la sua previsione, dovrete prendere due precautioni, che 
sono necessarie, cioè: la prima di assicurarvi segretamente di tanti Capi di 
Religioni che sarà possibile, che restaranno attaccati al Governo, che ter- 
ranno aperte le porle delle loro Chiese, che vi celebreranno la Santa Messa, 
e vi faranno li Divini OfIicij conforme al solito, con amministrare parimenti 
tutti li Sagramenti ; nell'istcssa conformità vi regolarcte rispetto ai Capitoli, 
e Curati delle Parochic; la seconda dovrete far tenere de' bastimenti pronti 
a suflicienza per imbarcare tutti quelli, che si dichiareranno di voler osservare 
l'Interdetto, e li farete partire come sopra, dando gli ordini vostri per im- 
pedire che non portino seco alcuno degli effetti delle Chiese , e Conventi, 
con farli uscire col minor strepito, che sarà possibile. 

Farete dunque chiamar a Palazzo separatamente li delti Capi di Religione, 
c de' Capitoli, et havendo loro fatto fare dal Ministro, che scieglierete , le 
rappresentationi su le violenze della Corte di Roma,* su la nullità et ingiu- 
stitia delle sue provisioni, su l'obligatione del Governo di manifestarle, di 
opporvisi , e d'impedire l’osservanza dell’ Interdetto, e su l’obbligo che gli 
Ecclesiastici hanno di concorrere al giusto sentimento del Governo per il 
mantenimento dcH’esercilio della nostra Santa Religione, e prevenire li mali 
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che i Canoni insegnano essere la conseguenza dcH'osservanza di simili In- 
terdetti , detto Ministro dorrà loro intimare che quelli , che come zelanti 
compatrioti vorranno concorrere nelle giuste risolutioni del Governo devono 
dichiararsi, come vi hahbiamo detto di sopra, assicurandoli della speciale 
protetione oltre al merito che si acquisteranno avanti a Dio, e tutto il 
mondo Cattolico, specialmente nel Regno; ma quelli che vorranno seguire 
ciecamente gli ordini della Corte di Roma, non ostante le nullità, violenze 
et ingiustitie, dovranno prepararsi a partire indilatamcnte, senza che pos- 
sano portar seco loro alcuni effetti delle Chiese, e de’ Conventi, dicendogli 
che l’imbarco è in pronto per trasportarli, c che ponno, e devono assicurarsi, 
che essendo una volta usciti dal Regno, non vi sarà assolutamente più 
ritorno per loro io qualsivoglia tempo ; 

Che devono nel termine di 24 bore dare gli uni, e gli altri la nota dei 
Religiosi , li loro rispettivi soggetti , che vorranno, o non vorranno restare, 
con la sottoscritione d’essi Religiosi et altri Ecclesiastici , come usò il Duca 
di Parma nel 1642, e spiralo il termine che si sarà dato, si dovranno far 
imbarcare coloro , che si saranno dichiarati per la Corte di Roma , senza 
maggior dilalione; 

Che se de’ Conventi intieri vogliono uscire, bisogna anche mandarli fuori 
Regno, far un Inventaro di tutti gli effetti che lascieranno, ridurre il loro 
temporale, e far oIBciare la loro Chiesa da Preti, o altri Frati, come stimerete 
meglio, a’ quali dovrà darsi una buona retributionc, e ciò de’ redditi dei 
Conventi, che saranno ridotti; 

Che se una parte considerabile de’ Conventi viene ad uscire , bisogna 
lasciar, a quelli che restaranno, abbondantemente de’ redditi del Convento 
per loro trattenimento, e ridurre il rimanente per impedire che non mandino 
soccorsi agli altri fuori del Regno, impiegandolo alla distributione de’ Preti 
che celebreranno la Messa nelle loro Chiese. 

Se l’Interdetto è generale dovrete mandare gli stessi ordini et istruttioni 
a tutti li Governatori, Commandanti, e Capitani di Giustitia del Regno, 
acciò facciano esequirc la medema cosa ogn’uno nel loro ripartimento. Si 
eviterà con questo mezzo d’usare di violenza per l’apertura delle Chiese, 
amministratione de’Sagramenti , celcbratione delle Messe, et altri Divini 
OtTicij, e si preveniranno in tal forma le male conseguenze, che queste sorti 
di violenze possono cagionare nel Popolo. 

Per quello riguarda- le Religiose non possiamo che approvare, che mettiate 
in pratica quanto ci significate colla vostra lettera del 2 Gennaro 

Ilavrctc attentione di non permettere che li Religiosi escano proccssional- 
mente da’ loro Conventi per imbarcarsi per evitare tal bora qualche emotione 
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popolare, et è appunto cosi che Venezia ne usò, come lo scorgerete nel 
sudetto libro di Frà Paolo al Tomo 4°. 

Quanto a’ Vescovi tolerarete che non frequentino le Chiese, purché non 
concorrano né direttamente, né indirettamente aH'osservanza dellTnterdetto; 
ma ove facessero qualche passo per insinuarla, la Gran Corto dovrà dal suo 
canto far ridurre la loro temporalità, e voi dal vostro lasciarli nella libertà 
di uscire dal Regno, a meno che non facessero qualche cosa che tendesse 
alla turbatione della tranquillità pubblica, o seditione; nel qual caso, come 
cadcrcbbero nel crime di Lesa Maestà, non conviene esitare di farli uscire 
dal Regno : ove però il tempo lo permetta dovrete informarci del fatto per 
ricevere prima gli ordini nostri, et ove il tempo non lo permetta, li farete 
uscire come sopra, osservando intanto la necessaria convenienza verso di 
loro, e somministrandogli un buono e sicuro imbarco. 

Non ci rimane bora che a parlarvi di cotesto Vicario Generale Sidotti, 
quale facendo qualche cosa tendente ad eccitare tumulto, o seditione, con- 
verrà necessariamente farlo uscire, come farete, dal Regno, et in tal caso 


Dopo haver letto questo spaccio dovrete communicarlo al Consultore, 
aflìnchè resti egli ben instruito delle nostre intentioni, c concorra dal suo 
canto al loro intiero adempimento. E senza più preghiamo il Signore che 
vi conservi. 

Toriso li 31 fffitur» UH, 


fDi pugno) Vi sogiungiamo che ove stimaste di accrescere cotesta guar- 
nigione, 0 altra, lo potrete fare senza riguardo al ripartimcnto da noi fatto, 
sciò preventivamente si assicuri con la forza la tranquillità del Regno, e 
vi si mantenga la dovuta obedienza ai Governo. 


V. AMEDEO 


De St-Thohas 
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Il Re A Skilii, di CenBileiiiK e di Gfrt, ecc., al Ceale Maiki 

(Arrklvl rdMrtli di TarkMl 


Conte MalTei. Con molla sodisfatione habbiamo osservata la fermezza della 
Gran Corte nella Consulta ch’egli v'ha fatta sovra di ciò ch’è succeduto al 
Collegio nuovo dei Gesuiti io occasione della Festa del Corpus Domini, e 
della sua Ottava, e non possiamo se non approvare che siansi espelliti dal 
Regno tutti li Religiosi di quel Collegio, che hanno contribuito allo scan- 
dalo che ha prodotto la loro renitenza, havendo allrcsi havuto avviso che 
sieno già giunti in Roma. E però dovrete testificare alla detta Gran Corte 
la sodisfatione, con cui habbiamo riconosciuto il dì lei zelo, et altcntione 
nella rigorosa esecutione del suo Editto, e per impegnarla viepiù ad una 
tale risolutione le rappresentarete, et a quelli che slimarete, che la costanza 
de' Parlamenti di Francia, e quella di alcuni Vescovi, aderenti al Cardinale 
di Noailles, che si sono opposti alla Costitutione Unigenitus, non ostante li 
raggiri de' Gesuiti, e della pluralità di quei Vescovi, che inclinano all’accet- 
tazione della Costitutione, ha fatto ravvedere la Corte dì Roma in modo che 
il Papa si è ridotto al partito di lasciar cadere da se stessa la Costitutione, 
et a non più parlarne in avvenire. 

Dovrete pertanto valervi utilmente di quest’esempio, che deve essere vera- 
mente molto efficace per persuadere allì Ministri, Magistrati et Ecclesiastici 
di cotesto Regno, che la fermezza vince alla perfine la Corte di Roma, la 
quale se è stala costretta ad abbandonare l'impegno della Costitutione Pon- 
tificia, che contiene cento et una propositione quasi tutte dogmatiche, a 
molto magior ragione dovrà recedere da quello che ha preso con la Sicilia, 
con lasciare parimenti cadere le Bolle, e Brevi che ha formati in distrug- 
gimento delle prerogative della medema , non tratlandovisi che di materia 
giurisditionale. E che se la resistenza de’ Parlamenti di Francia, fatta all’ac- 
cettatione d’una Costitutione uscita in materia dogmatica, ha potuto impe- 
dirne r esecutione, sotto pretesto deiraitcralionc che in qualche modo ne 
derivarebbe alle libertà della Chiesa Gallicana, a più gran ragione la lodevole 
fermezza del Tribunale della Gran Corte, unita al di lui zelo et attentionc, 
debbono produrre il medemo effetto per rendere inutili le Bolle c li Brevi, 
che non tendono ad altro fine, che a quello di annullare le prerogative più 
riguardanti et importanti del Regno, rese connaturali alla Corona. 

Frattanto per addossare sempre più il torto alli Gesuiti, e condurli a 
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quel segno che vi spiegheremo in appresso, vogliamo ben per un atto delia 
nostra clemenza, che non si proceda per bora alla ridutione, nè al sequestro 
delle temporalità del Collegio nuovo di cotesta città, quantunque per la sua 
disubbidienza , e per altre ragioni prudenziali addotte nella Consulta della 
Gran Corte, l’havessero veramente meritala; ma è però nostra intentione 
che siate ben avvertito per sapere, se in qualcuna delle quattro case che li 
Gesuiti tengono in Palermo, o pure nelle altre del Regno succeda tal bora 
che qualcuno, o pure qualche numero di Religiosi de’ medemi controvenga 
alla dispositionc dell’Editlo della Gran Corte, in modo che la contraventione 
sia pubblica, o turbativa, o tengano discorsi disubbidienti et eccitativi; nel 
qual caso commetterete a qualche Ministro di far chiamare a sè li PP. Supe- 
riori delle dette Case, et intimare loro che debbano dichiarare se vogliono 
ubbidire agl’ordini del Governo, et agli Editti della Gran Corte, dichiarando 
che quando vogliano rassegnarsi a’ medemi, c coH’osservanza dcgl'ordini et 
Editti concorrere dal loro canto a mantenere la pubblica tranquillità, essi 
PP. ne godranno, et aliresi di quella protetione sotto di cui vivono tutti 
li nostri sudditi; ma che quando vogliano trasgredire gli ordini e gl’Iàlilti 
non si può tollerare nel Regno una si fatta scissura, nè permettere che 
rimangano nel medemo que' sudditi, che non solo mancano a quella fedeltà 
che devono, ma di più invitano gl'altri coH'esempio, e colle insinuationi a 
mancare a' loro doveri : che però in tal caso si prescrive loro un termine 
breve, che potrebbe essere di otto, o dieci giorni, per uscirne, a qual fine si 
somministreranno loro li Bastimenti necessarij, il che tutto lasciamo alla 
vostra conosciuta prudenza 

Nel caso dunque sovra espresso converrà indilatamente procedere alla 
ridutione di tutte le temporalità delle dette Case, e dare tutta l'attentione, 
perchè li detti Religiosi non portino seco le scritture, nè li mobili, vasi sagri, 
et ornamenti della Chiesa, aflìne di potersene servire nelle loro Chiese per il 
Cullo Divino, e di convertire li loro redditi nel mantenimento de’ Preti, o 
d’altri Religiosi, che suppliranno al servitio di Dio, et assisteranno alle 
scuole e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Ckinb^ry li 4 i«siia tTH. 


V. AMEDEO 


Melureie 
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FASI DELLE TnATTATIVR COLLA COKTC DI ROMA 
DOPO U Pl'BDLICAZiOPfE DELU BOIXA D'ABOUZIONC DEL TRIBUNALE DELLA MONARCHU. (tS) 


Pieipolere del Re al Rarekee Del Borga per la sua missitae a Rem 

(ArcMvl (eserali 4} Tortu) 


Viltorìo Amedeo, per grazia di Dio, Re di Sicilia, di Gerusalemme e di 
Cipro, Duca di Savoia, di Monferrato, ecc.. Principe di Piemonte, ecc., ecc. 
Desiderando Noi con tutta la maggiore vivezza dell'animo nostro che vengano 
terminate le vertenze che corrono tra il nostro Regno di Sicilia, e la Corte 
di Roma per vedere ristabilita quella più perfetta corrispondenza et unione 
che ci sta cotanto a cuore di stringere con la Sede Apostolica e la Sacra 
Persona di Sua Santità, e confidati nella si vantaggiosa isperienza ch’habbiam 
fatta del zelo, fedeltà et habilità del Marchese Ignatio Solaro Del Borgo, 
nostro Ministro di Stato, Cavaliere Gran Croce della Religione de’ Santi 
Mauritio e Lazaro, e Governatore del Ducato nostro di Monferrato, gli hab- 
biamo dato, come in virtù delle presenti, di nostra mano firmate, gli diamo 
pieno et ampio potere, e facoltà di trattare, convenire, e concludere con 
quel Ministro, o Ministri che da Sua Santità verranno per il medemo effetto 
deputati , e muniti di sufficiente pienpotere per l’adequamento di tutte le 
sovrariferite vertenze, e firmarne un concordato, e di far tutto ciò che al 
predetto elfctto sarà necessario et opportuno, come potressimo fare Noi stessi, 
ancorché vi si richiedesse un più ampio e speciale mandato del presente; 
Promettendo noi in fede, e parola di Re di haver per rato, grato, valido, e 
fermo quanto detto Marchese Del Borgo havrà trattato, convenuto, conchiuso 
e firmato come sovra , c di osservarlo, e farlo inviolabilmente osservare. In 
fede di che habbiamo firmate le presenti, fatto le medeme controsignare dal 
Marchese di S. Tomaso, nostro Ministro, e Primo Segretaro di Stato, et 
apporvi il nostro sigillo segreto. Dat. in Torino li diecisette Marzo Tanno 
del Signore mille settecento quindeci, e del nostro Regno il secondo. 


V. AMEDEO 


De St-Tboiias 
n 
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LeUera crt4«ui«le del Be per li niseitne del Hartliese Del Berge 


(AnfelTi (M«riU dK TwiM) 


Beatissimo Padre 


Siccome Ci siamo pregiati sempre di professare una devotione insuperabile 
alla Santa Sede, et alla Sacra Persona di Vostra Santità, cosi non ben sodis- 
fatti peranco di tutte le prove più precise che non habbiamo sin bora cessalo 
di darne, prendiamo ancora a porgerne un nuovo speciale altestato colla 
espressa missione del Marchese Del Borgo, nostro Ministro di Stato. Vogliamo 
sperare che la Santità Vostra sì degnerà, come ne la supplichiamo, ammet- 
terlo a'suoi piedi per intendere dalla di lui viva voce li nostri ossequiosi, e 
Oliali sentimenti tutti rivolti ad incontrare le sodisfatlioni che può deside- 
rare un commun Padre: verità che non potrà Vostra Beatitudine se non 
viepiù riconoscere dall’isperienia, quando voglia udirci con quei orecchij, e 
rimirarci con quei occhi proprij del suo paterno affetto, che cotanto brama 
di conciliarsi il cuore d'un figlio si rispettoso; c con riportarci pertanto a 
quanto esso Marchese havrà l’honore di esporle a nome nostro, le imploriamo 
per fine dal Cielo longhissimi anni di vita a beneficio del mondo Christiano, 
col baciarle i santissimi piedi. 


Torbo li 17 mano ITIS. 


rm}IÌ5^'fjio € Dfvoiissmo Figlio 

V. Amedeo 


Alla Santità del nattro Padrt 
Papa Clevtenle XI. 
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Isinnkloe M Re per b nissine M Manbese Del Bargo 

(Aitàiti 4i T«riM^ 


htrutlione a Yoi^ Marchese Del Borgo, per il vostro viaggio a Roma. Havendo Noi, 
ne’presenli frangenti nostri col Papa rispetto alle vertenze della Sicilia, risoluto di 
spedir a Roma una persona incaricala delle nostre intcniiooi per vedere se vi fusse 
mai mezzo di devenii'e ad un .‘ìdequamento, quanto è più importante e delicata la 
materia, tanto maggiore deve essere Thabililà e la maestrìa di chi deve maneggiarla; 
e sìcome habbiamo fatto una si vantaggiosa sperienza di quello che in voi spiccano, cosi 
non habbiamo hesitato di scegliervi per una simile ineumbenza. E perché la premura 
e prontezza è essenliale in questa commissione, dovrete porvi in strada al più presto, 
et usando diligenza giungere in Roma prima che possa precorrervi ravviso della 
vostra partenza. 

Anderà con voi TAvvocato Generale Zoppi, dì cui vi vaierete in quelle cose che 
potessero occorrervi spettanti alla sua professione legale, tanto più che quando vt riu- 
scisse d'intavolare qualclie maneggio, havendosi a fare con una Corte tutta artifìciosa, 
e che fa consistere la sua maggior gloria io cavillaiioni e captiosità nelle espressioni 
e neUermini, vi vuole qualche Soggetto telato che vi assista, ad effetto di schermirsene. 

Non vi diamo alcun carattere publico, ma solo andarete come semplice Cavaliere e 
Ministro nostro di Stato, non havendoci ancora il Papa riconosciuti per Re dì Sicilia. 

Giunto in Roma andarete a smontare in casa deirAbbate Del Maro, da cui prenderete 
tutte le notilie e cognitioni ch'egli potrà somministrarvi dell'attuale stalo delle cose. 

Seodo il Cardinale Acquaviva il Comprotettore della Sicilia, vuole ogni convenienza 
che passiate per il di lui canale, almen nell’esteriore. Gli farete pertanto sapere subito 
n vostro arrivo, pregandolo di significargli quando potrete essere a riverirlo, sendovi 
ogni apparenza ch'egli ve ne farà dare l’hora senza ritardo. Gli rimetterete la lettera 
che gli scriviamo, e doppo le convenienti espressioni, che aggiungerete a viva voce, 
della singoiar stima che facciamo dei suo merito, e ugual confìdenza che riponiamo 
nel suo buon animo e zelo, lo pregatele di procurarvi l’accesso aH'udienza del Papa. 
Rappresentarete al detto Cardinale il rammarico che provale d'esser spedito da Noi in 
un tempo, e per una materia sì grave, in cui le conseguenze devono ugualmente far 
tremare chi risolve per l’olfesa, e chi risolve per la difesa. Vi lasciarete però, come 
per trascorso, uscire di bocca che havete cose tali da dire, che con giusto fondamento 
devono sorprendere da una parte, c non essere di disagrado daH’altra. Quanto sopra 
é per dar campo d'esser sentito da un canto, e dall'altro tenere gli animi in sospeso 
per poter meglio promovcre la vostra negoliatione in maggior vantaggio della medema. 

Sarete indi dal Cardinale De la Tremolile, per cui pure vi si rimetto una nostra 
lettera, al quale sarà necessario che teniaie gl'istessi discorsi che havrele tenuti al 
Cardinal d’Acquaviva, facendogli apparire una confìdenza pura e sincera, ma però con 
quella prudenza che si deve verso un Ministro d'un Re, rispetto al quale siamo in 
dubbio della sincerità su questo affare. 

E sicome li Nipoti del Pontelìce sono li stromenti più naturali per moverlo, cosi nello 
stesso tempo vi chiarirete dall’Abbate Del Maro, e da chi altro slimarele, dei canali che 


Digitized by Google 



GOVERNO ECaESlASTlCO 


m 

sono li più proprij e gradili per procurare di abboccarvi con D. Alessandro Albani, o 
queU’ailro de' Nipoti, nel quale più cade la propensione del Pontefice, e per cut egli 
anche più s'interessa. Con questo potrete maggiormente allargarvi nel farvi intendere 
che nel labirinto in cui si trovano le duo Corti, havete la fortuna di haver in mano 
dì che provare a Sua Santità che malgrado a quelli che si sono sforzati di persuaderle 
il contrario, nessuno certamente più di Noi s’interessa nella gloria, c vantaggi veri e 
stabili della Santità Sua: essere gran fatalità che la Casa Albani, e quella di Savoja 
habbino passati tanti anni d’un’intiera confidenza, e che nel tempo che Iddio innalzando 
maggiormente questa, l'ha pur messa in maggior stato di poter dare prove reali del- 
ranlico suo affetto, si voglia presentemente privar l’una del campo di darle, e l’altra 
di riceverle. Se sarà a I). Alessandro che vi indìrìzzarete, gli soggiungerete che cono- 
sciamo Noi, e dalle espressioni da lui fatteci fare, e dalle lettere da lui scrìtteci in 
diverse occasioni, tl suo buon animo verso di Noi, e desiderio di comprovarcelo: che 
altrettanto desideriamo Noi dì vedere dissipati tanti torbidi, e vederlo lui con tanta 
giustitia porporato et arrichito dei mezzi che devono essere inseparabili dalla porpora 
per sostenerla con decoro. L’adequamcnto delie vertenti dìITerenzc, accompagnato dalla 
respclliva giustitia che milita per le due parli, deve essere la cagione che ha da produrre 
un si degno effetto; mentre debbono concorrervi li due principali fini deirhuomo, ebe 
sono l'unione del Sacerdozio e dell' Impero, e quella di due Prencipi, che per le loro 
temporalità neiriialia cotanto conviene agl' interessi d’ambidue. 

Gettato questo fundamento col Nipotismo, nella forma sovra riferita in generale, dovicele 
raggirare questo principio sopra due punti: il primo d'ottenere un Ministro per esser 
sentito, il secondo di ricercare a tutto potere un canale confidentiale e secreto al Nipo- 
tismo, per via del quale passiate impegnare il medemo con quei mezzi che qui infra 
vi si diranno, et avvalorare in questo modo la trallalione. 

Vi diciamo qui sopra di dovervi procurare rudieoza del Papa, per cui direte bavere 
una lettera nostra, della quale quando si desiderasse haver precedentemente una copia, 
potrete darla. Vi è apparenza quanto alla lettera, che vi sì dirà non potersi accettare, 
poiché ciò sarebbe un riconoscerci come Re di Sicilia: al che in tal caso vi acquieta- 
rcte; quanto però all'csser voi admesso all'udienza del Pontefice, non vi dovrebbe correr 
ostacolo, mentre nulla influisce alla detta rìcognitione per non haver voi alcun carattere, 
e non comparite che come privato Cavaliere. Se siete admesso all'udienza, e che vi sia 
permesso dì presentare la nostra lettera, ne accompagnarete il contenuto con quelle 
espressioni corrìspondenti al medemo che stimarete più proprie, e che saprà dettarvi 
il vostro talento, il quale saprà pur anche guidarvi in tutto il ragionamento a cui 
potesse darvi apertura il Pontefice istesso. Se non siete in verun modo admesso a tal 
udienza, ciò non impedirà che non lasciate di chiamare per via del Nipotismo un Ministro, 
c procurare d’intavolare il negotìato. Direte che per questo havete un ampio pienpotere, 
di cui potrete anche dare preventivamente copia quando vi venga ricercala; in qual 
caso, ove vi si facesse qualche diftlcollà circa il titolo di Re di Sicilia, direte che ciò non 
reca alcun prcgiudicio dal canto di Sua Santità, mentre il potere serve solo per aulo- 
risarvi, e ebe divenendosi a qualche componimento, sarà all’ bora facile di trovare tempe- 
ramenti da sfuggire questa delicatezza senza impegno delle parti, come vi spiegaremo 
più particolarmente in appresso. 

Venendo bora alle materie che fanno hoggidi le vertenze di Sicilia, consistono quelle 
nelle seguenti, cioè — 1* neH’cspulsione delli Ire Vescovi di Girgenti, Catania e Lipari — 
9* neirinlerdelli da loro emanati e confermati dal Papa — neH’impugnatiooe del 
Regio Exeijtuilur — 4^ neiraboiitione del Tribunale della Monarchia. 
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Li spcdieoli che potrebbero altresi praticarsi sono pure li seguenti — Che rispetto al 

c 2* Capo si rtmuoveranno per parte nostra grìmpedimenti aii’osservania deglMnier- 
detti, e che Sua Santità dia l’ordine acciò siano tolti, se fia possibile nello stesso tempo, 
od almeno uno o due giorni doppo , non correndo diOicolià che li Ministri di Sicilia 
siano i primi a rimuovere detti impedimenti. Con questo si verrebbe a corrispondere alle 
domande fatte per parte dì Sua Santità contenute nella Memoria del Cardinal Paulucci 
al Cardinal della Tremolile delti 4 marzo 1714, che osservarete nella Relatione de'proce- 
dimenti delle due Corti di Roma e Sicilia. Ne verria anco in conseguenza il ritorno 
dei Vescovi alle loro residenze, e degli altri espulsi. 

Quanto al 3* sarebbe più spedìente il lasciai'Io sotto silentio, e che cosi restassero 
vive le respellive ragioni di Roma, e nostre tali quali sono. L quando non si possa ciò 
ottenere, che si devenga a reciproche rivocationi delle Provisioni emanate da una parte, 
e dairaltra, cioè Sua Santità revochi la sua Bolla toccante questo particolare, e 

dal canto nostro sì revocharanno gl' Editti fatti dalla Giunta •— 0 pure ~ che faremo 
una dicliiaralione di non intendere che il Regio Exequalur, e gii Editti fatti publicai'e 
dalla Giunta in questa materia sì estendano oltre a quello che viene permesso dalla 
ragione delle genti e dalla consuetudine, quando sìa ottenìbile; prescindendo dalla parola 
amsueludine, ove questa servisse d’ostacolo: al che il Papa non potrebbe per altro 
giustamente conlradìre, mentre non può ragionevolmente togliere la ragion delle genti 
che non contradice al Jus divino. 

Circa al 4* qual, come il principale, deve esser quello ch’esige maggior applicalione, 
doppo haver folte tutte quelle parti che con la perspicacia vostra conoscerete di dover 
fare per dar a divedere, senza mostrare d’impugnare et offendere, l’ irregolarità del 
fatto della Bolla abrogatoria e lettera di delegatione , poti-ele lasciarvi intendere che 
havrete sovra dì ciò spedienli da proporre, quali sarebbero ; 

Primo — Che resti ferma la Legatia a latere nata appo il Re e suoi Successori nel 
Regno, e per l'esercilio di delta Legatia e Tribunale delta Regia Monarchia il Giudice sia 
delegato dal Re, et approvalo con rAulorilà e Bolle Pontifìcie; e rispetto alle assoluUoni 
con reincidenza delle Censure dipendenti dalla Bolla In Ccena Domini — Che Sua Santità 
conceda la facoltà al Giudice della Monarchia, come la concede alla Congregatione dcl- 
r Immunità: in qual forma tutte le cause reslarebbero nel Regno, come vuole ogni giu* 
stitia, e verrebbe a provedersi all’ intcnlione del Papa, die le assolutioni si dassero colla 
sua autorità. 

Secondo — 0 pure che il Giudice della Monarchia si elegga con Patenti nostre, e si 
elegga altresi la stessa persona per Giudice da Sua Santità con Bolla separala, come si 
pratica neli’Economalo Regio e Pontificio nello Stalo di Milano, e come si è praticato 
verso TAbbale di Lavriano nelle Provincie smembrate dallo Stalo dì Milano sudetto, et a 
Noi cedute. Questa pratica consiste che l’Economo Regio, doppo esser stato conslituito per 
tale con Patente del Sovrano, ricorre con Memoriale a) Papa senza qualificarsi Economo 
Regio per roltenimenlo d’una Bolla d’ Economo Apostolico, qual raccorso s' ignora dal 
Governo. Cosi il Giudice della Monarchia, doppo che fusse da Noi conslituito in tal carico, 
potrebbe prima d’esercìrlo far raccorso al Papa, et ottenere una sua Bolla; con che si 
scanzerebbe di far un Concordato in scrìtto che Noi brameressimo di sfuggire, ad esempio 
di ciò fu praticato tra S. Pio V e Filippo 11 per la Concordia Alessandrina, fatta col Cardi* 
naie Alessandrino, Nipote di quel Pontefice, la quale non fu messa in scritto, havendo solo 
il Re Cattolico, in seguilo al convenuto, scritto al Viceré di Sicilia, con ordinargliene 
Tcscculione: oltre che sarebbe soverchio il devenire ad un Concordato in scritto, mentre 
il Giudice della Monarchia non potrebbe esercirne rufficio senza haverne ricevuta la 
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Bolla (le) Papa^ e per consef^uenia senta PAutorità Pontificia. Ad ogni modo, quando 
s’insistcsac su questo Concordato formale in scriUo, farete conoscere che, convenuto che 
si sarà d'ogni cosa, sperate che non vi havremo diiBcoità, che ce ne darete avviso, 
c che in breve potrete ricevere gli ordini opportuni. Vi è apparenza che il Papa non 
vorrà più la denominatione di Giudice della Monarchia, termine a luì esoso: in qual caso 
non si trattarebbc più che d'una questione di nome, c si potrebbe praticare Io spediente 
che il Papa lo denominasse Giudice della Legatia; il che si adatlarebbe ad ambe le 
parti, mentre intitolandosi il Giudice nelle sue Previsioni Giudice della ì^galia, questo 
sarebbe applicabile alla dclegaiione del Papa, et alla Legatia del Re, il che vi accen- 
niamo abbondantemente. Per altro a misura che vi si dasse adito ad una trallalione, 
potrete ricavare dei lumi di ciò che potesse praticarsi in tal particolare. 

Terzo — Et in sussidio d’ogni altro temperamento, che vi sia un solo Giudice d’appel'- 
latione di nomina del Re, il quale usi nelle medeme tutto ciò che pratica la Monarchia, 
del Soggetto s’osservi tutto ciò viene praticato in Sicilia circa la nomina de'Vescovi, 
del che vi si rimette una Afemorta. Ove poscia si pretendesse il lìbero corso nel Regno 
della Bolla abrogatoria, si potrebbe questa lasciare correre nel Regno per tolleranza senza 
publicatione; e quando questa si volesse esigere, si può far conoscere che non sì eseguirà 
senza ordine precìso del Re: nel che si verrebbe nel caso del Regio Exequalur — 0 pure 
quando anche Ì1 Papa non volesse per ciò dipendere dall'ordine nostro, si potrebbe né più 
nè meno lasciarla publìcare, con darsene previamente l'ordine da Noi, e doversi questo 
registrare, qual servirebbe di manulentione del possesso del Regio Exequalur. 

Quando poi pendente U trattatione si ricercasse la sospensione del Tribunale della 
Monarchia, rappresentarete che non havetc la facoltà di farlo, ma che ne informareie, 
con speranza che saremo per farlo, facendo però intendere Tinutililà di questa sospen- 
sione per la longhezza del tempo che ciò porterebbe, e che in questo mentre il tutto 
potrìa terminarsi; soggiungendovi tuttavia, per ultimo, che si potrebbe admeltere tal 
sospensione quando veramente vi fusse prossima speranza di adequamento. 

Ove poscia questo fusse per seguire, come dovrebbe esser intiero, per levare ogni materia 
d’amarezza in avvenire, e ristabilire una perfetta armonia, converrebbe farvi comprendere 
la confermaiione della Bolla della Crucciala, già da Noi chiamata Tanno scorso, e che 
voi perciò dovreste nuovamente chiamare a nome nostro; per il che vi si rimette ad 
ogni buon line una Memoria, parendo in tal caso che il Papa non dovrebbe più diffi- 
coltarla per compimento della reciproca sodisfalione in un adequamento di questa sorte, 
e per trattarsi di cosa che riguarda la difesa del Regno e degli stessi Stati vicini, nei 
quali si comprendono anche i Pontificij, dalTincursìone de’nemìci della nostra Santa Fede, 
che si trova hor più che mai minacciata da quei barbari. E per appianare le difficoltà 
che potrebbero fervisi, col dire che non bevendoci il Papa ancor riconosciuto per Re, 
non può concederci questa Bolla in cui dovressimo esser nominali per tale, replicharele 
potersi sfuggire di nominarci nella medema, bastando concepirla in termini neutri, come 
sarebbe che Sua Santità permette che la Bolla della Crucciata continui d’ bavere il suo 
effetto per anni, ecc., nel Regno di Sicilia, come lo ha havuto ne' tempi addietro. 

Se vi si parlasse delT/nvcsfifura della Sicilia che il Papa pretende, come sapete, di 
dare tutto che senza fondamento, direte che non difficulteremo di praticare quel che 
hanno praticalo i Re nostri Predecessori, ma che ci conviene però prima passar di con- 
certo col Re Cattolico, cotanto interessato in ciò che concerne la Sicilia 

Tutto il vostro maneggio dovrà essere a forza di finezza d’arte, e di desterilà, et il 
medemo dovrà essere più o meno forte, secondo anche la maggior, o minor forza che 
scoprirete in quella Corte per l'apprensione tal’ bora in cui potesse essere quando si 
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venisse ad un'intiera rottura, come pure secondo la dispositiono che riconoscerete 
de’ Popoli della Sicilia, per il che aprirete li pieghi del Conte MatTei a Noi diretti, con 
indi rissigillarli per farceli pervenire, e ciò sino a che detto Conte vi scrivi a dirittura 
secondo gii ordini che gliene habbiamo dati. 

Oltre li sudelti due Cardinali di Acquaviva e De la Tremolile, vi sono li Cardinali 
Barberini, Olloboni c Gualtieri che cì scrìvono, e che mostrano partialità d’animo verso 
di Noi, sebbene non vi sia da far sopra d'essi sicuro capitale, e conviene pur anche 
diffìdarscne come degli altri due, mostrando tuttavia loro in apparenta quella pariicolar 
confidenza che meglio può accappararli, e mantenerli il più che si può ben aflelli. 

Già harete havulo occasione di conoscere il Conte Gatlasch, attualmente Ambasciatore 
Cesareo in Roma, il che vi darà maggior campo a ricercare di vederlo, tanto più che 
non havete carattere, e quando ciò non possa seguire a casa sua, almeno in luoghi 
terzi. Gii mosti'crele con naturai franchezza et apertura di cuore che non si è mai inte* 
pidito in Noi quell’antico attaccamento et affetto che habbiamo sempre professato, e fatto 
apparire con tanti sacrifìcij a S. M. Cesarea et airAiigustissima sua Casa, e che nulla 
più sinceramente bramiamo che di vedere ristabilita quella miglior unione e corrispon- 
denza passata sempre per l’addietro fra le due Case, e bora più che mai forse compie alle 
vere convenienze d’entrambe, sebbene scorgiamo con vivo rammarico che ce ne restino 
precluse tutte le strade, aspettando però antiosamente che il Cielo ce ne apra qualche- 
duna, c ci porga qualche lume per rìcondurci a questo si bramalo fìne. Starete attento 
alla forma con cui sarà egli per corrispondere, et esprìmersi con voi, e quando vera- 
mente si potesse entrare in qualche apertura con lui, lo havressimo molto a caro, e 
dovrete coltivarla, con darcene regolarmente distinto ragguaglio. Dovrete poi invigilare 
del continuo a’suoi andamenti e maneggi per rìflciLSo alla Sicilia in queste circostanze. 

Vi si rimette una lettera nostra per l’Abbate Del Maro, di cui potrete valervi, e far 
agire in quello che slimarete per il maggior nostro servìlio. L'islesso vi diciamo di 
D. Antonio Vii^Iio che si trova in Roma speditovi, come sapete, d'ordine nostfo dal 
Conte MalTei, e dovrà egli continuarvi il di lui so^iorno, sino a che altrimenti deter- 
miniamo in di lui riguardo. 

C' informareie regolarmente di quanto vi riuscirà d'andar operando, etiandio con 
tpedilioni di corrieri espressi, quando cosi lo richiederà la premura, c la preventìone 
delle noiiiie che havrele a recarci, sigillando le vostre lettere a Noi dirette. E sicuri 
del più indefesso uso d’ogni vostra applicatione per corrisponder alia nostra aspella- 
tione in si grave congiuntura, prendiamo ad accertarvi del nuovo maggior merito che 
ve nc risulterà appresso di Noi, mentre preghiamo il Signore che vi sia scorta nel viaggio 
e che vi conservi. 


Tonnati 17 ntno 1715. 


V. AMEDEO 
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Relatk»e delia KefoUatìMe del Marcbese Del Barga, riravaU dalle ne lettere al Re 

(ArdMn |wnli Ai T*ri«e| 


Sua Maestà itUesa la pubUicaiione deUa BùUa d'abolitime della Lcgatxa e del Tri- 
bunale delia l/onari7iia nella 5tct7ia,per dimo/iirttr il sua figliai rispetto verso la Santa 
Sede, spedi a Roma il Marchese del Borgo, il quale vi giunse li S7 marzo 1715. 

Conobbe egli subito le difficoltà che havereld>e incontrate la .tua negoliatione , perché 
nella ^ima visita all' Eminentissimo Aquasnva udì rappresentarsi che non si trattava 
pià di riparar un edificio che crollasse; ma bensi di ergere di nuovo una machina 
caduta a terra, et affatto rovinata, e che il Papa haveva passato il fiume, e rotto il 
ponte. — Pregò nondimeno il detto Cordina/« ad ottenergli l'udiema da Sua Santità, per 
cui hateva una lettera di Sua Maestà. ~ Il che havendo Sua Eminenza rappresentato al 
papa , non volle Sua Santità darle positiva risolutione , ma disse die vi pensarebhe, e 
ne farebbe poi avvisato il sudetto Cardinale. — Seppe intanto il Marchese del Borgo che 
il Papa haveva detto ad un iuo Confidente — che se il detto Ministro era andato per il 
fatto della Bolla, se ne sarebbe rilomato nella medema forma che se n’é rilornalo il 
fu Conte Gubematio. 

Le durezze della Corte di Roma sul punto d’ammetterlo all’udienza V hanno neces- 
silato ad impiegare una settimana per procurare di superarle. Comprese di certo che 
il Papa era risoluto di portare avanti i suoi dissenni, e che in quella Corte quasi tutti 
fomentavano il mal animo del Papa. 

Ixi mattina delti 8 aprile fu amme.sso aliudienza di Sua Santità. Divise il suo ragio- 
namento in due punti — Il primo della figliale divozione verso la Santa Sede, e verso 
la persona della Santità Sua; nella qual occasione le consegnò la lettera di Sua Maestà 
— Il secondo sopra la novità inaspettata della legge imposta dalla medema, per il cui 
adempimento s’incontrano da Sua .Maestà gravi, e quasi insuperabili ostaeota, trattandosi 
d’un Regno fissamente persuaso di non essere sottoposto a detta legge , e di un diritio 
di circa 300 anni, a titolo oneroso e rtmuneralorio , la cut perdita interessava tulle le 
Corone Rappresentò le gravi conseguenze che potevano derivare con pregiudicio della 
Santa Sede dalle risoiutioni che in questa materia puramente giurisdittionale ^aire^ 
potuto prendere Sua AMaestà, la quale, s’offeriva pronta a rimediar agli abusi, et ad 
abbraeciar i patemi e giusti adequamenti che Sua Santità si sarebbe compiaceiuta di 
sugerire •— Rispose Ìl Papa rammemorando la buona corrispondenza passata nel tempo 
della Regenza di jtfadama 77eate tra lui e Sua Maestà, e mostrando consolatione di 
espressioni cori pie; mo concAiuse che le espressioni generali in questo caso non erano 
sufficienti — Che haveva egli dichiarata la sua volontà con forma autentica, onde Sua 
Maestà non poteva ignorarla. — Che questa proponesse cAiaranumte le sue intenttoni; 
perché se si pensava a risuscitare un morto (intendendo la Monarchia), questo non era 
possibile — Che finalmente il Mardzese del Borgo dasse le sue propositioni tn scritto, 
al qual effetto gli assegnava il Cardinale Pauiucci — iVett'usei're dal Papa il detto 
Ministro fu all’udienza de’ Cardinali Pauiucci et Albani, pregandoli di oUenergli che 
Sua Santità lo illuminasse un poco medito sopra le sue intentioni — ma il Cardinale 
Albani gli disse che non stava al Papa a parlare — che voleva ben dirgli che due cose 
il Papa non farebbe mai, cioè — né sospendere la Bolla — - tolerare la Monarchia. 
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fi Cardinale Pautucci gli fece sapere che Sua Santità era ferma nella determinatione, 
che egli proponesse chiaramente, et individualmente ciò che Sua Maestà intendesse fare 
in seguito alle risoluiioni pubblicate da Sua Santità, Dal che può argumenlarsi nel 
Papa ttlienatione di volontà da ogni accommodamento, perché — o Sua Maestà propone 
che sussista la Legaiia, e il Papa ne prenderà motivo di non entrar in negotiati — o si 
recede dalla Legazia, e 5wa Santità se ne serìnrà per far conoscere al Regno di Sicilia 
che Sua Maestà ha sacrificato il privilegio più bello della Corona — In Roma tutti con- 
siderano l'abolitione della Monarchia come l’opera più gloriosa del Papa, e però iuili 
si fanno un merito di cooperarvi. 

Il Cardino/^, e D. Carlo Albani sono impegnatissimi con la Corte Cesarea — // signor n ij«ie ins 
D. Alessandro ch'inclina alla parte delle due Corone, ha dello che il Papa ha per fine 
di farsi tin gran nome, e che é attorniato da persone nemiche di Sua Maestà — Il Conte 
Galauo ha fatto parli positive che il Marchese del Borgo no» fosse sentito — Il Cardinale 
Albani ha dello che bisognarebbe presto licentiarlo, e rompere Il Papa s’é dichiaralo in 
più occasioni che vuole assolutamente che la sua Rolla sussista— ma è ben diverso il non 
esigere dal Papa la rivocaiione della Bolla, dall' acconsentire che habbia il suo effetto. 

Tulli questi passi del Papa tendono ad assicurar il punto de//'Invcstitura — senza la nu 

quale pare disposto a portarsi a tutte le ultime estremità — essendo questo lo scopo 
primario di Sua 5an(i/à^ la quale si esporrà a ogni cosa piuiosloché recederne. 

Col dispaccio delti aprile riceve il Marchese del Borgo la Memoria continente le « mmm 
propositìoni di Sua Maestà, e la porta al Cardinal Pautucci, il quale promette di rimetterla 
la stessa sera a Sua Santità, che si sa haver detto — che questo nuovo privilegio per la 
^'ct7ia si vorrebbe personale — ma che non può concederlo. 

Il Cardinale Albani zelante per l'Imperatore fa tutti li sforzi d' impedire l’aggiusta- 
mento — Di più Sua Santità s’é lasciata intendere, che non può lasciare la vechia Legazia, 
né concederne una nuova — che al più estenderebbe un poto di più il Breve che regola 
la forma delle cose del Regno — La Congregatione particolare deputala per questa matena 
é tutta avversa — Sua Santità medema é male intentionata. 

Il Marchese del Borgo, fatto avvertire dal Cordinoie Pautucci, andò a prendere la iiuci^nis 
risposta, che gli fu rimessa lettala in presenza del medemo — si dolse fortemente della 
durezza in non volere nò sentire, né esaminare le ragioni circa la Legazia, né entrar in' 
spedienti — /^‘Auditore Molines, per ordine del Re Cattolico, espone in scritto le ragioni — 
ma si dice che già si é risposto dalla Bolla. 

Ha riscontri che il Papa stia fisso nel volere — che si accetti Vestintione della vechia UMnionn 
Legazia, che non si pensi ad haveme una nuova nella persona di Sua Maestà, e che si 
domandi positivamente rinvestilura etiamdio con sicurezza di non riceverla — Il Cardinale 
Aquaviva, et il signor Amelot havendo per ordine dì Spagna, e di Francia parlalo a 
Sua Santità degTaffari di Sicilia, non hanno potuto ottenere una sola parola di buona 
risposta — Crede il Papa di farsi con questo un merito appresso l’Imperatore, e non 
pensa che di andar al suo fine; onde pare debba aspettarsi da lui tutti gli effetti di una 
mala volontà, e di un cuore inasprito — I Ministri di Francia e di Spagna ne restano 
scandalisati , et il Cardinale Aquaviva consigliarebbe a fingere di romper la Iratiatione. 

Si persuade il Papa troppo numeitiso tn Sicilia il partito di quelli che ubbidiranno v flap* mt 
ciecamente a’suoì ordini, e così non i disposto a verun accordo senza la cessione della 
Legazia, e ì'Investilura. * 

Vuole intanto Sua Santità lusingar i Siciliani mostrandosi disposto a provedere che le • riarMi-ns 
cause non escano dal Pegno — ma non lascia di essere ogni giorno più fisso nella sua deler- « 
minatùme ~ a chiunqtie le parta per scemarne la durezza dice — non mi parlate di Sicilia. 

30 
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Fu rimessa H 18 f^u^no al Cardinale Paiducci la replica di Sua Maestà, sopra la 
quale egli osservò — doversi ;»rima vedere, se il Papa escludendo ogni Legazia, volesse 
in qualche modo concederla — Replicò il Marchese del Porgo, che la Legazia domandata 
da Stia Maestà non era compresa nelle escluse da Sua Santità, e dichiarassi in voce, che 
non seguendo l'aggiustamento, la propositione di Sua Maestà non potesse pregiudicarle, né 
essere di vantaggio alla Corte Romana — ma nulla può aspe/tarsi di Ottono, impegnandosi 
sempre più i Cardinali Corradini e Vallemani a sostenere i loro passati consegli. 

Si gloria il Papa di bavere guadagnato tin gran punto sopra Sua Maestà, e si lusinga 
di guadagnarne un altro — di più a timore, et a debolezza le propositimi ragio- 

nevolissime di Sua Maestà, e crede per la strada della durezza ridurla a far lutto — 
Vuole dare tutte le dispositioni per eccitare gravi disturbi nel Regno di Sicilia, sperando 
di muovere m tal guisa Sua Maestà ad un accordo di sodisfaltione di Sua Santità. 

Ove cessassero queste speranze, fondate sul timore delle Censure netta Sicilia, il 
Marchese del Borgo é d’opinione che si darebbe a Sua Maestà la nuova Legazia projmta. 

Sua Santità diferisce la risposta doìntta alle ultime propositioni di Sua Maestà per 
trovare qualche colore per coprire V ingiuslitia delta n^5)'i{/nH3 — Per edtro le propositioni 
del Re erano cosi moderate, che t Ministri di Spagna non potevano, eom’esst Aanno detto, 
dispensarsi di protestare, seguendo accordo pregtudiciale all’antica f^egazia. 

La risposta data /i St luglio contiene, che hatfendo il Papa abolita la Monarchia di 
Sicilia, non può in ventri conio accordare la nuom legazia — Quando si sarà intieramente 
sodisfatto a Sua Santità si fa sperare, che questa non sarà renitente a delegare, o mandare 
in 5ici7ta un Ministro da deputarsi ad arbitrio della Santità Sua per esercitarvi t/uelle 
facoltà ecclesiastiche e spirituali, che la medema stimarà dargli per il maggior commodo 
de’ Popoli — Afa non si farà questo passo se non quando, oltre l'osservanza degl’interdetti 
e della Bolla, si saranno cassati e nvocafi tutti gli atti in contrario. 

Si sono mandati a' Vescovi di Sicilia gli ordini di' non riconoscere più la Monarchia — 
Starà il Papa a vedere qual effetto produn'anno net Pegno te sue nuove bailcric — * Ma 
se vede che il Governo resta intrepido, et i Popoli rimangano fedeli, si crede che prenderà 
il disinganno — Il Cardinale della Tremouillc si persuade che Sua Santità verrebbe ad 
axeordare, nella nomina del suo Delegato in Sicilia, ciò che si pratlica nella nomina del 
Grande Inquisitore di Spagna. 

Pare che il Papa desiden ardentemente di veder interdetta la Diocesi di Palermo, et 
ha ordinato al Vicario Generale di pigliarne la prima occasione ifmoccta parimenti 
Vlnterdetto a tutto il Regno, ove non si continui la tratfatione sul piede del progetio 
rimesso dal Cardinale Paulucci. 

Dal Cardinale Corradini s’intende la fissa delerminatione d’escludere ogni sorte di Legazia 
in testa di 5i«i Maestà — la pretenlione di Sua Santità che il Re domandi /'lavcstilura — 
e che domandandola, gli verrebbe concessa la nomina del Delegato apostolico — Vintcntione 
però della Corte è di spedire sempre le Bolle senza fare alcuna espressione della nomina — 
E circa la facoltà da darsi al Delegalo inlendesi di eccettuare le cause che sono chiamale 
Maggiori, e quelle dipendenti dotta Bolla In Ccena Domini — Un celebre Avocalo sugertsee 
che il Regno di Sicilia dovrebl>é fare una dichiaratione, che non può accettare, e non accetta 
le disposHioni fatte da Sua Santità nella Rolla d’abrogalione, e nel Rreve. che Vha accom- 
pagnata, all’esempio di quei Regni che non hanno accctlato il Consiglio di Trento. 

Sugeriscc il Marchese del Borgo che — ovc^tia Maestà non voglia insislcrt su la Legazia 
personale — si proponga la domanda di un Delegato a nomina di 5wa Maestà, et amovibile 
a suo arbitrio, con tutte le facoltà di Legato a lalere, che ha presentemente il Ciwdtcr 
della Monarchia. 
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Ha inUso che il Conte di Gatauo ha dichiarato al CardinaU Albani, che — quando ^ 
diretiamente, od indirettamente Sua Santità riconosca m alcun modo Sua Maestà — esso 
ha ordini precisi di opporvisi. 

Il CardinaU Ottoboni si offerisce di promoi^e il progetto di darsi la nomina del Delegato si »gm$ tm 
a Sua Maestà in caso dell’estintione delia Legaxia ^ ne parla ai Cardinale Paulucci, che 
pare disposto ad appoggiarlo. 

Il CardinaU Spinola è persuaso che questo sìa il meno che Sua Santità debba fare — 
stimola il Cardinale della TremouilU a farne l'apertura col Papa ^ il che fu da questi 
eseguito vivamente — ma non ha rapportato da Sua Santità altra risposta, se no» else vi 
havrebbe pensato. 

Questa propositione — parula a lutti giustissima ^ non ha trovato appresso il Papa »MUM>br«iin 
Vaperlura necessaria per proseguirla. 

In tanto si erede che il Papa faccia spargere per Roma come vicino V aggiustamento — « outkre ni» 
col fine di far credere ch'é uscito dalla sua durezza. 

Semtfra che il Papa sia disposto ad evitare l'eslremilà, che i Cardinali della Congre- somtmknnn 
gatione siano meglio inclinati, e c/ze il CardinaU Albani sia meno conlrario — Il Marchese 
del Borgo si persuade che, se Sua Maestà rispondesse, l’idea portata àall'ultìmo foglio 
del Cardinale Paulucci tton essere admissibiU, né attuabile, e nel medemo tempo gli pre- 
scrivesse uti progetto da attefiderc ad «n negotiato, con lasciar però comparire che pensa 
a partire, quella Corte farebbe proposilioni più chiare e vantaggiose — Ha indicio che il 
Re Christianissimo habbia approvato U progetto dei CardinaU della TremouilU. 

Ha penetrato che il Cardinale Albani siasi dolse della tardanza delta risposta di Bamabnms 
Sua Maestà — Che almeno il Marchese del Porgo dicesse al Cardinale Paulucci, che il 
suo foglio non dava motivo a Sua Maestà di replicare — Che per altro esso Cardinale 
è dispostissimo a servire Sua Maestà — Il Padre SanlocanaU ha detto che domandasse 
al Cardinale Paulucci la nomina per Sua Maestà d’un Vescovo per Delegato, che le sarebbe 
concessa, e poi gli rinovò le offerte del Cardinale Albani — Rispose il detto Marchese di 
non poter domandare un Delegalo, t che Sua Maestà havrebbe dimostrata la sua grati- 
tudine al Cardinale Albani, ove havesse potuto ottenere la Legatia nella sua persona e 
de' suoi successori, con le opporlune facollà al Ministro che dovrà esercirla — Ritornò 
il detto Padre SanlocanaU, e gli disse che il detto Cardinale lo havrebbe veduto volen- 
lieri — CoW il Marchese del Porgo fu dal detto Cardinale, il quaU gli raccontò il discorso 
fatto al Papa dal Cardinale delia Tremouiile — La difficoltà di Sua Santità sopra tale 
progetto — Che però i Cardinali delia Congregatione havemno procuralo di persuaderla— ~ 

Che se il detto Marchese lo proponesse al Cardinale Paulucci, il Papa, per decoro, havrebbe 
mostrala difficoità, ma lo havrebbe accettato — Finse il Marchese d'ignorare il fatto, e si 
scusò dal fare tal propositione — Il Cardinale replicò ch'egli sapeva l'intentione della 
Congregatione su tale progetto, e si della rtuicila^ purclU « trovassero i ripieghi 

da pralticarsi, sin che presa Haveslilura, e seguila la recognitione, si possano spedire U 
Bolle senza mistero — ma che crede non potersi spuntare la Legatia personale — Corre 
voce che l’accomodamento sia fatto sul fondamento, che i Cardinali del Segreto, credendo 
il consaputo progetto accetlabiU da Sua Maestà, e sapendo che sarà accettalo dal Papa, si 
lusingano l’accordo immancabile — Il CardinaU Spinola lo assicura di buona riuscita, e 
deli' impossibilità della Legatia personale, per altro si fa forte di ottenere a Sua Maestà 
tutu U sue convenienze, e fa sapere che al ritorno di Sua Santità si publicheranno nuove 
stampe, e sono li Monilorij contro i Capitoli di Catanea e Girgenti — Aggiunge che spera, 
doppo l’aggiustamento di Sicilia, quello di PiemonU, e che bisogna anche farlo. 

Non è probabile che si aggiunga altra apertura a quella precisa del CardinaU Albani. 
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Sono pronti i Monitorij contro ì Capitoli di Palermo, Catanca e Girgenti, e due Scritture 
a favore dell'aMitione della \fonatrhia — Se Sua Maestà vedesse accettar il consaputo 
progetto, itperareblte il Mare/tese del Borgo di conckiudere, o di fare che si arenasse l’aggiu- 
stamaxto sul punto meramente temporale, e politico dell’ Inrestilura — Credeva il Papa 
di trovar al ritorno le intentioni di Sua Maestà , supponendo che il passo fatto dal 
Cardinale Albani non incontrereld)e tanto contegno nel Marchese del Borgo — Il ritardo 
degli ordini di Sua Maestà sembra un disprezzo, et i Cardinali della Congregalione instruiti 
del progetto, e della dispositione del Papa, giudicano dal suo silentio, che Sua Maestà 
non voglia sinceramente Vaggiustamento, o almeno senta la Lrgazia personale, che è lo 
stesso che non volerlo — // Marchese del Borgo sugerisce, se riducendosi all'atto gl’impegni 
del Papa, sia servilio di Sua Maestà U separare le materie spirituati dalle giurisdiltionali, 
acciò tutti conoscano la distintione tra gl'interdetti Pontifieij, e la Legazia contesa dal 
Papa — Da persona zelante $i è rappresentato al Cardinale Pautucci quanto è importuno 
il mettere fuori stampe, et il fare altri simili atti pendente il Trattato d’accordo. 

Su le rappresentationi del Cardinale Aquaviva, e della Tremouille, il Marchese del 
Borgo si porta dal Cardinale Pauiucci, e scusa la tardanza degli ordini di Sua Maestà — 
Gli i stato supposto che il Breve per l'Interdetto generate sia già minutato. 

4»««n*rti7» Fa sapere Tardine della Corte di Spagna alT Auditore Molines di fare senz'altro la 
protesta contro la Bolla d'abolilione delia JI/oRarc/>ia, et in caso che la protesta ti prohi‘ 
bisca, di protestare contro la prohiòilione — L'ordine è stato communicalo dal Cardinale. 
Aquaviva, e la protesta i stata distesa, e stampata in Madrid — Il Molines protesterà 
pure contro T accomodamento di Sua Maestà, nel caso che segua. 

II .Marchese del Borgo riceve la replica di Sua Maestà, la presenta con le espressioni 
prescrittegli al Cardinale Pauiucci, il quale lettala, dunque, disse, si propone niente di 
più; e poi vero é, che lei crederà, che il foglio implicìuniente dice assai — Rispose il 
dello Marchese, che Sua Maestà haxstva compiacdulo il Papa venendo subito alle strette, e 
quando una volta si erano fatti certi passi, non se ne poteva far di più — E poi soggiunse 
che sapeva le notitie a Sua Santità de'distegni del Turco neWanno instante sopra 

la Skilxa, che Maestà ha le tnedeme, onde credeva che in occasione cosi pericolosa 
per la Fede Sua Maestà non vorrà stare a contendere le prerogative del Regno, nè cederle, 
ma che applicandoti a difendere la Fede di Christo, starà a vedere se Roma vuole appli- 
carsi a guadagnare sui privilegi de' Principi, ece. — Rispose il Cardinale che renderebbe 
conto a Sua Santità del foglio — Il Marchese prtgollo a procacciargli una spedinone da 
lusingarlo di un pronto rilorno, confidandogli il suo sommo rammarico di fermarsi in 
Roma solo per lesltmonio delle durezze prattica/e contro Sua Maestà — Il Cardinale Albani 
s'é scusato di vederlo, e perciò egli non ha giudicato di far pervenire al medemo i riscontri 
della munificenza di Sua Maestà — Vorrebbe ottenere che Sua Santità si spiegasse sul 
punto dcirinvestilura, ma teme di non rtuscirvi. 

n dtttasrv itts In una conferenza col Cardinale Albani — che gli disse essersi trovalo con Sua Santità 
quando il Cardinale Pauiucci gli portò il suo foglio — il iVarc^se del Borgo, doppo bavere 
risposto in conformità de’suoi ordini sul tenore del foglio, mostrò desiderio di conchiudere 
presto per suoi particolari e domestici interessi — Poi disse che, ove restasse unicamente 
tra Sua Santità, Sua Eminenza, e lui ciò che le direbbe, le proporrebbe forma da finire 
una vMta gli affari — Il Cardinale promise il segreto, e disse che, non ostante il suo foglio, 
credeva che il progetto del Cardinale detta Tremouille non ixicontrarebbe diffxcotlà per 
parte del Papa — Rispose il Marchese facendogli U interrogaiioni già prescrittegli da 
Sua Maestà, e sono le seguenti — > se accettando la Maestà Sua il progetto del Cardinale 
detta Tremouille, potesse poi assicurarsi che il tutto sarebbe finito — e se sarebbe stala 
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ricóncsduta per lìc da Sua 5anlt/d Il Cardinaìe rispose, che coiVaccettatiotie del pro- 
getto credeva terminati tutti li punti spirituati della Sicilia, e che. non potendosi hora 
dare Tlnvcslitura, $ non havendo Sua Maestà altro Jìcgno, bisognava concertare, suppo- 
nendo sempre Voòligatione dell' Invesiitura senta fame una pretenlione — fi Marchese lo 
pregò di far sapere a Sua Santità le due per intenderne i suoi sensi precisi, 

et il Cardinale accettò la commissione — Teme sempre che iiorranno evitare la formale 
preientione rfWi’ InvesUlura, involgendola fra' /ermi»» equivoci per l’intento desiderato. 

Il Papa è stato poco sodisfatto della replica di Sua Maestà, et ha mandato la medema tdtun 
sera il Cardinale Paulucci a communicarla al Cardinale Spinola Sancesareo — Dal discorso ** 
del primo è facile arguire, che il primo pensiero di Sua Santità fu di trattare detta replica 
come una rottura — Il Cardinale Spinola pregò il Cardinale Paw^ucci di supplicare 
Suo San/t/ò a non a/fettionarsi a questo pensiero di rottura, e di agire da buon Padre — 

Il medemo Cardinale Spinola ha fatto dire al Cardinale della TremouUle, che non si deve 
perdere d’animo — • Il Cardinale della TremouUle è slato affatto al sommo, et ha detto che 
il dargli né inclusiva, né esclusiva di negotiare secondo il suo progetto, era fare poco conto 
di lui — Il Marcltese del Borgo segue nel pratticato contegno, e teme di perdere la confi- 
denza di questi due ultimi Cardinali — Il Cardinale Aquaviva considera la replica un’arte 
per far correr il tempo — Il Marchese del Borgo non sa ancora i pensieri del Papa doppo 
le interrogationi fattegli dal Cardinale Albani — È necessario che Sua Maestà habbia a 
sua disposinone qualche dotto personaggio versato negli artifici), et equivoci di quella 
Corte, e capace di fare le repliche a qttelle scritture alle quali sarà opportuno di rispondere. 

Il ritardo della risposta del Papa, che non può più essere minore dì tre o quattro 
settimane, fa vedere che questa sarà al solilo artificiosa — Ila parlato al Cardinale Albani 
m forma che il Papa e li Cardinali da lui consultali si lusingano che Sua Maestà sia per 
accettare il progetto del Cardinale della rremoui7/c — iVe ha per riscontro che il Cardinale 
Paulucci ha detto che le risposte date dal Marchese del Borgo, abòenché sechistime, non 
impedivano che gli affari di Sici7io non si potessero terminar in pochi storni — Che il 
Cardinale Albani ha detto al Cardinale della TremouUle, che pareva che Sua Sanlttó 
t’andasse disponendo a conceder la Cruciata, e che ciò sarebbe un buon incaminamento 
alT adeguamento — Il punto di concedere la Cruciata può essere un’arte, colta quale 
voglia il Papa guadagnar il passo a Sua Maestà, e giustificarsi il primo con quest’appa- 
remo presso il Pid)lico — Potrebbe anche essere con mira d'obbligare Sua Maestà ad 
unire le sue Galere alTarmata Christiana — È credibile che tra Sua Maestà, et Ìl Papa 
havrà un gran intniaggio chi si prevalerà il primo di questa congiontura del Turco per 
fare l'opportuna impressione nei Popoli. 

Sua Santità attualmente applicata ad eludere la desiderata spiegatone sovra le accennate 4 (crart 1716 
due interrogationi fatte dal Marchese del Borgo al Cardinale Albani, stà in risolutùme 
d'offerire a Sua Maestà l’ultimato di quello che in compenso della Legazia ella vuole con- 
cedere — Quest'uUimato sarà in sostanza il progetto già fallo dalli Cardinali Sancesareo 
e la TremouUle, coU'aggiunla espressa della Cruciata — Su la {u-stn^o che Sua Maestà 
sia disposta ad accettare il sudetto progetto tutti sono persuasi che l’aggiustamento sia 
immancabile — Pretende con questo Sua Santità di riparare nel Puldico le sue passate 
durezze — di far vedere ch'essa ha rt^uoriio alle presenti circostanze delle minaccie del 
Turco — di caparrarsi li StctYtofu — di mettersi in stalo di domandare a Sua Maestà 
un soccorso per l’armata Christiana, et assicurare il consenso della Maestà Sua sul punto 
deU’abolUione d'ogni Legazia, prima di poWare apertamente di quello i/W/’ Investitura. 
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LeUera CKdruiEle M Re ^ b dìssìom M Conte Pmisa 

(ArcRtvt ^Mnll di T«nD*> 


Beatissimo Padre 

Premendoci di bavere appo di Noi il Marchese Del Borgo, nostro Ministro 
distato, non possiamo dispensarci di richiamarlo con spedire costà in sua 
vece il Conte Provana, Gentiihuomo della nostra Camera, ad elTelto di conti- 
nuare le istesse riverenti rapprcscntationi et instanze nostre per il consegui- 
mento di quella giustitia, che da si longo tempo attendiamo, e quale ci 
giova finalmente sperare dal paterno affetto e rettitudine di Vostra Santità. 
Consideriamo pertanto che la Santità Vostra si compiacerà di cosi gradire, 
come ne la supplichiamo, et a sentir, e rimirare detto Conte con la solita 
sua somma bontà, massime nelle rispettive proteste ch’egli havrà l’honorc di 
rinnovarle della nostra filiale et insuperabile divozione verso la Santa Sede 
e Sacra Persona di Vostra Beatitudine, alla quale imploriamo per line dai 
Ciclo longhissimi anni di vita a beneficio del mondo Christiano con baciarle 
i santissimi piedi. 


DalU Vntarii Rptie II iO Arbbruo 1T1A. 


Umiìissìmo e Dcrotissimo Figlio 
V. Amedeo 


Alla SarUilà d*l Mitro Patirf 
Papa Clrmentu XI- 


(Sotto questa data il Ro diede al Conto ProTana lo stosso pienpotcro che al Marchese del 
Borgo, e le relative istruzioni che si leggono negli Archivi generali di Torino, e non si stampa- 
rono qui perché nuUa contengono di notevole a differenza di quelle date al detto Marchese) 
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Rislrello delle |>ref«sill«iii, rìsfesle e n^Deke MIed resfettivaneiite dii frìiieirio della tnllalioK 
sofra le lerteize del Regio di Sidlia con la Corte di Rmu, «messo airislnUieoe del Re 
al Coale Proiaiia. 

lArtblal geMnll 41 TorUPi 


Sendo stata consegliata a Sua Maestà da’ Vescovi et Prelati Siciliani trovatisi alla sua 
Incoronatione una rimostranza a Sua Santità delie ragioni del Tribunale della àlonar- 
chia, Ella desiderò che cominciasse a farsi da detti Vescovi per via di lettere ~ In fatti 
caduno d’essi separatamente ne scrisse, cioè li Vescovi di Siracusa e Cefalò direlta- 
menie al Papa, e TArcivescovo di Palermo e Vescovo di Mazzera al Cardinale Paolucci 
— Dette lettere non ottennero alcuna risposta ~ Si determinò indi la Maestà Sua di 
spedir a Roma l’Abbate di Santa Lucia, quando fusse gradila la sua persona — Non 
fu nemmeno gradita la persona proposta di detto Abbate, anzi minacciò Ì1 Papa dì 
devenire contro d'esso a fulminationi di Censure — Oltre tali dichiarationi e minacele 
fattesi in voce, ne fu di più rimessa una Memoria in scrìtto dal detto Cardinal Paolucci 
al Cardinal della Tremolile 1Ì 14 marzo 1714, con aggiunta d’altre dichiarationi e pre- 
tendoni di della Corte. 


Prtltuiiofù di Roma 


1*Che si rimorìno e revochino grimpedimeoti fraposti all'osservanza deirinterdetto 
nelle Città e Diocesi a quello sottoposte — S* Che si cessi da ogni vessatione contro 
di quei che hanno ubbidito et ubbidiscono agl’ ordini della Santa Sede — Che si 
scarcerino lutti quei che restano carcerati per tali cause — 4* Che si richiamino i 
Vescovi espulsi, come altresì il Vicario dì Lipari, e tutti gli altri Ecclesiastici si seco* 
lari, come regolari sfrattati per le medesime cause, e che i detti Vescovi siano lasciati 
nel libero escrcitio della loro ordinaria giurisditione ~ Con protesta doppo tutto ciò, 
che Sua Santità intendeva di restare, senza alcuna sospenlione, io libertà di fare 
quanto stimarebbe opportuno. 


RitjtoéU di Sua MarttA m una Momorì* rifnr»a dal Cardinali della Trrmoitlf 
al Cardinal Al^ni li S magfio 1714. 

Che si lusingava detto Cardinale della Tremolile di poter indurre Sua Maestà alla rivo* 
catione di tutti gli atti seguiti nel Regno, quando però da Sua Santità voglia accor- 
darsi dal canto suo anche la rivocaiione di tutti gi’alti de’Vescovì di Catania, Girgenti, 
e suo Vicario, come altresì di tulli quelli emanati dalla Corte Romana — Che conve- 
nuto tal puntosi procurarebbe dal detto Cardinale di farsi trasmettere dalla Maestà Sua 
l'atto della sua rivocaiione per rimetterlo nelle mani di Sua Santità, e ricevere nello 
Stesso tempo quello della rivocatione della Santità Sua per mandarlo in Sicilia — 0 pure 
— Che potrebbe Sua Santità trasmetter all'Arcivescovo di Palermo, o Messina, o altro 
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Vescovo esistente nel Regno l'atto della sua rivocationc per rìmetterlo a Sua Maestà, 
quando consterà al Papa che detta Maestà habbia proceduto alla propria rivocatìone, e 
n'habbia consegnalo Tatto nelle mani delTArcivescovo, o Vescovo come sopra — Con tal 
rivocatione potrebbe il sudetto Cardinale sperare da Sua Maestà la permissione del 
ritorno de’Vescovi espulsi alle loro Chiese, per continuarvi il libero esercilio della loro 
ordinaria giurisditionc, c contenersi in avvenire ne' limiti de' proprij doveri senza per- 
turbare la publica quiete e la Rcal giurisditione — Si potrebbe accordar il ritorno del 
Vicario di Lipari, e di tutti gl’altri Rccicsiaslici espulsi si secolari, come regolari, con 
porre in libertà tutti quelli che si trovassero detenuti per tali cause — In sequela di 
questo aggiustamento pare non poter Sua Santità negare di concedere la confirmalione 
della Bolla delia Crucciala nella forma conceduta alli Re, c Regno di Sicilia quando ne 
venisse supplicata nel modo consueto. 

fUplieu dilla Carta H Roma tn una Xenorìa rtnwita dal Cardinali Paniucci U 14 luglia tuttf^ntc. 

Questa non fu altro che una copia di quella medesima, che fu già data li 4 marzo 
predetto dallo stesso Cardinale Paolucci al Cardinale della Trcmoille, nella quale, tra gli 
altri capi, fu preteso — che havesse ad osservarsi liberamente Tlnterdello — che dovesse, 
doppo lutto ciò, restar il Papa senza minima sospensione nella piena libertà di fare 
quanto havrebbe più stimato. 

Qualche tempo doppo il Cardinale della Tremolile fece al Vescovo di Catania la prò- 
positione di ritornarsene nel Regno su la parola ch'egli darebbe a quei Vescovi d’ac- 
compagnarli con lettera comendalilia a Sua Maestà — Ricusato tal spediente, ne parlò 
esso Cardinale a Sua Santità poco doppo in una udienza, e si riservò il Papa di con- 
sultarne la Congregatione — Ma non ostante che la pluralità de' voti fusse concorsa 
ad approvar il proposto ritorno de’Vescovi, rispose il Cardinale Paolucci, d'ordine di 
Sua Entità, al Cardinale della Tremoille — che la Santa Sede non vi poteva dare l'assenso 
se precedentemente non venivano adempiti lutti gT altri capi della itfemoria anteceden- 
temente rimessagli — llavendo poi Sua Santità in marzo 1715 fatto scopiar le sue inten- 
tioni ullerìori con la Bolla abrogatoria del Tribunale della Monarchia, stimò Sua Maestà 
di spedir alla Santità Sua Ìl Marchese del Borgo con proposilioni atte a far cessare 
tutte le contese. 

Prima propotitiow rimaasa dal MareAcaa del Sorffo al Cardinale Paolucci 
con ordine di Sua i/aeeià delti St aprile 1715. 

D di lasciar continuare Tanlica Legaiia colla sola riforma di quei abusi che saranno 
indicati — 0 di concederne una nuova in tal forma che proveda alle ragioni della 
Corona e del Regno, ed assieme tolga ogni pericolo d’abusi — Ccssarcbbero con ciò 
tutte le contese, oRcrendosi in tal caso il Re di lasciar ai Vescovi, et a tutti gTaltrì 
espulsi dal Regno la libertà di ritornarvi, c di godervi i loro beni, come anco di fare 
dal canto suo lutto ciò che ìl decoro, e li diritti della sua Corona gli permetteranno 
per incontrar i desiderij di Sua Santità. 

Riepotta rimeua dal Cardinale Pa^ucci al Marckete del Borgo li tl maggio 1716. 

Sua Santità dichiara di non poter ammettere alcun discorso sul punto della pretosa 
antica Legaiia — Restar solo a vedersi se vi sia luogo a concederne una nuova nella 
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maniera desiderata, et esser su questo punto necessario di distinguere — Poiché — 
0 si pretende che il Papa habbia ad accordar alcuna facollé spirituale o ecclesiastica 
airistessa Potestà secolare, c non occorre discorrerne; mentre havendo havula Sua Santità 
intentìone di abolire, e non di rinuovar la Monarchia, non può far passo che convenga 
direttamente o indirettamente col preteso Indulto d’ Urbano 11, e che habbia a soggia- 
cere a quella censura che dal mondo ha meritata il detto Indulto, stimalo perciò da 
chiunque mira Io cose col solo lume della verità o apocrifo, o alterato, come non 
possibile a credersi accordato da un Pontefice si tenace de* diritti ecclesiastici, qual Ai 
Urbano II — 0 ai pretendo che il Papa semplicemente proveda al comodo c vantaggi 
della Nalione Siciliana più ampiamente di quello ha fatto col noto Breve spedilo nello 
stesso giorno in cui fu promulgata la Bolla d'abolitione della Monarchia, et in questa 
parte, ove li modi prescrìtti in detto Breve si mostrino inaulBcienti al fine preteso 
dalla Santità Sua, non ai scosta dairesaminare quel di più con honore della ^nta 
Sede potesse accordare: salva però sempre la dovuta ubbidienta, et esatta esecutione 
da darsi precedentemente et intieramente alla sudetla Bolla — Esser stato sensibilis- 
simo il dolore di Sua Santità in haver osservato nel § ultimo della Memoria rimessa 
trovarsi qualunque lusinga d'adequamento — mentre offerendosi in detto § di lasciare 
la libertà a' Vedovi et aliri espulsi dal Hegno di rilomarvi, e di godtrvi H foro beni, 
con la rùtreiiiva tn tal caso, cioè, ove rì confiuut ronfiai Legatia, o se ne conceda 
uno NUOVO (con la cui ristretliva pare si voglia indicare che la riparalione dell’olfese 
debba esser posteriore all’altre conventioni) vicn tolta ogni speranta di buon successo 
a' negotiati •— Non potersi dubitare che per articolo preliminare, oltre airosservansa 
deirinlcrdetto et ubbidienza alla Bolla abrogatoria, habbia a stabilirsi T intiera ripa- 
ratione delle oflese. 


Rfplica, o tia tteonda própotiliont nwMa tUtt àlorchés» M Borgo cl CardinùU Pauttàcei 
Mm ontino ài Sm Maoità del primo giugno 1745. 

Non potersi mai creder che ore Sua Santità persista nel non voler la continuatione 
dell’antica Legatia, non sia al meno per sostituirvi la concessione d'una nuova colle 
facilità seguenti — Che il Re, come Legalo, sarà in obligo di deputare sempre una 
persona ecclesiastica graduata per esercire le facoltà spirituali et ecclesiastiche dì detta 
Legatia — Et in oltre che la stessa persona verrà confìrmata dal Pontefice. 


AùpOfla datm dmX Cardimolf Paotueci ai Martlust d*l Borgo li tS lugiio 1715. 

La Santità di nostro Signore é stata lungamente dubbiosa se havesse dal canto suo 
a dar mano al proseguimento di un Trattato, in cui la condotta che continua a tenersi 
da’ Mini.stri del Regno di Sicilia fa pur troppo chiaramente conoscere non solo essere 
molto lontana, ma del tutto vana qualunque speranza di buon successo, non potendosi 
per verità mai accordare tale speranza con le accertate e giuslifìcate noliUe che si hanno 
che in detto Regno, senza curar punto le Censure ecclesiastiche, nelle quali tutto di 
s’illaqueano miseramente quell'anime, ancora non si cessi dai rigori, anzi dall'ostilità 
che per Io spazio hormai di due anni si pratticano contro gli osservanti dcgrinterdelli 
apposti nelle Città e Diocesi di Catania, e di Giigenlo, ancorché ambidue confirmati 
con speciali Brevi della Santità Sua — In oltre non si permetta che siano trattali da 
scommunicali quelli che tali sono stali dichiarati dalle Curie Ecclesiastiche deU’islesso 
Regno, da Monsignor Auditore della Camera, anzi anco dal medesimo Sommo Pontefice 
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in più suoi Brevi, ma siano forzali li Fedeli tanto Eicclesiasiici quanto Laici a com- 
manicare co' medesimi — E io fine sempre più s'avanzino li scandali per li modi che 
con tanto disprezzo dcirAutorilù Pontificia incessantemente colà si ricercano per deludere 
Tesecutione di tutti gli ordini dati e di tutte le risolutioni prese dalla Santa Sede — 
Queste ragioni che, come si è detto, hanno potuto per longo tempo tener perplesso 
l'animo di Sua Santità in ordine alla continuatione del Trattato introdottosi col signor 
Marchese del Borgo, hanno banco potuto parimente per luogo tempo for diflerire la 
risposta al secondo foglio dato dal medemo signor Marchese — ma alla line prevalendo 
nell'animo paterno di Sua Beatitudine a qualsivoglia altro riflesso, oltre il vivo desi- 
derio che tiene della tranquillità del Regno predetto, gl'impulsi della sua naturale 
moderatone — * ha la medema permesso al Cardinale Paolucci di poter dar risposta al 
sudetto secondo foglio, incaricandolo di escludere in quella risolutamente que' progetti 
che non possono in conto alcuno ammettersi — ma però insieme contentandosi che in 
essa possa accennare quel più a che la Santità Sua in tempo opportuno potrebbe con- 
discendere per il componimento dcll'alTare, e ciò con la fiducia che quando vera- 
mente dall'tdlra parte sì voglia la continuatone del Trattato, e se ne brami in elTetto 
la conclusione, non debbano dalla medema più lungamente diflerìrsi quei passi, che 
per la dovuta intera sodisfattone della Chiesa, e per l'indennità de' diritti tanto spi- 
rituali, quanto temporali che competono alla Santa Sede nel Regno di Sicilia, devono 
necessariamente premettersi a qualunque conventone. 

in risposta dunque del secondo foglio dato dal signor Marchese del Borgo , si replica 
io primo luogo che non havendo nostro Signore abolita la Monarchia dì Sicilia col 
dissegoo di poi rinuovarla, non può in conto alcuno accordare la predetta nuova 
Legata ad un laico, ancorché di grado e dignità quanto si sia sublime, e ancorché 
esso si obligasse di deputare per l'esercilio delle facoltà spirituali et ecclesiasUche di 
detta Legata un Ecclesiastco graduato da approvarsi, o confermarsi dalla Santa Sede; 
e per ciò le ragioni addotte nella risposta data al primo foglio del sudetto signor 
Marchese, § sovra questo punto — Passando poi a indicare quel più che potrebbe mai 
farsi dalla Santtà Sua per finir questo affare — s'insinua che in tempo opportuno, cioè 
a dire, doppo che si saranno date interamente le dovute sodisfattionì alla Chiesa, et 
alla Sode Apostolica, quando veramente si creda che col nolo Breve spedilo neH'iste^ 
giorno, nel quale fu promulgata la Bolla deirabolitone della Monarchia di Sicilia, non 
si proveda sufllcienleraente al bisogno di quel Regno — non sarà la Santià Sua renitente 
a delegarvi, o mandarvi un ministro anco qualificalo col carattere vescovale, da deputarsi 
però libcranicnte ad arbitrio della Santità Sua, ad effetto di esercitar colà come meglio 
giudicherà Sua Beatludine quelle facoltà ecclesiastiche, e spirituali che la medema strocrà 
di dai^lì per il maggior cominodo di quei Popoli , e principalmente per la salute delle 
lor anime, alla quale il suo Supremo Pastorale Ministcrio si strettamente l'obliga di 
provedere ~ Tornasi però in fine a ripetere, e dichiarare quel che tante altre volte si é 
detto e dichiaralo, cioè — che la Santità Sua non sarà per venir mai a questo passo se 
non quando — oltre la precedente esalta osservanza non meno degl’ Interdetti di Catania 
e di Gii^ento, che d’altre ordinalioni contenute in varij Brevi della Santità Sua, e oltre 
l’intiera ubbidienza alla Bolla deU’abolitione del preteso Tribunale della Monarchia — 
si saranno cassati e rìvocati tutti gli atti falli tanto dalla Potestà Laicale, quanto dai 
Ministri del sudetto preteso Tribunale in prngiudicio dell'aulorità della Sede Apostolica 
e della giurisdittìone della Chiesa — e insieme si saranno date all'una et aH'altra le con- 
venienti sodisfationi onde restino adequatamentc riparate le notorie offese a loro infe- 
rite, e insieme preservali et assicurati quei dritti, che all’una et aU'allra competono. 
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Progtuo propotto at Papa dal Cardimh d^tla Tremaillr, per la nomina rf’un Delegato 
da totiittar$i al Giudice della Mnaarehia, U 15 settembre 1715. 

Il Cardinale Spinola Sancesairo persuado che il meno che debba fare Sua Santità, sia 
di eccedere la nomina del Delegato da sostitnirsi in Sicilia al Giudice della Monarchia, 
ha tanto stimolalo il Cardinale della Tremoille a farne una seria apertura al Papa 
che questo Tha csequito nella forme che segue — Sendosi portato li 15 sudetlo il 
Cardinale della Tremoille airudienia del Papa per consignai^ alla Santità Sna le lettere 
del nuovo Re di Francia, e del Duca d' Orleans Regente, di partecipationc della morte 
di Sua Maestà Cristianissima, ne prese congiuntura di dirle — che havendo negrultimi 
dispacci del Re defonto e nel primo del nuovo Re, ricevuto Tordine di rappresentarle 
quello era di servigio della Santa Sede nelle materie di Sicilia, si credeva in obligo di 
esequirlo tanto come Ministro dei suo Re, che come Cardinale e creatura della Santità 
Sua — Che dovea perd premettere che quanto andava ad esporle, era un suo unico 
pensiere ignoto a Sua Maestà Siciliana et al Marchese del Borgo, e che di ciò rassicurava 
in honorc et in verità — Ch'egli credeva non poteva far di meno Sua Santità che d’ofTerìr 
a Sua Maestà la nomina chiara et espressa, aggiungendo , dico, nomino chiara. Padre 
Santo, di un Delegato, con convenire delle facoltà e delle materie con cui, e sopra cui 
questo Delegato potrà esercire la sua giurisdittione, e conchiuse con pregare Sua Santità 
a pensarvi seriamente, e poi degnarsi di fargli una positiva risposta Il Papa doppo 
varie esa^erationi rispose — dicendo ad esso Cardinale di parlarne con alcuni de’ Car- 
dinali della Congregatione — e che luì Papa vi havrebbe pensato, et indi fatto risposta 
Nell'uscirc daH'udienta si portò esso Cardinale a communicare alli Cardinali Paoliicci et 
Albani questo ragionamento havuto col Papa, e li due Cardinali dissero francamente — 
che non spiaceva loro il progetto — Martedì 17 di dello settembre il Cardinale della 
Tremoille communicò csatlamenlc ogni cosa al Marchese del Borgo, e voile persuaderlo 
ad approvarla — Rispose il Marchese che dando per soppressa ogni, o vecchia, o nuova 
Legatia, non restarebbe altra strada che quella della nomina — ma che non potea per- 
suadersi che fusse mai Sua Maestà per recedere da ogni Legatia, nò sin bora non havea 
motivo di congetturarlo — Che la nomina servirebbe a poco se non vi fusse anche l'intiera 
libertà in Sua Maestà delTamovìbilità, e se il Delegato non havessc la stessa giurisdittione 
sopra tutte quelle persone, e nella forma che l'ha il Giudice della 5!onarchìa — èssersi cre- 
duto detto Marchese in obligo di far quc.si ultimo tocco, perchè sapeva che quella Corte 
vorrebbe bensì dare la nomina a Sua Maestà, ma non vorrebbe dar altro al Delegalo che 
quelle sole facoltà che il Papa ha date, nel Breve che ha accompagm^to la Bolla abroga- 
toria della Monarchia, gradatamente alli Vescovi et Arcivescovi — Lo stesso Cardinale della 
Tremoille è persuaso che non sì ha ragione di domandare le cause nta^ffiorij nè quelle 
della Bolla /n Carità Domini — e che generalmente li Cardinali si credono interessati di 
far andare a Roma le cause di qualche consequenza nelle Congregaiiooi, dove ogn’un 
d’essi spera d’intervenire. 

L* 7 ottóbre 1715- 

Sua Maestà ha risposto al Marchese del Borgo — approvando la riserva in cui sì è 
contenuto con detto Cardinale su tal propo.silione, mentre era in fatti ben lontana da 
quelle della Maestà Sua — di doversi mantenere in simil contegno — lasciando che gli 
altri facciano quello stimano, e restando passivamente, e attento ad andar scoprendo, 
mentre pareva che le cose cominciavano ad incaminarsi ad un cangiamento di figura. 
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Li 9 nocfmòrc 17I8. 

Scrive il detto Marchese che, otto giorni fa, era stato da lui Ìl Padre Giesuita Santo* 
canale, a nome del Padre Castiglia, qual per esser stato Maestro del Cardinale Albani 
quando questo studiava alle schuolc de’Giesuiti, ha col medemo ogni entratuf^ — 
Havergli dunque per lai meazo fatto sapere il Padre Castiglìa — che sendo stato egli 
quella stessa malina dal Cardinale Albani, questo si era doluto della tardanza della 
risposta di Sua Maestà, e che una tanta dilatione pareva uno sprezzo o contro il Papa, 
0 contro il negotio— Che doppo un longo ragionamento esso Cardinale haveva imposto 
al detto Padre Castiglìa di far penetrar al dello Marchese che dasse almeno per risposta 
al Cardinale Paolucci, ch’il suo foglio non dava motivo a Sua Maestà di l^ar replica, 
e che il predetto Cardinale Albani era dispostissimo a servire la Maestà Sua in ciò da 
lui dipenderebbe per contribuir aH’adequamento delie vertenze — Si scusò il Marchese 
di non poter ricevere una si fatta insinuationc, e chiamò se il Cardinale Albani era 
in stato di dirgli chiaramente cosa seguii'cbbe da una tal sua parlata ~ Fatta dal Padre 
Castigiia la risposta del Marchese ai Cardinale Albani, tornò subito da esso lui Marchese 
con la seconda ambasciata il Padre Santocanale, e gli disse ~ che domandasse a) Car> 
dinaie Paolucci la nomina per Sua Maestà d’un Vescovo per Delegato, e che gli verrebbe 
concessa — > indi rinuovando con molta energia le offerte dei Cardinale, si scoperse che 
se venisse esibita ad esso Cardinale una buona Abballa, si sarebbe questo interessato 
sinceramente per Sua Maestà — Rispose il Marchese — non potersi scostar dairullimo 
progetto rimesso al Cardinale Paolucci, e che quando il Cardinale havesse ottenuto una 
Ltgalia nata nella persona di Sua Maestà, e de‘suoi Successori, come pure nel Ministro 
che dovrà esercire la Lrgatia, tutte le facoltà opportune, ciò metterei la Maestà Sua 
nella dimostratione generosa di dargli la pingue Abballa di Lucedio — Senza perdila 
di tempo tornò per la terza volta Ìl detto Padre Santocanale, e disse al Marchese — che 
se voleva portarsi li 7 dal Cardinale, l'havrebbe veduto volentieri — Accettò rinvilo, 
e si portò airiiora assegnata dal Cardinale, qual doppo varie espressioni respeltivamcnte 
fbtte, venne al punto della tardanza della risposta — Rispose il Marchese — con riferire 
li vari] molivi di tal tardanza, fondati su la maniera impropria del foglio del Cardinale 
Paolucci, ove non vi era parola che non sia una rete od una olTesa su la durezza continua 
del Papa, e minacele di nuove Censure od Interdetti, sul viaggio di Sua Maestà in Savoia, 
et in ultimo luogo su la malatia del Marchese di San Tomaso et absenza d’alcuni altri 
Ministri — Passò leggiermente il Cardinale nel nsponderc a tuono al discorso del Mar* 
chese, et entrò a raccontargli tutta la parlala già fatta dal Cardinale della Tremoilie ai 
Papa prima della di luì partenza per Castello, con dire — che subito bebbe il Papa 
diÀcoilà a gradire un lai progetto — ma che da’ Cardinali della Congregatione si era 
travagliato a Castello per persuadere Sua Santità — che se lui Marchese voleva pro- 
porre al Cardinale Paolucci detto progetto, il Papa da principio, per un certo decoro, 
havrebbe finto d’havcrvi difficoltà, ma l’havrebbe accettato — Dimostrò il Marchese di 
non sapere che il Cardinale della Tremoilie havesse fatto progetti — Indi conchiuse con 
dire . che non poteva fare tale proposilione — che non poteva assolutamente negoliare 
che su due principi] immutabili — l’uno di una Legaiia naia in Sua Maestà, e ne’suoì 
Successori — l’altro delle facoltà dovute a chi esercirebbe la Italia — che accordali 
questi due principi] a favore dì Sua Maestà, Ella negli altri punti havrebbe contribuito 
per quanto sarebbe fattibile al decoro et alle sodisfattioni di Sua Santità et addusse 
dello Marchese tulle le ragioni e riflessi per provare la giustilia di delti due principi] — 
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Repìicò il Cardinale che sul detto progetto egli sapeTS le intentioni dei Cardinali della 
Congregai ione, c poteva assicurarne la felice riuscita — Che bastava solamente trovare 
i ripieghi da praticarsi in aspettando che, presa per una parte V Inx^$titura, e seguita la 
ricognitione dall'aUra, sì possano poi spedire nei debili termini senta mistero le Bolle ~ 
Aggiunge queste esser cose che non hanno dìRìcoltà, e che sì faranno reciprocamente a 
suo tempo ma che in quanto alla Legatia personale in Sua Maestà non se n'era discorso, 
nè credeva si potesse spuntare, benché lui fusse pronto a contribuirvi — Che però giachi 
lui Marchese non poteva proporre il progetto del Cardinale della Tremoille, conveniva 
aspettare gli ordini di Sua Maestà — lUnuovò esso Cardinale Albani mille sue offerte, 
e disse che occorrendo di far dar al Marchese alcuna notitia, havrebbe continualo a 
valersi del canale del Padre Casliglia — È stato riservato il Marchese sovra quest'ultimo 
discorso con dire — che havrebbe esequiti gli ordini che gli sarebbero pervenuti di 
Sua Maestà, et ha cosi scanzalo di rispondere sul tocco deli'/nt'r.ttt/Mra — Sendo ritornalo 
il Cardinale Spinola lì 7 settembre dalla sua villeggiatura di Albano, mandò Tindomani 
a far sapere al detto Marchese del Boi^o che il suo progetto da luì insinuato al Cardinale 
della Tremolile è sicuro, quando gradisca a Sua Maestà — Che roUencre Legatia personale 
è impossibile, e che se lui Cai'dinale Thavessc creduto possibile, i'havrcbbe inchiusa nello 
stesso progetto ma che, eccettuata questa Legatia personale, in tutte le altre cìrcon- 
slanze del progetto si faceva egli forte di far bavere a Sua Maestà tutte le sue conve- 
nienze — In oltre poi disse il Cardinal Albani che raggiusiamento di Sicilia, quando 
segua, sarebbe un incaminamenlo a quello di Piemonte, e che bisognava fare anche 
questo — Clic altre volte si erano fatti progetti ragionevolissimi per parte del Papa, e 
ch’era desiderabile che alPhora fussero stati abbraciali da Sua Maestà — Soggiunse indi 
(gran cosa), sendo egli, giorni sono, neU’Archivio delle scritture segrete e particolari 
del Papa, haver veduto — che la Casa Savoia non haveva havuio migliore servitore dì 
lui — né la Casa Savoia haver havulo più confidenza che in lui ~ Dal che ai vede 
andarsi rivedendo le raemorìe — che il Papa ha raccolte in gran numero mentre era al 
servitio della Casa Barberina ~ degrinteressi della Beai Casa di Sua Maestà — Rispose 
a ciò il Marchese — che questa era una riflessione già fatta da Sua Maestà, la qual 
haveva osservalo esser una gran fatalità che quando la Casa di Savoia, inalzata da Dio, 
si trova in stato di poter dare alla Casa Albani prove reali dell'aiitico suo affetto, si 
voglia privar luna del campo di darle, e Taltra di riceverle — Che degraffari del 
Piemonte lui Marchese non ne era istrutto, ma che appunto un aggiustamento farebbe 
strada aU'altro — Hiflelle esso Marchese sovra tal discono — che sicome Sua Maestà 
abbracciando il partito, le riuscirà di vantaggio in tutte le altre cinc^tanze che la 
Corte di Roma sìa stata in sostanza la prima ad offerire la nomina, cosi quando la 
Maestà Sua siimi di non coltivare detto progetto, il di lei riftuio renderà vantaggiosa 
al Papa l'offerta fatta dal Cardinale Albani — poiché con questa si viene a scancellare 
nel concetto universale l'impressione, che la durezza del foglio ultimo del Cardinale 
Paolucci haveva falla in Sicilia. 


Heplita di Sua Matita alla rispotla d«f Cardioal* Paotwci delli SS luflia ITIS, 

(rasmeua col tparcio dtUi fi Jcccmfirc al Marthe^f dti Borgo 

llavcndo il Marchese del Borgo ricevuto li sensi del Re suo Signore sopra la risposta 
rimessagli dai signor Cardinale Paolucci alla propositìone da lui i-ecata in ultimo luogo 
a Sua Eminenza — prende a farli pervenire alle mani dell’Eminenza Sua contenuti nel 
presente foglio, peixbè col di lei mezzo vengano posti sotto gii occhi purgatissimi di 
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Sua Beatitudine — Quanto più credeasi che dovesse iniieramenle appagare Tanimo 
paterno di Sua Santità detta propositione, che toglieva le precedenti allegate ripugnante 
della Santità Sua con facilità e condescendentc trovate più cb’abbundanti , et eiiamdio 
eccessive da chi vi ha particolar interesse, non ha potuto che riuscire tanto più ina* 
spettata e sensibile una simile risposta — Si è osservato il cenno relativo alla poca 
speranza di buon successo nel trattato introdotto, ma con che fundamento può giudi* 
carsi centra le rette intcntioni di Sua Maestà e de’ suoi Ministri? Anzi qual migliore ve 
ne può essere che il far propositioni si ragionevoli, e qual cosa più agevole che di 
metter alla prova la loro candidezza? — Non sembra poi potersene rimirare come un 
ostacolo gli atti forzosi che ponno essersi fatti, quali vogliono esprimersi co’ termini 
di rigori et ostilità, non sendovi altro per parte del Regno di Sicilia, che una mera 
naturai, indispensabile difesa si notoria al mondo tutto — Rispetto alle pretese sodis* 
fattioni, fra le quali non si scorge fin dove vadano le tacite, oltre quelle che si Icg* 
gono espresse, sì replica — che già dalle fatte propositioni sì è potuto ricavare qual sia 
la disposiiionc che si ha in questo particolare dal Re sudetto, sendo chiaro perciò 
volervi una previa sincera intelligenza, non men corrispondente da questa parte — 
Nel resto pare finalmente non poco duro il vedere che se tanto ben vuoi egli sacrificar 
dal suo canto alla Santa Sede, il tutto per contro se gli voglia togliere — Si dichiara 
che lì proposti equitativi temperamenti, lungi d’oppugnare l’operalo da Sua Santità 
contro l'antica Legatia, tendono a conciliare quello eh 'una parte vuole sostenere con 
ciò che l’altra non può, nè deve del tutto abbandonare — Trattarsi in questo non 
solamente dell'interesse del Re, ma del Regno di Sicilia, della cui tranquillità se tiene 
Sua Beatitudine quel vìvo desiderio ch’è connaturale agli impulsi del Pontificio suo 
affetto, come può ciò unirsi col porre la falce (conforme si pretende di fare) alla radice 
d'un'antichissima prerogativa del Regno stesso? — Si spera per tanto nella pestoral bontà 
e rettitudine di Sua Santità che, deposta una si estrema rigidezza, si degnerà di appi- 
gliarsi a quei moderati, e flessibili sentimenti proprij d’un comun Padre, che ponno 
accertare la concilialione sovr'espressa — meuo che da lui dipende per poter insieme 
provedere al bene spirituale de’Popoli, che tanto grincumbe di haver a cuore — il che 
non potrà che ridondare doppo quella di Dio, in sempre maggior gloria del suo Pon- 
tificato, et in uDiversal edificaiione del Christiancsimo. 
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LeUen crt4ctaiile del Re f«r li nissieee del Geile Di BaRsseoe 
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B«fitÌ8Ùmo Pftdr« 

Essendo in Noi sempre ardente quel zelo di devotione, che professiamo 
inalterabile verso la Santa Sede, e Sacra Persona di Vostra Sanlild, vogliamo, 
in comprovatione del medemo, continuare le nostre riverenti rappresenta- 
tioni et instanze per l'ottenimento di quella giuslitia, che da si longo 
tempo implorata, non possiamo dillidare di conseguire da un cuore paterno 
e retto, qual è quello di Vostra Santità; onde nella premura che habbiamo 
di bavere appresso di Noi il Conte Provana, spediamo in sua vece a’piedi 
della Santità Vostra il Conte di Baussone, e la supplichiamo di compiacersi 
di sentirlo, e rimirarlo colla solita sua somma bontà, massime ogni qual 
volta esso havrà l’onore di rispettosamente protestarle il nostro figliale et 
insuperabile ossequio; e alla Santità Vostra preghiamo per fine dal Cielo 
longhissimi anni di vita a benefìcio del mondo Cbristiano, con baciarle li 
santissimi piedi. 

Toriao & tl nagfiu t717. 

Untilissimo e Devotissimo Figlio 
V. Amedeo 

Alla Sanfifà M nostro Padrs 
Papa Cltmmu Xf. 


(n Re conferì ai Conte Di Baus&one lo stesso pienpotere che al Conte Prorana od al 
Marcliese Del Borgo) 
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IslmitDe Ad Re per 11 nissiuie Ad Conte Dì massone 
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fnstruUionf a Voi^ Conlt di Bauzone, per il vostro viaggio a /toma. Dovendo il Conte 
Provana ristiluirsi appresso di Noi per esercire l'iinpiego che gli habbiaroo conferto di 
nostro Primo Scgretaro di Guerra^ richiede il nostro servitio che per rilevarlo, facciamo 
scielu di un Soggetto dotalo di capacità, e prudenza corrispondente all' importanza degli 
affari che attualmente pendono tra Noi e la Corte dì Doma; e conoscendo che in voi 
s’accoppiano le dette doti, habbiamo perciò eletta la vostra persona per andar a risie- 
dere in quella Corte, senza però che dobbiate spiegarvi alcun carattere, come hanno 
già praticato il Marchese del Borgo et il detto Conte, e non possiamo se non che per- 
suaderci che vi promovcretc li nostri interessi con tutto quel zelo et applicatione che 
esigge una tal incombenza. 

Dovrete dunque partire senza ritardo, e nel giunger in Roma andareie a smontare 
nirabitatione d’esso Conte, facendogli pervenire l’avviso del vostro arrivo in tempo, 
che possa aver quello dì mandarvi all'incontro fuori di Città la sua carozza. 

Gii rimetterete la lettera che gli scriviamo, e comunicandogli la nostra credcntiale 
al Papa, e questa vostra /ns/ru/tione, riceverete da lui le informationi più individuali 
dello stato attuale dei suoi negotiati, del sistema presente di quella Corte, e le notitie 
di tutto che può influire al nostro servitìo et al felice esito delle vostre incombenze. 

Vi facciamo rimettere lettóre per li Cardinali .\cquaviva, La Tremoillc, Barberino, 
Oltobono e Gualtcrio,e portandovi a vedere detti Cardinali secondo l'ordine e tempo 
ch’il Conte Provana v'indicharà, accorapagnarctó dette nostre lettere con quelle espres- 
sioni che possono meglio caparrarli a coadiuvare ai vostri negoziati. Con i medemi 
dovrete egualmente star allento a mostrar loro in apparenza una piena confidenza, et 
apertura di cuore, come a non iidarvene intieramente, senza però lasciar travedere 
alcuna difìdenza, arcioché restando essi persuasi della vostra ingenuità, e voi stando 
sempre in riparo della loro dissimulatione, possiate cavar frutto da) buon concetto 
ch'havranno di voi, senza che riceviate voi danno dai loro artifìeij. 

li Cardinal Acquaviva è assai delicato, e nientemeno geloso di voler fare la prima 
figura, e di bavere la principal direlione degli affari nostri della Sicilia, tanto in qualità 
di Comprotettore di quel Hegno, quanto di Cardinale caricato degli affari della Corona 
di Spagna interessata a .sostenerne le prerogative. 

Il Cardinale della Tremolile sta meno attaccalo ai pontigli, e dà facilmente la mano 
a quelle apparenze che possono appagare il genio del primo, e però maneggiando il 
Cardinal Acquaviva con frequenza di publiche dìmostrationi, dovrete caparrare il Car- 
dinale della Tremolile con maniere cordiali et aperte. 

Il Cardinal Barberino, quantunque impegnalo nel partilo Austriaco, gode però d’essere 
considerato come Prollelore di questi nostri Stati, e sicorae propriamente non lo ò, 
cosi desidera .sommamente d’esserlo a tempo opportuno; ri dovrete dunque valere con 
lui di questa stessa sua arte, con cui vorrebbe maneggiarsi con Noi senza dar ombra 
airimpcralore, e mostrando naturalmente che Noi per stima che habbiamo di lui vogliamo 
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entrar in questa sua convenienza, lo coUivereie con moderatione, e dovete essere pre- 
venuto ch’egli è più capace d’imbrogliar un affare, che di condurlo, e cb'è di naturale 
di dar a quattr'occhi ragione a lutti, in modo che sopra la medema materia, dopo 
d'haver dato ai Ministri dei Prencipi tutta ragione, nelle Congregaiioni poi si mostra 
zelantissimo per la Santa Sede. 

Il Cardinal Ottobono havendo nel Pontificalo del Zio fallo la figura publica di Cardinal 
Nipote, conserva il desiderio, anzi ravidilà di maneggiare tulli gli affari, e quantunque 
ne sia capace, però, sicomc da principio vi si porta con ardore, così assai presto si 
stanca, e non li conchiudo. 

Il Cardinal Gualterio si dimostra assai nostro partìale, ma serve con publica dichiara- 
tione la Francia, et ha una regolare et esatta corrispondenza con la Corte di Fiorenza; 
sicome però egli è un Cardinale affabile, indefesso nell'operare, avido di nuove, od otti- 
mamente informalo di quanto si fa in Roma, et a Palazzo; cosi in quelle cose che non 
saranno opposte alle mire della Corona di Francia, ne potrete fare qualche maggior 
capitale degli altri, e ne potrete ricavare molle nolitie non inutili al nostro servilio. 

Passando hora alla vostra prima udienza del Papa, vi diremo che l’uso della Corte 
di Roma si è di farla domandare a dirittura dal Mastro di Camera di Sua Santità 
senza comunicare prima la credentiale al Cardinale Scgrelaro di Stato, e senza prima 
vederlo, e quantunque quesl'ullimo passo si sia esatto dal Marchese del Borgo allora 
che da Noi fu spedito a quella Corte, Sua SantìU però dichiarò che sarebbe senza 
tratto di conseguenza, et in fatti il Conte Provana non fece altro passo che di man- 
dare da Monsignor Massei, ch’allhora faceva l'oflìcio di Mastro di Camera. Procurarete 
d'essere presentato a Sua Santità dallo stesso Conte Provana in occasione che prenderà 
la sua udienza di congedo, altrimenti prenderete voi solo la vostra, e la procurarete al 
più presto che sarà possibile, e dovrete nominarci nei vostri discorsi al Papa in quella 
forma e con que' termini, de’ quali si è sin* hora servito il detto Conte, cioè di mio 
Sovrano, e termini consimili, il quale (come pur anche il Marchese del Borgo) è sempre 
stato ammesso da Sua Santità con la spada. 

In questa vostra prima udienza presentarele a Sua Beatitudine la detta lettera cre- 
denliale, e l'accompagnarete con le formule le più riverenti, e le più espressive della 
nostra figlialo et insuperabile dovotione verso la Santa Sede, e verso la sacra persona 
di Sua Santità, esponendo la sincera brama che habbiamo di vedere ristabilita seco 
quella più perfetta corrispondenza, ch’è tanto convenevole ad ambe le Parti, e tanto 
necessaria al bene del Crislinnesimo. Aggiungerete che quel paterno affetto et equità, 
ch’è inseparabile da chi è collocato nel sublime posto di Vicario di Cristo, e di Padre 
comune, ci ha sempre dato una tal fiducia, che non possiamo cessare di sperare di 
vedere finalmente fruttuose quelle tante parti che da Noi sono state fatte, e che an- 
cora continuiamo a fare per giiigner a pruovare gli effetti del reltissimo animo della 
Santità Sua, dalla quale habbiamo ferma speranza di poterli conseguire. 

Nello scendere che farete dalle stanze del Papa vi porlarete a quelle del Cardinale 
Paolucci, e successivamente del Cardinal Albani, il che dalli Ministri si pratica ogni 
volta che escono dalle udienze del Papa. 

Il Cardinale Paolucci, uomo di tratto cortese c dolce, affetta con i Ministri slra> 
nieri di servire di mero strumento alle iolenlioni, agli ordini et alle stesse parole 
dei Papa; ma sicome in questa sua condotta è probabile che vi sia nascosta una 
grand’arte, o che per altro questo Cardinale è uno dei Soggetti che aspirano, e che 
possono giugnere al futuro Pontificato, e che, stato destinato a trattare prima col 
Marchese del Borgo e poscia col Conte Provana gli affari della Sicilia, continuerà 

SI 
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probabilmente a trattarli anche con voi» cosi non solamente dovrete procurare di 
ben persuaderlo della stima particolare che facciamo delta sua persona e merito» ma 
io tutte le congiunture dovrete l)en imprimerlo delia sodezza o forza delle nostre 
ragioni» facendo nello stesso tempo spiccare quella esuberante moderationc ch'habbiamo 
usato sin’ bora, acciochè resti convinto che la Santa Sede ci deve giustitia per le valide 
ragioni che ci assistono» e gratitudine per la moderationc ch’habbiamo sin a quest’oggi 
praticato, ad elTclto, che oltre al vantaggio che da una si giusta impressione polressimo 
ricavare in adesso» fussimo certi di ricavarne anche dei maggiori in caso che questo 
Soggetto giungesse un giorno al Pontificato. 

Il Cardinal Albani si truova e per genio e per impegno quasi apertamente dichia* 
rato a favore dell’ Imperatore» e però complircte con lui a nome nostro in quella 
forma più propria» che Tesser egli Nipote di Pontefìco Regnante richiede» et avverti- 
rete di non dargli motivo di conoscere che Noi Thabbiamo per difidente, o per sospetto, 
anzi lo lascierete sempre persuaso d’una nostra particolar propensione a favorirlo, ma 
ne’ vostri ragionamenti con lui» e particolarmente in materie riguardanti gl’interessi 
generali d'Eui'opa e d’Italia» vi conterrete con tutta la più occulta cautela. 

Dopo la vostra prima udienza dovrete senza lungo ritardo fare la prima visita agli 
altri due Nipoti di Sua Santità» D. Carlo e D. Alessandro Albani. 

D. Carlo non ha parte alcuna negli affari, e gode dì poco credito appresso al Zio» 
ma la qualità sua di Nipote c di Capo della Casa Albani richiede che anche con lui 
usiate dimostraiionì di distinta civiltà, e che gli facciate le convenevoli espressioni 
per parte nostra. 

D. Alessandro, che carteggia con Noi nelle occorrenze, ha voluto e vuole farci cre- 
dere d’essere propenso per li nostri interessi , et essere desideroso di procurarsi il 
nostro patrocinio per tutto ciò potesse succedere dopo la morie del Zio. Questo è 
veramente il più naturale e sodo riflesso che la Casa Albani dovrebbe fare» cioè di 
bavere nella nostra Persona e Casa un appoggio in Italia sussìstente e valido per i 
tempi avvenire. La verità però si è che non habbiamo sìn’hora ricevuto da D. Alessandro 
alcun servitio» e ch’egli é stalo lungo tempo attaccato alla Francia» e poi in ultimo 
ha meditato d’attaccarsi alTImperalore» e dovea portare le fasce al picciolo Arciduca» 
ch'è morto, con probabilità che sarà di nuovo destinalo a tal funtione, se Dio concede 
alT Imperatore un altro maschio. Voi dovete dunque maneggiarvi con lui con molta 
cautela e maestria, dandogli luogo a credere che può assicurarsi il nostro appoggio» e 
che glielo accorderemo con munifìcenza e con eflìcacia ogni volta che cl faccia cono- 
scere dagli effetti ch’egli abbraccia in realtà e con zelo i nostri interessi; ma frattanto, 
occorrendo di ragionare con lui dell' Imperatore, o della Francia, havretc sempre in 
mente ch’egli può fare ad una di queste due Potenze un sacrifizio di quei sentimcnii 
che scorgerà in voi, e che attribuirà a Noi verso le medeme. 

Nel progresso del vostro soggiorno dovete pur anche procurare d’introdurvi appresso 
altri Cardinali e Prelati di prima sfera. 

Con i Cardinali dichiarati per le Corone» e massime con quelli che ne maneggiano 
gli affari» dovete procui^re d’hnver credito et affettare d'haverlo» poiché con questa 
verità, o arte potrete guadagnarci molte creature, stante che molti richiedendo i vostri 
ulllzj appresso i detti Cardinali» et ottenendo per mezzo vostro i loro intenti» e voi 
facendolo spiccare» verrà con ciò ad accreditarsi in Roma la nostra protletione et a 
formarsi un numero di creature a Noi obligaie. 

Con quei Cardinali non nazionali» che fanno professione dì zelanti» dovete» entrando 
nei loro senlimeotl di zelo, far risaltare la sincera premura ch’habbiamo per il servitio 
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della Santa Sede, et acciochè la mcdcma non riceva parlicolarmcnto in Italia un’indebita 
sog^eiione, massime da Potenze straniere, e dovete mettere in comparso il desiderio 
sommo ch'habbiamo di contribuire, accioché chi ha zelo habbia anche credilo, c che 
in caso di Conclave la Santa Sede non succomba ali’elelione d'un Papa, che per essere 
appassionato non sia poi Padre comune. 

Vi sono i Cardinali Papabili, et a questi dovete voi persuadere ch’habbiamo un 
sommo concetto della loro Persona e Casa, et una vera premura dei loro vantaci. 
A questi dovete spiegare, e ben imprimere la sodezza delle nostre ragioni nelle ma- 
terie della Sicilia, et in somma dovete regolarvi con essi nella maniera che v'habbiamo 
addillalo dì fare col Cardinal Paolucci * 

Per darvi dunque la necessaria informatione delle vertenze di Sicilia, vi facciamo in 
primo luogo rimettere un esemplare della scrittura in stampa intitolala Veridica Relaiione 
de" folti e confrontatione de' procedimenti delle due Parti, ove vedrete non solamente 
l’origine di queste vertenze, ma tutta la loro serie sino al Breve di Sua Santità contro 
il Regio Rxequatur. 

Pece poi il Papa publicar in Roma la Bolla a voi nota d’abolitione della Monarchia, 
della quale vi verrà rimesso un esemplare dal Conte Provana, e Noi spedimmo colà il 
Marchese del Borgo per fare propositioni in mira di vedere a tutto potere di ristabilire 
la pace tra il Sacerdozio c Tlropero, o in mancanza di questo, d’intavolare un negozialo 
che dasse tempo d'aspettare occasioni più favorevoli delle passale. 

Vi facciamo rìraettere un Bislretto delle propositioni falle d’ordine nostro dal delio 
Marchese, e delle risposte che per parte di Sua Santità gli sono state date dàl Cardinal 
Paoiuui, e facendone poi voi il confronto, verrete a riconoscere la nostra csuberanie 
propensione a tutto il ragionevole, come altrcsi l’eccessiva durezza della Corte di Roma 
a farci la menoma concessione. 

Detto Marchese fu da Noi richiamato in tempo che la detta Corte era in obligo di 
rispondere airullimo foglio da luì dato, cioè a quello che da Noi fu trasmesso con lo 
spaccio dell! 5 dicembre 1715, et il Conte Provana che restò incaricato delle medeme 
incombenze non ha sin’ bora potuto ottenere alcuna risposta, onde il soggiorno ch'egli 
ha fatto io Roma non ci somministra cosa essenliale che possa servire di maggior vostra 
inslruttionc, non potendosi per altro negare ch’il tanto scandaloso ritardo di questa 
risposta dimostra evidentemente ch’il Papa stesso conosce per una parte la gìustilia delle 
nostre dimande, e per altra parte non volendo concederci il giusto, non ardisco esporre 
al Publico la durezza del suo rifiuto. 

Vero à ch’il Cardinal Albani in ultimo luogo ha promesso al Conte Provana che gli 
verrebbe data la risposta prima della sua partenza; ma sicomc .sono già state falle 
più volle queste promesse senza che sieno stale eseguite, e che lo scopo di questo 
maneggio è di andare destramente guadagnando il più di tempo che si potrà, cosi 
quando truoviate che la risposta non sia stala data al Conte Provana, dovrete aspet- 
tarla pazientemente, maneggiandovi però in forma, che senza sollecitarla, non veniate 
a lasciar apparire un’indiferenza d'haverla, anzi usando tal arte, che venga a credersi 
essere la vostra una condescendenza per Roma, e non una non curanza dell’adcqua- 
mento; e quando poi finalmente vi venga rimessa, ce la trasmetterete per via del 
solito Ordinario, per ricevere indi da Noi gli ulteriori nostri sensi. 

K perchè dal Padre Castiglia Gesuita, confidente, anzi piutosio emissaro del Cardinal 
Albani, è stato supposto al Conto Provana che la detta risposta debba consistere in 
un progetto, col quale, pretendendo Sua Santità che resti abolito il nome delia Mo- 
narci) ia, propone di conceder a Noi una Logazìa con gli onori e preeminenze godute 
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sin' bora, e con ciò che ci sia permesso di nominare fra i Vescovi della Sicilia un 
Delegato da confermarsi dal Papa per esercitare la suprema giurìsditione sovra gli 
Ecclesiastici di quel Regno con facoltà e prerogative (per quanto detto Padre ha 
voluto suppongo) anco ma^iori di quelle del Giudice della Monarchia, stimiamo in 
proposito d’un tal progetto farvi sin d'hora riflettere quanto sarebbe il medemo prc' 
giuditiale niente meno alle nostre giuste ragioni, che agli stessi interessi del Regno: 
poiché in primo luogo da un tale progetto restarebbe gettata a terra la sostanza della 
Monarchia sotto apparenza d'abolirne il solo nome, inoltre verressimo Noi ad essere 
legati a non poter sciegliere che fralli Vescovi di detto Regno, e quella facoltà indc' 
finita che habbiamo di deputare un Giudice della Monarchia, verrebbe a ristringersi a 
poter solamente nominare fra sole sei o selle persone, anzi fobligationc che assume- 
ressimo che reietto da Noi dovesse essere confermato dal Papa, verrebbe a ristringere 
ancor maggiormente questa stessa nostra già troppo angustiata libertà per i pretesti 
ch'il Papa potrebbe prendere di escludere alcuni degli stessi Vescovi. 

AI che s’aggiunge ch'il dare un Vescovo per Giudice degli aggravij et ingiuslitie 
commesse dai Vescovi, sarebbe un dare per Giudice la stessa parte, stante Tinteresse 
ch’ogni Vescovo ha di non condannare il suo collega; oltre a che non sì sa vedere 
a chi dovrebbero raccorrere quelli eh’ in prima istanza si truovassero aggravati dal 
Vescovo che sarebbe nostro Delegalo, dai che ne nascerebbe che non vi sarebbe più 
(come sin’hora v’è stato) un Giudice universale del Regno. 

Vi mettiamo per bora sotto l’occhio lutti questi riflessi per sola vostra previa nolitia, 
che per altro qualunque sia la risposta che vi sarà rimessa, non dovrete voi nel rice- 
verla entrar a rilevarne individualmente rincongniità, spettando a Noi il farlo a suo 
tempo nella forma che stimaremo più conveniente al nostro serviggio, quando faremo 
formare la nostra replica. 

Ma sicome nel rimettervi il sudctlo, o altro consimile progetto potrebbe il Papa a bello 
studio far disseminare che vi si rimette un progetto di tutta nostra convenienza e di 
quella del Regno, con mira che tali disseminalioni prevengan gli animi io Roma et in 
Sicilia contro di Noi, quando non stimassimo di dover acceltire tali progetti, cosi per 
andare voi al riparo di quesl’arlc, dovrete (quando vi si rimetta detto progetto, o altro 
consimile) lasciarvi intendere, come da voi, della grande disproportione tn genere che 
corre tra le nostre giuste ragioni e radicale prerogative del Regno da un canto, c le 
ristrette capliose offerte di Sua Santità dalfaltro, accioché il Publico non possa mai 
restar prevenuto ch'il progetto offertoci sia tanto adequato, che possa far concepire 
speranza della nostra accettatione, il rifiuto della quale, quantunque fusse giusto e fon- 
dalo, verrebbe però in virtù di detta preventione a parere troppo strano, e la colpa del 
non seguilo aggiustamento non verrebbe a rifondersi sopra del Papa, abbenché la sua 
durezza ne fusse, come ne sarà sempre l'unica cagione; ch'ai contrario regolandovi voi 
come vi habbiamo addittato, e lasciando Roma sin da principio dubbiosa della nostra 
accettatione, et impressa ch'il progetto del Papa contiene più cose contrarie al Regno 
et a Noi, ne seguirà che se veramente é accettabile, spiccarà assai più il nostro merito 
io accettarlo, e se non fusse qual dovrebb 'essere, riuscirà assai più giustificato il nostro 
giusto rifiuto, ch’é lo scopo a cui voi in tale congiuntura dovrete mirare 

Passando bora ad informarvi della maniera con cui havete a condurvi anche in quelle 
cose che non riguardano direttamente le vostre primarie incombenze, vi diremo che 
Iruovandosi ordinariamente in Roma un Ambasciatore Cesareo, e qualche Cardinale 
Tedesco incaricato degli affari dell’Imperatore, havremo a caro che li vediate almeno in 
luoghi terzi, e che procuriate con disinvoltura c civiltà di entrare con essi in comercio, 
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e per evitare tatto ciò che potesse servire d’ostacolo, potrete in occasione di nomi- 
narci valervi de' termini di mio Reni Swrano , mio Reai Padrone , e simili, ad efTctto 
di scarnar ogn’impegno rispetto al tìtolo di Re. 

Nello occasioni opportune mostrarete loro con naturale franchcsza et apertura che 
habbiamo sempre conservato vivo nell'animo nostro queirantico attaccamento et affetto, 
che habbiamo non solamente professato, ma anche compniovalo con tanti sacrìficj a 
Sua maestà Cesarea et all’Augustissima sua Casa, e che non habbiamo diflìcoltà di con- 
fessare la sincera brama che nudriamo di vedere ristabilita quella più perfetta unione 
e corrispondenza passata sempre per Taddieiro Traile due Case, e che più che mai 
compie alle moderne. 

O^rvarete attentamente la forma con cui vi corrisponderanno, e s’esprimeranno 
con voi, et incontrerete una nostra piena soddisfatione quando si potesse entrar in 
qualche apertura con essi, e se vi si desse luogo, dovrete coltivarla e darcene un distinto 
ragguaglio, non ommetlendo però mai d'invigilare indefessamente a* loro andamenti 
e maneggi occulti per riflesso alla Sicilia nelle correnti contingenze, come pu’re per 
riflesso agli Stati di Toscana e di Parma, che possono dar campo a varij preventivi 
maneggi nella Corte di Roma. 

È poi mente nostra che scrìvendoci, come v'ìncarìchiamo di fare regolarmente ogni 
settimana , e mandandoci le vostre lettere sigillate, ci informiate esattamente non solo 
di ciò che concerne la vostra commissione, ma ancora di tutto ciò che vi riuscirà 
di penetrare toccante gli affari generali e quelli dTtalia, et in particolare sopra gli 
avvisi e notilie che potrete ricavare dal canto di Napoli relativi alla Sicilia. 

E sicome dovrete haver un’esatta c regolata corrispondenza col nostro Viceré di Sicilia, 
scrìvendogli ogni Ordinario, cosi dovrete anche informarlo di quanto occorrerà e di 
quanto potrete scoprire sìa in Roma, sia per la via di Napoli, che possa haver relaiìone 
al detto Regno, procurando massime di prevenire sempre, con avvisare detto Viceré 
di quelle risolulioni di Monitorij, Ceduloni, Lettere et Ordini delle Congregationi, ch'il 
Papa potesse meditare di lasciare rispetto alle vertenze della stessa Sicilia. 

E perchè le nostre felucche che vanno e ritornano da quel Regno con li nostri 
dispacci, e con le lettere de’ particolari dipendono da voi , dovrete perciò dare i vostri 
ordini ben esalti, et invigilar attentamente acciochè in questo non segua alcun disor- 
dine E persuasi che adempirete con zelo et applicatione ogni cosa riguardante il 

nostro servitìo, preghiamo senza più Iddio che vi sia felice scorta nel vostro viaggio, 
e vi conservi. 

T«rlBo U IS si(fk> lin. 


y. AMEDEO 


Del Borgo 
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Belaiiloe del C*ile Prtiau il Ri diUa lu ■bsiite pressi li Certi di Roai 

lAnkt*! 4i TcniW 


Sacra Reai Maestà 

Essendosi l’oitra Maestà degnata di destinarmi a rilevare il Marchese Del Borgo dalie 
incombenze del suo Ministero di Roma, m' instradai a quella volta li 9 di mano deWanno 
or scorso, e giuntovi undeci giorni dopo, trovai ch’il detto Marchese stava da più mesi 
aspettammo /a risposta di Sua Saniilà all'ultima proposizione della Maestà Vostra; che 
tal proposùione si era, che non fornendosi dalla Santità Sua ristabilire l'antica Legazia, 
se ne concedesse una nuora nella Sacra Persona di Vostra Maestà, con che il Deputato 
per esercirla (uste Ecclesiastico e graduato, e che venisse confermato da Sua 5o«tità; 
trovai che le sudette pendeme raggiravansi circa il preteso Interdetto delle Diocesi di 
Catanea, di G'ir^entì e di Lipari, e circa la pretesa abolizione di quella Monarchia, e 
del Regio Exequalur, ch’in odio dei pretesi trasgressori di tal'abolnione, e deU'aecennato 
Interdetto si erano publicati più Cedoloni di censure, e per lo più ad istigazione dei 
Vescovi di Catanea e di Lipari, che rfaiano o credere a Sua Santità che col mezzo delle 
medesime sarebbesi fatto tumultuare quel Regno; trovai nella Corte di Roma ben pochi 
esser quelli ch'erano istrutti delle incontrastabili ragioni, che assistono a Vostra Maestà 
nel sostenimento delle di lei Regie prerogaln^, e neU'ojyporsi ai procedimenti della 
Santità Sua, anzi altribuit'asi a tirannica persecuzione l'espulsione di tante persone reli- 
giose dalla Sicilia per il fatto di dette pendetize; h'ot>ai finalmente che non vi era bar- 
lume di speranza di veder queste terminale con un equitativo componimento durante il 
presente Pontificato, a causa del forte impegno in cui H era posta Sua Santità per 
motivo di vana gloria, con fare ciò che nepure si era ardito di tentare da suoi Prede- 
cessori e sul riflesso che la Maestà Vostra non osarebbe farvi le opportune opposizioni 
per Umore d'un grave tumulto nel Regno, del malanimo cAe contro di tei si scorgeva 
nella Corte di Vienna, e per esser ella fuori d'ogni speranza delle assistenze della Francia 
e della Spagna , se non con deboli ufficij, et inefficaci proteste. 

Da quanto sopra uenird Vostra Maestà a rammemorarsi lo stato, in c«i erano le mento- 
vate pendente, <{uand’io subintrai al maneggio di esse; avrò ora l'onore di rimettere sotto li 
di lei occhi ciò ch'io ho operato in dipendenza delle medeme, e lo stato in cui le ho lasciale. 

Sin dalla prima udienza ch'io ebbi da Sua Santità, volle essa farmi credÉTC ch'avreb- 
bemi in èret'e fatto comunicare un progetto adequato et accettabile sulle delle pendenze. ; 
me ne rinovava di quando in quando le speranze, framischiandovi però varij pretesti 
per procrastinarmene la comunicazimie ; io però non le ne ho mai fatta premura alcuna 
non solo a tenore delle mie istruzioni, mo per aver sempre giudicato non potersi tal 
progetto sperar equitativo, se la Santità Sua non si lasciava prei^entivamente informare 
delle palpabili ragioni di Vostra Maestà; io non ho cessalo d'insistere sopra di ciò, e 
di rappresentare a Sua Santità, eh' essendo l' istituzione Divina l'obligo di sentire le Parti 
prima di condannarle, non poteva la Santità Sua dispensarsene; ma essa è stata fissa 
a rigettare la discussione delle sudette ragioni, et ha avuto per principali et ostinati 
complici dell'ingiustizia del suo impegno li Cardinali Casoni, Valemani, e Monsignor 
Battelli; credei con tutto ciò opportuno di render palese al Publico la limpidezza delle 
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ragioni predette, e di togliere la tinistra prevenzione che contro le medeme era nata dal 
libro del Vetcovo di Lipari; ciò mi riusci assai felicemente col mezzo de' primi Letterati 
di Roma, coUa distribuzione di diversi esemplari dell’Opera del Dupin in difesa della 
Monarchia di Sicilia, e colle annotazioni del PS* Laderchi molte falzità, e mutila- 
zioni del sudetto nitro; io vi contribuij parimenti con i miei discorsi n nelle publiche 
conversazioni, che nelle vìsite ch’andavo facendo a’ Cardinali, e Prelati; et avendo anco 
considerato, ch'U principale motivo che si allegava per sostenere la pretesa abolizione 
della sudetla Monarchia, si era la stranezza che fusse appoggiata ad un Secolare, quan- 
tunque esercita da un Ecclesiastico, mi parve d’aveme sv/^ientcmente disingannato quel 
Publico con gli esempi addottigli di diverse Abbadesse di Francia, e di Fiandra, che 
godono m viriti di Polle Pontificie l’amministrazione della Giurisdizione Ecclesiastica, 
e con fargli conoscere evidentemente ch’era ben più strano il vedere cA'ii Fiorelli Luo- 
gotenente Fiscale dell’ Atsditore della Camera Apostolica, con tutto che fusse secolare, 
esercisse, come aveva fatto il Sabaini suo predecessore, anco secolare et amogliato, la 
delta Giurisdizione , e ponesse mano alle Censure sul fatto delle pendenze della Sicilia, 
sema dame la minima partecipazione al medemo Auditore, a etit ne spetta ta facoltà, 
per Chirografo speciale del Pontefice, non constando dagli atti che sia stata comunicata 
ai sudetto Fioretti. 

Erano trascorsi due mesi e mezzo dopo il mio arrivo in Roma, che nvn vi si erano 
publicati né Monitorij, né Cedoloni rispetto alle pendenze predette, quando alti 6 di giugno 
vi si vidde affisso un Monitorio contro certi Preti e Frati, per aver cusislito alle Capelle 
tenute dal Viceré Conte Maffei con l’intervento de’ Ministri pretesi scomunicati, e seppi 
pochi giorni dopo che si era mandato alla Stamperia la minuta della Scomunica in odio 
del Viceré istesso. Su tal notizia feci subito chieder udienza a Sua Santità; ma vedendo 
che si affettava d’ andarmela procrastinando , mi portai dai Cardinali Oitvtm, Imperiali 
e Casoni, non avendo potuto parlare a' Cardinali Paolucci et Albani; esposi loro con 
calore li gravissimi sconcerti che succederebbero , se venisse a puòlicarsi detta Scomunica, 
e feci temere fortissime risoluzioni per ribattere im procedimento cotanto violento. Al 
tuono di queste minaccie fu nitraia dalla Stamperia la minuta sudetta, et indi la Santità 
Sua mi ammii£ all'udienta , in cui mi confessò la determinazione, ch’aveva preso, di 
procedere alle censure contro il Viceré, e mi accertò nel medemo tempo che più non vi 
pensava. Da poi quel tempo cessarono le ostilità contro la Sicilia a riserva del Cedolone, 
che fu pubblicalo li 6 d’ottobre in seguito del Monitorio predetto , che fu l’unico che venne 
affisso durante li 15 mesi della mia permanenza in Roma, non ostante la strepitosa 
puUicaiione del noto Editto della Gran Corte di Palermo, e l’esjmlsione da quella Città 
di quattrocento e più Religiosi , tal’ espulsione ha prodotto il disinganno dei sperati tumulti 
nella Sicilia; sarebbe stala per l’addielro rimirata in Roma come una mera violenta, 
viene oggidì generalmente attribuita alla necessità di sostenere la propria giurisdizione 
e a liberarsi dai perturbatori della publica Iranquillità, essendomi anche riuscito di mettei- 
in evuirn:a che pochissimi di quei Religiosi eransi esposti ali'esiglio per delicatezza di 
coHscienza, ma bensì per mira dei propri interessi, o per curiosità di veder Roma. 

Dal mese d'ottobre sin’ al principio di marzo dell’anno corrente avetv Sua Santità 
cessato di farmi sperare la comunicazione del sudetto progetto d’accommodamento ; ma 
pervenutale la notizia ch’io ero richiamato da Vostra Maestà, fecemi accertare che me 
ne avereòbe indubitatamente fatto rimettere il foglio prima della mia partenza, e vi 
prese poscia un maggior impegno all’arrivo in Roma del Vescovo di Maztara; io tut- 
tavia non me ne poteva iiuin^are, anzi per verità desideravo che non mi fusse rimesso, 
talmente ero persuaso che non sarebbe stato di alcusza soddisfazione di Vostra Maestà. 
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Pur troppo cosi é accaduto; mi fu la sera inansi della mia parUnta da Poma consegnato 
dai Cardinal Casoni il foglio del sudetto progetto. Non credo che se ne possa concepire 
un pili e piti insussistente; non poteva già Sua Santità lusingarsi che fosse per 

essere accettalo, poiché le protestai nella mia udienta di congedo, come, avevo fatto cUtre 
volte , che se non vi era compresa la nota Legtuìa, sarebbe stato indubitatamenle rigettato. 
È mirabile la franchesta con cut vi » propongono le pretensioni delle InTestilure, e delta 
indipendenza della Chiesa di Lipari da quelle della Sicilia, come che non se ne potesse 
con infiniti atti autentici far apparire VinsostenibUità. Vostra Maestà che ha già avuto 
sotto la finissima di lei considerazione il predetto foglio, avrà fatto riflesso quanto tu- 
congruo sareò&c et impraticabile l'appoggiare, come vi si propone, ad una de' Prelati 
della Sicilia la Delegatione Apostolica in quel Pegno, poiché se questa cadesse nella 
persona d'un semplice Vescovo, ne seguirebbe l'absurdo che quel tal Vescovo sarebbe 
conslituito Giudice del suo proprio Giudice, ch'é il suo Metropolilasio; e se la Deiega- 
zione dovesse poi per necessità cadere nella persona d'un' Arcivescovo, non essendovi che 
tre Arcivescovi nella Sicilia, sarebbe sempre in essi ristretta la facoltà che si vuol con- 
cedere alia Maestà Vostra di proporre tre Soggetti, e conseguentemente venirebbe questa 
a rendersi frusiatoria. Non avrà inoltre la Maestà Vostra ammesso di riflettere, che fusse 
Arcivescovo o Vescovo quello a cui si avesse a conferire la Iklegasione sudetta, tre 
inconvenienti sempre ne nascerebbero rispetto alla di lui giurisdizione ordinaria, o dai 
gravami che se ne ricevessero non tri dovrebb' essere appellazione , o converrebbe portarla 
ai Tribunali di Poma, o costituire un Giudice nel Pegno sovra il Delegato. 

Come che io stimo che non ituombe a Vostra é^aestà d’entrare in negoziali sovra il 
sudetto progetto, e che non vi è per altro la minima apparenza che Sua Santità voglia 
jnegarsi sino alla concessione d'una nuova Legazia, altro spediente, secondo il mio debole 
patere, non resta alla Maestà Vostra circa le pendenze della Sicilia, che di sostenere 
con fermezza il possesso dell’esercizio di quell'antica Monarchia, e di continuare a ribat- 
tere con forza ti violenti procedimenti di Poma, aspettando che la DtWna Providenta 
faccia nascere congiunture favorevoli alla giustizia della di lei causa 

Dovrei chiudere questa mia succinta relazione col ragguaglio del Governo, e del sistema 
generale della Corte di Poma, ma Vostra Maestà ha voluto dispensarmene, perché appa- 
rentemente già le n'é stata data una perfetta idea dal perspicacissimo discernimento del 
.Ifarc^jc del Borgo. Prenderò solo, in esecuzione dei di lei Pegij comandi, a esporle le 
qualità, et il carattere del presente Ponteflce, de' suoi Nipoti, e de’stsoi principali Ministri. 

Nacque Sua Santità in Urbitso di saszgue poco illustre; si truova nell'età di sessant'otto 
anni, godendo di una perfetta salute , e di un robusto temperamento, che te fa sperare 
una lunga vita; ama teneramente i Nipoti, ma non gl' ingrandisce per impegno; le 
beneflcenze, che tcdvoUa gli usa, vuoi che si attribuiscano alle importunità degli amici; 
non i che mediocremente versato nelle sciente, e odia chi le possiede in grado superiore; 
U suo talento spicca nelle lettere umane, nella scelta latimlà, e vi ha una vanità incre- 
dibile; apre volentieri le orecchie all’adulazione ; è in concetlo di poca fede, e di lìeligioso 
in apparenza; sono pochi i Prencipi, a cui non sia sospetto, e con cui non abbia gra- 
vissime differenze; non ne sente però il minimo travaglio d'animo; vive odioso a’ suoi 
sudditi per le cavezze degl'imposti, per esser di natura aliena a beneflcore, e per la 
lunghezza di dieciselte anni di Pontificato; iuiii io pongono in su^etione,e non ne dà 
ad alcuno; non ha massime di governo; bella mente però nel concepire, infelicissimo 
poi, tardo e titubante nel risolvere; se non fusse stato posto sul gran candelabro averebòe 
j»tulo coprire i suoi difetti eolia corUecia di qualche viriti moroie che possiede, e 
sarete stato sempre stimalo degno del Pontificato, u non l'avesse ottenuto. 


Dìgitized by Google 



GOTCRIfO ECCLESIASTICO 


257 


H Cardinal Albani avrebbe ogni credito appresto Sua Santità, ma egli lo trascura, 
non gli manca talento per il maneggio degli affari, ma oi i alienissimo ; non ama che 
i suoi aggi, et i divertimenti ; non si dà la mt'ntma attenzione per tenersi benevole le 
creature del Zio, talmente che puoi temere d'esserne abbandonato i» occasione di Con~ 
clave; si è egli reso schiavo della Corte di Vienna, e le ha vilmente venduta la sua 
libertà per la goldita dei beni confiscati in Capoti alla casa Del Giudice. 

Don Carlo Albani, Prencipe di Soriano, amogliato con una delle figlie del Conte Carlo 
fiorromei, sarebbe anck‘egli in gran eredito appresso il Zio, ma non io cura, nè pensa 
a farsi degli amtct; é tutto dedito al gioco, e non ha senso che per una vita privala; 
per altro è di un sanissimo giudicio, affalnfe e manieroso. 

Il terzo Nipote di Sua Santità è Don Alessandro Albani; gode senza merito la predi- 
lezione del Zio; non ha però gran credilo appresso di esso, perchè non ha senno da 
sostenerlo. Si era appoggiato alla proUezione di Francia, e ne riceveva una pensione di 
7ua//rafni7a scudi; ma dopo che gli é stata sospesa, ha voltate le spalle a quella Corte, 
e « i unito coi fratelli al parlilo deU’Imiìeratore. 

fi Cardinale Paolucci é senza ntun credilo Segrelaro di Sialo di Sua Santità; è inal- 
terabile in tulle le sue operazioni, di poca abilità e dottrina, ma d’ illibati costumi, di 
cuore candido e sinuro. 

Il Cardinale Olivieri, fratello cugino di Sua Santità, st truova (U posto di Segretaro 
de' Previ; po.tsiede Vaffetlo della Santità Sua per la sua ingenuità e franchezza; non ne 
ha la stima per la sua poca capacità negli affari, e brevissima letteratura. 

Il Cardinale Sacripanli, Prodatario, da bassissimi natali elevalo alla porpora per la 
sua più che mediocre dottrina nella iurisprudema esercitala per lo spazio di trentacinque 
e più anni nella Curia Romana, è t» concetto d’apparente pietà, poiché si scorge viepiù 
involto ne’ scandalosi raggiri, e tra fichi della Dataria, di cui si è reso arbitro dispotico, 
né d’altri affari si cura. 

Li Cardinoti Imperiali e Spinola Sancesareo, questo Camarlengo, e l’altro Prefetto 
della Consulta , sono li più accredilati appresso Sua Santità, e la tengono in grandissima 
sugezione; non se ne servono però che per i privali loro interessi, e per l’avantamento 
dei loro parenti e dei loro amici. 

Non vi è alcuno che abbia un maggior predominio sovra lo spirito di Sua Santità di 
Monsignor Batlelli; dai più vili uffici d'una Casa particolare, e col solo capitale delle 
belle lettere é pervenuto all'impiego di Segretaro de’ Brevi a' Prendpi, e alla dignità di 
Arcivescovo; ora aspira al Cardinalato, e nan sono mal fundate le sue speranze; nan é 
laterale del suo credito, ma ne fa trofico et im con/muo mercato. 

Se non avessi corrisposto in questa mia relazione all'espcttazione di Vostra Maestà, 
e adempito interamente ai di lei Regij comandi, ne imploro il di Ui clementissimo com- 
patimento, et ho l’onore, umi7tam/amt a'm't pitdi , di farle profondissima rffcrmza. 

Di V. s. a M. 

Torino li 30 loKlk) nn 


Umiì.*^ e Fedel."^ Servitore Suddito e Vassallo 
D. Giuseppe PnovAnA 
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Lttttn 4<l Csote Di Baiasime al Re 

lArtkin cmnikii T«r)o»| 


Sacra Reai Maestà 

Giunsi li 21 del cadente verso la sera in questa alma Città, non essen- 
domi potuto riuscire clic prospero il viaggio da me intrapreso sotto i feli- 
cissimi auspicij di Vostra Maestà. 

Nell'istessa sera, senza perdita di tempo, e di mio concerto, diede il 
Conte Provana l’instanza a Monsignor Massei, che fa le fontioni di Mastro 
di Camera, per essere admesso l’indomani di' mia compagnia aH'udicnza 
di Sua Santità, e ne bebbe in risposta che lo farebbe anticipatamente avvisato 
subito che nostro Signore si disponesse a concederla. 

Ci è stala l'udienza differita sino a hieri mattina, in cui portatisi alle 
qualtordcci bore a Palazzo, fu in primo luogo introdotto il Conte Provana, 
in qual tempo io mi trattenni nell'anticamera sino a che fui chiamalo un 
bora circa dopo; et essendo stato admesso al solito baccio del piede, fattomi 
alzare, feci il mio complimento, qual non contenne altro che le espressioni 
della somma venerazione di V. M. verso la Santa Sede e verso la persona 
di S. S., e quelle del sommo desiderio che tiene la M. V. di veder ristabilita 
la perfetta corrispondenza con l'adequamenlo delle differenze vertenti, c lo 
terminai con ponerli nelle mani la lettera credenziale. 

Udi il Papa con molla benignità il breve discorso che bebbi l’honore di 
farle, indi cominciò la sua risposta dalla molta stima che faceva della per- 
sona di V. M., e la continuò con dire che, essendo in minoribus, non haveva 
cotesta Reai Casa havulo persona più affeltionata alti di lei vantaggi, et arrivò 
sino a voler persuadere che uno dei maggiori motivi , che nella sua asson- 
zione al Ponliflcato hebbe di ricusarlo, era l'impegno in cui prevedeva doversi 
poner di romperla (come esso si spiegò) con la Casa di Savoia ; conchiuse 
indi il discorso con assicurarmi che non haveva minor desiderio di V. M. di 
veder terminate queste benedette differenze. 

Non stimai io conveniente nella prima udienza di entrare nella materia 
su il supposto, massime che bevesse il Conte Provana suplilo bastantemente, 
e mi contenni nel replicare che V. M. sperava dal di lei rcltissimo animo di 
ottenere il suo giusto intento, per cui poteva la Santità Sua riflettere alle 
tante parti che si erano fatte, e che non cessavano di farsi per conseguire 
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dal suo paterno aOetlo; et in tal modo essendoci unitamente ritirati con il 
detto Conte, fu fluita l'udienza, a cui devo soggiungere esser stalo ammesso 
con la spada, e senza che si sij preteso di dovere precedentemente commu- 
nicare al Cardinale Paolucci la lettera credenziale. 

Immediatamente dopo ci portassimo dal detto Cardinale Paolucci, quale 
assicurato da me della singolare stima che V. M. faceva della di lei persona 
e merito, corrispose con espressioni di desiderio di esser utile alli di lei 
interessi, e soggionse d’ bavere lasciato il Papa ben disposto. 

Partirà il Conte Provana domani, non trattenendosi hoggi che alle richieste 
del Papa, qual pare che habbia animo di consignarli la risposta tanto tempo 
aspettala, c di cui mi dice esso Conte poco curarsi per la probabile apparenza 
che debba esser discrepante dall' instanza che si fa quivi per parte di V. M. 

L'indomani solamente del mio arrivo fu aflìsso il Cedulone contro Vittorio 
Amedeo Trona, non ostante che sij datato sotto li dieci aprile, conforme 
osserverà V. M. dalla copia che qui acclusa trasmetto, e già ne era stato 
publicalo il Monitorio, qual havendo fatto ricercare, ho ritrovato in data 
delli ventinove settembre dell'anno hor scorso; in ordine a che stimo esser 
inutile di sugerire che sarà bene il dare gli ordini opportuni per impedirne 
costi la publicatione. 

Si proseguisce quivi avanti il Luogotenente dell'Auditore della Camera 
Apostolica Fiorelli l'esame degli espulsi dalla Sicilia, quali m’imagino che 
deponeranno secondo che loro verrà respettivamente sugerito dalle proprie 
passioni, essendo tutta Roma persuasa che la magior parte di questi, mas- 
sime li Frati, ritrovano nella controventione alli ordini Regij il motivo di 
pervenire al lor fine, che è di cambiar sorte: è però vero che da qualche 
tempo in quà non s'intendono più le deposi tioni di tutti gli espulsi, ma si 
contentano d'un terzo, o al più della metà ; il che dà a divedere che comincia 
questa Corte a stancarsi. E quivi bumilmente inchinalo, faccio a V. M. osse- 
quiosissima e profondissima riverenza. 

Di V. S. R. M. 

Rom US6 giu(DO t71T 


et OhXig.^ ServiUtre 
De Gubkrritis Conte di Baussomi 
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Ultimo progetto di accomodamento rimesso dal Cardinale Casoni , a nome del 
Papa, al Conte Provana la sera innanzi alla sua partenza da Roma, in 
risposta a quello presentato, in nome del Re di Sicilia, dal Marchese Del 
Borgo li quindeci decembre mille settecento quindeci. 

«Arrkift 41 TvHm) 


Neiracconiodaniento, che sarà per farsi dcgl’anari del Regno di Sicilia, 
dovrà prima di ogni altra cosa specialmente convenirsi che come prelimi- 
nari a qualunque altro atto debbano precedere tutte le riparazioni e sodis- 
fazioni dovute all'autorità della Sede Apostolica, et alla Giurisdizione della 
Chiesa per le notorie e gravissime offese inferite in detto Regno all’una et 
all'altra di esse, le quali riparazioni e sodisfazioni si daranno espresse in 
foglio a parte. 

Precedute che siano tutte le sodisfazioni, non potendosi nello stato in cui 
presentemente si trovano le cose, cioè sinché potrà darsi da nostro Signore 
V investitura del Regno di Sicilia a chi sarà dovuta, fare altro accomoda- 
mento, che provisionale, si deputerà dalla Santità Sua per il Regno di Sicilia 
un Delegato ad Sedie Apostolicie beneplacitum, ad effetto di esercitare colà 
quelle facoltà ecclesiastiche c spirituali che si concorderanno; e tale Dele- 
gazione, ancorché da spedirsi mola proprio, in persona di un Vescovo di quel 
Regno, cui si abbiano riscontri che possa esser grata al presente possessore 
del Regno di Sicilia. 

Quando poi realmente sarà stata data dalla Santa Sede l'Investitura sudetta, 
e che in conseguenza della moderna sarà stato riconosciuto il Re di Sicilia, 
darà nostro Signore al nuovo Re la facoltà di poter proporre tre Vescovi 
di quel Regno, perchè da quelli possa la Santità Sua scioglierne uno a suo 
arbitrio, ad effetto di appoggiarli la sudetta Delegazione Apostolica ad bene- 
placitum Sancta Sedie, con tutte quelle facoltà che, come sopra, si stabili- 
ranno per il sudetto Delegato provisionale. 

Si avverta però, che nelle facoltà da darsi al sudetto Delegato non verrà 
compresa la Òhiesa di Lipari, come quella che è stata sempre immediatamente 
soggetta alla Sede Apostolica, e separata dall'altre Chiese di Sicilia. 

Roma li 27 giugno 1717. 
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Artie«lo <i lettera del CoM Di BMSseae d Re, da Rana li S l^tt 1717 

(AftkHt |«mtl «I Tart*») 


Parti da questa Città sotto li ventotto del caduto il Conte Provana 

havendo lasciato di $è quel nome che può desiderarsi in un vero Cavaliere 
e buon Ministro, e se bene non habbia luogo d’esser sodisfatto del procedere 
di questa Corte in ordine al negotio, non ha egli lasciata parte alcuna per 
far conoscere quanto si scostino quivi dalla ragione e dalla convenienza 
nella continuatione di quelle durezze che bor mai vengono da tutta Ruma 
riconosciute per irragionevoli. 

Prima di questa mia baverà egli la sorte di riferire a V. M. che dopo la 
premura dimostrata dal Papa che ritardasse la sua partenza per un giorno, 
si tenne una Congregationc sovra la materia, in cui intervennero, oltre li 
soliti Cardinali, il Cardinale Casoni; dal che si arguì subito che il Papa 
voleva solamente adempire la promessa fatta di dar la risposta, ma non già 
uscire dall'impegno in cui si è posto con qualche adequata propositione: 
et in effetto il Cardinale Casoni consignò nell’istessa sera il foglio che già 
sarà pervenuto sotto gli occhi di V. M. in cui, oltre il solilo stile circa il 
principale del negotio, non si lascia di addillare le pretensioni ancor non 
proposte deir/nt'Mfiluro, c della esclusione della Chiesa di Lipari: et ecco dove 
si sono terminate quelle buone dispositioni nelle quali il Cardinal Paolucci 
assicurò trovarsi il Papa. 

Ha creduto Sua Santità, o pure mostra di credere di haver dato un pro- 
getto a cui possa V. M. aquietarsi, et ultimamente essendo stali admessi al 
bacio del piede alcuni Gesuiti espulsi dalla Sicilia , dopo baveri! esortali 
ad haver pazienza in questa loro tribulatione, li disse che sperava di veder 
ben presto tìnilo il loro esilio, atteso che haveva fatto un progetto adequato 
e di tutta convenienza , quale sperava verrebbe accettalo da V. M. : dal che 
si verifica appunto ciò che si è V. M. degnala accennarmi neW' Instruttione, 
cioè di voler prevenire li animi in Roma et in Sicilia, di modo 'che appaia 
non proceder da questa Corte l'effetto della mala intelligenza, ma bensi dalla 
dilTicoltà che s’incontra costi di arrendersi a conditioni adequale; onde io 
procuro di eluder questa finezza con insinuare in genere la gran discrepanza 
che passa tra le proposilioni che si fanno, e quelle che potrebbero muover 
l’animo delta M. V. ad accettarle; et in questo non mi rimane presentemente 
di far altra parte che quella di aspettare li ordini di V. M 
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Il Ite ti SieOU, ti Gtfualeiine e ti Gi^ etc., il Celle IH Reossiie 

(Afcltlvi feicrall 41 T«rU»p) 


Conte di Bauzone. Ci i capitata con queel’uUimo Ordinario la vostra let- 
tera delli 5 del corrente, dalla quale vediamo che il Papa mostra di credere 
e va dicendo di haver dato nella sua risposta rimessa al Conte Provana un 
Progetlo, a cui possiamo acquietarci, e che sia di tutta nostra convenienza. 

Quest'arte malitiosa non ci riesce nuova, e sicome in tempo che vi fecimo 
rimettere le vostre Islrutlioni l'havevamo già preveduta, cosi nelle medeme 
v’habbiamo ampiamente espressa la forma, con cui dovevate andar al riparo 
di quest'artìncio, e siamo persuasi che voi ben conoscete di qual conseguenza 
sia il ben imprimere in Roma quel vero concetto, che l’improprietà e l’in- 
giuslitia d'un tal progetto merita , acciocbè sicome noi non possiamo tras- 
mettervi li nostri sensi et ordini individuali, se non alcune settimane doppo 
il nostro ritorno in Piemonte, cosi restino frattanto cotesti animi prevenuti 
della necessità in cui siamo di non accettarlo, e non siano sorpresi del nostro 
giusto e necessario rifiuto. 

Nè vi sarà dillicile il dare quest'impressione, stante che nel foglio rimesso 
dal Cardinale Casoni non v'è paragrafo che non contenga evidentemente o 
iin’ingiustitia, o un inganno. Tale si è il primo, con cui sotto nome d’offese 
fatte, e di riparationi da darsi alla Giurisditione ecclesiastica, vorrebbe cotesta 
Corte mettersi in possesso di togliere a suo capriccio tulli li privileggi, e di 
faro che i Prencipi riputassero per sacrileghi gli alti d'una necessaria difesa, 
anche tendenti alla tranquillità e sicurezza de’proprìj Regni, qual bora sono 
contrarij alle pretensioni della Corte Romana. Nulla meno captioso si è 
queiraltro, che parla delle facoltà da esser esercite nella Sicilia, c rachiude 
manifestamente un inganno quel ristringere tutte le promesse al solo bene- 
placito della Sede Apostolica. L'esclusione poi della Chiesa di Lipari è un'evi- 
dente ingiustitia, come pur anche il voler assolutamente toglier la Legazia; 
et i fini meramente temporali et humani, ai quali in tutto il corso di questo 
affare il Papa ha voluto e vuole ancora far servir di pretesto la Religione, e 
di scudo le armi sue spirituali, si riconoscono chiaramente dal voler rendere 
Tadequamento dipendente dall’/noesfitura. 

Pare infatti che il Papa con un cosi longo studio si sia applicato a dar 
fuori un progetto per discreditare la sua causa, et accreditare la nostra; e 
però parlandone voi con quella forza e franchezza, che è propria di chi 
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sostiene una buona causa, farete che si entri costi in persuasione ebe noi, 
senza far un torto e pregiudicio alla Corona et al Regno, e senza mancare 
a noi stessi, non possiamo accettare cosi incongruo progetto; e se (come ci 
scrivete) è riuscito al Conte Provana di far riconoscere a tutta Roma per 
irragionevoli le durezze di celesta Corte contro di noi, ci promettiamo ebe 
confermarete viepiù tutta Roma in quest’opinione, stante che quest'ultimo 
foglio dei Papa ve ne apre un campo più largo di quello che il detto Conte 
habbia mai havulo; e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 


Cumbrrì li 17 lugliu 1717. 


V. AMEDEO 


.Mellaseoe 


Lellm M Colle Di Baissooe il Re 

lArahitI ftntMIi Ai TWIMI 


Sacra Rcal Maestà 

Ha il Cardinale la Tremolile l’onore di scrivere a Vostra Maestà con questo 
Corriere di Francia, a cui bo creduto debito mio di consignarle la presente, 
ad effetto di darle la notitia che detto Cardinale mi ha partecipato il discorso 
fattoli dal f.ardinale Paolucci, e la premura dimostrata da Sua Santità di 
voler terminare le differenze vertenti di Sicilia; il che tutto meglio V. M. 
ricaverà da quanto si contiene nella lettera di detto Cardinale. 

Non vi aggiongerò io altro, salvo che si dimostrò il Cardinale molto vo- 
glioso di cooperare alla terminalione di questo negotio con dirmi che cre- 
deva dovesse V. M. profittare di questa occasione per finirlo, e che conveniva 
ugualmente al Papa, che alla M. V. di restituire la tranquillità in quel Regno. 

Risposi con spiegarli la molta sodisfatione che risultarehbe a V. M. di 
essersi S. S. indrizzata a lui come informalo delle valide ragioni che assistono 
aU’inlenlo di V. M., e che in quanto alla disposinone di Essa doveva esser 
persuaso ch’era tutta intenta di veder ristabilita con questa Corte ogni più 
perfetta corrispondenza, alla quale havevano sempre miralo tulli li passi che 
si sono fatti, e de’ quali egli era stato in gran parte il promotore; che non 
poteva ragionevolmente il Papa dolersi della dilatione che si frapone a dare 
la risposta al foglio, mentre quella non adequava ancora il tempo che V. M. 
ha patientemente aspettato per haver la sua. 
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Sarebbe veramente desiderabile che la premura dimostrata dal Papa fosse 
sincera, e che questa repentina mutatione non lasciasse il dubbio ch'essa 
bavesse per oggetto d’entrare in trattato, per valersene poi a vantaggiare le sue 
pendenze con la Corte Cesarea, c forse poner V. M. in dilTidcnza con questa. 

Mi assicurò il Cardinale ch’egli haveva da qualche tempo scorta una 
buona dispositione nel Papa, e la maniera con cui li ha parlato il Cardinal 
Paolucci non haveva fatto clic conlìrmargliela. Mi soggionsc che la preten- 
tione deir/m.'estitura, accennata nell'ultimo foglio, non doveva in alcuna ma- 
niera essere d’ostacolo all’accomodamento, perchè, oltre che potrebbesi la 
discussione di questa sospendere c differire ad altro tempo, non doveva 
riguardarsi VInveslilura presa dalla Chiesa come quella che si prende dai 
Prencipi secolari, che per ragione di quella sono in pretcntione di doman- 
dare sussidij, o contributioni et altri diritti. 

Risposi che veramente in altri tempi alcuni Prencipi havean sottoposto 
i suoi Stati alia Santa Sede, il che era semplicemente considerato per una 
devotione, che inoltre i Prencipi si muovevano più dal decoro, che dall’in- 
teresse, e che non poteva V. M. con rìputatione, nell’ingresso che fa in un 
Regno, soggettarlo ad un vincolo che tanti di lei Predecessori non havevano 
mai riconosciuto. 

Stimo inutile di poner alla consideratione di V. M. che questo passo dato 
dal Papa potrebbe essere indrizzato a far vedere al mondo che egli di tutte 
le faciliti per procurare un aggiustamento, e prevenire con ciò gli animi 
contro la M. V. come che non volesse abbracciare l'occasione dell’apertura 
che se li di per devenire all’adequamento di queste vertenze. Abbenchè si 
possa credere che habbia veramente il Papa una sincera intcntione, e che 
habbia dato luogo a questa il veder cessate le speranze che si erano quivi 
concepite di noviti in quel Regno; nulla di meno credo che i dissapori, 
quali crescono sempre con la Corte Cesarea, c la voce sempre più costante 
della buona armonia tra questa e quella di V. M. le habbino dato 1 impulso 
a più presto manifestarla: comunque si sia, starò aspettando gli ordini di 
V. M. essendo certo che col suo sublime intendimento saprà tirarne quel 
frutto che potrà ricavarsi, quantonque sempre inferiore a quello che le desi- 
dera l'ardentissimo mio zelo per la maggior grandezza e gloria di V. M. 
alla quale faccio humilissima e profondissima riverenza. 

Di V. 8. n. M. 


Rolu li 11 gMiuirti nifi 


jyevct.'^ ci Servitore 

De Gubernatis Come di Baussokr 
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Lrileri del Cardinale De la Tmnoille al Re 

lARklvi ftfteriti di TarlM' 

Sire 

Vostre Maiesté ayant icy un Ministre aupres du Pape, il seroit naturel 
que S. S. se servisi plustost de luy que de moy pour les aflairres qui soni 
entre elle et V. H. et ie ne devrois peutestre pas prendre la libcrté d'y enlrer, 
mais ayant faict reflexion que S. S. a pù regarder la commission qu’elle me 
donne auiourdhiiy comme une continuation de ce qui s'est passé en plusieurs 
occasiona entre elle, et ses Ministres, et moy sur ces mesmes aflairres, i'ay 
crù que ie ne devois pas me dispenser de rendre compie a V. M. de ce que 
H/ le Card. Paulucci me disi ces iours passés de sa pari, apres neantmoins 
en avoir informé M.' le Comte Gubernatis, et luy avoir demandé s’il approu- 
voit que i’eusses l’honneur de luy en escrire en droicture. 

M.' le Card. Paulucci me disi donc de la pari du Pape que S. S. avoit 
remis depuis longtemps -des responses entre les maina de M.' le Comte de 
Provine, qu’elle n’en avoit point eniendu parler depuis, qu’elle soùhayttroit 
d’avoir quelque responso sur cela, et que si i’estois a porlé de pouvoir 
l’éclaircir, et de Taire quelque pas aupres de V. M. pour cet eflect, ie luy 
fairois plaisir. le luy respondis qu’il y avoit desii longtemps que ie n’estois 
plus dans le train de ces aflairres, que par la connoissence que i’en avois 
eùe dans le temps que H.' le Comte de Provine partii d’icy: il m’avoit paru 
que V. M. n'avoit pas regardé la response qui luy avoit eslé donnée, comme 
une response, ou au rooins comme une response qui pùt la satisfaire, et 
que c’estoit tout ce que i’en scavois. Il me repliqua que S. S. desireroit que 
ie me misses en estat, si ie pouvois, de luy Taire scavoir Ics sentimciils de 
V. M., m’adioustant que dans l’estat ou celle aflairre estoit presenlement, 
elle ne scavoit, a proprement parler, ce qui luy convenoit ou ne luy con- 
venoit pas dans les responses qu’elle luy avoit données. Voilà a peu pres ce 
que i’ay compris du discours de M.' le Card. Paulucci, sur quoy mesme ie 
peu encore me tromper sur les propres termes, mais au moins il est aysé 
de voir par la, que le Pape soùhayttroit d’eslre ioTormé des sentimcnls de 
V. H. et d’entrer en negociation. l’aurois pù me contentar de Taire ce simple 
rapport a H.' le Comte Gubernatis, comme ie le luy ay Taict, pour qu’il luy 
en rendisi compie, mais i’ay crù qu’clle ne desagrèeroit pas que ie me don- 
nasses l’honneur de luy en escrire, pour y ioindre quelques reflexions. 

ai 
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V. M. aura lieu de croire par la que le Pape vcnant de luy mesmc a 
r’entrer dans celle affairrc, il faut qu’il se sente peutesire pressd, et il est 
naturel d’cn lirer la conscqucnce, qu’il convieni aux inlerests de V. M. oii 
de demeurcr ferme a ne poinl rendre de responso iusqu’a ce que S. S. aye 
faict d’aulres offres, ou de profìler de celle coniunclure pour demander et 
ubtenir un party plus advanlagcux, mais dans le mesme temps que ic con- 
viens qu’on peul prendrc celle voije, ie prends la liberlé de luy represenler 
d'un autre costé qu'il y a un aulre écùeil a craindre qui ne seroil pas moins 
desadvantageux, que l’autrc party pourroit estre utile, qui est celuy cy. le 
crois ne rien apprcndre de nouveau a V. M. quand ie prends la liberlé de 
luy dire que le Pape s'est tousiours monstré fori difficile sur l’accomoderaent 
de ces alTairres, et ie crainds mesme qu’il ne force en quelque maniere son 
inclination, en concourant aux moyens d’y entrer d’une maniere qui dimi- 
nùeroit un peu de la superiorité avec la quelle il a pretendu que le Si. Siege 
devoit la traicler: ainsy ie sup(onne de deux cboses l’une, ou que S. S. la 
voudra terminer d’une maniere qu’elle croira luy estro convenable, ou qu’elle 
voudra prolitcr dcs difficultés qui viendroient de la pari do V. M. pour se 
disculper devant le monde de n’avoir pas apporlé de son costé des facililés 
pour terminer une aflairre qui cause lant do desordres dans le Royaume de 
Siede ; ainsy ie craindrois que le refus de responses, ou des demandes doni 
elle croiroii ne pouvoir absoliiment s’accommoder, ne luy fissent prendre 
le party d’expliquer ou ce refus ou ces demandes comme une impossibililé 
de pouvoir entrer en accommodemeni, et que ce qui nous paroisl presen- 
tement une ouverture par la démarche que le Pape a ordonné a M.' le 
Card. Paulucci de faire aupres de moy, ne devint plustost une rupture plus 
forte, qu’une occasion d’accommodement. 

Ce n’est pas a moy a entrer s’il convieni a V. M. de desirer col accom- 
modement, mais i’oze en mesme temps luy dire que, supposé qu’elle le 
desirast (comme ie ne puis douler qu’elle ne soit dans ces sentiments si 
conformes a sa pieté , pourvù qu’elle le puisse faire d’une maniere qui luy 
convienne), elle peul, apres avoir faict ses rellexions sur l’importance de la 
matiere, donner des responses telles que S. S. Ics puisse plustost regarder 
comme des facilités pour entrer en negociation, que pour l’exclurre; car ie 
ne puisse m’empescher de condurre cette lettre par dire que, par une inli- 
nité de raisons presenles et a venir, il convieni et au Pape et a V. M. de 
terminer ces affairres. 

Il me reste une seule rellexion, qui est quo dans la responso qui a eslé 
remise a M.' le Comic de Provàne, il y est parlé de V Investiture; ce mot, sclon 
mon mediocre iugement, ne doit point dans celle occasion ny estre pris au 
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picd de la IcUre, ny former d’empeschemcnt positif; ce sera une chosc a 
dispiiter en son lemps. Il faiit considerer que le Pape ne peul se déparlir de 
la pretenlion de r/ne»(i<ure; ainsy quand il est question d'eiprimer ce que 
S. S. pourroit Taire pour V. M. apres qu'elle l'auroil reconnii pour Boy de 
Sicilc, elle ne peut, parlant elle raesme, s’empescher de mesler ce mot d’/n- 
vestilure avec celuy de Recognoissence dans un proict ou elle est obligée de 
parler, mais dans l’acte d’accommodement on peut trouver des temperem- 
ments pour lever cette diflìculté. 

l’cspere que V. M. voudra bien me pardonner la franchise avec la quelle 
ic luy parie; la conliance doni elle a bien voulu m’honorer des le commen- 
cement de cette affairre ne me laisse pas douter qu’elle ne soit assurde de 
la sincerité de mon zele et de mon atlachement pour son servire, et ic ne 
desirerois rien davantage que de pouvoir contribuer a la satisfaclion d’un 
Prince si respectable par tant de beaux endroicts, dans le mesme lemps que 
ie voudrois aussy remplir les obligalions de mon estat, en servant l’Eglise 
et le St. Siege. le suis avec un tres profond respect, Sire, 

De Vostre Maicstó 


A Rose <s 11 laatter 1DB 


Le tre$ humble et (ree obeiaganl serviteur 
Le Card. De la Tremoille 


l/Clten del Re al Carilaite Re b TremiUe 

(Ardivi ((««nll iti TovimI 


Illustrìssimo Signore 

La distinta stima, che nudriamo per il sublime merito di V. S. illustris- 
sima, e la confidenza che volonticri riponiamo nel suo buon animo verso 
di noi, non potevano che farci accogliere con singoiar gradimento la lettera 
ch’ella s’è compiaciuta scriverci li 11 del mese scaduto, con cui ella ci 
tiene intesi del tocco datole dal signor Cardinale Paolucci in proposito del 
foglio che dal signor Cardinale Casoni fu rimesso, per parte di Sua Santità, 
al Conte Provana sovra gli affari di Sicilia. 

Rimiriamo come effetto della giustitia, che assiste alla nostra causa. 
Tessersi il signor Cardinale Paolucci indirizzato a lei che ha promosso più 
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volte, et è sempre stata testimonio di que’ tanti passi eh’ habbiamo fatti 
per eccitare nel cuore di S. S. un sentimento paterno, e da’quali non è 
rimasto altro frutto, che l’inutilità d’haverli fatti. 

Ella sa che nel nostro primo ingresso nel Regno depositammo nelle stesse 
sue mani mezzi adequati per ovviar agl'impegni, e che non sortirono altro 
effetto, che quello ch'ella stessa ci significò colla sua lettera delti 28 luglio 
1714 in confermatione delle facilità da noi allora somministrale. 

Sono poi stali pubblici et esuberanti quegli atti, a lei pure noti , che 
susseguentemenle habbiamo fatti, assistili anche dagli efficaci uOizij delle 
due Corone, e quale sia stato il fruito che da questi habbiamo raccolto, ne 
faranno sempre ampia fede per una parte i fogli per ordine nostro rimessi 
a S. S. nelle mani del signor Cardinale Paolucci, e per altra parte quelli 
ch'in risposta de' nostri sono stali a noi rimandati, da’quali ha lei stessa 
osservato, e tutta Roma saputo che dalle facilità, che noi offerivamo, si è 
sempre cavato motivo di cumulare pretensioni a pretensioni sino a giunger 
a darci quell'ultimo, che fu rimesso dal signor Cardinale Casoni al Conte 
Provana. Siamo persuasi che S. S. ben lungi di desiderare una nostra replica 
ad un tal foglio, conOda in quel sommo riguardo eh’ habbiamo per la sua 
Sacra Persona, e da questo si promette che non entreremo in una replica, 
che necessariamente manifestarebbe i ffni che s’hanno havuti nel formarlo. 

Per altro non habbiamo sin’hora alcun preciso argomento a poter credere 
che siano costi cangiali que’ principij che hanno fallo nascer quest’ impegni, 
e che li hanno portali al segno a cui si truovano; e quando un così lungo 
sperimento c’ha fallo conoscere che l’haver dichiarata la nostra disposilìone, 
ci è sempre ridondalo in aggravio, e che non possiamo con fondamento 
sodo sperare che siano costì mutate le massime, resta inutile quella propen- 
sione eh’ habbiamo per le cose giuste, i di cui impulsi seguiremo sempre 
con somma sodisfatione, ogni qual volta S. S. si disponga a non contenderle. 

Riceva V. S. illustrissima quest’apertura, che le habbiamo fatta del nostro 
cuore, come una continualione della nostra confidenza in lei, mentre le augu- 
riamo dal Cielo ogni vero bene. 

TarìM li II fdiW9 1718. 


V. AMEDEO 


Dbl Borgo 
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ALTRI ATTI DELLA CORTE DI ROMA CONTRO I DIRITTI E I PRITILECI DEL REGNO DI SICaiA, 


Saidésiiii D. N. D«aÌDÌ CIcbcbIìs Dìtìu Priri<«a(ii Pi^ XI. DeclErilio .XrIKIeIìs, danulw, H 
eMìIm Edicli, sn BueìimeU a «udan CangregalÌMe £n»M Bsncarala, per SrciUraa 
Patestaten Regni Sirilia degalaia laTiiLsiiK gronalgati, ad cllcclun imgedieodi in «oden Regia 
eieciliMKOi UleraTEm, Handalanio, et Decrrlaniia Aposlaikanmi : ria garì damaaliaBe, el 
abaiiliaie gnanuDciinigDe siDiliim, gii» farsan de caKcra inìlii eadein Caisilia, sìtc ad eoiiden 
finen guandacaDgue , el gioauxIatiingiM geri, ani ardiaari ranligeril; ilaut iliis oaa alislaiitibus 
Ulene, Mandala el Decrela bijisniodi omaiaa absenari debeanl: ac rin Decreta, goad ili eoaes, 
ga ea de caisa Ecclesìasticas Ceisiras giaris Dada iocurrenM, set inearreiil, naniisi a Sede 
Agaslatici atealn gaasóil. Raoc, N DCC XV, et Tvgagraia Retereafae Camere Aganlaliee- 

(Ila Hiu co|ut a *U«h oegf* minai frnnlt di Ttnaal 


CLEMENS PAPA XI. 

Ad fatararo rei mpinorìaro, 

Accepimus nuper, quod statim ac in Regno Siciliae vulgata: fuerunt 
quaedam nostra: in simili forma Brevis Litene die VI. Novembris proxime 
prxterili expeditae , quas prò omnimoda , ac debita observanlia Ecclesiastici 
Interdicti, cui Civitates, ac Dimeeses Cataniensis et Agrigentina jussu nostro 
subjecUe reperiuntur, obtinenda, necnon quibuscumque elTugijs ad excu- 
sandam ejusdein Interdicti transgressionem exquisilis penilus praicludcndis, 
novissime edidimus, Sxcularis Potestatis in eodeiii Regno Administri nullam 
dimittcntes occasionem, qux eis oiTeratur, novis semper injiiriis Ponliriciam 
authoritatem, ac Jurisdiclionein Ecclesiasticam impetcndi, ac forsan, tameLsi 
inaniter, arbitrantes posse earumdem Lilcrarum Nostrarum eilicaciam elu- 
dere, simulque exccutionem illarum ulteriorum, graviorumque deliberatio- 
mim pnepedire, quas ISos, ut Pastoralis muneris Nostri debito satisfaciamus, 
omnino suscipere compellimur, quasque ipsi sese abunde proniereri minime 
ignorant, absque ulla cunctalione in Panormilana Civilate, ac forsan etiam 
in aliis praedicti Regni Locis, promulgare prxsumpserunt, pra:(iio nomine 
ciijiisdam Congregationis, JmeUr nuncupata: , specialiter deputala: super 
conserva bone, ac defensione Jurium, el prerogalivarum , qua; eidem Ssecu- 
lari Polestati in ilio Regno competere pnetenduntur , Edictum, seu Banni- 
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mentum quoddam Typis imprcssum, Icnoris sequcnlis, videlicet — bamx) e 
COMANDAMENTO, d'oRDINE DELL’i|.IUSTRE GIUNTA DEPUTATA DA S. S. R. M. (che 
Dio guardi) sovra la conservazione e defenzione delli Reali Dritti, che ha, e 
possiede come Re Augusto, e Monarca in questo Regno, e di quelle prero* 
gative, e Privilegi) che il medemo gode, come con suo Reai ordine in data 
delli 17 Aprile 1714 — 

fnvigilando Sua Maestà (che Dio guardij colla sua Regia protezione ed amore, aU’intiera 
conservazione de'Privilegij, ed antiche eonsuetìédini di questo Fidelissimo Regno, come della 
sua Reai Giurisdizitme, ed antichissima pramiinenza della Legazia Apostolica, e Regia 
Monarchia, si per sostegno de’drilti toccanti alla sua Reai Corona, che della giusta difesa, 
e buon governo de’suoi Vassalli, accordando anche su questi punti quelle providenze suppli- 
cateli dal General Parlamento detenuto in questa Felice, e Fidelissima Città dì Palermo 
Capo di questo Regno sotto li 7 del trascorso Marzo composto da tre Dracci, Ecclesiastico, 
Militare, e i^e^nam'a^r raj*prcsentante il Regno tutto; ha determinalo stabilire una Gtun/a 
di Ministri, quali debbano invigilare con partkolar zelo, attenzione, e cura, perché venghino 
ovviati, ed impediti gl’ inconvenienti, e riparati lutti i pregiudieij , che potessero in qualche 
maniera indurs». Essendosi servita la Maestà zSiia per sua Rcal Benignità appoggiare a Eoi 
Don Giuseppe Femandez Presidente del Tribunale della Regia Gran Corte, Don Antonino 
Eigri Presidente del Tribunale del Concistoro della Sacra Regia Cosdenza,, Conte Borda 
Consultore, Don Eicotò Pensabene Presidente Avvocato Fiscale del Tribìtnale delia Regia 
Gran Corte, Don Francesco Maria Cavallaro Giudice della Gran Corte Civile, e Don Ignatio 
Perlongo Axvocato Fiscale del Tribunale del Reai Patrimonio Vincumbenza di tanta pre- 
mura, e rilievo, conferendoci tutte l’ opportune potestà, e giuridiiioni necessarie ad usarsi 
per il conseguimento di si importante fi$te — E perchè non solo conviene, che fosse manifesta 
a tutti la Reai determinazione , ma anche conosca ogn'uno, come da sua parte debba cor- 
rispondere all’obligo di buon Vassallo di S. M. su Tosservanza dell' accennati Privilegij, 
Consuetudini, Preeminenze, e Regalie, e quali sijno le pene s'incorreranno da trasgressori, 
si è divenuto d'ordine nostro alla presente generai iVo^f/feansa^ ed Editto in vigore della 
Giuridizione e suprema Potestà Economica conferitaci da S. M. acciochè resti intesa, e 
notificata ogni Persona di qualsivoglia grado, e condizione si Secolare, che Ecclesiastica, o 
Regolare, come arrivando in questo Regno, e sue Isole coadiacenti per via diretta, o indiretta 
fuo/sisia Legge, Rescriiio, Diploma, Determinazione, Dando, Editto, Dispaccio, Privilegio, 
Breve, Provisione, Esorto, o Lettera in f<n ma publica, o privala, manuscritti, o in stampa, 
spediti da qualsivoglia Corte, o Potestà straniera, quali immediatamente, o mediatamente 
venissero, o senza alcuna parlicolar direzione, ed indi apparissero clandestinamente, o in 
altra maniera affissati in luoghi publici, o privati, o pure con qualche direzione a qualsi- 
voglia Persona publica, o privala, Giudici, Magistrali, Superiore, d'o^ni ordine, consesso, 
e Communilà, Rettori particolari, o universali di qualunque condizione di ciascuna Citià, 
Provincia, Diocesi, e Università del Regno, o di sue Isole coadiacenli , noti se li doirà dare 
nessuna fede, esecuzione, ed osservanza, ove pria non fossero resi autentici, legali, ed 
eie« 7 ut^iii nella forma sempre costumata, si per diritto di legge particolare, e cotisueludine 
Icgtlimamente prescritta in questo Regno, come per altra universal ragione toccante ad ogni 
Sovrano ne'suoi Dominij. Avvertendosi ogn'uno che mai debbano intendersi resi autentici, 
ed esequibili ti Rescritti stranieri, ed altri smracennali, se prima non /ussero segnati dal 
Regio Exequatur per via dell' Avvocato Fiscale del Reai Patrimonio, a chi vim commessi) 
l'esame di riconoscere se racchiudono pregiudizio, o apportino diminuzione, o lesione o/cuna 
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agli antichissimi Priviltgij, l-egge, e Consuetudini del Pegno, o pure a' drilli della Beai 
Corona di S. M, e preeminenze della Legazia Apostolica, e Regia Monarchia — E dandosi 
diversatnenle fede, osservanza, o esecuzione, si notifica, ed intima in vigor della presente 
Eotificanza, ed Editto atti contraventori, e trasgressori, se saranno Eeciesiaslici, o Regolari 
l'occupazione de'heni temporali, e carne sediziosi, e perturbatori della publica guide azessero 
fra il termine di giorni guindeci da partirsi da guesto Regno, e non entrare in Parte, Luogo, 
Terra, o Città del Dominio di S. M., e se saranno Laici, e Secolari se gli notifica, ed intima 
la maggior disgrazia di S. M. ed altre pene le più gravi ad arbitrio nostro etìam usque ad 
mortem naturalem inclusive — Ed accioehé vanghi alla notizia di tulli, s'ha fallo la pre- 
sente publica dichiarazione d’affiggersi nei luoghi solili, che servirà per intima formale ad 
ogni uno, e non allrimente, nà in altro modo — Promulgetur Pensabene Prceses F. P. — 
P, S. P. V. Renzo Sindacus — Die Septinw Decembris Octava /ndictionis Ì7i4. Constai per 
me Franciscum Ferino pubìicum Pravonem hujus Fcelicis, et Fidelissimcr Urbis Panarmi, 
puhlicasse supradictum Rannum per loca solita, publica, et consueta, Tubis Regiis, etc. — 

Perspectum profecto, ac compertum habemus eos, qui praeinserlum 
Ediclum, seu Bannimentiim promiilgariint, Mandala, Literas, aliaque Decreta 
Apostolica in eo complecti, ac fursan praecipue comprebendere voluisse; 
quemadmoduni satis , superque conijci potest nedum ex ejusdem Edicli 
tenore, verum etiam ex tot aliis praecedentibus actis, quibus ejusdem Saecu- 
laris Polestatis Ministri pravum suum animum etiam apertius oslendenint, 
dum minime contenti publicatione aliorum consimilium Edictorum , Prae- 
ceplorum , seu Mandalorum , quibus liberlas Ecclesiastica , et Apostolica 
autboritas manifeste laedebantur, ac libera hujus Sanctae Sedis Rescriptorum 
executio impediebatur, minis insuper, atque terroribus, imo etiam Carce- 
ribus, Vinculis, Exilijs, bonorum proscriptionibus, aliisve pcenis eos fere 
omnes, qui eidem Sanctae Sedi debilam obedientiam praestiterunt , temere 
non miniis, quani sacrilege afllixerunt; adeoque certi sumus, quod ex sola 
memorati Edicti lectione quilibet sanae, rectaeque mentis non modo illius 
evidentem nullitatem, verum etiam manifeslam injustitiam perspicue intel- 
liget. Ambigere praeterea non possumus, quin borrore perfundendus sit 
quisquis illiid legerit, dum inter caetera perspiciet, ac animo reputabit eo 
temeritatis perventura esse, ut Potcstatis exter® titulus Potestati illi adscri- 
batur, quam Nos per Beatum Petrum, eiusque Successores a Domino acce- 
pimus in Terris maximam, et quae in indigno hsrede non deficit: perinde 
ac si Sicilise Regnum extra Terrarum Orbem situm csset, cum neminera 
pene lateant verba illa, quibus inclytus Claravallensis Abbas Eugenium Pon- 
tificem allocutiis fuil: Orbe exeundum ei, gui forte volel explorare, qua non ad 
tuam perlinent curam (a), lllud insuper omnibus satis exploratum, ac piane 
cognitum fore crediinus, ejusdem Ssecularis Polestatis Adininislros, dum in 
memorato Edicto vetitum voluerunt, ne cujuscumquc spcciei Rescripta ullo 

{m} S. Bernart], lib. 3. tk Cofmderalian. ad Eugtn. cap. 1. 
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modo executioni demandari debcant, nisi priiis ab Advocato Fiscali Rcgij 
Patrimonij rccognita, ac approbata fuerini, espresse declorando eidero Advo- 
calo Fiscali injiinclum esse munus praivio examine discutiendi, an ejusmodi 
Rescripla ullum praijudicium Privilegijs, I^gibus, et Consuetudinibus Regni, 
vel Juribus Regijs, aut prx'etninentijs asserla; Regime Monarchia; inferrc 
possint, esecrabili nimis ausu conatos fuisse pnediclum Advocalum Fiscalem 
Judiciorum Apostolica; Sedis Judicem constituere, ac uno, eodemque tempore 
sublimem illam Polestalem ligandi, atque solvendi Nobis, ac Romano Pon> 
tifici prò tempore esistenti a Homino traditam, quae non ancilla est, sed 
libera, ipsius Ssccularis Poteslatis arbitrio subijcerc, et mancipare; cum 
tamen sciamus, quod Magistratui, ac Principi Sacerdotum esprobrantibus; 
Prttcipiendo pracepimm Yobis, ne docerelit in nomine isto; et ecce repleatis 
Jerusalem docirina cestro (b): Petrus, et Apostoli responderuni: Otedire oportet 
Deo magia, quam hominibua. Demum nec pariter dubitamus, quin quilibet 
Catholicus, etiam absque ullius peculiaris nostra; declarationis, vel admoni- 
tionis ope, satis agniturus per se sii, quam irregularis, absona, ac scandalosa 
esista! pnefali Edicti conclusio, in qua ad iniquilalis non minus, quam 
nullitatis ipsius Edicti cumulum transgressoribus, et contraventoribus, illis 
nempe Fidelibus, qui nulla inierposita mora, promploque animo Mandala 
Apostolica observant, et exequuntur, Romanoque Pontifici Beati Patri Apo- 
stolorum Principia Successori, et JESU Chrisii Vicario veram illam obedien- 
tiam, quam ei quicumque Catholicus in professione Fidci spondei, praeslare 
non deirectani, eadem Sxcularis Poleslas peenas imponii, si Ecclesiastici 
quidem fuerint tam Saeculares, quam Regulares, occupationis bonorum- 
temporalium, ac exilij a Regno, tanquam seditiosis, publicaique Iranquil- 
litalis perturbaloribus, si vero Laici extiterint, indignationis ipsius Sscularis 
Poteslatis, praeter alias peenas illius arbitrio irrogandas usque ad morlem 
naturaleni inclusive. Nihilominus Nos, qui quorumeumque tam Aposlolicae 
Sedis, quam Fxclesùe Jurium Asscriores in Terris a Domino constiluli sumus, 
probe iotelligenles, et rccogiUinles liberiim Nobis non esse in tam aperta, ac 
detestabili ulriusqiie oppugnatione silere, ac insuper ambariim indemnilati, 
quantum Nobis ex Allo conceditur, opportune consulerc, nec ijs lanlum, 
qua; hactenus gesta suni, congriium adhibere remedium, veruni etiam alijs, 
quae sub ijsdem erroneis, falsis, damnalisque principijs, tam ab antedicta 
Congregatione, Juncta nuncupata, quam ab alijs quibuscumque Minislris, 
ac Delegalis, sive cjusdem Sxcularis Poteslatis, sive etiam pratensi Tribu- 
nalis Monarcliiae Siculx deinceps attenlari possenl, tempestive occurrere 
cupientes: Omniumque idcirco, et singuloruin, qux in prxmissis, vel circa 

(fr) Àet. Àpc*i. c«p. 8. V. SS. ei S9. 


Digitized by Google 


r.0VI!lll<0 rCCLIiSIASTICO 


278 


ea Um ab ijs, qui pracinsertum Edictum, seu Bannimentiim promulganint, 
quam ab alijs quibuscumque , sive in seqiielam ojusdem Edicti, vel Banni- 
menti, sive alias ad eumdem flnem impcdiendi in Regno pncdicto execu- 
tionem quaruincumque Lilerarum, Mandalorum, aliorumve Rescriptorum 
Aposlolicorum quovis modo decreta, jussa, ordinata, acta, et gesta Tucrunt, 
seriem, causas, et circumstantias, ac tam pncdicto;, quam alteriiis ciijtisvis 
Congregationis, seu Junctas, Cactus, et Tribunalis ejusdem Regni, necnon 
quorumque Judtcum, Ministrorum, etiam principalium, seu supremorum, 
OlTicialium, Notariorum, Scribarum, et Pcrsonarum quarumlibet in ejsdem 
pnemissis culpabilium qualitates, Dignitates, Nomina, et Cognomina, aliavo 
quaecumque, et iam specificam, et individuam mentionem, et expressionem 
requirenti, proisentibus prò piene, et suQicientcr expressis, et singillatim 
specilìcatis habentes: Motu proprio, et ex certa scientia, ac matura delibera- 
tione Nostris, deque Apostolica Potestatis plenitudine, Edictum, seu Banni- 
mentum pracinsertum, ac quxcumque in eo contenta, aliaque omnia sive in 
illius sequelam, sive eodcm consilio, tam ab ipsamet Congregatione, seu 
JuHcla, quae idem Edictum, vel Bannimentum promulgavit, quam ab alijs 
quibuscumque Congregationibus, Cactibus, Tribunalibus, Judicibus, Mini- 
stris, Onicialibus, et personis prmfati Regni Siciliae forsan acta, gesta, et 
ordinata, cum omnibus, et singulis inde secutis, et quandocumque secuturis 
penitus, et omnino nulla, irrita, invalida, injusta, reprobata, damnata, 
inania, temeraria, et a non habentibus potestatem damnabiliter attentata, 
ac de facto praesumpta, nulliusque omnino roborìs, et momenti, vel eOicaciae 
esse, et ab initio fuisse, ac perpetuo fore, ncque illa a quoquam observari 
posse, vel potuisse, adeoque nec ullum statum Tacere, vel fecisse, sed pcrinde 
ac si nunquam emanassent, nec facta fuissent, prò non extantibus, et non 
factis perpetuo itidem haberi debere, tenore praesentium declaramus. Et 
nibilominus ad majorera, et abundantiorem cautelam, et quatenus opus sit, 
illa omnia, et singola, ac si qux insuper a pncdictis, seu alijs praemissorum 
occasione, sive ad eumdem lìnein quoquomodo impediendi executionem 
Literarum Mandatorum , et Decretorum Apostolicorum in eodem Regno 
quandocumque, et quomodocumque (quod Deus avertat) de caetero similiter 
agi, geri, et ordinari contigerit, harum serie damnamus, reprobamus, revo- 
camus, cassamus, irritamus, annullamus, abolemus, viribusque, et effectu 
penitus, et omnino vacuamus, ac prò damnatis, reprobatis, revocatis, cas- 
salìs, irritis, nullis, invalidis, et abolitis, viribusque, et effectu penitus, et 
omnino vacuis sempcr haberi volumus, et mandamus. Sciant proptcrca 
universi Christifideleg ejusdem Regni, memoralo, sive alio quovis Ediclo, 
Mandato, seu Prxcepto, quod a pnefaUe Soecularis Potestatis, sive etiam 
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pratensi Tribunalis Monarchise Siculae Minislris quibuslibet in posterum 
promulgari conlingerel, non obslante, se se teneri, ac obligatos esse Uecretis, 
Ordinationibus, Mandatis, Literis, alijsque provisionibus Apostolicis quibus- 
cumquc, vigore illiiis potestatis Nobis, ac prò tempore ciistenti Romano 
Pontifìci divinitus concessse tam hactenus editis, qiiam de catterò quando- 
cumquc edcndis, vcram, iniegram, et omnimodam obcdientiam pnestare, 
atque e.xhibere. Praterea cum notorij Juris sit non tam illos, qui prainsertum 
Edictum,seu Bannimentum cdiderunt, ac promulgarunt, quam alios omnes, 
et singulos cujusciimque status, gradus, ordinis, pra>eminentia>, et dignitatis 
quantumcumque excelsat, ac sublimis fuerint, qui sire editionem, publi- 
calionem, et aflixionem cjusdem Edicti, vcl Bannimenti, sive alia eodem 
Consilio, sicut pramittitur, quovis modo gesta mandarunt, ac ordinarunt, seu 
illis consilium, auxiliiim, favorem, vel quainvis aliam damnabilcra operam 
prastiterunt, aut in eorum sequelam, et executionem similiter gesta appro- 
barunt, et rata habuerunt, seu alias in eis quomodolibet culpabiles fuerunt, 
Gensuras omnes, et pcenas Ecclesiasticas contea similia pcrpetrantes a Sacris 
Canonibus, Generalium Conciliorum Decretis, et Apostolicis Constitutio- 
nibus, ac pratscrtim Literis die Cotnat Domini singulis annis legi, et pro- 
mulgari consuetis inflictas eo ipso incurrisse, illasque insuper etiam incur- 
suros esse eos omnes, qui similia ad cumdem flnem quoquomodo impediendi 
executionem Literarum , aliorumve Decretorum Apostoliconim in Regno 
supradicto de cxtero peregerint, ut praefertur; Noverint idcirco illi omnes, 
etiam specialissima mcntione digni, a Censuris, et pccnis hujusmodi, post 
dcbitam, et condignam Ecclesia realiter, et cum eflectu praestitam satisfa- 
ctionem , nonnisi a Nobis, seu Romano Pontifìcc prò tempore esistente 
(pratcrquam in mortis articulo, et tunc cum reincidentia in easdera Cen- 
suras, et poenas eo ipso, quo convaluerint) absolvi et liberari posse, prout 
earundem tenore prasentium decernimus, et similiter declaramus. Decer- 
nentcs pariter easdem prasentes Literas, et in eis contenta quaecumque, 
etiam ex eo quod pradicti, et alij quicumque in pramissis interesse habentes, 
seu habere quomodolibet pratendentes, cujusvis status, gradus, ordinis, 
pracminentiac, et dignitatis existant, seu alias specifica, et individua men- 
tione, et expressione digni illis non consenserint, nec ad ea vocali, citati, et 
auditi, causaeque propter quas praesentes emanarint, sufiìcienter adductae, 
verificatae, et justificalae non fuerint, aut ex alia qualibet, etiam quantumvis 
juridica, et privilegiata causa, colore, pratextu, et capite, etiam in corpore 
Juris clauso, etiam enormis, enormissima;, et totalis laesionis, nullo unquam 
tempore de subreptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, seu inientìonis 
nostra, vel interesse habcntium consensus, aliove quolibel, etiam quantumvis 
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magno, et subslantiali, ac inexcogitato, et inexcogitabili , indivìduamque 
expreasionem requirente defcctu notari, impugnari, infringi, invalidari, 
retractari, in controversiam vocari, aut ad terminos Juris reduci, scu ad- 
versus illas aperitionis oris, reslilutionis in integruro, aliudve quodcumque 
Juris, facti, vel gratiae remedium intentari, rei impeirari, aut impetralo, seu 
etiam molu, scienlia, et poteslatis plenitudine paribus concesso, rei emanato, 
quempiam in Judicio, vel extra illud uti, seu se juvare ulto modo posse; sed 
ipsas pnesentes literas semper firmas, validas et efiìcaces existere, et fore, ac 
quibuscumque Juris, seu facti defectibus, qui adversus illas a Saeculari potis- 
simum Potestate,seu prxdicto assertiC Monarchia! Siculae Tribunali, illorumve 
Ministris quibuslibet, ad elTectum impediendi, seu relardandi earum exccu- 
tionem quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, minime 
refragantibus, suos plenarios et integros elTectus sortir!, et obtinerc: Easque 
propterea omnibus, et singulis, per eamdem Sxcularem Potestatem, sive 
per idem assertum Tribunal, eorumve Ministros quoscumque quomodolibet 
allatis,seu afferendis impedimentis penitus,et omnino rejectis, ac nequaquam 
attentis, ab illis ad quos spectat, et prò tempore quandocumque spectabit, 
inviolabiliter, et inconcusse observari : Sicque, et non aliter in premissis per 
quoscumque Judices Ordinarios, et Delegatos, etiam Causarum Palatij Apo- 
stolici Auditores, ac Sancla: Romause Ecclesiae Cardinales, etiam de Latcre 
Legatos, et pnefalae Sedis Nuncios, aliosve quoslibet quacumque praieminentia 
et potestate fungentes, et functuros; sublata eis, et eorum cuilibet quavis 
aliter judicandi et interpretandi facultate et autboritate, judicari et deflniri 
deberc, ac irritum et inane, si secus super bis a quoquam quavis autboritate 
scienter, vel ignoranter contigerit attenlari. Non obstantibus praemissis, et 
quatenus opus sit, nostra, et Cancellariae Apostoliche regula de Jure quaisito 
non tollendo, alijsque Apostolicis, ac in Universalibus, Provincialibusque, et 
Synodalibus Concilijs editis generalibus, vel specialibus Constilulionibus, et 
Ordinationibus, nec non quibusvis, etiam J uramenlo, conGrmatione Apostolica, 
vel quavis firmitate alia roboratis Statutis, et consuetudinibus, ac piaescri- 
ptionibus quantumvis longissimis et immemorabilibus, Privilegijs quoque, 
Indultis, et Literis Apostolicis quibuscumque Personis, etiam quantumvis 
sublimibus, et specialissima mentione dignis a Sede praedicta ex quacumque 
causa, etiam per viam Contractus, et remunerationis sub quibuscumque ver- 
borum tcnoribus, et formis, ac cum quibusvis etiam derogaloriarum deroga- 
torijs, alijsque ellicacioribus , eOìcacissirais, et insolilis clausulis, irrilanti- 
busque, et aliJsDecretis, etiam motu,scientia,et poteslatis plenitudine paribus, 
seu ad quarumeumque Personarum, etiam Imperiali, Regali, aliave qualibet 
mundana, vel Eàxiesiastica Dignitate fulgentium inslantiam, aut earum con- 


Digitized by Google 



STO 


GOVERKO ECCLESUSTICO 


tcmplatione, seii alias qiiomodolibel in conirarium pnemissorum concessis, 
cditis, factis, ac plurics itcralis, et quanliscumque vicibus approbatis, conflr- 
malis, et innovatisi ctiam contincntibus quod excommunicari non possint per 
Lileras Apostolicas non facientes picnam et expressam,ac de verbo ad verbiim, 
de Privilegijs,et Indultis hujusmodi mentionem. Qiiibus omnibus ctsingulis, 
etiainsi prò illoriim suflìcicnti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus 
specialis specifica, expressa et individua, ac de verbo ad verbum, non autem 
per clausulas generales idem importantes, mentio, seti qiuevis alia exprcssio 
habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servando foret, tenores 
hujusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihii penitus omisso, et forma in illis 
tradita observala, exprimerentur, et insererentur, pracsentibus prò piene, et 
sufllcienter expressis, et insertis babentes, illis alias in suo roborc perman- 
suris, ad pnemissorum eflcctum hac vice dumtaxat specìaliter, et expresse 
derogamus, et derogatum esse volumus, caeterisque contrarijs quibuscumque. 
Cum autem esedem praesentes Literae in memorato Regno Siciliae nequeant 
tute publicari, ut hactenus experientia compertum est, ac ex ijs qux in pnein- 
serto Edicto, seu Bannimento habentur, manifesto apparet, imo hoc ipsum 
insuper per legitimas probationes satis, superque Nobis constai, prout harum 
serie pariter declaramus, volumus illas, seu earum cxempla, ut ad omnium 
notitiam deveniant, ad valvas Ecclesia: Lateranensis, ac Basilicie Principis 
Apostolorum, nec non Cancellariic Apostolica;, Curixque Generalis in Monte 
Citatorio, ac in Acie Campi Florae de Vrbe, ut moris est, aflìgi, et publicari; 
sicque publicatas, et aflìxas omnes, et singulos, quos illa; concernunt, perinde 
arctare, et allicere, ac si unicuique eorum nominatim, et personaliter intimato; 
fuisscnt; Ctquc ipsarum Literarum transumptis,seuexempli$etiam impressis, 
manu alicujus Notarij publici subscriptis, et sigillo Personse in Ecclesiastica 
dignitatc constituta: munitis, eadem prorsns fldes tam in Judicio, quam extra 
illud ubique adhibeatur, qua; eisdem pnesentibus adhiberetur, si forent 
exhibita;, vel ostensa;. Datuin Roma; apud Sanctam Mariam Majorem sub 
Annulo Piscatoria die xi. Januarii M DCC XV. Pontificatus Nostri Anno XV. 

F. Oliverius. 


Anno a Nativitale D. X. Jau Vhrieti millesimo acplingenlesimo decimo quinto, Indietione 
octava, die vero duodecima Jauuarij, Pontificatus SS. i« Christo Patria, et D. N. D. Clcmcutia 
Divina Proeideutia Papee XI. anno decimo quinto, aupradictee Litcree Apostolices affisa et 
publicata fuerunt ad valvaa Ecclesia Lateran. et Basilica Principis Apostolorum, Cancel- 
laria Apostolica, Curia Ocneralis in Monte Citatorio, in Acie Campi Flora, ac in alija 
loda aolitis et conauetis Vrbis per me Ludovicum CappcUam Apostolicum Cursorem. 

AaTomes Placektikus Mag. Curs. 
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SactiiisiiK D. N. Doaiai OeneiUs, Divioa Pinnttotia Pifc XI. DctUralio lallilMis. roMlia, 
<aaniti«, d abalilio tumùai kIos irpellitHiiiB tl prMcstatiMis a Pracuralore Fiscali Rqial 
Skilis notissime edili adrersis biiias Ikcras Aposloliras a SaicUlate iìua non Ila prìdcm emaula-s 
sajier nlinclìMe prsleis» NanarcUai Sicnl», nec non super nodo in poslerun iadicndi rausas 
dicli Remili ad Fomm Eccleaastkuii perlinentes. Kans, H D CC XV, ei Tvpof rapina Reverende 
Camere Aposl«lk>. 

(Pa UN ovpia • unimp* m^i Rrrkiti fcoenli di Twiwi 


CLEMENS PAPA XI. 

Ad futunim rei memoriani. 


Innotuit nobis nupcr quod statini ac ad Sicilia! Regnum deferri contigit 
quasdam nostras decimo Kalendas Martij proxime praitcriti sub plumbo 
expeditas Lileras, quibus ob gravissimas in eis rationes praitcnsam Aposto- 
licam eiusdem Regni Legationem ac Monarchiam nuncupatam, eiusque 
assertum Tribunal, una cum illius Judicis, Notariorum, Scribarum, Mini- 
strorum, aliorumque OlTicialium quorumlibet dignitalibus, ollìcijs et mini- 
sterijs quibuscumque, omnique eorum titulo, essentia, ac denominatione 
perpetuo extinximus, suppressimus et abolevimus ; simulque ctiam vulgaUe 
ibidem fuerunt alia: nostrae in simili forma Brevis Literai ad V'enerabiles 
Fratres Archiepiscopos et Episcopos, nrc non dilectos Filios tam saecularem 
quam regularem Clerum, reliquosquc omnes Chrislifìdeles Regni praefati ea 
ipsa die, videlicet XX. Februarij nuper elapsi, direcUe, quibus prò paterna 
nostra erga illos populos cliaritate, certum pnescripsimus niodum, quo 
causie dicti Regni ad Forum Eicclesiasticum pertinentes de cantero , etiam 
abolito MonarchicB supradicta: Tribunali, cognosci et definiri possent ac de- 
berent in ipsomet Regno, donec alia catione a nobis, et Sede Apostolica, 
indemnitati, ac commodis Nationis Siculae uberius consuleretur, ac alias 
prout in ambabus nostris Literis praedictis plenius continelur. Saecularis 
Potcstatis in ilio Regno Administri in omnem sibi datam occasionem laidendi 
nostram, et eiusdem Sedis auctorilatem sempcr intenti, dictarumque nostra- 
rum Literarum vim, et eflicaciam, quantum in ipsis est, tamelsi irrito co- 
nato, eludere ac evertere satagentes, nulla interposila mora, sub nomine 
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Procuratoris Fiscaìis eiusdem Regni in Civitale Panormitana edere, ibique 
et forsan etiam in alìjs ipsius Regni locis pervulgare prscsumpscrunt super 
praemissis aclum quemdam appellatiouis et protestalionis typis impressum, 
tenoris qui sequilur, videlicel: 

Atto di appellatioke k protesta del regio procorator fiscale del regno di Sicilia. 
Il Regio Procuralor Fisc^Ue nel Regno di Sicilia, cui spella invigilare per la difesa de.lli 
PriviUggi, Regalie, Dritti e consuetudini antiguate del Re e del Regno, havendo havula 
notizia, che nell’alma Città di Roma sotto li SO febraro del corrente anno i715 tipublicò 
una Rolla del Sommo Pontefice Clemente Undecimo concerftente l’abolizione della Legazia 
della Monarchia di questo Regno con termine di due mesi, ed un Breve che dona il sistema 
alle cattse eccUsiaitiche di essa legazia, e considerando che detti asserti Botta e Breve 
furono emanati senza cilazione ed audimza, ed in oltre che sono orretizij e surretiiij, e 
vengono a levare al Re ed al Regno «na fìrerogativa e giuriditione posseduta ed esercitata 
per tempo immemorabile di fanti secoli, passata in legitima consuetudine, ed approvata 
non solo coti la fama di antichissimo Privileggio, ma anche confirmala colla Bolla del 
Pontefice Urbano Secondo, e colli Concordati coti col Pontefice Adriano Quarto, come nel 
te.mjio del Santo Pontefice Pio Quinto, e con più atli sussecuti fi espressi che taciti dalli 
Pontefici successori fino al Regnante Pontefice Clemente XI. nel 1705 ratificali, ed osser- 
vati jter lo spazio di sei secoli, e non moi vulnerati per essere stati concessi per caufa 
onerosa (passata in forza di contralto} oiia gloriosa memoria di quel Grande Eroe, il 
Conte Rogiero Xortmanno, Conquistalore di questo Regno di Sicilia dal potere degl’ Infedeli, 
e Fondaiore di tante belle Basiliche, Vescovati ed Abbazie, con haverle dotate della lena 
parte di esso, e che con tale osservanza e possessione si é sempre conlinuato, sendo li 
suoi Popoli già connaturalizati a questa forma di vivere, in maniera che con detti aiferit 
Bolla e Breve vengono ad inferirsi ^rflotffi'mi pregiudizij alla Reai Corona ed a Regnicoli; 
e perchè, la detta assorta Bolla di aboliiione, ed in conseguenza detto asserto Breve, come 
orrettizij e surretizij contengono in sé tn^iufitsia^ privandosi il privileggiato delle rifertie 
prerogative, e giuriditione godute per lo corso di tanti focoit, motivo per il quale crede 
esso Regio Procuralor Fiscale, che la mente del Sommo Pontefice non sia stata bene 
informala, e che se fosse stala, non haverebbe detenuta ad una tale risolutione coll’abo- 
lizione di un dritto e consuetttdine immemorabile comprovata colli cennali Privileggij, e 
Concordati già inviscerati nei Regnicoli; Per tanto esso Regio Procuralor Fiscale, come 
quello a cui carico corre invigilare alla difesa delle Regalie, 7>niit, consuetudini e Pri- 
vileggi delia Corona e del Regno, ed al riflesso, che variandosi il costume antiqyiato 
dislurbarebbe ia publica quiete, e produrrebbe molli sconcerti, ha giudicato in t<igore del 
prefONi^ Allo, con tutti li rispetti dovuti alta Santa Sede, ed al Sommo Pontefice fdi cui 
li Popoli di questo fidelissimo Regno sono ubbidientissimi figli}, fare la presenle fup^iùra, 
ed appellatione dal Sommo Pontefice male ùtformalo allo stesso Sommo Pontefice meglio 
in f ormando, seu alia Santa Sede Apostolica, seu a chi, ed a quali si possono fare li legilimi 
ricorsi, ed appellatione, secondo la disposizione delle leggi, pendente Vappellatione non si 
deve intwvar cosa alcuna; Perciò stante la presente supplica, ed appellatione s'intenda 
ipso jure fofpofa Vesecutione di detti asserti Bolla c Breve; Protestandosi esso Regio 
Procuralor Fiscale nel caso contrario di tutte le cose lecite, e permesse a protestarsi secondo 
la disposinone del dritto naIuraZe, canonico, e civile. — Implorans eie. — Salvo dure eie. 
— Cum jtotestale eie. — Onde per futura testimonianza, e per poffare alla notizia di tutti 
li Prelati iSecoZari, e Regolari, ed aUri Ecclesiastici, e Popoli di questo Regno, e d’ogn’altro 
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dove tocca, si è fatto il presente Atto. In PaUrmo hoggi li SO. J^arjo 1715. — Die 
vigesimo MortiJ 1715 fnit, et est redaclus in Actis Magnm Degice Curias prcesens Actus 
sxtpjìUcationis, et appellationis, et prùtcstationis. D. Salvator Bisso prò A/ag. Not. 

Licei autem minime dubitemus quia absque ullius nova; noslne declara- 
tionis ope, salis omnibus perspectum, exploratumque fuUirum sii, quantum 
pneinsertus appellationis et protestationis Actus, solo cius tenore perpenso, 
Sacrorum Canonum, et Apostolicarum Conslitutionum dispositioni adxer- 
setur : Ideoque quam absonus, quam irregularis, quam scandalosus, ac 
prorsus inanis et nullus, nulliusque roboris et cffìcacia; existat: atlentisque 
ìnsuper tot derogatorijs, alijsque amplissimis et elDcacissimis clausulis, ac 
decretis, qua in pnefatis nostris Literis leguntur, manifesto contemnendus, 
ac nihili faciendus sii; Nihiloininus, ne intolerandam per eurodem Actum 
nobis, et buie Sanctae Sedi illatam iniuriam silentio pra;terire, ac quodam- 
modo dissimulare videamur, ex iniuncto nobis Divinitus Apostolicae Servi- 
tutis munere, memorata: Sa:cularis Potestatis Sicula; abrogatacque Monarchia; 
Minislris omnem et quameumque sub obtentu prsinserti Actus in iniuslo 
abolita; Jurisdictionis exercilio conlinuandi ansam, seu pra;tcxtum omnino 
lollere, illosque, siqui sint, qui ob appellationem ac protestationem buius- 
modi pra;fatarum nostrarum Literarum eficctum, xel suspensum fuisse, vel 
saltem suspendendum esse falso crederent, ab eiusmodi errore penilus eri- 
pere ac remorere volentes: nec ijs tantum, quae hactenus gesta sunt, con- 
gruum adhibere remedium, verum etiam alijs qua; eodem damnabili consilio 
tam a prxdicto Procuratore Fiscali , quam ab alijs sire ciusdem Sa:cularis 
Potestatis Sicula;, sive etiam extincta; Monarchia- OlTicialibus et Ministris 
quibuscumque deinceps attentari possent, quantum nobis ex allo conceditur 
tempestive occorrere cupientes: omniuraque ìdcirco, et singulorum quae in 
praemissis, vel circa ea tam ab ijs, qui pra;insertum Appellationis et Prote- 
stationis Actum ediderunt et pervulgarunt, quam ab alijs quibuscumque 
sive in sequelam eiusdem Actus, sive alias ad eumdem (ìnem impediendi, 
seu suspendendi executionem praedictarum nostrarum Literarum quovis 
modo decreta, iussa, ordinata et gesta fuerunt. serìem, causas et circum- 
stantias; nec non quorumeumque Judicum, Ministroruro, etiam principa- 
lium, seu Supremorum OfRcialiuro, Notariorum, Scribarum et Personarum 
quarumlibet in eisdem praemissis culpabilium, qualitates, dignitates, nomina 
et cognomina, aliavo qusecumque etiam specifìcam et individuam mentionem 
et expressionem requirentia, pnesentibus prò piene et suflicienter expressis 
et singillatim specificatis babentes: motu proprio, et ex certa scientia, ac 
matura delibératione nostris, deque Apostolica Potestatis plenitudine Actum 
prxinsertum, ac qusecumque in eo contenta, aliaque omnia et singola sive 
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in illorum sequelam , sive eodcm consilio tam a memorato Procuratore 
Fiscali, quam ab alijs quibuscumque Judicibus, Ministris, Ofiìcialibus et 
Personis dicti Regni eliam speciali ac individua mentione dignis, quovis 
modo Torsan acta, gesta et ordinata, cum omnibus et singulis inde secutis 
et quandocumque sccuturis penitus. et omnino nulla, irrita, invalida, iniusta, 
reprobata, damnata, inania, temeraria, nulliusque omnino roboris et mo- 
menti vei elTicaciae esse, et ab initio fiiisse, ac perpetuo fore, ncque illa ullum 
statum Tacere, vel fecisse, sed perinde, ac si nunquam emanassent, nec facta 
fuissent, prò non extantibus, et non faclis perpetuo itidem baberi debere, 
tenore prsesentium dcclaramus. Et niliilominus ad maiorera et abundan- 
tiorem cautelam, et quateniis opus sit, illa omnia et singula, ac si que 
insuper a praedictis, seu alijs praemissorum occasione, sive ad eumdem finem 
quoquomodo impediendi, seu suspendendi executionem Litcrarum nostra- 
rum pncdictarum quandocumque, et quomodocumque (quod Deus avertat) 
de cheterò similiter agi, gerì et ordinari contigerit, harum serie reijciraus, 
damnamus, reprobamus, rcvocamus, cassamus, irritamus, annullamus, abo- 
lemus, viribusque et eflectu penitus, et omnino vacuamus, ac prò reiectis, 
damnatis, reprobatis, revocatis, cassatis, irritis, nullis, invalidis, et abolitis, 
viribusque et cflectu penitus ac omnino vacuis semper haberi volumus, et 
mandamus. Sciant propterea Archiepiscopi et Episcopi supradicti, nec non 
uterque Glerus tam Saecularis, quam Regularis, ac reliqui omnes Christi- 
fìdeles eiusdem Regni memorato appcllationis et protestationis Actu, sive 
alio quovis Edicto, Decreto, Mandato, seu Prxcepto, quod sive a Speculari 
Potestatc dicti Regni, sive ab illius, aut ctiam abrogatac Monarchiac Ministris 
quibuslibet hactenus hac in re promulgatum esset, vel in posterum promul- 
gavi contingeret, non obstante, se se teneri ac obligatos esse Literis nostris 
supradictis, absque ulla mora, retardationc, vel sospensione etiam minima, 
veram, integram, et omniinodam obedientiam pratstare, atque exhibere, et 
si secus fecerint, omnes et singulas poenas in illis adversus contrafacientes 
praeflnitas se se noverint eo ipso incursuros. Praeterea cum explorati iuris 
sit non tam illos, qui prxinsertum Actum ediderunt, ac promulgarunt, seu 
ei se subscripserunt, quam alios omnes et singulos, cuiuscumque status, 
gradus, ordinis, pracminentiae, et dignitatis, quantumeumque excelsae, ac 
sublimis fuerint, qui sive editionem, et divulgationem eiusdem Actus, sive 
alia eodem consilio, sicut pnemittitur, quovis modo gesta mandarunt, ac 
ordinarunt, seu illis consilium, auxilium, favorem, vel quamvis aliam damna- 
bilem operam prsestiterunt, aut io eorum sequelam, et executionem similiter 
gesta approbarunt, et rata habuerunt, seu alias in cis quomodolibet culpa- 
biles fucrunt, non solum supradictas, sed ctiam alias omnes censuras, et 
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poenas ecclesiasticas centra similia perpetranles a Sacris Canonibus, Gcnc- 
ralium Conciliorum Decretis, et Apostolicis Constilutionibus, ac prxsertim 
Literis die Cocnx Domini singulis annis Icgi, et promulgari consuetis inflictas 
eo ipso incurrisse, illasque insuper etiam incursuros esse eos oranes, qui 
sìmilia ad eumdem flnem quoquomodo inipcdicndi, seu suspendendi execu- 
tionem earumdcm nostrarum Literarum de caitero peregerint, ut prsefertur: 
Noverint idcirco illi omnes, etiam specialissima mentione digni, a censuris 
et pcenis huiusmodi, post debitam, et condignam Eccicsise realiter, et cum 
elTectu prxstitam satisfactionem, nonnisi a nobis, seu Romano Pontilìcc prò 
tempore existente (prxterquam in raortis articulo, et tunc cum reincidentia 
in easdem censuras et pcenas eo ipso quo convaluerint) absolvi et liberari 
posse, prout carumdem tenore prursentium decernimus, et similiter dccla- 
ramus. Decernentes pariter easdem praesentes Literas semper firmas, validas 
et eflìcaces existere, et fóre, suosque plcnarios, et integros effcctus sortiri 
et obtinere, ac ab illis ad quos spectat, et prò tempore quandocumque spe- 
clabit, inviolabiliter, et inconcusse obserrari; nec de subreptionis, vel obre- 
ptionis, aut nullitatis vitio, seu intentionis nostrae, aut interesse babentium 
consensus, aliove quolibet, etiam quantumvìs formali ac individuam expres- 
sionem requirente dcfectu notari, impugnari, infringi, redarguì, in contro- 
versiam vocari, seu ad terminos iuris reduci, aut adversus illas restitutionis 
in integrum, aperitionis oris, aliudve quodeumque iuris, facti, vel gratise 
remedium impetrar!, vel intentar!, seu impetrato, aut etiam motu, scientia, 
et potestatis plenitudine similibus concesso, vel emanato quempiam in iudi- 
cio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo modo unquam posse; Sicque, et 
non aliter in praemissis per quoscumque Judìces Ordinarios, et Delegatos 
etiam causarum Palatij Apostolici Auditores, ac Sanctae Romanae Ecclesia: 
Cardinales etiam de latere Legatos, et prafatae Sedis Nuncios, aliosve quos- 
libet qiiacuraque pneeminentia, et potcstate fungentes, et functuros: Sublata 
eis, et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi, et interprctandi facultalc, et 
auctoritate, iudicari, et definirì debere, ac irritum, et inane si seciis super 
bis a quoquam quavis auctoritate, scicnter, vel ignoranter contigerit atlen- 
tari: Non obstantibus praemissis, nec non omnibus, et singulis illis, qua; in 
binis noslris Literis supradictis volumus non obstare, cieterisque contrarijs 
quibuscumque. Cum autem pnesentes Literie in memorato Regno Siciliae 
nequeant tute publicari, ut hactenus experientia compertum est, ac nobis 
per Icgitimas probationes satis superque constet, prout harum serie decla- 
ramus, volumus illas, seu earum cxcmpla, ut ad omnium notitiam deveniant, 
ad valvas Ecclesia Lateranensis ac Basilica Principia Aposlolorum, nec non 
Gancellarix Apostolica, Curiaque Gcneralis in Monte Citatorio, ac in Ade 
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Campi Florae de Vrbe, ut moris est, affìgi, et publicari, sicque publicatas, 
et aflixas omnes et singulos quos illoe concernunl perinde arctarc, et atlìccre, 
ac si unicuique eoi um nominatim, et personaìiter intimaUe fiiisscnt; Ulquo 
ipsariim pnesentium Litcrarum Iransumptis, seu exemplis etiam impressis, 
manu alicuius NotariJ publici subscriptis, et sigillo personx in Ecclesiastica 
Dignilatc constituUe inuiiitìs eadem prorsus fìdes tam in Judicio, quam extra 
illud, ubique adhibcaliir, qux cisdem pra^scnlibus adbibcretur, si forent 
exbibibe, vcl ostcnso?. Dat. Ronia: apud S. Mariam Maiorem sub Annulo 
Pìscatoris die Vili Junìj M DCG XV. Pontilicatus nostri Anno XV. 


Prodfilarius Card. Olivebu's. 
J, C. Uattellis. 


Anno a natiritate D. N.Jeau CkrisU miUcsimo Mptingentesimo decimo quinto, Indictione octara, 
die vero tigesima tertia Jtdij , Pontificatus SS. 1). JV. D. CUmenUa Divina Providentia 
Papa XI. aitrto decimo quinto, supradiefa Literee Apostoìieee affizee, et puìAicatte fuerunt 
ad e>alra« Basilicamm Lateranensis , Vaticana:, et Liberiante, Canediaria Apostolica 
Montis Citaiorij, Aciei Campi Plora, oc alij$ Locis solitit H conouetin Vrbis per me 
Theodorum Yannonum SS. D. N. Papa Cnrs. 


LuDOvtcL’s Cappella Mag. Cur?. 
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CEOOt^lNI 01 SCOMUNICA A AEGCITO DI LETTERE MONTTORIALI SPICCATE DALL'AUDITORE GENERALE DELLA 
CtmiA DELLA CAMERA APOSTOLICA SOTTO LI DODICI fiENNAlO E NOVE DICEMBRE MILLE SETTECENTO 
QLINDICi CONTRO I VIOLATORI DELL’IMMr.NiTÀ ECCLESIASTICA NELLE CITTÀ DI P.aERMO E MESSINA, 
E SPECIALMENTE DELL' INTERDETTO NELLE DIOCESI DI CATANIA, GIRGENTi E LIPARI. 


(D* cpfir I flM^ Mf1< ar«hiTÌ di Ttrìntt 


MCOLtDS Arcliicpsttfttj Thpbanin, Pralilcii Sdn AssUlens , Cnrix Cuiinim Canera Afaslalirc 
GeaeralU Aoililar, Rooanir^M Cari» Jaln OHjnarìiis, Snlroliaraii ac Onsurarnm lam 

ia ca<rm Romana Curia , quam cura eaai lalaruo , ac Lileranm Aposlallcanui quamnicuniqie 
miursalis, ac ncnis Eiocular , dmimi Jailei a SanclùsiDO Damila Nastra Papa b mrrascrìpU 
Causa per speciale CUragnpbm Dcpatatos, ac Delegalns. 


Hic Aulhorilate Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegala: 

Sttctrdos Fraiuiscus Barbara Abbas S. Lucia «imcupal. — Ignalius Perlangus — Cano- 
m'ciu Joatinci Baptàta Parisius jam Vicariur GeneraUs CalaHÌcntù — Canonicus Inno- 
centius Boccaforte Bonadiee, Delegalus nsserta Monarchia in Cimiate Catania — Saceriios 
Marim Bampelia — Sacerdos Francùcus Gioeni — Sacerdos Franciacua Contariero, et 
Sacerdoa Baithaaaar Ciraulo Delegati Loealea pratenaa Monarchia, et Micotaua Ardizone, 

declaranlur Excommunicati , et innodati omnibus, et singulis Censuris, et 
poenis in Sacris Canonibus, Conciliis, et Conslilutionibus Aposlolicis, et 
praeserlim in Bulla in die Coenx Domini quot annis legi, et publicari solita 
contentis, et a ('idelium consorlio disjuncti, segregati, et separati, a quibus 
non nisi a Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Pontifico prò tempore 
existente, prxter quam in morlis articulo constituli, et tunc cum reincidenlia 
eo ipso postquam convaluerint, absolvi possint, ex quo apposito in Civilalibus 
Cataniense, et Agrigentina, ac earum Dioccesibus de Ordine Sanclìssimi 
Domini Nostri Papx Ecclesiastico Interdiclo per Illuslrissimos, et Reveren- 
dissimos Dominos earumdem Civitatum Episcopos ob sacrilegam eorurodem 
expulsionem e Regno Sicilix, postea per eamdem Sanctìtatem conflrmalo. 
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ImmuniUletn , Jurisdictionem , et Liberlatem Ecclesiasticam sacrileite vio- 
lanles, ac Autboritalem Apostolicam respeclive temere oppugnantes, Tei 
tanquam Ministri Potestatis Laics, vel Tribunalis prsetensae Monarchiae 
nuper per particularem Constitulioncm ab cadero Sanctitate aboliti, aut illis 
adbxrentes, non soliim Interdictum prxdìctum violarunt, sed etiam Hinis, 
Carccrationibus, Exiliis, Rclegalionibus, Bonorum descriptionibus, et Seque- 
strationibus, aliisquc pienis, suu gravaminibus Eccicsiasticos tam Sxculares, 
quam Regiilares ad violalionem dicti Interdicti compulerunt, compelli fece- 
runl, Tcl respective curariint, singula singulis etc., et prout latius in Sen- 
tenlia per Nos lata continetur, ad quam etc.; Ideoque tanquam Excommu- 
nicati,et pra;diclis Censuris Eicclesiasticis innodati, et illaqueati ab omnibus 
Chrislifidelibus evitentur, donec, et quousque benefìcium absolutionis ab 
eodcm Sanctissimo Domino Nostro, sire a Romano Pontifice prò tempore 
existenle obtinucrinl. Instante Per-lllustri,et Eicellentissimo Domino Nicolao 
Jacobatio Generali Procuratore Fiscali. Romae hac die 6. Aprilis 1715. 

Astohios SxBAmvs Locumtcnens, et Judex Deputatus. 


Paulìis Faliuji Nolariut. 


Amoventes, laceranlea, aut aliquo modo deturpaolea aint ipso facto eisdem Censuris 
innodali, et eicominunicati, ut supra. 

Antusius Sabìisis Locumlenens, et Judex Deputatus. 

Paulus Ftttiui yotarius. 


Rd«ic, Typb Rcvemidte Uimcrvi Apo»l«lics, UDCCXV. 
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MGOLAUS ArtbicfiscGfMis TbeUnta* Poolifley SoEi Asséteu, Curi» Gassaran Gannr» A^astoEee 
Gcoeraits Asditor» Romaas^ne Cara Ja4ei Ordbartiu, SeaUsUann fftwfae, ac Gensoranoi 
tao la ea4ea Rooaiui Cuna, qoan eitra eia lalansi, ae Uteruim A|M»s(elkaraa (pamucunque 
ouìTersalis, ac oents RxeculK, aecDoa Jodei a Sanctiastoa Dataiia Nastro ii iaTrascrìpta 
Cwsa per spedale Cbiragrapliaa Deputatila, k Detefatus. 


Hic Authorilate Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegata: 

Saurdos Jacobus Longo assertus Judex prteiensa Monarchia Sieula — Prases Joseph 
Femandei — Sacerdos Franciscus Catanzaro Canonicus Agrigeniinus Bieronymus 
Giorni Dits de Àngiò nuncupatus — Franciscus Paulus Cimino Capitaneus Armorum — 
Joachim 5pa<iaro Capitaneus Justitia CallabelloUa ^ Ferdinandus Sugner de Strada Ca- 
pitanetis Armorum Agrigeniinus — Franciscus Lapedora Civitatis CaltaniselUe Sccrctus^ 
Sacerdos Angelus Macaiuso Portionarius Ecclesia Sancii Petri Panarmi — Sacerdos Jaccdrus 
Ragusa Canonicus — Sacerdos Felix Scaraglino Archipresbyter Terra Favaria 

— Sacerdos Franciscus Ciglia Vicarius Foraneus dieta Terra — Sacerdos Antoninus 

Miceli — /^ranc»5CU5 Pancucci Porterius — Stephanus Gurrugurru-^ Ignatius Castellano 
Mrarij, seu satellites — Ferdinandus PrivUera Vice-Capilaneus — Sacerdos Vincentius 
^dfairta pratensa Monarchia Fiscalis — Sacerdos Collogerus Piscopo Magister Nolarius — 
Sacerdos Cajetanus Pizolanie — Sacerdos Hieronymus Betti Joseph Greco Civitatis 
Bivona Secrelus — francwciis Pisano Magister Piotarius — Sacerdos Felix Golino DeU' 
gatui Bivona — Napoli Capitaneus — • Ignatius Pisano Vice-Judex Criminalis 

— Paulus Rogiero Magister Notarius Criminalis — Ignatius Perroni Advocalus Fiscalis — 
Melchior Scardulla Procurator Fiscalis — Sacerdos Malthaus Latino — Sacerdos Josephus 
Fiascone — Sacerdos Vincentius Larussa — /'ran^ùciu Biancucci Porterius — Clerieus 
Placidus Bistuccia — Carolus Bistuccia — Sacerdos Ilonuphrius Castellano — Sacerdos 
Antonùiuj Castellano ~ Omisrij aiijs in Monitorio expressis,ac cilatis,eo quia peenitentes, 
ac humiliter supplicantos absolutionis heneficium obtintserunt, 

declaranlur Excommunicali, et innodali omnibus, et singulis Censuris, et 
pocnis in Sacris Canonibus, Concìliis, et Constitutionibus Apostolicìs, et 
praeserlim in Bulla in die Gccnac Domini quot annis legi, publicari solita 
contentis, et a fidelium consortio disjuncli, segregati et separati, a quibus 
non nìsì a Sanclissìmo Domino Nostro, et Romano PontiRce prò tempore 
existcnte, pneler quam in morlìs articulo consliluti, et lune cum reincidentia 
eo ipso poslquam convaluerint, absolvi possint, ex quo apposito in Civita* 
tibus Catanieu., et Agrigentin., ac carum Dioecesibus do ordine et mandato 
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Sanctissimi Domini Nostri Papai Ecclesiastico Interdicto per Illustrissimos , 
et Revercndissiinos Doniinos earumdcm Civitatum Episcopos ob sacrilegam 
corumdem expulsionem c Regno Siciliie, postea per camdem Sanctitatem 
confirmato, Immunitatem, Jurisdictionem,et Libcrtatem Ecclesiasticam sacri- 
lego violantes, ac Authoritatem Apostolicam rcspeclivc temere oppugnantes, 
vel tanquam Ministri Potestatis Laica; , vcl Tribunalis piietensx- Monarchia; 
nuper per particiilarem Constitutionem ab cadem Sanctitate aboliti, aut illis 
adlnerentes, non soliim Intcrdictum pnedictum violarunt, sed etiam Minis, 
Carcerationibus, Exilijs, Relegationibus, Bonoriim descriptionibus, et Seque- 
strationibus, alijsque pienis, seu gravarainibus Ecclesiasticos tam Regularcs, 
quam Sxciilares ad violationem dicti Interdirti compulerunt, compelli Tece- 
runt, vel respcctivc curarunt, singiila singniis eie., et prout latius in Sentenlia 
per Nos lata continelnr, ad quam etc,; Idcoque tanquam Excommunicati, 
et pncdictis Censuris Ecclesiaslicis innodali, et illaqueati ab omnibus Cbri- 
stifidelibus evitentur, donec, et quousque beneficium absolutionis ab eodem 
Sanclissimo Domino Nostro, sive a Romano Pontificc prò tempore exisicnie 
oblinucrint. Instante Per-IIInstri, et Excellentissimo D. Nicolao Jacobatio 
Generali Procuratore Fiscali. Romx hac die 5. Aprilis 171S. 

AaTosius Sabaikus LocunUenens, el Juilcx DcpuUIus. 

Pautus Fatius Notarius. 


.^moventes, laccranlcs, ani aliqiio modo delurpanles sinl ipso facto eisdem Censuris 
ionodati, et excommunicati, ut supra. 

.\NTO.xivs Sabaikus laicumtenens, et Judex Deputatus. 

Paulus Falins Nolarius. 


nuieae. Tjplt Canerr \p»Uolir», U DCH XV. 
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MCOLil'S Aitliifpisriipus Tlicliar>iii, Poolifirll Soliì Assistnis, Corìv Cjiisanim Onrra A|Mslolica 
Griwraits Aidilor, RoiUda'(iue £1111» Jiilri Ordioirius, Scolmianun quM|iK. u CEasnrirBm lam 
io Mdnu IUdmiu Cgrìa, quim nlri ram latarom , ar Lileraram Apostoliranin quannoramque 
uoiirrsalM, ac menis Eiccotar, oecooa Judn a SaocUssimo Domiao ^iks(ra Pafa la iorrascri|da 
(Uosa per speciale Uùrograpbum Depalalus, ac Delegalus. 


Ilio Aiilhoritale Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegala: 

Fraicr Salvator a Faro Provincttv Panormitan(r Ordinis Cajmccinorum — Frater^ Bona- 
ventura de Jaci Beali Proiunci{s Messancnsis ejusdem Ordinis — Fraler Franciseus 
Maria Trigona Ordinis Minorum S, Francisci Conventualium prò prtetensa Monarchia 
Ministri — Frater Angelus Morillo, et Frater Ludovicus Mortilo, germani fratres, Or- 
dinis Prtxdicatorum — Sacerdos Ignatius Legami Pedagogus in Civitate Caltanisettee — 
Frater Innocentius de Feria Guardianus Conventus Civitatis Sancii Philippi, et Frater 
Gregorius Terree de Àssero Ordinis Befomtalorum 5 . Francisci — Omissis alijs in Moni- 
torio expressis, ae citatis, eo quia poenitentes, ac humiliter stipplicantes , absolutionis 
beneficium obtinuerunt, 

declaranlur Excoinmiinicati, et innodali omnibus, et singulis Ccnsuris, et 
pcenis in Sacris Canonibus, Conciliis, et Constitulionibus Apostolicis, et 
pr.esertim in Bulla in die Coence Domini quot annis legi, et publicari solita 
contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati, et separali, a quibus, 
non nisi a Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Ponlifice prò tempore 
exislente, prxlcr quam in morlis arliculo consliluti, et lune cum reinci- 
dentia, co ipso postquam convaluerini, absolvi possini, ex quo apposito per 
Illuslrissimos, et Reverendissimos Dominos Episcopos Catanicnsem, et Agri- 
gentinum in corum Civitalibus, et Dioecesibus de ordine Sanclissìmi Domini 
Nostri Papae Ecclesiastico Inlerdicto ob sacrilegam eorumdem expulsionem 
e Regno Sicilia: Immunitalcm, Jurisdiclioncm, et Libcrialcm Eccicsiaslicam 
sacrilege violantcs, ac aulhoritalein Apostolicam rcspeclive temere oppu- 
gnantes, vel lanquam Ministri Polestalis Laicae, vel Tribunalis pra-’tensce 
Monarchis nupcr per parlicularcm Constitulionem ab eadem Sanclilate 
aboliti, aut illis adlixrenles non solum praediclum Inlerdiclum violaruni, 
sed eliam Minis, Carccrationibus, Exiliis, Rcicgationibus, aliisque peenis, 
seu gravaminibus alios Ecclesiasticos, pra;serlim Regulares ad violalionem 
ejusdem Intcrdicti compulerunl, compelli Tecerunt, aut respective curarunt. 
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singiila singulis, etc., et prout latius in Senlenlia per Nos lata continetur, 
ad quam etc.; Ideoque (anquam ExcommuDÌcali , et supradictis Censuris 
Ecclesiasticis innodati, et illaqueati ab omnibus Christilìdelibus evitentur, 
donec, et quousque beneflcium absolutionis ab eodem Sanctissimo Domino 
Nostro, sivc a Romano Pontiflce prò tempore existente obtinucrint. Instante 
Per-llluslri, et Excelicntissimo Domino Nicolao Jacobatio Generali Procu- 
ratore Fiscali. Romx bac die 5. Aprilis 1715. 

Astonuis Sabalsus Locumlenens, et Judex Deputatus. 

Pautus Faliiu Kolarius. 


Amorenles, lacerantes, aut aliquo modo deturpanlea sint ipeo Tacto eisdem Cenauria 
innodati, et excommunicati, ut supra. 

Astonids SaBAtsns Locumtenens , et Judex Deputatus. 

Pauttu Falitu Nolarms. 


Rim, B«*erMKl» Cumt* AposMin*, MDCCXV. 
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MCOLAl'S 8. R. E. Ritsbylrr Cardoalis Scuota Cuna Cansanim Cantra Aposlalka Geoeralis 
Pn»-Aoditor, et Juéei a SMcttsan» Daoìie Nastro Pa^a g^ecialKtr éelegalus, tk. 

Hìc Authorìtate Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegala : 
omnes, et singoli infrascripti, et quìlibel ipsorum in exccutionem sententi^ 
hodierna die per Nos legitime laUc, nempc 

Joseph Fematidét Prteses 7V«i. Magnas Curia — Negri P. Trib. Consistorii 

S. Conseientia — Comes Borda Consultor — Nicolaus Pensabene P. Adv. Fiscalis Uagnee 
Curia — Franciscus Maria Cavallaro Judex Magna Curia Cìvilis — Ignatius Perlongo 
Adv. Fiseaiis Trib. Palrimonii — ZX?mt«Ìc»« Piccione Fiscalis abolita asserla Monarchia 
— Mattheua nuncupat. lo Vecchio Porleriue, wu SaUttes — N. alter Porterius, seu Bir- 
ruarius — Doctor Dominieus Ondare Adjutor a studiis dieli Perlongi — N. Taurinensi» 
Conservator Begni — Nicolaus Ardizzone Delegaius •»> Nolarius Philippiu la Gumena — 
N. N. N. N. N. N. Milites Sabaudi cum dieta Delegato transmissi — N. N. Famuli Canonici 
Roccaforte — iV. Castri Orsini Prafecius — Dominieus Co5/aRlmu5 Judex Catania — Fran- 
ciscus Marino Dux Justitia Catania — A'. N. N. N. N. A’. Milites Porta Messana nuncupaii 
della Guardia — N. Caput dictorum Militum — A'. Gtovannmt Soòaudorum JfiYilum Capi- 
taneus — Petrus Angelus Cannizaro Dìtx Justitia Barra Franca — Joannes Schirò Dux 
Armorum — A', eius Locìimtenens--’ Paulus Spada illius Miles — Joseph Galliano Magister 
Notarius — N. A. usque ad numerum sexdecim circiYer dicti Ducis Armorum Milites — 
Hieronymus Angioenus Duca d'Angiò nuncupaf. — Christophorus la Puma Carcerum Epi- 
scopalium Agrigenti Cuslos — Ignatius Maringo Porteria^, seu Pirruartiw Agrigenti — 
Franciscus la Pedura Secretus Civilatis Caltanisetta — Julius Scavane Parterius — Petrus 
la Pedtura ejusdem Secreti filius — Vincennui alias 1‘ lulronalo de Bivona — Antonius 
Cresca Oraci — Demetrim de Plana Gracorum — A Prafecius Castri Columbaria Dre- 
pani — A A A'. A Yigiles Custodia Religiosorum m d. Castro appositi — Erasmus Mandria 
Birruarius Civilatis Sacca — Vitus Palermo Dux Justitia d. Civilatis — Honuphrius 
Celestri Dux Justitia CtVtlotù Leucata — Hector Dux Armorum — A A eiu« 

Equestres Milites in numero guatuordecim eirciler ^ Franciscus Ingastone Commissarius 
Generalis — Franciscus Baldanza eius Magister Notarius — Joannes Mendozia de Piazza 
Dux Armorum Vallis noia — A- A. A. Mililes sociantes — A. Margaria, qui dicitur Coman- 
dante della Città — Carolus Alconada nuncupat. KAjatanle ~ Franciscus Hernandez dictus 
Sargente Maggiore ~ Archidiaconus Emanuel Carnevale Vicarius Gen. Liparen. intrusus^ 
Magister Pizzolante Provincialis Ordinis Camtelilarum Panarmi, et Fr. Antonius de Tusa 
Guardianus Capiucinorum Lipara, 

dectarantur, et publice denuncìantur Excommunicatì, et innodati omnibus, 
et sìngulis Censuris, et poenis in Sacris Canonibus, Goncilìis, et Constitu- 
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tìonibus Apostolicis, pnescrtira in Bulla die Coenac Domini quolannis legi, 
et publicari solita contenlis, et a Fidelium consortio, disjuncti, segregati, ac 
separati, necnon participatione Sacramentorum , suffragiorum Ecclesia;, ac 
sepoltura Ecclesiastica in eventum inortis privati, a quibus non nisi a 
Sanctissimo Domino Nostro, et Romano PontiOce prò tempore exìstente, 
aliquis pnenominatorum, praderquam in mortis articolo constitutus, et tunc 
cum reincidentia co ipso postquam convaluerit, absolvi possit, ex quo 
temere, enormiter, et sacrilege sese respective gesserunt contra Immunita- 
tem, Jurisdictionem , et Libertatem Ecclesiasticam in Civitatibus Panormi, 
et Messana:, ac in Civitatibus, et Dioecesibus Catanien., Agrigentin., et 
Liparen. , necnon sacrilege quoque respective attentarunt contra Ecclcsia- 
sticum Intcrdictum, cui prxfatx Civitates et Dicecescs, Catanien., Agrigentin., 
et Liparen. subjecta: reperiuntur, et latius prout apparet ex Literis Moni- 
toriis sub die nona Decembris proximc prxteriti expeditis, prtraertitn contra 
Laicos diclarum Cmlatiim, et Locorum, et ex sententia hac eadem hodierna 
die per Nos, ut pnemittitur, lata. 

Ut igitur omnes, et singoli pradicti Excommunicati a cunctis Christi- 
fìdelibus evitentur, prout omnino evitari mandamus, donec, et quousque 
absolutionis beneflcium a Sanctissimo Domino Nostro, sive a Romano Pon- 
tiflcc prò tempore existcntc obtinuerint, pnescntes jussimus alTigi, et publi- 
cari. Instante Per-Illustri , et Excellentissimo Domino Nicolao Jacobatio 
Sanctissimi D. N. Papae, et Rev. Camera: Apostolica: Generali Procuratore 
Fiscali. Roma; hac die 17 Martii 1716. 

Doninicus Cesar Klorellus Locumtenens, et Judci Dcpulatus. 


Pttulus Fatius Curùe Caus. Camera Apoil. Notariut, 


Amovenies, laceranlcs, aul aliquo modo dcliirpantes sial ipso facto cisdem Censiiris 
innodati, et Excommnnicati, ut sopra. 

Dominicus Cesar Florellus Locumtenens, et Judex Deputatus. 

Pautus Fatìus Noiarius. 


Ronu.. Typis Re:mnd« Caawne ApHitOjtior, Il DCC XVI. 
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MCOUIS Saids Rohmd» Efrlesic PresbUcr Card. Spinoia Corw Caosanin Camcnr ApasloKc» 
Geoeralb Pra-AudUor» d Jadex a SancUssimi Douiìdo Noslra Papa spccialiter delegatos, dr. 


Hic Auctoritatc Àposlolica nobis a Sanclissimo Domino nostro Papa dele> 
gala: omnes, et singoli infrascriptì , et quilibct ipsorum in executionem 
sententi^ hodierna die per Nos Icgilimc lata.', nempe 

!nnoccntÌH$ Bouaforte Bonadies Canonicus Caihedralis Ecd^si(e Catanien. — 
/nnoc^n'u-s Patti Nepox dicti Canonici Boccaforte — Sacerdoe Francisexu 
t'iWa — Sacerdoi Joannes BapiUla Parisio The&aurarius Ecclesia Cathedralis Catanien. 
olim Vicari Generalis, et jam ab ejusmodi Officio depositus — Fr. Franciscm Malavigna 
Ordinis iVtnorum Beformalorum S. Fraìicisci — Joannes la Vaile, Petrus GuihUaf et 
Joannes Gittsfrìda, Canonici Cathedralis Ecclesia Catanien. — Angelus Caruso, Erasmus 
Barbagailo, et Fabritius Strano, Canonici secundarii ejusdem Ecclesia — Sacerdos Petrus 
Scoto Canonicus Collegiata Ecclesia S. Maria Montis Serrati dieta Civitatis Catania — 
Fr. Itluminaius Scoto Ordinis Minorum Beformalorum S. Francisci — Fr. Bonaventura 
Campanelli, et Fr. l'ince»/iuA Campanelli, ^rinafit fratres, Minores Conventuales ejusdem 
S. Francisci — Pater Franciscus Maria Àrmondo Congregationis Clericorum Beguiarium 
Minttrum — Comes Kì<mui«» Gubemator Civitatis Messana: — A’. AT, Custos, seu Capitaneus 
Portus ejusdem Civitatis Messancp, et N. N. N. *V. Milites — Sacerdos Joseph Sparpaglia 
Vicarius Foraneus Civitatis Patemionis Joseph Gartia Ajello Dux Justitia ejusdem 
Civitatis — Pi. Pi. Piatione Sabaudus Capitaneus Mititum Armorum Civitatis Jacis fìealis — 
Joseph Maria Vicarius Foraneus hujus Civitatis — Pater Lucius Bonannus Ordinis Sancii 
Benedicti Congregationis Cassinensis Abbas Monasterii Sancii Piicolai de Arena Civitatis 
Catania; — Fr. Bagmundut Bonfiglio Ordinis Prcedicatorum degens i» Conventu Sancia 
Catharince Senensit Catanice — Sacerdos ilu^iAs/tnui Manduca Primarius Sacrista Eulesice 
Cathedralis Catania — Sacerdos Antontux Tropea Captotticus ejusdem Ecclesice Cathedralis, 
et Sacerdos Marlinus Maria e Ciintate Jacis Bealis, 

dectaranlur, et publice denunciantur Excommunicati, et innodati omnibus, 
et singuìis Censuris, elpcenis in Sacris Canonibus, Goncilììs, et Constitutio- 
nibus Apostolicis, praescrtim in Bulla die Coense Domini quotannis legi, et 
publicari solita contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati, ac scpa> 
rati, necnon participatione Sacramentorum, suffragiorum Ecclcsisc, ac sepol- 
tura Ecclesiastica in eventum mortìs privati, a quibus non nìsi a Sanctìssimo 
Domino Nostro, et Romano Pontiflce prò tempore existente, aliquis prsnomi- 
natorum, prsterquam in mortìs articolo conslitutus, et tunc cum reincidentia. 
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CO ipso postquam convalucril, absolvi possit, ex quo temere, cnormitcr, et 
isacrìlege sese respeclivc gcsserunt centra Iniinunitatcm, Jfurisdictionem, et 
Libertatcm Ecclesiasticam in Civitate Mcssamc, necnon in CÌYÌtatc,etDi(Ece$i 
Catanicn., violando quoque Ecclesiaslicum Interdictum, ac alios respective 
compellendo ad sacrilegam violationem ejusdem Interdicli, cui Cìvilas, et 
Dimccsis Catanien. praifatie de mandato SanctUsimi D. N. Papa: subjcclai repe- 
riuntur, et latius, prout apparet ex Litcris Monitoriis sub die 9. Decembrìs 
proximc prxteriti expcditis,/iroEEerti’mcontra EccUsiasticoi eartmdem Civitatis, 
et Dioecesis Catanien., et ex sentcntia hac eadem bodicrna die per Nos, ut prx- 
mittitur, lata, cum declaratione etiam incursus in poenas, nempe quoad Ec- 
clesiasticos Sseculares prxuominatos, Dignitatura, et Beneflciorum cujusvis 
generis, scu natura; sint, quo vero ad Ecclesiasticos Regulares pariter superi us 
notninalo$,Onìciorum, Dignitatura, etGraduum Regularium quorumeumque 
per eos respective obtentorum privationis, perpetuxque inhabilitatis ad illa, 
et alia similia quaicumque inpostcrum quomodolibet obtinenda, aliasque 
poenas in Litcris Apostolicis in forma Brevis Sanctissimi D. N. Papa; die 
sexta Novembris 1714. expeditis super omnimoda, et inviolabili Interdicti 
obscmnlia contentas inOictas, impositas, et comminatas. Ut igitur omnes, 
et singoli pra'dicti E.xcommunicati a cunctis Gbristifìdclibus cvitcntur, prout 
omnino evitavi mandamus, donec, et quousque absolutionis bencficium a 
Sanctissiino Domino Nostro, sive a Romano Pontifìcc prò tempore existcnte 
obtinucrint, praiscntes jussimus aOigi, et publicarì. Instante Per>Illustri, et 
Exc.'°° Domino Nicolao Jacobatio Sanctissimi D. N. Papa;, et Rev. Camera; 
Apost. Generali Procuratore Fiscali. Romx' hac die 17. Martii 171C. 

Domi.'hicl's Cm^uì Florellus Locumteneos, et Judex Dcpuiatus. 

Paulus Fatius Curia: Causarum Camera Apost. Nolaritis. 


Amoventes, laccranics. aul aliquo modo deturpantes sini ipso facto eisdem Ceosuris 
innodalf, cl Excommunicati, ut supra. 

DoyiMcus C.«sAR Florellus Locumlenens, et Judex Deputatus. 

Paulus Fatius ffotarius. 


C. 


Rome, Tpn Rcwiuir ('amen- A(KKl<4icr, M WX XVI. 
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MCOLAl'S S. H E. I*rft9b}ier Cardinaljs Sanila Cari» Cdssroo CMuerv ApostoNcae Generalis 

PnhADdMor, et iodfi a Sanctissiiia Dmùos Nostra Pi^ s^alMcr del^atos, ctc. 

Hic Auctoritate Apostolica nobis a Sanctissimo Domino nostro Papa dele- 
gata : omnes, et singoli infrascrìpti, et quilibet ipsorum in executionem 
sententi^ hodierna die per Nos legitiine lata:, nempe 

Dominicus SacchiUllo, Joannes Baptùta Palermo assertus Archipresbyter Calamonici, 
Jacobus Caracciolo, Jacobus Sciascia, Casimirus Constantiniu Tarasi, SacerdoUs—^CUriats 
Honuphrius Bufera — Canonicus Franciscus Catanzaro — Fr. Franciscus Maria Trigona, 
et Fr. Dominicus Palamengo,Minores ConventuaUs Sancii Francisci — Fr. Angelus Morillo, 
et Fr. Ludovicus Morillo Ordinis Pra^icatorum — Didacus la Pedura, Finc^n/tiLs la Russa 
Arckipresbyter CaUanisetUt., et abrogata asserla Monarchia Delegatus, l/ieronymus Haro 
Vicantw Foraneus, Sacerdoles — Fr. Justinus e Castro Termini Ordinis Discalceatorum 
S. Augustini Vice-Prior dieta assetta, et abrogata AfwiarcAiVi; — Andrai Angeli, Felix 
Vitellaro, Calogerus Fonti, Joseph Fiannacca, Sacerdoles — Fr. Ferdinandus Guasti Minor 
Conventualis S. Francisci-^ Fr. Felix Scarsella Ordinis Capuccinortim — Valerius Sciascia 
Magister Notarius dicti Joannis Baptista Palermo— Clericus Flaminius Cannata, Cajeianus 
Pizzolante, Carolus Coletti Arckipresbyter Terra-. Frizzi, Sacerdoles — Franciscus Fa«ni 
assertus Cantar Catkedralis Ecclesice Agrigentina', et im Officio Vicariatus Generalis intrusvs 
— Jacobus Ragusa Canonictis ejusdem Ecclesict — Sarerdos Joannes Parrmo — Fr. Joseph 
Romano alias Bellotta Ordinis Discalceatorum Beata Maria de Mercede — Fr. Franciscus 
Gatto Ordinis Pradicaiorttm — Alfius lo Cicero, Gerlandus la Manlio, Placidus lo Verme, 
Joannes Baptista Collega, Joseph Averna, et Laurentius fiarcisi olim Monacus, Sacerdoles — 
Religui vero fu>mimx<ù m Literis Monitoriis die ix. Decembris proxime prateriti expeditis, 
hic non denunciantur Excommunicati,ex quo agnoscentes eorum cuipas, et vere pcenitentes, 
absolutionem humilUer pelitam ab Apostolica Sedis indulgentia benigne obtinuerunt, 

declarantur, et publìce denunciantur Excommunicali, et ìnnodati omnibus, 
et singulis Gensuris, et poenìs in Sacris Ganonibus, Conciliis, et Gonstitu- 
tionibus Apostolicis, pnesertim in Bulla dìe Gcense Domini quotannis legi, 
et publicari solita contentis, et a Fidclium consortìo dìsjuncti, segregati, ac 
separati, nccnon partìcipatione Sacramentorum, suCfragiorum Ecclesise, ac 
sepoltura E/^clesiastica in evcnlum mortis privati , a quibus non nisì a 
Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Pontifìce prò tempore existente, 
aliquis prsnorainatorum, prxterquam in mortis articolo constitutus, et lune 
curii reincidentia eo ipso postquam convalucrit, absolvi possit, ex quo temere, 
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enormiter, el sacrilcgc sese respectivc gcssorunl conira Innmunitalein, Juris- 
dictionem, el Libcrlalem Ecclcàiaslicain in Civilale Panormi, ac in Civilalc, 
el Diccccsis Agrigenlin., violando quoque Ecclcsiaslicum Inlcrdiclum, ac 
alios respeclivc coiiipellcudo ad sacrilegain violalioncm ejusdcm Inlcrdicli, 
cui Civilas, cl Diwcesis Agrigenlin. de mandalo Sanclissimi Domini Noslri 
Papa: subjecla? repcriunlur, cl lalius proni apparai ex Lileris Moniloriis sub 
die nona Decembris proxime pnclerili expedilis, prmstrùm conira Ucclaia- 
sticos earumdem Civitalis, el Diaecesis Agrigenlin., el ex scnlenlia hac cadem 
hodierna die per Nos, ul pra-millilur lala, cum declaralione eliam incursus 
in poenas, nempc quoad Ecclesiaslicos Sa-culares praenominalos, Dignitalum, 
et Reneficiorum cujusvis generis, seu natura: sint, quo vero ad Ecclesiaslicos 
Regulares pariler superius nominatos, Ollìciorum, Dignitalum, et Gradiiiim 
Regularium quorumcumque per eos respective obtentoriim privationis, per- 
petua:que inhabilitatis ad illa, et alia simiiia, vel dissimila quacumque 
inposterum quomodolibet obtincnda , aliasque pisnas in Lileris Apostolicis 
in forma Brevis Sanclissimi D. N. Papa; die sexla Novembris 1714. expedilis 
super omnimoda, et inviolabili Interdicli observanlia contentas, iniliclas, 
impositas, et comminatas. Ut igitur omncs, et singoli pra:dicli Excommu- 
nicali a cunctis Ghristifìdelibus evitcntur, proul oninino evitavi mandamus, 
donec, et quousque absolutionis benelìcium a Sanclissimo Domino Nostro, 
sive a Romano Pontifìce prò tempore cxistente obtinucrint, pnssenles jus- 
simus aOìgi, et publicarì. Instante Pcr-Illustri , et Exc."° Domino Nicolao 
Jacobatio Sanclissimi D. N. Papa:, et Rev. Camera: Apostolica: Generali 
Procuratore Fiscali. Roma; hac die 17 Martii 1716. 

Doaiaicus Cssar Florellik Locurmcnens, et Judei Depulalus. 

Patii US Falius Curile Caiu. Camene Aposl. Nolariue. 


Amoventes, laceranles, aut aliquo modo delurpanles sir.1 ipso facto eisdem Ccnsuris 
innodati, et Eicommunicali, ut supra. 

[)ORimce.s CaiSAR Florelius Locumtencus, cl Jiidcx Depulalus. 

Paulus Falius Notarius. 

èlAm», Typi» KnvoreMJc Casifrc Apottubes, MDCtiXVI. 
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MCOLAIS Hi. Sancii Siili 8. R. E. Preskytcr Card. Spinola Cori» Causami Canerv Apostalka 
Geieralis Pro-Andilor, e< Jndei a Sanclissino Dooiiuo Nostro Papa sprrialiter Delogalis. 


Hic Àuctoritatc Apostolica nobis a Sanctissimo Domino nostro Papa dele- 
gata: omnes, et singuli infrascripti , et qiiilibct ipsorum in cxcculionem 
scnlcnlii» hodierna die per Nos Icgilime lata% nempe 


Mamilianus Cozzo — Didacus Sciacca — Augu$tinus Perez de Alba — Emanuel Ti- 
ganus — Scorna — Alberlus lìartoloUa — Paulus Pinnisi — Augustinus 

Paisalacqva, et N. Finocchiaro, Canonici Metropolitana; Ecclesia; Panormitana: — Eeenon 
t'jusdem Metropolitana; Ecclesìee fìenefieiati Philippus Scolare nuncupatus l'Abbate Corda 
ti'adixa — fìenediclus Leonli *— Josephus Papalardo, et Nkolaus Martorana — Sacer- 
dotes quogue Petrus Guagenti — Joannes Baptista Martinez — Josephus Costo, et iV. N., 
qui die vigesima quinta fkeemòris in Officio Subdiaconi ministrant — Proni ctiam 
Fratres Minores Conventuales S. Francisci Antonius Maria lo Mooaco — Leonardus 
Tomeusini — V'iftcenlius Bocchi — Petrus Paultis Termine — Baccalaureus Bellona — 
Stephanus a S. Josepho — Hiacj/nthus a Spiritu Sancto — Angelicus a S. Cajetano^ 
Fratres Carmelitce Discalceati — Hiacynthus Ruscianus — Cfrt'ajiits Aziaretti — Ma- 
rianus Ferrara de Bivona, Fratres ex Ordine Pra-dicatorum — et Joannes Baptista 
Prioli, Antofiùiuj Cena, ac Deodatus Firrera, Fratres ex Ordine ifmimorum. — Reliqui 
vero monitij et nominati in Literis Af<mi^ortt> die sexta mensis Junii proxime prcrterili 
expeditis hic non denunciantur Excommunicati , ex quo agnoscentes eorum culpas, et 
vere pcenitentes, absolulionem humtliler petitam ab Apostoiicce Sedis indtUgentia benigne 
oòtinuerunt. 


declarantur, et publicc denunciantur Excommunicati, et innodati omnibus, 
et singulis Ccnsuris, et pcenis in Sacris Canonibus, et Constitutionibus 
Apostolicis contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati ac separati, 
a quibus non nisi a Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Pontifìcc prò 
tempore existcnte, aliquis prxnominatorum , et pru-terquam in mortis arti- 
culo constitutus, et tunc cum reincidentia, eo ipso postquam convaluerit, 
absolvi possit, ex quo temere, dolose, et in conlemptum etiam ausi fuerunt 
in Divinis communicare cum Excommunicatis vitandis publice denunciatis, 
et lalius, prout in Literis Monitoriis expeditis dieta die sexta Junii, ac 
declaratoria sententia desuper hodierna die centra omnes , et singulos 
pnenominatos lata. 
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Ul igìlur omnes, et singuli praedictl Excommunicali a cuncUs Christì- 
fidolìbus evìtenlur, prout omnìno evilari mandamus, doncc, et quousquc 
absolutionìs benefìcium a Sanctissimo D. Nostro, si ve a Romano Pontifìce 
prò tempore obtinuerint, praesenles affigi, et publicari jussimiis. Instante 
Per-lllustri, et Excell.”” Domino Nicolao Jacobatio Sanctissimi D. Nostri 
Papa: , et Rev. Cameraa Apostolìcie Generali Procuratore Fiscali. Datum 
Romae hac die decima Octobris 1716. 

Dommccs CesAR Florellus Locumtenens, el Judex Deputatus. 

Pauliis Fatius Curia Caus. Camera Apost. Kotarim. 


Amoventes, laceraotes, aut aliquo modo dclurpantes sint ipso facto eisdern Censurìs 
innodati, et excommunicatì, ut supra. 

Domificos Gasar Florellus Locumlenens, et Judex Deputaius. 

Paulus FaHìu Nolariuè. 


Rum, T^fis HTrmadr Cunn ApwtoKm, MDCCXVI. (33) 
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DELLA PREROGATIVA REGIA DI TENERE CAPPELLA. (U) 


LeUen M Conte Nifi» al fte 


(Aniiii iMtnIi di TdriMt 


Sagra Reai Maestà 

Dalle antecedenti mie V. M. si sarà degnata di osservare che, non ostante 
i diversi, e forti motivi che mi hanno dato questi Ecclesiastici, ho però 
procurato sin'hora di contenermi in tutta quella prudenziale moderazione, 
che mi è stata permessa dalla necessità ed obligo in cui io mi trovo di 
tenere illesi li dritti della sua Corona, con non lasciarvi cori'ere pregiudicio 
essenziale, il che continuerò di fare regolandomi conforme le circostanze 
de’casi, e le congiunture de’ tempi. 

Il che appunto mi è venuto in acconcio di dover praticare sopra una 
Consulta fattami da questa Giunta, c rimessami avanthieri, che qui annessa 
le trasmetto circa le Cappelle solite tenersi in certi giorni dell’anno in 
diverse di queste Chiese de’ Regolari, quali dapoi alcuni mesi, per evitare 
ch’io le tenessi, hanno lasciato di fare le feste consuete, sotto pretesto di 
qualche fabrica, sepoltura aperta, trave rotto, e cose simili, alle quali, alcuni 
giorni prima, ponevano la mano, come attualmente hanno cominciato a fare 
li PP. Gesuiti per non celebrare la festa di S. Ignazio, che cade mercordi 
prossimo; et il vero motivo di questa difficoltà ne’ Regolari è veramente stato 
(benché la Giunta nella Consulta voglia principalmente attribuirlo all'osser- 
vanza della Bolla abrogatoria della Monarchia) per non ricevere in dette fun- 
zioni publicbe li Ministri da loro creduli scommunicati, che vi intervengano 
col Sacro Consiglio, mentre si cominciò dal primo febbraro dalli PP. del- 
rOllivella a mancarvi, nel qual tempo non era per anco uscito in Roma 
detto Breve abrogatorio , essendo poi stati seguitati dalli Teatini , Paolini 
c Monache Benedettine, ed aveva prima di loro dato mal esempio questo 
Arcivescovo, con aOietlarsi indisposto per non assistere, come non assistette, 
alle Cappelle tenutesi nella Matrice li giorni dell’Incoronazione di V. M., di 
Natale, c dell’Epifania, con asserire lui stesso, che non poteva intervenire 
nella Chiesa a funzioni nelle quali assistevano in faccia a lui scommunicati. 

39 
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La Giunta intanto per mostrare il solito suo zelo, da me mollo comen- 
dato, ma fors’anco per il rissentimcnto, die sentono li Ministri che la com- 
pongono, di vedersi riputati per tali, e quasi esclusi da tulle le Chiese dei 
Regolari, od esposti a qualche mal termine se vi vanno, ha creduto di dover 
impegnarmi ad ordinare a tutti li Regolari che sì facessero le solile feste, e 
si tenessero le Cappelle, ed in specie cominciare dalli Gesuiti con ridurli le 
temporalìtii in caso di disubbidienza. Veduta detta Consulta, mi parve essere 
la cosa assai grave per farvi li dovuti riflessi , massime su le conseguenze 
d’un tale impegno nelle circostanze d’essersì in attuale trattalo con Roma, 
e di dare questo nuovo strepitoso pretesto al Papa di rompere li negoziati, 
e quel che è peggio, di metterli in mano ciò che cerca per colorire la sua 
durezza, cioè dì gellarnc sopra di noi la causa, con far credere che lì nostri 
procedimenti in Sicilia l'hanno obbligalo a rompere ogni trattalo d’aggiu- 
stamento, ed a procedere ulteriormente a quei nuovi fulmini, che si sa cho 
sta preparando; onde fatta venire hicrì da me la Giunta, dopo aver lodalo 
il suo zelo, gli esposi tutti li molivi sopra li quali credevo doversi fare ma- 
tura riflessione; ed esaminatasi la materia in una lunga conferenza di Ire 
bore, li feci categoricamente rispondere, e risolvere su li due punti che gli 
proposi, cioè: 

1° Se il dissimularsi ancor per qualche tempo la non celebrazione delle 
feste prcteslate da’ Regolari da fabrìca che fanno, era un pregiudicio essen- 
ziale ed irreparabile al possesso della Legazia, cho si 6 sempre continualo 
nelle Cappelle, che si tengono nella Matrice, ed ultimamente nella solennis- 
sima di S. Rosalia, nel qual caso ero di sentimento che vi si andasse senza 
altro riguardo al riparo; 

2° E se le conseguenze di esporsi ad una probabilissima disubbidienza, 
che lirarebbe in seguito la minacciala punizione, non era più pregiudiciale 
al Regio servizio nella esposta situazione delle presenti contingenze con 
Roma, di quello che sarebbe il non tenere le sudclte Cappelle, che dipen- 
dono intieramente daU’arbilrio del Viceré il farle, o non farle, quando anche 
sì celebrassero le feste in dette Chiese, e ne venisse invitalo, continuandosi 
a dissimulare ancor per qualche tempo, o ricevere per buono il mendicato 
pretesto de’ Regolari di non farsi la festa per essere la Chiesa in fabrìca, e 
dopo varij dibballi, e sentimenti, concorsero poi lutti unanimi, quando si 
viddero stretti da me nell’esigere il loro precìso parere su li riflessi che 
loro avevo posti avanti — Che non era pregiudicio iiTcparabile il continuare 
ancora per qualche tempo a dissimulare, mentre era sempre in mia mano di 
dare quest’ordine nelle altre feste che occorrono nel restante dell’anno, nel 
qual tempo o gli alTari di Roma saranno in positura d’accomodamento, o 
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saranno all' bora rolli ì trattali; nel qual caso non si sarà luogo al presente 
riguardo, e che però era pili accertalo il sospendere per bora d'entrare in 
questo impegno, come ho risolto di fare, tanto più che venendo ogni mcsf 
l'istcssa occasione in qualch'una di queste Chiese, avrò sempre campo di 
eseguire gli ordini che V. M. si degnerà di trasmettermi su questo punto, 
che ho creduto meglio di rimettere alla sua Regia determinazione, che di 
precipitarne la risoluzione quando non scorgevo pregiudicio maggioro nel 
temporeggiare, di quello poterne risultare dal farsi nelle presenti circostanze 

il passo proposto dalla Giunta in della sua Consulta Nè altro per bora 

occorrendomi di riferire alla M. V. con profondissima riverenza qui rimango 

Di Vostra MivcRti 


PiitrnM li il luglio 111S 


HumiUssimo c Fedelissimo Sert’itore 
• Il C. Mafi’EI 


Il NìoUlro StgitUrio di ^lo di S. S. al P. Proiioriale della Com^giiia di Cesa, io Palermo 

. tAnbivl («ncnll «U Ittm, 


Essendosi havuta da Nostro Signore notizia, che con l'assislcnza de’Mini- 
stri scommunicali della Potestà Laicale di colesto Regno si pensi di tenere 
Cappella, come violentemente si è prallicalo in altre Chiese, anco in quelle 
de'PP. della Compagnia di Gk’SÙ di cotesla Città nell'occasione della festa 
di S. Francesco Saverio e del Nome Sanlissiiuo di Giesù, mi ha comman- 
dato di far sapere a V. R. che, benché la Santità Sua non dubiti punto che 
da cotesti PP. della Compagnia non sia per prestarsi tutta la dovuta obe- 
dienza a quanto dispongano i Sagri Canoni, e a tulle le altre ordinazioni 
ecclesiastiche assai chiare su questa materia, e sia pienamente persuasa che 
essi non saranno per dare un scandalo tanto maggiore, operando diversa- 
mente, qvaiilo è maggiore il credilo che hanno in coleslo Regno; tullavolta 
vuole, e per mio mezzo ordina, e di nuovo ingionge la Santità Sua la pun- 
tuale osservanza delle sopradelle disposizioni, con le quali viene oronina- 
mentc vietalo il comraunicare m dicinis con li scommunicali, perchè altri- 
menti operando, e succedendo un scandalo cosi pernicioso, ed ammettendo 
nelle loro Chiese li Ministri sudetli scommunicali, rìDetlino che, oltre alle 
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Censure nelle quali saranno dichiarati incorsi tanto V. R. che gl'altri Reli- 
giosi, saranno debitori a Dio ed agl’huomini di tutte le conseguenze che ne 
verranno, obligaranno Sua Santili a mettere l’Interdetto Generale a tutta la 
Città di Palermo non solo, ma a tutto il Regno. Dia pertanto lei gli neces- 
sarij ordini su questa materia, tale essendo la mente della Santità Sua, per 
ordine della quale incarico a V. R. di dare puntuale notizia di quanto ella 
havrà operato in esecuzione degl'ordini Pontificij , e mi dichiaro 

Rooi 11 iS »/ve«ilirr 1 ilS 


Affe^onaiissimo per sert^'rfa 
Il Card. Paulucci 


Lettera del Caste HaCci al Re 

(Archivi gnvrah di T«Hbu| 


Sagra Reai MaeaU 

Li PP. Gesuiti, dopo aver determinato d’ invitarmi alla solita Cappella 
nella loro Chiesa della Casa professa il giorno di S. Francesco Zaverio, 
come per uno de’loro PP. principali mi fecero assicurare la sera della dome- 
nica scorsa dall’Avvocato Fiscale Perlongo, si spiegarono poi la mattina 
seguente che i loro Padri su diversi pretesti non volevano celebrare, nè 
assistere alle funzioni di detta Cappella, e vollero insinuare che si prendes- 
sero Preti forestieri; al che non potevo io aderire, mentre sarebbe stata 
questa novità di un pessimo esempio, e di maggior scandalo che il non 
tenersi la Cappella; e come che stettero fissi in questa loro artificiosa pre- 
tensione, cosi non si fu tenuta la Cappella, nè potei dispensarmi, per li 
motivi che V. M. scorgerà in uno degli articoli dell’ ingiunta Relaitone su 
gli affari ecclesiastici , di devenire a qualche castigo contro di loro per 
esempio degli altri, e massime per tenere illeso il Regio Exequaivr, preten- 
dendo questi Padri di ubbidire ad ordini della Corte di Roma in tanto 
pregiudicio del Governo nelle presenti controversie colla medema, essendo 
la lettera del Cardinale Paulucci (ch’hanno avuto l’indiscretezza, o per 
meglio dire la malizia di publicare dandone delle copie) una specie di 
Breve, per essere scritta dal Segretaro di Stalo per ordine del Papa, la quale 
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non doveva mai pretendersi di eseguire, massime in cosa di tanto pregiu- 
dicio al Governo, quanto è il pretendere di levar l'uso delle Cappelle, e rico- 
noscere per legitime le ingiustissime Censure lanciate contro i Ministri per 
la difesa delle giurisdizioni, c dritti di V. M. e del Regno. 

Li Ministri della Giunta, già tutti unanimamente in un Congresso, ave- 
vano risolto molto prima di supplicarmi a non dissimulare davantaggio con 
questi Padri, se non m'invitavano a tener la solita Cappella in detto giorno, 
e me ne portarono le loro reiterale istanze; e benché fussero di sentimento 
che passassi a qualche castigo maggiore di quel che poi ho risolto, non ho 
creduto (anche presone prima il parere a parte del Consultore) di dover 
lasciar correre un eccesso tanto importante senza rissentimenlo , massime 
dopo che si servivano della sopradelta lettera per non tenere detta Cappella. 

Su ciò dunque ordinai che si sospendessero i bimestri che si pagano dal 
Senato a queste cinque Case di Palermo, con far dire ad auree a lutti i 
debitori de’ Padri di sospendere anche il pagamento de’ censi, e soggioga- 
zioni dovuteli, escludendo però da delti sequestri tulle quelle partite che 
sono per messe, o altri legati pij, et in riguardo ai loro richissimi beni 
della Compagnia ho ordinalo che si mandi un custode ad ogn'uno dei loro 
feghi, e massarie che sono in numero di sei, acciò non lasci uscire che 
quello che è solito darsi per la sussistenza degli uomini di campagna pre- 
posti alla coltura e buon governo di dette terre, e tutto quello che sarà 
necessario per la sussistenza dei loro Collegi in questa Città, lasciando per 
altro il maneggio di delti beni nelle mani di quei Padri che vi sono pre- 
posti dalla Compagnia, e che stanno in quei luoghi, di modo che non sta 
sotto sequestro che il superfluo, il quale però è considerabile , e con ciò si 
viene a tenere nel dovuto contegno e rispetto questi Padri ; ed il tutto si è 
eseguito senza strepito, e con ogni dolcezza; ed era tanto più necessario un 
castigo, quanto che questo viene a confirmare il nesso, su di cui resta 
fundata l'obbedienza prestata al Governo dalle altre Religioni, senza di che 
non si sarebbero più credute in obligo di continuare a farlo, e troppo saria 
stalo disdicente al Governo il dissimulare colli soli Gesuiti. 

Una cosa ho osservato in questo frangente, che alla riserva di alcune 
donne, e poche case particolari, generalmente tutta la Città ha mostrato 
gradimento dell'operato del Governo contro di loro, condanandoli di voler 
essi erìgersi in giudici della causa tra la Corte di Roma, e questo Regno, 
con tentar di levare il possesso, in cui è, di dette Cappelle, affettando con 
ciò di avvalorare le pretensioni della prima contro i dritti e prerogative di 
V. M. e del Regno in un punto di giurisdizione al medemo tanto essenziale, 
com’è quello della Monarchia. Ho da ciò conosciuto, che in generale sono 
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più tosto odiati che amati, c che quando obligassero a devenirsi a maggiori 
risoluzioni non portarebbe qualsivoglia alterazione nel Publico. Alcuni però 
di detti Padri non lasciano d'essere inclinati (se trovassero luogo) a suscitare 
disturbi ed anarchie; e benché procurino di ciò fare con destrezza, non 
lasciano tuttavia di traspirare le loro poco buone intenzioni ; e se V. M. non 
è per sgradirlo, sarei di sentimento d’allontanare alcuni di quelli più peri- 
colosi, con cui verrebbero gli altri a contenersi nel proprio dovere. 

In seguito a quanto è seguito colli Gesuiti, terranno li PP. Conventuali 
di S. Francesco domani giorno della festa dell'Immacolata Concezione della 
Vergine la solila Cappella nella loro Chiesa, per la quale furono giù sin da 
bieri ad invitarmi, il che certamente non sarebbe succeduto, nè di questi, 

nè degli altri, se si frisse dissimulalo coi Gesuiti E qui perfine con 

profondissima riverenza rimango 

Di Vostra Maestà 


li T dnronWr 17IA 


Uumilisgimo e Fetiriissimo Servitore 
Il C. Maffei 


Il Re di Sicilia, di Ccrosalmimc e di Cipri, ere., al Cinte Hafléi 

I |cwnU di T»ri«ia) 


Conte MalTei. Replichiamo con questa al Cape della vostra delti 7 del 
caduto decembre concernente il fatto de'Gesuiti per cagione della consaputa 
Cappella, non potendo che approvare li molivi da voi havuli di devenire 
all’atto che ci riferite, qual pareva necessario et indispensabile per prevenire 
le perniciose conseguenze che altrimenti ne sarebbero derivate rispetto alle 
altre Religioni in occasioni di Caj^elle all'ammissione de’prelesi censurati. 

Da questo colpo storditi li Gesuiti, e temendone le conseguenze assai 
più di quello possa credersi, ci hanno fatto presentare un Memoriale nelle 
forme più convenevoli, et bevendo noi fatto riflesso che era altrettanto peri- 
coloso d’avvezzarli ai sequestri, e che il timore non si convertisse in irri- 
tamento, soliti effetti che per l'ordinario producono i mezzi colpi, trattandosi 
d'una Società che conviene maneggiare, o intieramente perdere; su tali molivi 
habbiamo stimalo bene, per un puro eOetIo di gralia speciale, e per questa 
volta solamente, di far loro rilassare, come desideriamo ch’eseguiate, li 
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fundi et effetti sequestrati, c levar gli economi posti d’ordine vostro, per- 
suasi che detti Padri procureranno in avvenire di darci prove di un rico- 
noscimento proportionato alla gratia che hahbiamo loro fatta, et alla pro- 
tettione che a'medemi accordiamo. 

Intanto l'effetto che tal colpo dovea fare verso gli altri Regolari rispetto 
alle Cappelle resta prodotto, mentre si concedono soventi delle gratie per li 
primi delitti, che non si accordano per li secondi, delle quali però gli altri 
non devono lusingarsi, non dubitando noi punto che ciò non serva loro di 
buon esempio. 

Ilabbiamo bora più mesi di tempo prima che arrivi il caso di Cappelle 
appresso i Gesuiti: fra qui, e là potranno anche seguir più cose che ci diano 
campo di formar nuove regole. In questo mentre dovrete voi andarvi rego- 
lando in riguardo alle Cappelle nella conformità che vi hahbiamo ordinato 
di fare in riguardo del Tribunale della Monarchia, cioè a dire bastando di 
tenerne qualchuna nell’anno per mantenersi in possesso, scansando per il 
soprapiù colla vostra solita prudenza di prendere degli impegni in questa 
materia; Ch’è quanto ci resta a dirvi in questo proposito; E senza più 
preghiamo Dio che vi conservi. 


AIU Vmam fi IS (nuttra tltG. 


V. AMEDEO 


AimiOERTI 


Il Re di Sicilia, di Genisalcimie e di Cipr», ecc., d Calle HaiTei 

iMMib di TMlM) 


Conte Maffei. Non possiamo credere che li Gesuiti si riducano ad invitarvi 
a tenere la Cappella nel giorno di Sant’ Ignazio, et ancor meno che si dispon- 
gano a tenerla effettivamente. Dubitiamo anzi al contrario che per giustificare 
la condotta da essi tenuta il giorno della festa di San Francesco Zaverio siano 
concorsi con insinualioni seccete a spingere la Corte di Roma a fulminare 
il Monitorio publicatovi li 6 del corrente contro quelli che hanno officiato 
nelle Cappelle da voi tenute nella Chiesa matrice, e dei PP. Domenicani, 
Agostiniani, Minori Conventuali, Carmelitani Scalzi e Minimi. Fratanto però, 
ove vogliano veramente tenerla, e che ve ne facciano l’ invilo, approviamo 
che la leniate; in riguardo del che habbiamo qui parlato al P. Audiberti 
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in un modo a persuadere la Compagnia, che altendevamo che essa terrebbe 
la Cappella il giorno di Sant’ Ignazio, con havergli etiandio sugerito lo spe- 
diente di esporre il Supcriore ad essere levalo dal suo governo per havervi 
date le mani ; ciò non ostante habbiamo luogo di dubitare che la medema 
sia per appigliarsi a questo partito, e dia luogo a voi come per spedicnte di 
riflutare l’invito publico. Nel caso però ch’ella Io facesse, approviamo il sen- 
timento in cui siete di rifiutarlo. 

Persistiamo per il restante delle Cappelle nelle Chiese de' Regolari a 
quanto vi habbiamo scritto colla nostra lettera de’ 10 del corrente, dipen- 
dendo sempre da noi di prendere delle risolutioni acciò le Cappelle si ten- 
gano quando lo giudicheremo spedienle. 

Quella però che veramente doveria tenersi nella Metropoli il giorno di 
Santa Rosalia merita maggior riflesso delle altre; tuttavia in casi simili con- 
viene appigliarsi al partito più sicuro e mcn pericoloso. Egli è veramente 
incerto qual evento sia per bavere di tenersi, o no la Cappella: se il Papa 
farà publicare Tlnlerdelto di cotesta Chiesa matrice nel caso che si tenga, o 
se la moderatone di non tenerla possa dargli qualche soggetlione et impe- 
gnarlo a sospenderlo, e forse anche le Censure contro Canonici et altri Preti 
della medema Chiesa compresi nel predetto Monitorio delli 6 corrente, o se 
non ostante questa moderatione scommunicherà detti Canonici e Preti, e se 
tarderà ad interdire detta Chiesa nel caso che continuino a celebrarvi et 
oRiciarvi ; onde è incerto, se in qualsivoglia maniera che si determini, possa 
evitarsi l’Interdetto. 

Intanto per lo stesso principio che habbiamo haviito di ritardare il più che 
sarà possibile l’Interdetto, e di sostenerne principalmente esente la Metropoli, 
e nel caso che venga di giustificare il Governo appresso il Publico, e rigettare 
tutto il torlo sovra la Corte di Roma, troviamo che bisogna evitare l’Inter- 
detto sia motivato su le Cappelle, poiché in questo caso il Publico potrebbe 
dire ch’il Governo poteva evitarlo, sendovi men male, anzi più vantaggioso 
ad esso che sia motivato sovra ciò che li Canonici e Preti pretesi scommu- 
nicati celebreranno in detta Chiesa, poiché potrà dirsi che Roma ha affettato 
queste Censure per devenirc in seguilo all’ Interdetto': però siamo di senti- 
mento che dobbiate dispensarvi dal tenere Cappella in detto giorno di Santa 
Rosalia E senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Alla Voiuna H H yiugeu tilt. 

V. AMEDEO 


De St-Tiioras 
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Il SEfTCUrìo delli Sacra CoDgTqtainM dHT Inmiinili ai PP. Preriaciali dcfli Ordiai regolari 

(ArcJiifl ||M«fiU di TaamI 


P'ssendo giunta notizia a ^ost^o Signore che molti Regolari di diversi 
Ordini del Regno di Sicilia pratichino e conversino puhlicamentc con li 
Ministri scominunicati della Potestà Laicale del medesimo Regno, che anzi 
non senza grave scandalo de’ Popoli communichino in dwinis con gl'istessi 
scommunicali in congiuntura di Cappelle heali e altre simili publicbc solen- 
nità, mi ha comandato di far sapere a V. P. Rev."*, che quantunque la San- 
tità Sua non dilTidi punto che da Religiosi del suo Ordine in Sicilia non sia 
per prestarsi tutta la dovuta ubbidienza a quanto dispongono i Sagri Canoni 
e tutte le altre Ordinazioni Ecclesiastiche assai chiare su questa materia, e 
sia pienamente persuasa che essi non saranno per dare un scandolo tanto 
maggiore, operando diversamente, quanto è maggiore il credito che hanno 
in quel Regno, tuttavolla vuole, e per mio mezzo ordina la Santità Sua che 
V. P. Rev.°*‘ ingiunga a’ Superiori dell'Ordine del detto Regno di Sicilia 
che osservino e faccino osservare dai loro sudditi le sopradette disposizioni, 
con le quali viene onninamente vietato il communicare in dìrinis con gli 
scommunicati, ammonendoli seriamente che quando essi ammettino nelle 
loro Chiese li detti Ministri scommunicati, oltre alle Censure nelle quali 
saranno dichiarati incorsi, saranno debitori a Dio ed agl’huomini di tutte le 
conseguenze c sconcerti che ne verranno, per il di più, che Sua Beatitudine 
sarà costretta di fare per svellere abuso cosi pernicioso. 

Procuri dunque V. P. Rev."'* uniformarsi alla santa mente di Nostro 
Signore con la pronta esecuzione di quanto per mio mezzo le prescrive, 
mentre io nel signilìcarglielo le bacio riverentemente le mani. 

Di V'. P. Ror.** 

Rflftu dalb &tfrKeria li SS pugno t71S 


ed Servitore 

ScifioM Oli Ricci 


39 
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UUcra del Cmle HrfTei al Re 

(Arrk>ai fr«NtrsM <li TariM> 

Sopra IU*al Maestà 

Già dalt’antcccdenle mia avrà la 51. V. osservato c l’avviso datomi dal 
Conte Provana delle cattive disposizioni della Corte di Roma, e le mosse su 
le quali era il Papa contro le Chiese ove si à tenuto Cappella, c contro li 
Religiosi Secolari c Regolari che le hanno permesso e vi hanno assistito, 
ed assieme le fondate illazioni che io ne ho fallo, cioè che dovesse atten- 
dersi che S. S. scnz’alcun ritegno fosse per portarsi a tulle le estremità che 
si è procuralo dalla M. V. con una infinita moderazione di evitare. Ne ricevo 
in quesfordinario dal detto Conte Provana i riscontri dalle disposizioni nelle 
quali mi accenna ritrovarsi S. S. di procedere contro di me; passo che por- 
terà con seco degli altri più avvanzati a misura che potrà scorgere più 
rispettali li suoi attentati e le nullissime pretese Censure, ma che verrà are- 
nato quando esso non ostante vedrà continuare il rispetto all’autorità del 
mio carattere, c gasligata con prontezza e rigore la temerità di chi ardisse 
di mancan'i, come farò in tal caso, a.ssicurandomi intanto di non vederla 
cimentala, anzi più stabilita e nella Città, e nel rimanente del Regno per 
questa stessa ingiustizia e violenza. Sopra di che, dopo di aver premesso a 
V. M. niente essersi ritrovato nè di stampe, nè di scritture odiose al Governo, 
ed altre venute da Roma, devo dirle non esser sperabile di evitare che o più 
presto, 0 più tardi non segua qualche aflìssionc delle emanate, e minacciate 
stampe di Roma, le quali si procurerà hensi di far togliere immediatamente, 
come si è pratlicato per il passalo, ma dopo sparsa la notizia di queste cosi 
strane risoluzioni che venisse a prendere la Corte Romana, poco potran ser- 
vire tutti i rimedi prudentissimi e soavi dalla M. V. ordinatimi, non essendo 
li discorsi privati, e rappresentazioni dottrinali capaci a tener il Pubblico 
nel dovere c ne’ giusti limili della dovuta ubbidienza agli ordini Rcgij per 
la conservazione delle prerogative di questo Regno. 

Sin che però si resterà nelli àlonitorj contro li Religiosi e Decreti d'In- 
lerdetlo delle Chiese dove si è tenuto Cappella, metterò in uso quanto la 
M. V. mi prescrive, e spero di tenere aperte ed uincialc le Chiese stesse, e 
sulTicienlemente sostenuti li nominati ne’Monilorj; ma venendosi da Ruma 
al più forte attentato contro la mia rappresentanza, credo indispensabile di 
devenire a rimedi più elTicaci con proteste c 5Iaoifcsli, e con castighi csem- 
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piar! ne’primi colpevoli, con l’esilio di chi riconoscerà per giusti gli animosi 
procedimenti di Roma , quando pur si trattasse di dare lo sfratto ad un 
intero Convento; nel che non dubito di dover ricevere dalla M. V. la norma 
per condurmi a tenore di quanto mi esprime in questo foglio delli IO. 

In molto grave perplessità mi costituisce l’ordine preciso della M. V. di 
sospendere di tenere alcuna Cappella, e ciò sotto vari colori e pretesti, come 
che sia questo un atto voluntario semplicemente, e non necessario ed utile, 
e solo decoroso alle Communità Religiose ed a Capitoli dove si tengono, 
mentre tuttoché sia vera tale massima, speculativamente parlando, riesce 
alfatto contraria al servizio di V. M. presentemente nella pratica, perché get- 
talo il fondamento che non si ha miglior strada per rendere inefncaci gli 
attentali di Roma, che il resistervi di fatto coll’inosservanza della nulla legge 
imposta dal Papa, rendendola col disuso intieramente annientata, devo alla 
M. V. rappresentare altro più non esservi in questo Regno, che faccia cono- 
scere ai popoli non aver effetto la ingiusta ed evidentemente nulla abolizione 
della Monarchia, che le Cappelle; mentre del Tribunale di delta Monarchia 
poco più ne rimane che il nome, niente facendosi, né potendosi fare dalla 
stessa per le misure che prendono i Vescovi, che non mandano li processi 
quando devono, e vanno all’incontro delle appellazioni, onde non si facciano 
o non abbiano clfelto. Aggiunga poi la M. V. la sospenzionc fatta dc’Dclcgali 
di detta Monarchia nelle provincic, o almeno della loro autorità nclli pro- 
cedimenti ordinarj, e similmente la cessazione da lutti quegli alti che si 
andavano facendo nelle carcerazioni degli Ecclesiastici, quando si poteva 
dalla Monarchia legittimamente agire, c troverà ridursi tutta la figura del 
Legato nato alla Ceremonia delle Cappelle, c\\a veduta in Palermo, ed intesa 
nel Regno sostiene viva ueH’opinionc la sostanza e prerogativa della Legazia, 
e rassicura il Pubblico della nullità delle pretese Censure contro i Ministri 
e Linti Ecclesiastici che l’hanno sostenuta e difesa. 

Quando poi il Papa sia devenuto, come da tanto tempo minaccia, aU’Inler- 
detto delle Chiese dove si é tenuto Cappella, cd a citare come inclusi nelle 
Censure quelli che vi hanno assistito, se queste devonsi conservare aperte cd 
ulTiciate, e li nominali ne’Monilorij sostenersi come innocenti, ugualmente 
che li Ministri supposti scommunicali, per la communicazione de’quali la 
Congregazione ha preso il pretesto di questi nuovi allentati, non pare doversi 
esitare a continuar le Cappelle nelle Chiese stesse, e con T intervento de’ Re- 
ligiosi medesimi contro cui si è proceduto, mentre conseguenze cd impegni 
più pericolosi non ponno attendersi delli già incontrali; il che sarebbe tanto 
più vero e chiaro quando si verificassero le nuove minacele, per cui è mani- 
festo che, pur non tenendosi altre Cappelle, vuol il Papa andare agli estremi. 
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Risolverà pertanto l'incomparabile prudenza di V. M., se niente potendosi 
guadagnar con Roma nel rilasciarci, possa essere del suo servizio perdere 
certamente tutti quei vantaggi che si hanno nel Regno, conservando i popoli 
nella giusta opinione, e della nullità dell’abolizione della Legazia, e dell'In- 
giustizia delle fulminate Censure. Sinché li difensori della Monarchia che 
han patito le nulle Censure si vedono ricevuti in publico, e nelle funzioni 
solenni, conservano la loro giusta figura appresso il popolo, e tutto il loro 
zelo verso il Governo; invece che verranno nel caso contrario esposti al sus- 
surro continuo che fanno le co.scienze falsamente delicate, e con ciò disani- 
mati dal sostenere il giusto, quando è loro di grave disturbo. 

Di Vostra Maestà 

Falerno li 38 fiugM 1718 

Humilissimo e Fedelissimo Sermlore 
Il C. Nappci 


Leltera del CMtc IMM al Re 

(ArcMri geocrali di Taolao) 


Sagra 114*81 Maestà 

{Di pugno) La cieca obbedienza che devo a’ comandi di V. M. mi rende 
rassegnatissimo a quello eoi quale mi prescrive di non tenere le Cappelle, 
benché invitato, a motivo che siano funzioni inutili e non necessarie per 
autorizzare il Governo; supplico però humiiraente V. M. di permettermi che 
gli esponga , che se le Cappelle rifiettessero solo la persona del Viceré, la 
maggior onorificenza che questa prerogativa contribuisse all’ illustre posto 
del quale si é degnata onorarmi, non mi permetterebbe di rappresentare i 
pregiudieij che la totale osservanza di questo precetto potrebbe causare. 

Tre sorti di Cappelle si sono sempre tenute dalli Viceré in questo Regno: 
alcune fìsse nella Madre Chiesa senza invilo, altre pure invariabili nella 
Regia Cappella di S. Pietro in Palazzo, e quelle a cui sogliono invitare queste 
Religioni ne' giorni festivi delli loro Santi Tutelari o Fondatori. 

L’onorificenza delle Cappelle se hen principale del Viceré, essa é però 
communicala al Sacro Consiglio, al Baronaggio, ed al Senato per la distin- 
zione e partecipazione che hanno nel Governo. Grave sarebbe a questi Corpi 


Digifized by Googlc’ 


COVERKO ECCIERUSTICO 


S09 


se vedessero annullata questa Regalia, per mezzo della quale viene loro 
procurato dal popolo maggior rispetto, e sono più pregiabili le loro Dignità. 
Prevedo che non avrebbero più credito quelle rimostranze, che ho cercato 
d’insinuare, che V. M. non permetterà che siano lese le prerogative, le 
preeminenze, ed i privileggi spettanti al Regno. Il Viceré desisterebbe dalle 
Cappelle, e li Baroni si manterrebbero in possesso di tenerle nelle Chiese 
delle loro terre, alzandovi toscllo, ricevendo dagrEcclesiastici le consimili 
onorificenze usate al Viceré; anzi nel Contado di Modica, in absenza del 
Barone, il Governatore è in antica consuetudine di tener egli la Cappella, 
però con sola coltre, ma non tosello. 

Supplico riverentemente V. M. voglia degnarsi dichiararmi se il suo co- 
mando si debba solo intendere di non tenere le Cappelle d’invito, o che 
debba pure astenermi da quelle Cappelle che sono fisse nella Madre Chiesa, 
ed in questa Cappella di S. Pietro, rincrescendomi sommamente che non 
potrò riceverne i sensi prima della festa di S. Rosalia, e che intanto il riflesso 
della riguardevole ammirazione, e grave sussurro che produrrebbe il non 
tenere Cappella in giorno cosi solenne a questa Città, ed il pregiudicio che 
ne dcrivarebbe sovra le pendenze con la Corte di Roma, mi constituisca in 
necessità precisa di non sfuggirla. 

Il Pontefice non contende che vi sia un Giudice Ecclesiastico d’appellatione 
nel Regno; cerca hensi d’atterrare le onorificenze della Monarchia, e di pri- 
varne questo Regno al quale competiscono : parmi che verrebbe nel suo 
intento quando cessassero le funzioni delle Cappelle, e che la Monarchia non 
dovesse più essere il preservativo delle preeminenze, dritti ed autorità Regia, 
prestando il braccio per castigo degl’Ecclesiastici; anzi si confirmerà in questo 
Regno il pensiere, già vociferato, che V. M. non sia in animo di sostenere 
la Monarchia, e che non sia mente sua che si resista agl’interdetti ed alle 
Scomuniche ; e maggiore sarà questa vociferazione allorché il Viceré non 
farà più le funzioni nelle Chiese, massime se saranno interdette, e non si 
ommetterà di dire che il Governo conosce validi gl'interdetti e le Scomuniche. 

V. M. col suo alto intendimento conosce che col Regio Exequatur, e 
con l’esercizio della Potestà economica si conserva adequatamente l’autorità 
Regia, e si ripara ad ogni pregiudizio che potesse tentarsi contro la medema 
e contro i dritti del Regno; tuttavia le ragioni che ho avuto l’honorc di 
portare all’occhio di V. M. con le mie precedenti lettere mi fanno dubitare 
che, mentre la Monarchia andarà perdendo i suoi veri pregi, l'esercizio della 
Potestà economica sarà contrastato, e produrrà maggiori disturbi, e più diflì- 
cili a superarsi con la Corte di Roma, massime stante la contrarietà che la 
pratica di questo nuovo uso incontrerebbe presentemente in questo Regno; 


Digitized by Google 



GOVERKO ECCGESUSTICO 


310 

che è quanto ho creduto di mio ubiigo di dovere riverentemente esporre 
alla M. V., alla di cui Sovrana volontà ed intelligenza sottoporrò sempre 
ogni mio sentimento, protestandomi d’essere con la dovuta venerazione 

Di V. S. R. M 


PafenBO ti m gtuirto t7Ui 


Humìlisgimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. MsrrEi 


Il Re di Sicilia, di Ucnasainnme e di d|ira, err., al Caute Malia 

(Arcfeaii fvtMnU 4i TufiMi 


Conte Mafl'ei. Ilavrctc osservato dalle nostre lettere delli 10 c 24 di giugno, 
clic non intendiamo annichilare la cerimonia delle Cappelle, la quale potremo 
far fare in ogni tempo, e sempre quando ci piacerà, sia che le cose restino 
nello stalo in cui sono, sia ch'esse peggiorino, o cambijno in meglio, dipen- 
dendo ciò unicamente da noi. Havrele pure veduto dalla nostra lettera delli 
24 che nello stalo e situalione in cui erano allora gli affari in Ruma stante 
la risoliitione ch’il Papa havea presa di far fulminare le consapute Censure 
contro di voi, habbiamo havuto principalmente in mira di caricare la Corte di 
Roma di tutto il biasimo, e rigettare sopra di essa lutto il torto nel caso che 
la medema si fosse portata agli estremi, a'quali era in procinto di devenirc, 
e di scaricarne il Governo, giusta le massime d'una sana politica, la quale 
non permeile di attaccarsi alla cerimonia quando si traila dell’essentìale. 

Vero è che questa massima non è in pratica in Sicilia, il genio, il gusto 
della Natione sendo (come voi lo sperimentale ogni giorno) di dare lutto 
all’esteriore, senza attaccarsi al sodo; con tutto ciò se i Ministri e la Nobiltà 
vogliono un poco riflettere, non potranno disconoscere che la sospensione 
di tenere le Cappelle non è già un indicante che quelle si vogliano abban- 
donare, non meno che le prerogative della Monarchia; et anco quando si 
accorgessero che le cause, per le quali voi direte che non le tenete, sono 
pretesti per coprire li vostri motivi, devono, per poco che veglino riflettere, 
attribuirlo ad una savia prevedenza, e non già a che ciò si faccia perchè si 
riconosca che gl' Interdetti e le Censure siano legitime. 

Dovrebbero li Ministri principalmente conoscere, come voi fate (scorgen- 
dolo con sodisfatiune dalla vostra lettera delti 28 giugno) che la Podestà 
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economica, o ch’il Regio Exequalur, che n’è un’emanazione, sono suflìcicnti 
a sostenere le Regalie, come in elTetti con questa Podestà si sostiene negli 
altri Stati, e dovrebbero metterla in uso, e fare per conseguenza delle 
dichiarationi forti conforme si fa altrove, e non far consistere il loro più 
forte sopra di un Cerimoniale, che da sè solo rilleva di ben poco, e non è 
bastante, ma che giunto a dichiarationi de’ Magistrati inlluirebbe di molto, 

e potrebbe bavere un effetto considerabile E senza più preghiamo 

il Signore che vi conservi. 

Kiioii li «t lo|lu> 111». 

V. AMEDEO 

he St-Thomas 


Articitli ài triterà àel Re al Gente Hatfei, da ferino li 23 noiembre I7IC 


Dopo che la piiblicalione del conlroeditto, ossia Rando della Gran 

Corte, sarà stata fatta, terrete nella Matrice Chiesa le Cappelle che sono ve- 
ramente Regie, e che si fanno alla sola consideratione della persona del Re, 
cioè quelle dei giorni della nostra natività, e della nostra incoronatione. Vi 
terrete anco le Cappelle delle principali feste, alle quali sono soliti i Prcncipi 
di assistere a’Divini OffieiJ con qualche cerimonia, cioè il Natale, l’Epifania, 
le Ceneri, la Domenica delle Palme, Pasqua e Pentecoste. E come che il 
Senato di Palermo ne fa fare tre ex volo, nelle quali suole invitare il Viceré 
per onorare la Festa, cioè l’il di gennaro e 15 di luglio in onore di S. Rosalia, 
e gli 8 di decembre giorno della Concezione nella Chiesa di S. Francesco, 
potrete tenere anco Cappella in detti giorni per favorire il Senato, et impe- 
gnarlo viepiù ne’ sentimenti che deve bavere di zelo e di fedeltà. 

Non v’è dubbio che non possiate tenere nella Reai Cappella di S. Pietro, 
quelle che voi vorrete ne’ giorni accostumati, ma quanto alle Cappelle nelle 
Chiese de’ Regolari, et altre che sono puramente d’invito ch’essi fanno al 
Viceré per onorare le Feste che vi si celebrano, non ne terrete alcuna, dicendo 
a quelli che venissero ad invitarvi, ch’essi non son degni dell’onore che ricer- 
cano, perchè hanno date prove delle loro male intentioni, o che havete delle 
altre occupationi circa quelli che sono bene intentionati 
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REGIE rnuVVlDENZE PER IL SANTO OFFICIO PELLMNtìnSElOSE. 
UfrWit (nrnU T«ri 04 >i 


Il Rr 4i Sirilia, di GtnisaInniK t di Cipro, nc., al Principe di Pianile 


Mio carissimo figlio. Non scmio per anco giunta la solila Pilucca del 
dispaccio di questa settimana, restiamo privi di vostre lettere dopo quella 
dell! 3 del cadente, onde non babbiamo con quest’ordinario materia ad 
alcuna replica, ansiosi tuttavia di haver delle vostre nuove, se ben vogliamo 
confìdare clic la vostra salute e quella di vostro fratello continuino ad essere 
in buono stato, e ebe le cose del Governo camineranno sempre con tutta 
ratlcntione et accuratezza. 

Restandoci da provederc uno delti tre cariebi d' Inquisitore di questo 
Regno, posti di confidenza e di consideralione , babbiamo pensato ebe Ire 
potrebbero essere i Soggetti proprij a riempirlo, l'uno il Vicario generale 
d’Alcssandria Curione, l’altro il Priore Nicola, fratello del Segretario di 
cotesta Camera, et il terzo l’.Avvocalo Fallelti. 

Desideriamo però qbc facciate presentire prima dal Curione s’egli vi 
inclina; in qual caso dovrete farlo partire al più presto a questa volta, 
potendo andare a Genova, e colà imbarcarsi, sendovene frequenti le occa- 
sioni d’imbarcbi, o pure a Livorno. Ove questo Soggetto non vi inclinasse, 
farete fare l’islcssa proposilione al Nicola, e quando questo tampoco non vi 
aderisse, la farete fare aH’Avvocato Falletli, facendo in somma partire nella 
detta conformità quello delli tre ebe sarà per concorrervi, e darete ordine 
al Generale delle finanze di pagargli doppie quindeci per la spesa del viaggio. 
Si farà loro considerare l’importanza e decoro di tali impieghi, e anche le 
conseguenze di maggiori vantaggi, e qui giunta troverete una Memoria delle 
inspclliuni e proventi deU’Uflicio. Nè altro occorrendoci con queste righe, 
le terminiamo pregandovi dal Signore ogni vero bene. 


Palermo li IT (etiiuro l'Sli. 


Vostro afftUìomUssmo Padre 

V. Amedeo 
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Ifemono Heif ImpetlVìnf che »p*Ua farin if fnqumtor* dei S. Offkio mrf Rfgno di Sicilia, 


Essendo la con&ervalione della nostra Santa Fede il fondamento delta Religione Cristiana 
Cattolica, et il principio della salute delle anime de' fedeli, fu neiranno 1^15 dal Pontefice 
Innocenzo IH, secondo quello ne riferisce Cesare Carena De Officio Sanctissimo Inquisì- 
tionis nel tU. 5* per convincere et estirpare Tercsia degl'Atbigensi instituìto dalla Santa 
Sede Ap(»tolica, il Tribunale della Santa Inquisizione per estirpai*e tutte Tercsie che 
contro quella in molte parti della Cristianità s'andavano introducendo per dilacerare 
Tunità della Santa Chiesa Cattolica Romana; laonde per haverne considerato il Re D. Fer* 
dinando, il Cattolico, il gran profitto, fu questo Santo Tribunale concesso et introdotto dal 
Sommo Pontefice Sisto IV nell'anno 1433 per limpiare t Re^ni di tutta la sua ampia 
Monarchia delli sospetti deU’Eresia, e conservare nella purità della Santa Fede tutti i suoi 
Vassalli. Nel qual Tribunale, che si dice supremo, vi presiede un Inquisitore generale, 
cinque Inquisitori Apostolici, un Avvocato Fiscale, due Secretarij, et un altro deli'islesso 
Re, un Recettore, due Relatori, molti Qualificatori, Consultori et altri Ministri. Il Presi- 
dente, o Inquisitor maggiore, s'eliggc dal Sommo Pontefice a nomina della Heal Maestà. 
Il primo che fu coniìrmalo da Sisto IV fu Frà Giovanni Torrecremaia deH'Ordine de'Predi- 
catori, gl’altri Inquisitori officiali s’eliggono daH'Inquisitor maggiore, consultandoli prima 
con la Maestà del Re, e tutti gli altri Inquisitori provinciali, et altri Officiali de’ Regni della 
Corona, l'eligge, rìmove, e visita a suo beneplacito esso Inquisitor maggiore. .\ questo 
supremo si diferiscono tutte le cause gravi, e se li dà relalìonc di tulle le cause spedite 
in quelPanno, c le cause pendenti, come anco del numero de* carcerati, e similmente 
rinviano raliocinio delle rendite, pene e molte a lor pervenuti, come parimente le appel- 
lationi, difTerenze tra gli stessi Inquisitori provinciali, et il castigo de’ Ministri, e da questo 
supremo si dichiarano le dubbietà; e senza consultarli prima, non possono i Tribunali 
provinciali devenire alla carceratìone di verun Sacerdote, o persona dì qualità e nobiltà, 
nè anco senza espressa licenza far atti publici. Si desidera però da molti fedeli che questo 
Tribunale sia introdotto nei Stali di Fiandra, Milano, e Regno di Napoli. Sogliono i Sere- 
nissimi Re Cattolici, innanli che siano giurali Re, di prestar speciale giuramento di sotto- 
mettere lutto il suo Rea] Domìnio alia ubidienza di questo Santissimo Tribunale, e rife- 
riscono ciò più largamente Ludovico Pararne De origine Sanclissim(e Inquisitionis, lib. II, 
cap. IV, Ut. 9; Gii Gonzales nella sua //tutoria di Madrid, al libro III; Bernardo Giustiniano 
ncll’Htstona generale della Monarchia Spagnola antica e moderna, nel libro III, cap. xLviii, 
ove descrive la fondalione e tutti quei gran Soggetti che sono stali Inquisitori generali. 
Però quella tocca airinlroduUione di questo Santo Tribunale in questo Regno dì Sicilia, 
si ha memoria che nell’anno 1334, in tempo dell'Imperador Fiderico, sia stato da luì con- 
fermato un Inquisitore di Sicilia. E nelle eslravaganzc che fece Papa Gioanni XXII, e co- 
mincia: Cum Maltheus de Ponliano Ordinis Prtedicatorum inquisitor Eretica:' pravitatis 
in Pegno Sicilice auihoritale Apostolica deputatus, ecc. si ha pure nolltia deU'istessa 
antichità; il che fu continualo per la confirmatione fatta da molti Re a molli Inquisitori 
di questo Regno, quali riferisce il Padre Giuseppe Maria Rcrtini dell’ Ordine de’Prcdicatori 
nel Trattato da lui con molte notitìe, cruditione et eleganze composto col titolo Sanctissimo- 
Inquisitionis, Rosa Vii^inca nella Quest. X, art. 8, contemplatione % sino al tempo del Re 
D. Ferdinando Ì1 Cattolico, quale fu formato a somiglianza del supremo di Spagna. 
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Questo Santissimo Tribunale in Sicilia con la potestà subdelegata concessa al detto I 

supremo della Santa Sede Apostolica» che costa di tre degnissimi Inquisitori» come anco I 

d'un Avvocato Fiscale» Soggetti Spagnoli» alcuni Segretarij pitre Spagnoli, un Recettore» 
molti Qualificatori, Consultori, et altri molti CiGciali, Famigiiari, Commissarij, Subdelegati, 

Nuntij, et altri per tutto questo Regno. 

il quale Tribunale continuamente han favorito, e stimano tutti i Serenissimi Re» e tutto 
questo Regno venera come si deve. Ma perchè alcune volte han successo e possono insor- 
gere alcune differenze, o competenze fra dello Tribunale con li RegiJ Tribunali di questo 
Regno per frastornare simili inconvenienti col scandolo che di esse suole risultare, e man- 
tenere la quiete, e buona corrispondenza che si deve, fu servita la Maestà Sua il Re D. Fi- 
lippo Il far concordare da quei supremo Tribunale unitamente col suo supremo d'Italia 
alcuni punti contenuti nella Concordia dell'anno 1580, distinti in numero 15, quali vanno 
inserti nel primo Tomo delle Prammatiche di questo Regno ne! lit. 10 De foro competenti, 
come anco altra Concordia susseguente nell'anno 1597. E perché nelle differenze nuove 
che succedono, e pi'cciso che si sian nuovi ordini fu determinato per la Maestà del Re 
D. Filippo IV di glor. mem. farsi altra nuova Concordia data in Madrid a’ 39 agosto 1055» 
esecutoria in questo Regno a* 37 di novembre dello stesso anno, e ridotta in Prammatica 
a'5 di gennaro 1656, la quale si legge nel fine di detto Tomo primo delle Prammatiche. 

Come similmente hanno occorso alcune differenze tra lo Prelato di questo Regno e delti 
Inquisitori» e s'ha divenuto fra loro a'controrcrsie di consideratione» con devenire sino a 
Ailininar ciascheduno di sua parte censure, quando per quello ne scrive il citato Cesare 
Carena De Officio ìntptisitionis nel Ut. 4 De Epìscopis, unitamente con i detti Inquisitori 
devono comunicarsi» e scntcntiare le cause dogrErelici, e degraltri delinquenti, et erranti 
m fide in alcune competenze di lor giurisdilione fuori di quelli de fide, o circa quella, 
e risultar da queste opcralioni scandali notabili» onde per evitarli la pietosa memoria 
del Re D. Filippo IV per una sua Reai lettera data in Madrid a'14 di dcccmbre 1C39, 
proliibisce simil maniera di procedere et ordina con parole esortatorie che si procuri 
aggiustar le loro differenze con rimetterli ad arbitri eligendi amichevolmente dalluna e 
Paltra parte, e cosi si ha osservato dal detto tempo in quà a segno che non ha successo 
controvei'sia di consideratione, e per ricordare a'Signori Viceré che governano in questo 
Regno acciò nelle competenze glurìsditionali che possonsi offerire tra li Regij Tribunali 
con gl' Inquisitori di questo Santo Tribunale si deportino con la dovuta eslimationc di 
questi, si riferisce qui quello ne dice D. Scipione De Castro negravvertimenti da lui dati 
a Marc'Antonio Colonna eletto Viceré di questo Regno, ridoni da Filippo Honorio nel 
3* Tomo del Tesoro po/iftco nel capo SO; le cui parole sono le seguenti: Li disturbi che 
accadono nel Degno di Siciiia per conto della giurisdilione del Sant'Officio sogliono essere 
maggiori e minori secondo la prudenza e destrezza del Viceré, e de' Padri Inquisitori, et il 
remedio consiste nella discretiione loro, i quali, poiché in tutte te occorrenze hanno potuto 
conoscere che alla Maestà del De è stato più grato a colui il quale — net suo procedere ha 

usalo maggiore modestia — doreranno dunqw guardarsi da rottura, e con le tfoglie con- , 

formi operare quello che convenga all’honor di Dio, et alla solita quiete e btton esempio 
de'Popoti, né accade in questo dare altra avvertenza. E neiristessa conformità ne lasciò 
avvertimento il signor Conte d'Otivarcs nella rclalionc del Uovemo di Stato quando fu 

Viceré di questo Regno. j 
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Il Niiislrt Settario di Slato al Trikinale del S. Officio 

(Ar<ki«k fcomll dt 


F^ssendn questa Inqiiisilione disgregala da quella di Spagna, e però come 
propria di S. S. R. M. non polendo l’ Inquisitore generale e Conseglio usare 
più giurisdilionc die a suo nome cl a suo ordine il Re nostro Signore 
(Dio guardi) mi comanda dire alle SS. VV. Reverende di non dar più nessuna 
eseciitione a tutti gli ordini deirinqiiisitore generale e Consiglio predetti, e 
quelli dispacci che venissero presentati in caso di futura assenza et infer- 
milò del Mastro Notare, proprietario dell’UIIÌcio della Santa Inquisitione, 
con la dispensa delle prove, e dell’età, non li debbano esequire, et esequiti 
li cancellino, con rimetterli a questa Rea! Secretoria originalmente per la 
loro recognilione; e che gl’inlrojti del R. Fisco e Camera si debbano ver- 
sare, a nome di S. M., nella cassa di tre chiavi, senza cambiare, nè pagare 
alcuna somma in Spagna, anche assignata daH'Inquisitore generale e Con- 
seglio, e debbano rimettere una distinta relatione di tulle le rendite et inlrojti 
del R. Fisco e Camera, e dei salarij che si pagano alti Ministri, et altri; e 
Dio guaioli c conservi le SS. VV. 

l'alemio li 'SS jmearo 1711. 

De St-Tho«as 


Il Re di Sicih, di Gerasaleome, ere., al Cardinale Del Giudice 

(ARkiti f#MriÌI da TofiMI 


lllu8trÌ95Ìmo Signoi^ 

Habbiamo ricevuto il dispaccio di V. S. illustrissima delli 4 del caduto 
deccmbre, c nello stesso tempo dal Marchese di Morozzo le necessarie spe- 
ditioni da lei rimessegli per le rinnovationi del Tribunale dì questo S. OITicio 
dell’ Inquisitione. Prendiamo pertanto a spiegarne a V. S. illustrissima la 
pienezza del nostro gradimento e soddisfalione, come pure per tutte le di 
lei cortesi espressioni, e disposilioni migliori a quanto può meglio iniluire 
al vero scrvitio di Dio, rimedio a quei abusi che potessero tal’hora correre. 
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et a quella buona armonia, et unione che si conviene fra le respettive giu- 
risditioni, assicurandola che noi concorreremo sempre dal nostro canto allo 
accertamento d'un si buon line e con rafTermarc per fìne a V. S. illu- 

strissima li nostri propensissimi sentimenti per tutto ciò che la concerne, 
le preghiamo dal ciclo ogni vero bene. 

Ptltmo li 3 febnrp 1114. 

V. AMEDEO 

Pe St-T|IOMA5 


Artkelo di ItUtra del Coalt Hidei il Re, da Pileraie li 1C ituolire 1715 

(ArtftHl (tarrsli 41 


Questo Tribunale dell’Inquisizione fece hieri nella Chiesa di 

S. Domenico un publico spettacolo, come la M. V. potrà rilevare dall’annessa 
Relazione di dodcci rei di delitti hereticali, fra quali tre Molinisli, cioè 
un Prete Sacerdote, Confessore e Predicatore della Terra di Manforte, altro 
Religioso del 3° Ordine di S. Francesco, Sacerdote, Confessore, e Mastro di 
Teologia, nativo della Terra di S. Ninfa, c residente nel suo Convento di 
Corleone, ch’ha composto quantità di libri che trattano di diverse materie, 
ed il ó" un Frate laico Cappuccino della Terra del Marasino; e li restanti 
nove consistevano in quattro donne ree di sortileggi, tre secolari rei di poli- 
gamia, e due altri Preti, reo l’uno di varij sortileggi, e l’altro di haver con- 
fessato e celebrata la messa senza essere Sacerdote. Li poligami sono con- 
dannati alla galera, l’uno per tre anni, ed esiliali per altri dieci da questo 
Regno, altro per cinque anni, e l’altro per sette anni; e tutti gli altri poi a 
carcerazione, ed esilij respettivamcnle di diversi anni. 

Le penitenze sono stalo trovate assai deboli relativamente all’enormità dei 
loro crimi, principalmente in riguardo a quelle de’Molinisti, ed io crederei 
essenziale che V. M. si degnasse di provedere del 3° Inquisitore, acciò le 
materie di questo Tribunale si spedissero con maggior sollecitudine, e nel 
volarle non s’incontrasse l’inconvenìenle di doversi uniformare li voli di 
due soli Inquisitori, poiché essendovi il terzo, l’opinione uniforme di due 
prevalerebhe all’altra che fusse contraria, con che restarebbe pure più accer- 
tala la giustizia 
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PUEELICAZIONE DELLA BOLLA PER LA SANTA CROCIATA. (3«) 
4AnAt«i 41 Twim) 


Il RiDÌslr« Scf^luit A SUU) iirArtiuMctro 4i Palcnn 


ni.*" e ReT."“ Signore 


Perchè s'approssima la publicatione della Bolla della Santa Cruciala del- 
l’anno 1714 prossimo venturo, e necessita l’impressione della medema, 
m’ordina S. M. di dire a V. S. Reverendissima che potrà dispone^ l'ordine 
per l’accennata impressione secondo la nova corretione con far imprimere 
in tutto Bolle cinquecento e cinque mille, diicento e sessanta per la 
prcdicalione dell'anno sudelto 1714 delle qualità e tasse infrascritte, cioè: 


Di vivi, di reali due Bolle N' 394,000 

Di defonli, dell'istessa data > 93,000 

Di composilioni, dell’istessa data > 13,000 

Di lattecinij, dell'istessa data > 5,800 

Di Patriarchi, di reali ventiquattro > 30 

Di Canonici, di reali otto > 40 

Di Bencfìcij, di reali sei > 40 

Dì Cappellani, di reali quattro > 40 

Di Titolati, di reali otto > 310 


In tutto N’ 505,900 


Di più necessitano qtialtro mille e cinquecento sommari] di vivi, com- 
posilioni e lallecinij; ed in quanto all'allrc Insirultioni ed Editti soliti ne 
necessitano mille cinquecento per ogni specie. Per l’esecutionc di tulio il 
riferito si promette S. M. dal zelo di V. S. Reverendissima ogni allcnlionc 
ed ordine necessario perchè detta impressione segua con la maggior accura- 
tezza, massime per quelli che devono aver parte in essa : e con singolare 
osservanza mi rassegno 

DclU S. V. ni.~ e Rcv.~ 


PdWnna b'iA ottobre 1T13 


Devotissimo et Obli^issimo Serrit<»-e 
De St-Tdomaì! 
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n Re 41 SkiTia, 4i Crrostlcouiw, etc., al Ptìdcì^ 4i Mncedì 

(.Vrcàin r^ixnli di TortD«) 


Principe di Nisccmi. Dovendosi provedere Soggetto capace per la Diretionc 
economica della Santissima Cruciala, si è eletta la vostra persona per rcITctto 
sudetlo; che però vi si significa di passare quanto prima le opportune in- 
stanze appresso l'Arcivescovo di questa Città, Comissaro subdelegato sovra la 
medema, e di dare le vostre più accertale dispositioni per l'amministratione 
sudetta, e principalmente perchè in tempo opportuno venghino trasmesse le 
dette Bolle nei dipartimenti soliti di questo Regno, et elette persone capaci e 
responsali per la dispensa e pagamento d’esse, con fare che tulle l'elemosinc, 
quali perverranno in dipendenza sudetta, cadine nelle mani del Tesoriere 
Generale per essere applicate al mantenimento delle Galere, e secondo gli 
ordini che si daranno, valendovi per Ralionale della medema di Bernardino 
Dentis, con lasciare a voi l'eletione degl’altri Ullicialì che conoscerete neces- 
sarij per un’esatta amministratione di delta Azienda, et a’ quali si farà cor- 
rispondere conveniente recognitione secondo le loro fatiche, e promettendoci 
tutto il vostro zelo, preghiamo il Signore che vi guardi. 

Paltfwa li H ftomiibre 1113. 

V. AMEDEO 

He St'Thonas 


Il Cardinale Segretarie di Stala di S. S. alli Vestavi del Regna di Sicilia 

(Afckm itacraU « TorlMl 


ni."* 0 ReT Signore 


Essendo l’indullo della Crociata stato conceduto personalmente a Filippo 
Enrico V. Re di Spagna, ed essendo poi seguita la nota mutazione di cotesto 
Regno, dovrà V. S. astenersi di fare la .solita publicazione di esso indulto, 
come Sua Santità, nostro Signore, mi ha comandato di significarle; e senza 
più le auguro dal Cielo vere felicità. 

Di V. S. 


Kimu 9 tlureiibrc 1713 


Affezionatissimo per serrirta 
Card. Paulccci (“> 
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UUESTIONI DI JISPATRONATO REGIO ECCLESIASTICO. 


Il Re di Ririlia, di Gcrosakuine e di Cipro, off., <1 GoiUe N«/rei 

(Affbtii g«Mrtfl J) ToriM) 


Conte MaiTei. Prendiamo a dirvi con questa che S. M. Cattolica ha nomi- 
nato D. Giacomo Ruflb, da noi insinuatogli al Vescovato di Patti, in ordine 
al che vi sono presentemente tre cose a praticare. 

La prima si è di farlo sapere ad esso D. Giacomo RufTo, come già ve 
riiabbiamo scritto nella nostra precedente dc’17 scorso febbraro, con fargli 
ben conoscere dover egli a noi questa nomina, ad cfTetto d'impegnarlo ad 
un giusto riconoscimento, et a concorrere, quando sarà provisto del Vesco- 
vato, a mantenervi la tranquillità, ed osservare le prerogative del Re e del 
Regno, il che siamo persuasi che eseguirà. 

Scriviamo a qucst’elTello al Conte Provana di avvisarvi del tempo in cui 
detto D. Ruffo deve portarsi a Roma, acciò voi stesso gliene diate l'avviso, 
c che a tal line lo facciate venir in Palermo, dove gionto che sia, li farete 
conoscere la confidenza che habbiamo nella di lui fedeltà e zelo, con havergli 
procurato il Vescovato di Patti, e che siamo persuasi che il medemo non 
si spoglierà dei buoni sentimenti che ha havuto sino al presente, nè dcl- 
l’obligo in cui è di sostenere i diritti della Corona e del Regno, per gettarsi 
nelle idee e vane prelenlioni della Corte di Roma, e che in tal sguardo 
non prenderà alcun impegno, nemeno prestarà giuramento alcuno che sia 
contrario a’ predetti diritti del suo Re c del Regno; anziché al contrario, 
quando si pretendesse obligarlo a ciò, lo ricusarà assolutamente con rappre- 
sentare inoltre al medemo che sarebbe meglio di ciò ricusare, che di non 
poter prendere il possesso del Vescovato, qual possesso le venirebbe negato, 
se praticasse il contrario. 

La seconda cosa a farsi si è l’attentione che dovrete haverc quando haverà 
rapportato il Breve de capienda possessione, che presenti detto Breve all'.Av- 
vocato Fiscale del Tribunale del Patrimonio, acciò, conforme al solilo, passi 
al Regio Exequalur; c siccome pendente il nostro soggiorno in Sicilia si 
osservò che in Roma si concepiscono delti Brevi in termini tali, che quella 
Corte potrebbe in avvenire servirsene per escludere il diritto di nomina, che 
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habbiamo a Beneficij, mettendovi la seguente clausula, aiius col/alio ad nos 
perdati, fu perciò determinalo, in una Giunta che fecimo fare su tal sog- 
getto, che quando essi Brevi si portarebbero al Begio Exequatur, l’Avvocato 
Fiscale non li passarebbe, salvo con la prccautione in scritto, che ciò è senza 
admettere la detta clausula cuius collalio ad nos pertinet, come se la me- 
dema non vi fosse, e che perciò debba riputarsi come non apposta, per esser 
contraria al nostro dritto di nominare, di cui , come pure della non adniis- 
sione et non approvatione di detta clausula esso Avvocato Fiscale espressa- 
mente protesta, poiché la nomina del Be è quella, in seguilo alla quale il 
Papa accorda il Breve. In risguardo al che l’Avvocato Fiscale deve inserire 
il biglietto di nomina nell’atto che farò, e dire che è stala da noi approvala; 
il quale atto ha da essere registrato conforme al solilo, dovendocene voi 
trasmettere una copia autentica; e ciò mediante non si deve ritardare la 
concessione del Regio Exequatur. 

In terzo luogo giò sapete, da quanto vi habbiamo scritto per le nostre 
lettere delti 29 gennaro e 7 marzo dell’anno or scorso, ch’eravamo in dispo- 
sitione di far provare all’Abbate Barbara gli effetti della nostra buona vo- 
lontà, in consideratione del suo zelo c del suo merito, e ch’eravamo in 
pensiero di farlo nostro primo Elemosiniere, con farli anzi dare un regalo 
di tre mille scudi sopra i vacanti; in ordine al che ci rispondeste sotto li 
18 aprile ch’havendogli fallo insinuare le gratie che potrebbe ottenere da 
noi, si era spiegato con sentimenti della maggior sommissione e ricono- 
scenza alle nostre beneficenze. Gli direte ora che D. Giacomo Ruffo è stato 
nominato al Vescovato di Patti, e che facciamo esso Abbate Barbara nostro 
primo Elemosiniere, c che co’primi Ordinarij vi trasmetteremo le Patenti 
perché gliele rimettiate, non dovendo intanto il medemo partire per venire 
ad occupare questo importante posto appresso la nostra Persona, sino a che 
lo facciamo avvertire per il suo viaggio. E persuasi della vostra solila 
allenlione et esattezza per il nostro servilio, preghiamo il Signore che vi 
conservi. 


Tnnnoli 9 numi 1111. 


V. AMEDEO 


Ncllaredb 
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Il Re <i Skilia, Genulenme e di Cifro, ecc., «I Conte Maffei 

'Arcblfi ftncfiM di Terladi 


Conte MalTei. Dopo il nostro arrivo a questa Città, seguito con prosperità 
di viaggio martedi a sera in compagnia del Prencipe mio figliuolo, è quà 
giunto hieri mattina l’Ordinario di Roma, quale non ci ha recata alcuna 
vostra, e però prendiamo solamente a dirvi che, sendosi portato a Torino, 
prima della nostra partenza, il Cardinale Del Giudice, è venuto alla nostra 
presenza, come pure a quella della Regina, e del Prencipe di Piemonte 
nella forma publica in cui compariscono li Cardinali dinanzi al Re di Spagna, 
et havendo poscia assistito alla messa nella nostra Cappella, ha presentato 
TolTicio cosi a noi, come al Prencipe mio figliuolo. 

Esso Cardinale poi ci ha supplicato perchè, pendente la di lui assenza, non 
si dia costi alcuna dispositione relativamente ai suo Arcivescovato, la quale 
possa seco portare qualche conseguenza, com’è succeduto nelle altre Diocesi 
del Regno: sovra del che vi diremo che quantonque vogliamo ben bavere 
dei riguardi a ciò che lo può interessare, non vogliamo però già che la 
condiscendenza che si potrebbe bavere per lui, potesse talhora dare qualche 
esempio pregiudiciale a' nostri interessi, od a’ dritti della Monarchia; dubi- 
tando per altro che detto Cardinale non voglia più continuare a riconoscerla 
(ancorché non habbia aperto il suo pensiere in questa parte), e che per di 
lui fini particolari voglia maneggiare la Corte di Roma, senz’esporsi al rischio 
di perdere li redditi del suo Arcivescovato, perciò è nostra intcntione che 
non diate alcun ordine per quanto potesse accadere di dubbioso nella sua 
Diocesi senz’ havercene precedentemente informati, e ricevtili li nostri, fuor- 
ché vi succedesse qualche accidente, il quale fosse evidentemente contrario 
ai nostri dritti, od a quelli della Monarchia, o che potesse dare un mal 
esempio, quando restasse impunito, o finalmente che richiedesse una pronta 
provisione per prevenire maggior disordine, ne'quai casi lasciamo alla vostra 
conosciuta prudenza di dare quelle dispositioni che riputerete più conve- 
nienti al nostro servitio; con che preghiamo il Signore che vi conservi. 

n 5 HIT. ^ 

V. AMEDEO 

Mellarbdb 

41 
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LeOera it\ Colle BiflH «I Re 

<AkW«i ftiKtali #1 T«rtM| 


Sa^ Kcal Mìm^hIù 

Essendosi continuate le diligenze per ritrovare in questi archivij le pre- 
sentazioni fatte al Papa da’ Serenissimi Predecessori di V. M. si è trovata 
quella fatta da Carlo V a Giulio 111 di Monsignor Mercurio per l'Arcive- 
scovato di Messina, per farlo amministrare, colla Bolla Pontificia passata al 
Regio Exequalur, la quale serve non poco nella corrente emergenza. 

Nientemeno utile sarà nell’esame di questa materia la copia del Breve de 
capienda possessione accordato dal Papa regnante nel 1704 al Cardinale Del 
Giudice per l’Arcivescovato di Monreale, colla lettera Reale di Filippo V per 
la quale si partecipa al detto Cardinale, all’ bora Vicerà in questo Regno, di 
aver per grato che accetti detta Bolla in virtù di accordo fatto con S. S. per 
la provisione delle Chiese di questo Regno. Unisco pure alle dette scritture 
copia della Consulta che fu fatta al detto Cardinale dal Presidente Drago, 
all’ bora Avvocato Fiscale, e l’ordine del Viceré, in vista di detta Consulla, 
di passare la Bolla a]l'Exequatur. 

Come si é praticato col Cardinale Del Giudice, non dubito essersi anche 
fatto col presente Arcivescovo di Palermo, per essere queste due Chiese state 
previste in tempo che non era stato riconosciuto Filippo V per Re di questo 
Regno dal Papa ; il che suggerirà motivi e ragioni per maggiormente riflet- 
tere se non corra pregiudizio al Jus Palronalo di V. M. colla spedizione di 
una piena Bolla sotto il piombo senza la partecipazione e consenso della 
M. V., e se la di lei scienza e taciturnità non possino nuocere al suo incon- 
trastabile dritto quando vi erano convenzioni, e Regio consenso per una 
semplice Bolla provisionale de capienda possessione interinarla; ed alla M. V. 
faccio profuudissima riverenza. 

I>i Vostra Maostà 

I^Altrmu b II oario t?l8 


IlHmilissmo « Fedelissimo SertUore 
li C. Mafeu 
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ATTI Di NOmNA. F. PRFSBNTAZWNB A BENEFIZI Di IlET.lO PATRONATO. 


AA. LL PatfHi* di nonuna lUt Saefrdoit Otaeomo Longo all'Atuisia di Santa Uaria di TerraHu. 

'ArtAHi f«ne^»li il Torltal 


N«s ViOtrìn AbOols Dti gnlia, Rei Sicilie, Me. 

Cum ob renuncialionem in manibus nostris facUm a Domino Francisco 
Miranda Gayarre, Abbatia Sanctissimae Marice de Terrana in boc nostro Siciliae 
Regno vacua repcriatur, qux- de iure Patronatus nostri existit, cupiamusque 
administrationi eiusdem personam omnibus numeris absolutam praeficere, 
ut Dei servitio, et animarum saluti (uti par est) consulatur; agnitis igitur 
atque perspectis, virtute, probitate ac morum integritate, literarum peritia, 
alijsquc ornamentis quibus venerabilis dilectus Dominus Jacobus Longo de- 
coratus existit, merito quidem ipsum prae caeteris qui se se nobis obtulere 
dignum ad Abbatiam obtinendam reperimus. Ideoque illum Beatissimo 
Domino nostro Papae, vel eius reverendissimo Vicc-Cancellario, aut alijs 
cuicumque ad quem spectet, barum serie de certa scientia, Regiaque autho- 
ritate nostra, deliberate et consulto tamquam verus dictac Abbatiae Patronus 
presentamus, pra^entatumque cxhibemus eumdem Beatissimum Dorainum 
nostrum Papam bumiliter deprecantes, aliosque exhortantes, ut nostram 
buiusmodi electionem, nominationem et pnesentationem benigne admittere 
et acceptare, dictamque Abbatiam ipsi Jacobo Longo, tamquam per nos legi- 
tiroe pnescntato, una cum omnibus pertinentijs, Ganeijs, Ecclesijs, et alijs 
quibuscumque eidem Abbatiac Sanctae Marise de Terrana, et prout, et quem- 
admodum pnedictus de Miranda habebat, detinebat et possidebat, eam cum 
Omni iuris plenitudine iuxta ordinationem Sacri Concilij Tridentini conferre, 
et de ea, ut moris est, canonice instituere dignetur; Nos igitur collationi 
sic, ut pra’fertur, faciendae assensum et beneplacitum nostrum Regiiim ple- 
nimode impendimus, et per prassentes adbibemus, per quas admodum Reve- 
rendos venerabiles et dilectos nostros Archicpiscopos, Episcopos, Praelatos, 
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Abbatcs, corumque in spiritiialibiis Vicarios generalcs, et alias quasvis per- 
sonas ecclesiasticas ad quas spectet, illustribiis vero speclabilibus, nobilibus, 
magnificis dilectis Consiliarijs, et fldelibus nostris, Magistro Jiistitiario, 
Pnesidibus nostra Magnx Regix Ciirix, PatrimoniJ, ac Sacra Conscicniix, 
Judicibus dicUc Magnx Gurix, Magistris Rationalibus, Thesaurario et Con- 
servatori nostri Rcgij Palrimonij, Jndicibus Concistorij Sacra nostra Regix 
Conscicntix, Fiscipatronis , Procuraloribus bscalibus , cxtcrisquc demum 
universis et singulis Oflicialibus et subdilis nostris maioribus et minorihus 
in hoc nostro Sicilix Regno constitulis et conslituendis ad quos spectat, et 
prxscnlcs, prxsenlalx fuerint sub nostra gratile et amoris observantia, px- 
naque uncearum mille nostris inferendaruni Rrarijs, dicimus, prxcipimus, 
et iubemus, ut nostram huiusmodi nominationem, omniaque et singula prae- 
cuntenta tcncntes, et inviolabiliter ubscrvantes, quasvis Bullas, rescripla, et 
provisiones Apostolicas super prxmissis, ve) elTectu pramissoruiii omnium, 
et singulorum expediendas, dum lamen in ipsis de dicto nostro Jure Palro- 
nalus, et de hac nostra prasentalionc fìat mcntio, nullumque ìlli, seu nobis 
generctur praiudicium exequì, et adimpleri facìant operìs per cflcclum, 
prastito prius per eumdem Dnminuni Jacobum Congo, vel eìus legitìiniim 
Procuratorem piena potestale ìnfulsum iuramento, et homagio ratìone Ca- 
strorum, et ad quos altinct, et quibusvis executoriarum exccutorìbus pro- 
visio, et Bullarum Apostolicarum supradìctarum, si, et qiiatenus opus fuerìt, 
et prò parte dicli 1). Jacobi Congo, eiusque Procuratorìs requisiti extìterint, 
auxilium et favorem in, et super prxmissis omnibus, et singulis omnino 
impendant, et ìmpendì faciant prò debita dictarum Bullarum expeditione, 
et integra execntione, et attente caveant aliquatenus pnemissis contrafacere, 
vel fieri permitterc ratione aliqua, sìve causa prò quanto dieta; Rcclesiasticx 
Personx nobis amorem gerunt, cadcri autem Ofiiciales et subditi nostri prav 
dicti gratiam nostram caram babentes, ac prxtcr ira et ìndignationis nostra 
incursum pxnam prxpositam cupiunt evitare; in cuius rei testiinonium 
prxsentes fieri iussimus, nostro comuni negotìorum sigillo impendenti mu- 
nitas. Datum Panarmi dìe quarta aprìlis anno a Nativitate Domini millesimo 
septingentcsimo deciraoquarto, Regnique nostri primo. 


V. AMEDEO 


De St-Tuohas (“) 
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AA. LL. Patrnlì di nomma d*i Saterdùt$ Si«olo La Parla od ut* C'antMiVtuo fU'IIa R. Capptlla di Palermo, 
ftfguUe con rtlalivo dferrto d' intlilusùmf ranomea. 

iCMwUerU ArcK«*f«Rle 41 


>«s Victorìis .4imlnH, Dei gratà, Rn Siciiùr, rie. 

Cum in nostro Divi Pctri Sacello Palalij fclicis Urbis Panormi, et in nostro 
Sicilia: Regno ob inorlem D. Francisci Maldonati Canonicatus in Ecclesia 
Sancii Petri Palalij nostre felicis Urbis Panormi vacet, cuius praesentationis 
ad nos laraquam verum Palronum pertincat et spectet, vclliinusque ad 
cumdem Canonicatum, scu pra^bendam alium probum idoneiimquc viruni 
presentare, tu, D. Nicolaus la Porta, scolastitis pra'bende Magistcr, inter 
celcros dignus cligi, cuius es ob tuani virtutem.picnain (idem, inodesliamque 
bene cugnilara et probalam, tenore igitur prsesenlium de certa scientia, 
Kegiaquc auctoritalc nostra deliberate et consulto dictum Canonicatum prm- 
misso modo vacantem, libi eidem D. Nicolao la Porta cum omnibus et sin- 
gulis ipsiu.s iuribus, annuo reddito, provenlibus et emolumenlis conferimus, 
concedimus et commendamus, vel de ilio instituimus, et, si opus est, pne- 
scntainus, pr.esenlalunique cxbibeinus, admodum Keverendum in Cbrislo 
Patrem ArchiepiscopumPanormitanum, vel eius in spiritualibusVicariumaut 
Ollicialem exhoranles ut dictum Canonicatum libi conferanl cum omnium 
iuriiim plenitudine. Mandanles igitur universis et singulis Oflìcialibus et 
subdilis nostris maioribus et minoribus in codem Regno constitulis et con- 
stituendis, et prxsertiin Judicibus Juratis probis hominibus, quomiuus pra:. 
dicium D. Nicolaum la Porla in possessionem dicti Canonicatus ponant et 
inducant, positunique et inductum manuteneant et defendant contra cunclos, 
stallumque in Cboro et locum in Capitolo (ut moris est) pra>slent, ac de 
iuribus, reddilibus et cmolumentis dicti Canonicatus respondeant et faciani, 
per quos deceat, libi responderi; contrarium nullatenus tentaluri ralione 
aliqua, sivc causa, si pncler ine et indignationis nostre incursum, pocnam 
unciarum mille nostris infcrcndarum Erarijs cupiunt evitare. In cuius rei 
testimonium prxsentes fìeri iussimus nostro Regio sigillo a tergo munitas. 
Dalum Panormi die vigesima febriiarij anno a \ativitate Domini 1714, 
huiusque Regni nostri primo. Vittorio Amedeo — Prasenlelur, regislretur 
et exequatur Sidoti Vie. Gen. La Via Ass. — Prasenlalam in M. C. Archiep. 
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kuius ftìicis Urbis Panarmi die octavo novembris 8 Ind. 471 i de mandalo 
admodum 111."'' et Rev.”' Domini Parochi Sidoli Vicarij Generatis cum volo 
spectabilis .V. J. D. D. Nicolai La Via Assessoris, el regisiretur el exequalur 
Pareli M. N. — Frater D. Joseph Gasch Ordinis Minimonim Sancii Francisci 
de Paula miseralione Divina Archiepiscopus Panormilanus de consilio Sux 
Regiae Maieslalis — Nos D. Philippus Sidoli Prolhonolarius Aposlolicus ex 
Parocho Sancii Hippolyli el Sancii Jacobi de maritima, Meiropolilanx Panor- 
milanx Eicclesix Canonicus el Magisler Capcllanus, ac III.'*' el Rev.'*' Domini 
Fralris D. Joseph Gasch Ordinis Minimoruni Sancii Francisci de Paula huius 
felicis el fldclissimx Urbis Panormi, eiusc{iic Dioecesis Archiepiscopi, in spi- 
ritualibus el tcmporalibus Gubcrnalor, Vicarius el Visilalor Generalis, specla- 
bili el admodum Reverendo Domino Nicolao la Porla, filio nobis in Chrislo 
dileclo, salulem in Domino sempilernam. Viuc ac morum honestas, aliaque 
laudabilia probilalisel virlulum merila,quibusapud Suam Realem Maiestatem 
el nos fide dignorum leslimonio comprobaris, nos inducunt ut libi reddamur 
ad gratiam liberales. Cum iUique in prxscniiarum vacci et vacare dignoscatur 
quidam Canonicalus in venerabili Capella Sancii Pelri Regij Palati] huius 
felicis Urbis Panormi per obilum quondam admodum Reverendi Canonici 
D. Francisci Maldonali, cuius nominalio et pnescnlalio ad Suam Realem 
Maiestatem tamquam veruni Palronum speclavit el special. F.t quia tu apud 
pnefatam Suam Realem Maiestatem iulcr cirleros dignior occurrisii propler 
virtutem tuam, lilcrarum scicnliam, qiiibus le pnelcr tales esse cognovis, 
ad dicium Canonicatum pnediclx Venerabilis Capellae Sancii Pelri Regij 
Palali] huius praidicUc Urbis modo pnediclo vacanlem nominalus el pite- 
senlalus fuisii, proul ex serie lilerarum Regiarum dalarum Panormi die 
20 februari] 1714, pra^scnlalarum in nostra M. Arch. Panormilana Curia 
die 8 novembris 1714 contineri vidimus, ad quas retrohabealur. Et cum 
fuisset nobis per le supplicalum, ut prssentalionem prEedictam, sicut prae- 
dicilur in personam tuam factam, acceptare el confirmare dignaremur, nos 
veris supplicalionibus tuis lamquam iuslis annuentes, tenore prasenlium, 
auctoritate nostra ordinaria qua hac in parie fungimur, praesenlationem prae- 
diclam in personam tuam faclam per prafatam Realem Maiestatem Suam 
pnedicti Canonicalus dici» Realis Capellae Sancii Pelri sicul supra vacantis 
per obilum dicli quondam admodum Reverendi de Maldonali, acceptamus, 
laudamus, approbamus et coniìrmamus, ac te in co instiluimus, et quominus 
opus est, iterum libi conferimus et donamus iuxta disposilionem pnesenta- 
tarum lilerarum Regiarum, ut supra uobis pr»senlalarum, cum omnibus et 
singulis iuribus,dignilalibus, prxhemiucntijs, honoribus quoque et oneribus, 
lucris, reddilibus, emolumentis et alijs ad praediclum Canonicatum tam de 
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iure, quam de consueludine legitime specCanlibus et pertinentibus. Mandanles 
per prtesenles omnibus et singulis Dominis, dignitatibus, Canonicis et per- 
soiiis pncdictx Realis Capellie Sancti Petri , vel ei quem tu ex eis eligeris, 
qiiominus te vel legitimum tuiim Procuratorem in actualem, veram, realem, 
vacuam.liberam et expeditam possessionem prxdicti Canonicatus per osculum 
pacis in cornu Àltaris, per impositionem rocchetti et mozzetti, per stallum 
in Choro, et per nonnulla alia signa facientia et denotantia veram, realem 
possessionem ponant et inducant, positumque et inductum manuteneant et 
defondant, faciantque tibi vel legitimo tuo Procuratori ex fructibus et in- 
troijtibus ipsius tam maturatis quam matiirandis integre et indiminute 
salisfieri, amoto ex inde quovis alio illicilo detentore et possessore. Contra- 
dictores et rebelles quoscumque per censuras ecclesiasticas et alia iuris 
remedia vera et opportuna compcsccndo, quoniam nos irritum et inane 
decernimus, si secus super bis contigerit attentari. In quorum omnium, etc. 
Datum Panormi die nona novembris 8 Ind. 1711. P. Philipput Sidoli Vie. 
Gcn. — D. Nicolaus La Via Ass. — Petrus Jacobus Pareti M. N. 


RR. LL Patttui di nomiVwi del Sacerdote Bernardo iiotmari ad una Diaconui nella R. Cappella di Palermo, 
eieyvite con relativo decreto d'insliluiione eammtra. 

Am*t«r»til« 41 PitrrMOi 


.^•8 Vklariis ArnUeos, Dei gralia, Un Sktlw, rie. 

Cum ob promotionem D. Vincenti] Merlo ad Corrcndatum eius Diaconatiis 
in nostro Divi Petri Sacello, nostr,e felicis Urbis Panormi, vacans repcriatur, 
atque ad nos tamquam verum Patronum pertineat alterum ci pneponere 
virum qui pietatc, morum lioncstatc ac rcctitudine prxstet, teD. Bernardum 
Molinari, qui prsedictarum virtutum argumenta prxbuisti ad Diaconatum 
supradictum praisentare decrevimus. Hinc est quod tenore pra'sentium, ac 
certa scientia , Regiaque auctoritate nostra dictum Diaconatum, prxmisso 
modo vacantem, tibi pnefato D. Bernardo Molinari cum omnibus singulisque 
iiiribus, redditibus et emoluraentis conferimus, concedimus et coiiiiiien- 
dainus, vel te de ilio instituimus, et (si opus est) pnesentamus, prxsenta- 
tiiinque exhibemus, adinodum Reverendum in Cliristo Patrein Archiepi- 
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scopum Panormitanum, vel eius in spiritualibus Vicarium exhorlantes, ut 
dicium Diaconatum, seu prxbendam libi confcrant, et insupcr in posscs- 
sionem illius per Decanum, seu Capitulum, vel per eos ad quos special, te 
poni et induci faciant, stallura libi in Cboro et locum in Capilulo tamquam 
vero Diaconato, Prebendato assignato pneslcnt. Quo circa mandamus omni- 
bus et singiilis OtTicialibiis et subditis noslris maioribus et minoribus in 
eodem Regno nostro constilutis et constituendis, quominus te pnEfatum 
D. Bernardum Molinari in possessionem dicti Diaconali, seu Prebende po- 
nant et inducant, posilumqiie et induclum manuteneant et defendant contra 
cunctos, et de annuo reddilu et cmolumentis prxdictis integre respondeant, 
et faciant per quos deceat respondere, contrarium nullatenus tenlaturi ratione 
aliqua, sivc causa, si pneter ire et indignationis nostre incursum pcenam 
unciarum mille nostris infcrendarum Erarijs cupiunl evitare. In cuius rei 
tcstimonium presentes beri iussimus nostro Regio sigillo miinitas. Dalum 
Auguste Taurinorum die vigesimatcrtia martij anno Domini 1718, Regni 
autem nostri quinto. Vittorio Auedeo — Prasenletur, registretur et exeguatur 
Sidoti Vie. Gen. De Spucches Ass. — Prirsentatam in Magna Curia Archiepi- 
scopali huius Urbis Panarmi die / 6 aprilis 9 Ind. 1718 de mandato admodum 
Ill."“ et Bev."^ Domini D. Philippi Sidoti Vicarij Generalis cum voto spectabilis 
V. J. D. D. Blasij De Spucches Assessoris, et regisiretur et exeguatur Pareti 

M. N. Frater D. Joseph Gasch Oniinis Minimorum Sancii Francisci de 

Paula miseratione Divina Archiepiscopus PanormiUnus de consilio Sue 
Regie Maiestatis — Nos D. Philippus Sidoti Prothonotarius Apostolicus ex 
Parocho Sancii Hippolyti et Sancii Jacobi de maritima, Metropolitane Panor- 
mitane Ecclesie Canonicuset Magistcr Capellanus, ac 111.”' et Rev."‘ Domini 
Fratris D. Joseph Gasch Ordinis Minimorum Sancii Francisci de Paula huius 
felicis et fidelissime Urbis Panormi, eiusque Diircesis Archiepiscopi, in spi- 
ritualibus et temporalibus Gubernator, Vicarius et Visitator Generalis, Reve- 
rendi Sacerdoti D. Bernardo Molinari, civi nostro Panormitano, Alio nobis in 
Christo dilecto, salutem. Vite ac morum honesUs, aliaque laudabilia probi- 
tatis et virtutum merita, quibus apud Suam Realem Maiestalem Sicilianam, 
et nos fide dignorum testimonio comprobaris, nos inducunt ut libi reddamur 
ad gratiam liberales. Cum igitur in presentiarum vacet et vacare dignoscatur 
quoddam beneficium Diaconatus in Reali Capella Sancii Petri Regij Palatij 
huius felicis Urbis Panormi ob promolionem ad beneficium Correndatus 
eiusdem Realis Capclle Reverendi Sacerdotis Vincenti] Merlo, illius ultimi 
et immediati possessoris, nominatio et prxsentatio cuius ad Suam Realem 
Maiestalem tamquam verum Palronum spectavil et special; et quia tu apud 
eamdem Maiestalem Suam inler caeleros dignior occurristi, ad dicium Diaco- 
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natus Bcncfìcium nomina(u$ el prs;$cnlaliis Tuìsti, prout ex serie Regiarum 
lilerarum datarum Auguste Taurinorum die 33 martij anno 1718, et prx* 
sentatarum in nostra Magna Archiepiscopali Panormitana Curia die 16 
aprilis 1718 conlineri vidimus, ad quas, etc.; et nos igilur supplicasti ut pra> 
sentationem prxdictam sicut prxdicitur factam confirmare et acceptare di- 
gnaremur. Idcoque supplicalionihus tuis tamquam iustis benigne annuentes, 
tenore prxsentium, auctoritale nostra ordinaria, qua hac in parte fungimur, 
prxsentationem pncdictam in personam tuam factam pcrRealem Maiestatem 
Suam pnedicti Bencfìcij Diaconatus diche Realis Cappella, ut supra, ob pro- 
motionem praidictam vacantis acceptamus, laudamus, approbamus et confir- 
mamus, ac le in eo instituimus, et quomìnus opus est, illum libi conferimus 
et donarous cum omnibus et singulis iuribus, pneheminentijs, honoribus, 
oneribus, lucris, emolumentis, et alijsad dictum Beneficium Diaconatus lam 
de iure, quam de consuetudine legitime spectantibus et pertinentibus. Man- 
dantcs per prxsentes omnibus et singulis Dominis, dignitatibus et personis 
ecclesiasticis diche Realis Capcllx Sancii Pctri, vel si quem tu ex eis eligcris, 
quominus te, rei legilimum tuum Procuratorem in veram, realem, actualem, 
vacuam, libcram et expeditam possessionem prsedicti Diaconatus diche Realis 
Capellx per impositionem rocchetti et mozzelhe, per osculum pacis in comu 
Altaris, per stallum in Choro, birettum in capite, et per nonnulla alia signa 
facientia et denolantia dictam veram et realem possessionem prxdicti bene- 
ficij Diaconatus ponant et inducant, positumque et inductum manuteneant 
et defendant, faciantque libi de fructibus et introijlibus ipsius tam maturatis, 
quam de extero maturandis integre et indiminute satisfieri, remoto ex inde 
quovis alio illicito detentore et possessore. Contradictores et rebelles quos- 
cumque per censuras ecclesiaslicas et alia iuris remedia vera et opportuna 
compescendo, quoniam nos irritum et inane decernimus, sì secus super his 
conlingerìt atlentarì. In quorum omnium, etc. Datum Panormi die decima- 
sexta aprilis 11 Ind. 1718. D. Philipput Sidoli Vie. Gen. — D. Blasius 
De ^ucches Ass. — Petrus Jacobus Pareti M. N. 
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tm DJ REGIA UBERAUTA VERSO U CAPPELLA PALATINA DI PALERMO 
(AjrcUfto di dftti Cappellai 


VicUrìis AiDpdns, Dei gnli«. Rei Skiliv, eie. 

Rev, Orat. Dev. Reg. Fid. Dii. Cou suo Reai Dispaccio ha ordinato la 
Maestà Sua lo che sieguc: Magnifìci, lldeli ed amati nostri Presidente, Mastri 
Razionali, Conservatore cd Avvocato Fiscale del nostro Tribunale del Regio 
Patrimonio. Nel mentre aspettiamo opportuna congiontura per accertare la 
dote fissa alla nostra Cappella di S. Pietro di questo Palazzo, hahbiamo fatto 
riconoscere li stabilimenti che di tempo in tempo sono seguiti per essa, ed 
essendo risultati che il suo ristabilimento fu fatto dalla felice memoria del Re 
Filippo II con sue lettere de'12 dicembre 1586 per le quali le assegnò sopra 
l'introiti di spogli, frutti di Chiese, Sedevacanti scudi tremila cinquecento 
l’anno, cioè scudi mille cento venticinque per salarij del Capitolo e Clero; 
scudi cinquecento trentaquattro per spese del Culto Divino, fabriche e gio- 
gali di detta Cappella, e scudi mille ottocento quarantuno per li musici; e 
doppo dal Re Filippo III con altre lettere di 20 agosto 1612 le fu fatto 
aumento di altri scudi mille l’anno, cioè scudi ottocento novantacinque per 
il Capitolo e Clero, e scudi cento cinque per il Culto Divino dell'Altare pri- 
vilegiato della Vergine di tutte le Grazie sotto il Coro, per il canto di litanie 
in tutti li sabati dell'anno, e celebrazione di messe, e susseguentemente dal 
Re Filippo IV con lettere de'17 dicembre 1638, e 10 ottobre 1641 li furono 
costituiti altri scudi quattrocento sessanta l’anno, cioè scudi trecento in 
aumento de' salarij de’ 12 Canonici, e scudi centosessanta alti Personati, 
Correndati e Diaconi, e per ultimo dal Re Carlo II con altre lettere di 30 
agosto 1668 se li aumentarono altri scudi mille ducento diecisctte annui a 
favore del Capitolo e Clero, cioè scudi novecento diecisette da prendersi 
sopra li spogli e frutti di Chiese, Sedevacanti, e scudi trecento di pensione 
perpetua sopra il Vescovato di Catania, che in tutto fanno la somma di scudi 
cinque mila ottocento settantasette, cioè scudi tre mila trecento novantasctte 
per il Capitolo e Clero, e scudi cinquecento trentaquattro per spese del Cullo 
Divino, fabriche e giogali, scudi mille ottocento quarantuno per li musici, 
e scudi ccntocinquc per il culto della Cappella della Vergine sotto il Coro. 
E perchè dalla somma delli scudi cinquecento trentaquattro assignali per il 
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Culto Divino, ne sono stati da Governi precedenti applicati scudi ccntosettanta 
per il mantenimento di sei Chierici che servono in detta Cappella, un Massaro, 
un Tesoriere, due Falteri, ed altri; c di più si è accresciuta la spesa d’altre 
feste che si celebrano in detta Chiesa alla somma di scudi ducento cinquan- 
tatrè, che uni^i allf sopradetti scudi cinquemila ottocento scttantasette ascen- 
dono in tutto a scudi seimila trecento; vogliamo perciò che alla detta nostra 
Cappella Reale s’habbia d’asscnlare c pagare ogn’anno, e di mese in mese 
posposti a polire del Presidente di cotesto Tribunale, come delegalo sovra 
la distribuzione de’ spogli e frutti di Chiese e Sedevacanti , c per essa alti 
Canonici, Prebendati , Musici, ed altri contenuti ne' stali, che vi verranno 
per parte nostra rimessi dal nostro Consigliere di Stato e Contador generale 
Fontana, la somma di detti scudi seimila trecento l’anno, oltre li scudi tre- 
cento di pensione sopra il Vescovato di Catania, senza che si possi sotto 
qiialsisia pretesto in niun tempo farsene la minima alterazione, salvo che 
con nostro espresso ordine, con invigilare che per parte de'Canonici ed altri 
della medesima Cappella siano adempite le parli delle loro obligazioni nel- 
l'assistenza, recitazione dc’Divini Ullìcij , anniversarij, ed altri, per quali 
restano tenuti perdette Reali disposizioni, con le cerimonie solite pratlicarsi 
nelle Cattedrali , facendo ogn’anno che si elegga il nuovo Procuratore e 
Tesoriere nella forma che in essi viene prescritto; e che il danaro che di 
mese in mese se gli va pagando per conto delle spese del mantenimento del 
Cullo Divino, festiviU ed altro, ascendente alla somma di scudi settecento 
venlidue, assieme con quello che ha l’istessa Cappella di legali particolari 
per obligbi da sodisfare, debba tutto entrare di tempo in tempo in una cassa 
particolare da situarsi nella medesima con due chiavi, una delle quali debba 
restar in mano del Ciantro di essa, e l’altra del Procuratore per andar quello 
spendendo per compra di cera, vino, oglio, ed altro, che necessiterà così per 
detto Culto Divino, come per le feste da celebrare, ed adempimento delli 
obllghi particolari, e che tutto quello che in fìne d’ogn’anno avanzerà di 
dette somme, debba erogarsi in compra di giogali per servizio di detta Cap- 
pella, senza che possa divertirsi in altro uso, dovendosi a questo effetto tenere 
un libro, dove si noli tutto l’introito e le spese, affinchè in line d’ogn’anno 
se ne possi saldare il conto con intervento del Ciantro e due Canonici eli- 
gendi dal Capitolo. E potendo darsi il caso che, non bastando il danaro dei 
spogli a supplire a tutte le delle spese, venisse a mancare la previdenza per 
quelle straordinarie del Culto Divino, in riguardo alle somme che si sono 
aumentate, per festività ed altro, come sovra espresse, rilevanti queste come 
sovra alla somma di scudi ducento cinquanladuc; perciò in tal caso vogliamo 
che il Presidente di cotesto Tribunale, in fine di ciascun’anno, debba parte- 
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ciparci la somma che per detto effetto venisse a mancare, affinchè possiamo 
dar l’ordini convenienti che si supplisca la spesa sudetta col danaro della 
nostra iVzienda per non esserci per detta somma di scudi ducento cinquan- 
tadue di straordinario, situazione particolare sopra detti introiti. Intendiamo 
similmente che doppo saranno pagati li sudetti scudi seimila trecento per 
il Capitolo e Clero, spese del Culto Divino, e musici, sovravanzandoci fondo 
dalli sudetti spogli e frutti di Chiese e Sedevacanti si corrispondano alti 
due Aggiutanti di Mastro di cerimonie li scudi cent'ollanla, che in ultimo 
luogo le sono stati stabiliti, cioè scudi sessanta in virtù di lettere Viceregie 
dell’ultimo agosto 1606, e scudi centoventi per Reai ordine di 17 maggio 
1682. E volendo pure vi sij un stabilimento fìsso per la musica a detta nostra 
Cappella, dichiariamo esser nostra intenzione che li musici ed istrumenli 
debbano ridursi ad un Mastro di Cappella, un Organista, due Soprani, due 
Contralti, due Tenori, e due Bassi, tre violenisti, un Biisso di Viola, una 
Violetta, ed un Arcileuto, con li salarij che vengono stabiliti nelli sudetti 
stati, e secondo le piazze che anderanno vacando di quelli che attualmente 
vi si trovano, dovranno supprimersi quelli che vi sono di vantaggio, con far 
subintraro li mancanti, c che le nomine e provisioni, quali d’or in avvenire 
dovranno farsi, sieguino ne’roigliori soggetti che potranno trovarsi, havuti 
gli sentimenti del Cantore, e per quelli che vi fossero attualmente avanzati 
d’età, ed incapaci al servizio, se ne trasmetti una nota per concedersegli la 
giubilazione con la metà del salario. Volendo che siegua lo stesso per quelli 
che nell'avvenire verranno ad essere inabili al servizio, lasciandoseli come 
sovra la metà del salario, e l'altra metà a quelli che subintreranno in loro 
luogo, fìnchè venghi a vacare l’ intiera piazza per goderlo poscia intieramente 
secondo le resta situato. Dalle sopracennate lettere delli 12 dicembre 1586 
venendo disposto che, vacando uno de’Canonicati maggiori, subintri il primo 
de’ minori, e vacando uno de’ minori subintri il primo degli inferiori, perciò 
‘ vogliamo che lo stesso si prattichi neU’avvcnire, e che resti nel di più a 
nostra disposizione l’elezione dei Canonici inferiori. Personali, Correndati, 
Organista del Coro, e Diaconi della sudetta Rcal Cappella, e per quello che 
tocca alla nomina di Mastro di Scola, Sottociantro, Correndati, Organista e 
Diaconi, se ne debba prima bavere dal Ciantro nota di soggetti più atti a 
tali uffìcij, affinchè in tal forma vanghino nominali, e che per Correndati si 
nominino quei che si riconosceranno meritevoli fra li Diaconi, e che non 
possa ninno degli eletti prender possesso se prima non presenta l’opportuni 
dispacci da noi concessi, in virtù de’quali se li debba dare il possesso, ed 
assentarle il salario, c non altrimente. Vogliamo finalmente , che di tutti 
rornamenti e giogali che al presente si trovano in detta Reai Cappella, se ne 
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formi un inventario per incaricarsi al Tesoriere della medesima ; e del quale 
ne dovrete ritirar copia, facendosi quello rinovare ogni volta che si eliggerà 
il nuovo Tesoriere per dargliene carico, e che del contenuto di queste nostre 
deliberazioni ne passiate la notizia al Ciantro di essa Cappella, il quale 
vogliamo, che specialmente resti incaricato di far eseguire quanto in esse si 
contiene, facendoli ancor notare ne’libri di cotesto Tribunale, iilTicio di Con* 
servatore, ed altre parti, ove conoscerete convenire, ad effetto che in ogni 
tempo se ne habbia la dovuta notizia, e se ne curi la puntuale esecuzione, 
perchè tale è il nostro volere. — Palermo il primo aprile mille settecento 
quattordici — Vittorio Amedeo — Il Marchese di S. Tomaso — In dorso 
del quale Promltimo. Panarmi die 10 aprilis 171 i. Beyielrelur , exequalur, 
e( detur orda. — Perciò li passiamo alla notizia del preinserlo Real ordine, 
alfincbè in esecuzione delle Reali deliberazioni di Sua Maestà resti a Voi 
specialmente incaricata la cura di fare eseguire quanto in esse si contiene, 
facendolo registrare nelli libri di cotesta Reai Cappella per haversene in 
ogni tempo la notizia, si come ci lo compromettiamo dalla vostra sperimen- 
tata vigilanza e zelo. — Dal. Pan. die deamanona mai) 1714 in triduo. — 
Registretur, et exequatur. Abbas Doctor D. Franciscus Catena et Natoli Cantor. 

FEitSA.'iDez P. — Valguaesera N. R. — Niem M, 11. — 
Sapellani ConP. — Perlongo F. P. — D. Ber.sardi.tcs 
Resti Sec. el M. N. 


n Re|i* Raiimle distriàiiisce iBlicrt Me <elU Reai Cappella assegnata da ViUaria Aoedee 


Al Capitolo e Clero di detta Cappella per conio di salarij scudi tremila cinquecento ses- 
santasetle l’anno, di mese in mese, per lami che le sono siati assignati in più volte 
come siegue : 

Per Regie lettere de’12 dicembre 1586 scudi mille cento venticinque conces- 
seli in somma di scudi 3500, poiché l’altri scudi 3375 furono designali, 
cioè scudi 534 per spese del Culto Divino, e scudi 1841 per li Musici di 

della Cappella Scudi 1135 > » 

F più scudi ottocento novantacinque concesseli d'aumento per altre Regie 
lettere di 30 agosto 1613, in somma di scudi 1006, poiché l’allri scudi 
105 furono designati per cullo dcirAltare della Vergine sotto il Coro di 

detta Cappella • 895 » > 

E più altri scudi quattrocento sessanta concessili d'aumento per altre Regie 
lettere di 17 dicembre 1638, e 10 ottobre 1641, cioè scudi 300 per li 
Canonici, e scudi 160 per U Personati, Correndali e Diaconi > 460 • > 
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E più altri scudi novecento diedselte concesseli d'aumento per virtù d'altre 
Regie lettere di SO agosto Ì6G8 in somma di scudi 1217, stante che Ì*aUri 
scudi 300 furono assignati di pensione perpetua sopra il Vescovato di 

Catania Scudi 

E più altri scudi cenloseltanta, che li furono assignali in somma di scudi 280 
dalli Governi passali dclli scudi 594 ch'erano stali designali per i) Cullo 
Divino, cioè scudi 00 per salario di sei Jaconi, o scudi 80 ad un Massaro, 
scudi 10 al Mastro che accommoda l'organo, scudi 15 al Tesoriero di della 
Chiesa, scudi 15 a due Eaiteri, e scudi 10 l'anno d'aumento all'Organista 
del Coro, compre^^i li restanti scudi GO assignali alli due Aggiulanli del 
Mastro di cerimonie notate in appresso > 


Quali scudi 3567 si riparlino nella forma scguenie: 

A quattro Canonici maggiori a ragione dì scudi duecentosci, tari 5 16 l'anno 

per cadauno Scudi 

A quattro Canonici minori a ragione di scudi centoscltanladue e grana 

sedici per cadauno l’anno > 

A quattro Canonici inferiori a ragione di scudi cenlolrcnlaselle, tari 7, 

grana 1 3 cadauno l’anno > 

A due Personali, cioè Mastro di Scola e SoUociantro a scudi novantasei, 

Uri 4 6 Tanno cadauno • 

A otto Correndati con scudi otiantaduc, tari 7 2 cadauno Tanno > 

A sei Diaconi con scudi cinquanlacinquc, grana 14 cadauno Tanno . . . . > 

Al Sagrìstano maggiore scudi scssanluno, lari 11 6 Tanno * 

AlTAggiulante di Sagrislano scudi quaranluno, tari 3 c grana 10 Tanno . * 

AITOrganistn del Coro scudi cinquanlacinque Tanno > 

Ai Tesorìero di detta Cappella scudi quindcci Tanno > 

A due Falteri con scudi 7 e tari 6 cadauno Tanno > 

A sei Chierici con scudi quindeci cadauno Tanno » 

Al Maestro che accorda l'Organo scudi 10 Tanno . . . • 

Ai Massaro di detta Chiesa scudi trenta Tanno » 
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E più alla detta Cappella Reale scudi setlecentoventìduc Tanno, che se li 
devono corrispondere a r<igione di scudi sessanta, c tari 2 il mese per 
doversi erogare nelle spese del Culto Divino, c Cullo dcìTAItare sotto il 
Coro, da depositarsi nella cassa di due chiavi per spendersi in delle occor- 
rerne, ed altre necessarie, del soprapiù che avanzerà ogni anno com- 
prarsene giogali, cioè: 

Per consumo di cera per celebrazione di messe, e Candelora, compra dt vino 
per dette m<»5e, oglio per lampadi, cd anniversarìj de' Serenissimi Re 

defonli, compresi li scudi trenta Tanno per giogali Scudi 

Per consumo dì cera, e spesa della macchina del Santo Sepolcro » 

Per prezzo di dodeci lorcie per associare il Santissimo Viatico quando si va 

a communicare T infermi > 

Per prezzo delli sei ruhboni, ed altre per li sei Chierici scudi cinquanta . » 
Per la festa dolli tre Re scudi venti » 


2G0 » » 

165 > 1 

12 > f 

50 » » 

20 > > 
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Per la festa di S. Rosalia scudi quindeci . Scudi 

Per la festa del Santissimo in tutta l’oltava, e processione della Domenica 

di detta ottava scudi quaranta » 

Per la festa di S. Pietro scudi trenta » 

Per la spesa delle 40 Ore, che vengono ogni tre anni, scudi settanlacinque 

che corrispondono a scudi venticinque Tanno 

Per il Culto delTAItai'c della Dcalissima Vergine delle Grazie sotto il Coro, 
per celebrazione di messe, e canto di Litanie in tutti li sabati dell'anno 
scudi ceniocinque » 

In tutto Scudi 


15 I > 

40 > » 

30 > . 

25 » » 

105 » > 
722 » . 


Alli Musici della Cappella Reale scudi mille ottocento trentotto per quanto 
si stanno attualmente pagando della somma dclli scudi 1841 assignateli 
per lettere Reali de'12 decembre 1586 che nelTavvenire secondo le piazze 


anderanno vacando, si dovranno ridurre come segue: 

Al Mastro di Cappella scudi duccntosellantasei Tanno Scudi 276 

AlTOrganista scudi centoventi Tanno » 120 

Al primo Soprano scudi ccntoquarantaquatlro Tanno > 144 

AI secondo Soprano scudi centoventi Tanno » 120 

Al primo Contralto scudi ceotoquarantnquattro Tanno i 144 

AI secondo Contralto scudi centoventi Tanno » 120 

Ai primo Basso scudi centoventi Tanno * 120 

Al secondo Basso scudi novantasci Tanno . » 96 

Al primo Tenore scudi centoventi Tanno * 120 

Al secondo Tenore scudi novanta Tanno > 90 

Al primo Violino scudi centoventi Tanno • 120 

Al secondo Violino scudi novanta Tanno » 90 

Al terzo Violino scudi settanta Tanno » 70 

Ad un Arcileuto scudi settanta Tanno 70 

Alla Violetta scudi settanta Tanno > 70 

Alla Viola grossa scudi sessantotto Tanno » 68 


Io tutto Scudi 1858 


Pagabili delti stipendi con la deduzione delle falle secondo il solilo : 

A due Aggiulanti di Mastri di cerimonie scudi cento ottanta Tanno a ragione 
di scudi novanta per ogn'uno per le medesime, che 11 furono situati, cioè 
scudi sessanta in virtù di lettere Viceregie di ultimo agosto 1606, e scudi 
centoventi per lettere Regie dì 17 maggio 1682, qual somma si dovrà 
corrispondere quando alla fìne d'ogn'anno sopravanteranno somme delti 
sudetti introiti di spogli e frutti di Chiese, Sedevacanli per essere stati 


situati io ultimo luogo Scudi 180 > » 

Che in tutto fanno scudi seimila trecentosei, tari 10 8 > 6306 IO 8 


fiegisiretur. Ab. D. D. Frane. Catena et Natoli Cantor. 


Fortara 
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VkltriiB Aarduis, Dei pitia, Rn Sicilia, eie. 

lArrAHi* Al AMU CJfArlU; 


Speli. Reg. Cons. Dii. A voi Spctt. Cons. incarichiamo che ne’ libri di 
assenti di Prelazie si conservano nello uOìeio vostro facciale fare il seguente, 
cioè: A Leopoldo del Pozzo paga la R. C. sopra l’introito de’spogli, fruiti di 
Chiese, Sedevacanti di questo Regno pervenuti e da pervenire in tavola di 
questa, ed a polize dell’ III.”” D. Casimiro Drago Presidente del Tribunale 
del R. P. Delegalo di S. M. per la distribuzione di detti introiti, e da certa 
di Ignazio di Bartolo, contrasignata dall’illustre Principe di Lardaria Maestro 
Razionale Sopraintcndente, doppia una al giorno incominciando dal primo 
giugno corrente innanli, e per tutto il tempo che travaglierà in perfezionare 
l’opera del Mosaico della Real Cappella di S. Pietro di questo Regio Palazzo, 
divenendosi a tutto l’anzidetto in esecuzione di biglietto del nostro Segre- 
tario Bolgaro del tenor seguente, cioè: S. E. mi comanda far sapere a V. S. 
che dalla somma da S. M. destinata per accomodare il Mosaico della Cappella 
Reale di S. Pietro di questo Regio Palazzo, con l’introiti di spogli, e Sede- 
vacanti delle Prelazie di questo Regno ne dovesse far pagare una doppia il 
giorno a Leopoldo Del Pozzo fatto venire espresso da Roma per il detto 
effetto, per tutto il tempo che travaglierà in perfezionare della opera inco- 
minciando dal primo giugno corrente, mentre per quanto spetta alle spese 
del viaggio fatto, e mercede del mese di maggio si è stato sodisfallo colle 
onze 96, 8, 10 fatte liberare ad Ignazio di Bartolo con biglietto de’12 mag- 
gio p. p. » nostro Signore la guardi. Palermo li 8 giugno 1718. Bolgaro. 
Al Trib. del R. P. Proti. Pan. 9 junij 1718. — Exeq. reg. et detur ardo opp. — 
Quale Provvista e Biglietto ha recuperalo il M. Not. del Cons. Pars, c non 
altrim. Dal. Pan. die decimalerlia Junij 1718. 


Il C. Maffei !«) 
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(I) Nelt'anno lODBUPjpa Urbano II recatosi a 
Salerno per Kqnielare il Conte Ruggiero, primo Re 
della Sicilia, il quale crasi forlcmentc lagnalo a lui 
che Robcrio, Vckovo di Troina, fosse sialo invialo 
colla quali là di Legalo della Sanie Sede nel suo Reame, 
segnò questa caria, ossia Bolla, ebe diede origine al 
Tribunale della Monarchia ; 


URBANUS BPISCOPUS 


CAMBmo ruo socsaio c<wm ulamujc kt «arjixc 

UiUu II IpMliliaa iMrfitìMita. 

prudenff<im luom superno; Vaje$taU» di- 
gnatio mhMìi IrfsimpAii et honoribui exaltafit, et 
probUat tua fn Sarocenorum /fnibtu Euletiam Dei 
piurlmtijn dilntuefl, Sancletqut Sedi Jpoelolieee de- 
rofam ae ntuilis modia semper erAibuit, ,\o$ Ui ape- 
clatem aique caiiaafmum fiUum eiutdem uHivtnaU» 
Buleskt U aaaHmpaimua. /defra» de luie probilatl» 
BineeriUtU plurimum con^eNlea, aicut verbiapro- 
fnMmui , ila el(a« Uilerarum aulAorilale firma- 
mtta, guod Omni dio; luce tempore, vet fiUi lui 
Simonia, aut alleriua qui tegilimus lui Acerca exali' 
lerit, nuflum in terra pote$tati$ oeairce, prceler 
colunlolem, aul conilUum Malrum, Legutum Ho- 
mence Ecelealie aleluemua; quln/mo queeper Lega- 
lum acturl aumua, per vealram iiidualrioiN, Legati 
vice, exhiberi voiumitj. Quando od ros ex latere 
nostro miaeriinuj,ad aalulem otdelicel£crleaiarum, 
qu« aub vestrapoiestateezistunt, od Aonorem Beati 
Petri, unetitque rjus Sedia JpostoUat, cui devote 
kactenus obedisti, quomqua in opporlunilalibua 


anta itrenne, ae fi4leUler attjuvisii. Si aero celebra- 
bliur Conciiium, libi mandavero, quolenua £pi- 
seopos, ti AbbaUt tua Terra miAl miilot, quol et 
qucM voiueris mittat; atios ad servitium SeeiesJa- 
rum , ac luieiam retineas. Omnipotens Dominut 
sclua luna in beneplacilo auo dirigat, et te a pee- 
eatisabsoiuiumad vitamaternamperdueat. Baiuns 
Salerni per monum Joannia Saacice Jlomanm £c- 
eiesia Diaconi Iti. Nona» luUi tndiet. Vtt. Ponli- 
/tcolua Domini Urbani II. XI. 

Il Muratori, Aeriim flolicorum, lom. VI, pag. MI 
e MS, riferisce che il Papa Eugenio 111 confermò il 
patto di non inviare in Sicilia alcun Legalo Aposto- 
lico se non alla ricbieala del Re, e per aoprappià gli 
coDcedelle la facoltà di veslire le insegne ponlilìcali, 
cioè il pastorale, ranello, la mitra « i sandali. Nella 
quale forma si veggono aneora oggidì dipiali a mu- 
saico Raggierò I nella Chiesa detta della Martorana, 
in Palermo, e Guglielmo II nella Chiesa di Monreale. 
Questo privilegio Icgaliiio dei Re di Sicilia, come fu 
la cagione di molle loro controversie colla Cork di 
Roma, cosi fu il tema di profondi studj e doUisslme 
Irallationi, nelle quali a'Illustrarono specialmente 
il Cuevarra, il Paramo, il Boaadics, il Baronie, il 
G'anfrancesco Aoria, il Ptrri, il Forno, il Dicbiara, il 
Nongilore Antonio, ed il Pietro Pcrclli. 

Duranle il Regno dì Vittorio Amedeo II l’Abalc 
Dupin, Dollorc della facollà teologica di Parigi, 
scrisse, probabiimcnie sull' invilo di lai, la Défense 
de la JfoaarcAk de SidU cantre le* entreprisr* de 
la Cour de Rome, stampala in Amslerdam udccivi. 
Il Padre Gennaro, de'Frati Predicatori, dettò pure in 
quel tempo un trallalo De MonareMa Slcv/a, che al 
legge manoscrillo negli Archivi geacrali di Torino, 
dove é copia di Jfrmorle e Porerl dei più dotti Giurr- 
eonsuili eTeoIogl conlemporanei sopra lalequeatione. 
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(Vedi SlcuUe SancU&nt», toa. I, PtRormi vrccl , 
pàg. 990>19S — CtAMPAiXAKi , Diritto Eccif*ta»tico 
Sia>lo, Palermo l8iB, voi. I, pag. 10S*li3— > Gaixo, 
Codice EccUeiastieo Sicolo, Palermo 1816, libro I, 
Iti. ni, e le noie n* Al e AS; libro 11, lU. ii, e le 
noie St e S3.) 

(t) Nell'anno 1369 It Re niippoll, volendo ter> 
minare alcone eontrovmie insorte nel 18S6 circa 
rcaerciiio delle facollA legalixie, tulle istanxe del 
Papa Pio V e d’accordo col Cardinale Alessandrino, 
spedito all'Dopo in tspagna, con Ordine Reale dato 
in Madrid sotto li 18 dicembre 1S71, sancì: I* che 
il Giudice della Monardiia dovease essere una per- 
sona ecclesiastica ; V ebe le prime istanze fossero 
da farsi ai Vescovi, ai Metropolitani le seconde nella 
forma prescritta dal Concilio Trideotioo; S* ebe gli 
Ofhciali Regj non potessero esigere alcun diritto per 
rfixeguaturdei rescritti pontilicj ; A* che nelle cause 
criminali dei VeseoTt dovessero osservarsi te dispo- 
siaioni del Tridentino, e che leosa grave motivo non 
potessero essere chiamali innanzi alta Corte; B* ebe 
■i dovessero ammettere le lettere degli Ordinari io 
difesa de'Chieriei ; 6* ebe le cause criminali di quesli 
dovessero giudicarsi dagli ecclesiastici, e che non 
potessero venire costretti da’Giadiei secolari a ri* 
spendere per fona di (omientl. Questo atto, die 
viene comanemente detto Concordia ^Icaaandrfna, 
i, più propriamente parlando, una Regia Pramma- 
tica. (Vedi GiAMPAUsai, op. cit., voi. 1, pag. 108 ^ 
Gallo, op. ciL, lib. 1, tit. m, e le note n* AA e AB.) 

(8) QuBBlonque questo documento non risguardi 
direlUmente fatti succeduti sotto il regno di ViUorio 
Amedeo, lullavia e' parve che fosse da stamparsi, d 
perchè dichiara l’origine delle controversie che si 
agitarono dappoi tra di esso e la Corte di Roma eirca 
il Tribunale della Monarchia, sì perchè fa parte della 
Veridica lUlatfone e confronto dei procedimenti 
delle due Corti di Aonta eSfeifia, compilata, per or- 
dine di lui, dal Ministro Marchese Graner], la quale si 
legge manoscrilla negli Archivi generali di Torino, e 
rialampata in Torino con aggiunta senza indicazione 
deirannocdclla stamperia. Essa consta di due parti: 
la prima è quella sopra riferita, la seconda narra 
de’procedifnenU (rnultsl dalle due Corti di Roma 
e SteiUa, da poi che qiiri Regno è pastaio tolto II 
dominio della Maettà hoggidi regnante, c com- 
prende il primo stadio delle trattative fattesi in Roma 
dal Regio Ministro colà residente, l'Abate Del Maro 
Doria,sÌno airinvio per lo stesso scopo del Marchese 
Del Borgo. (Vedi a pag. igg e seg., 91B e seg.) 

(A) Lo intendimento della Santa Sede di assogget- 
tare Vittorio Amedeo a prendere l'Investitura del 
Regno di Sicilia appare manifesto nello svolgimento 


delle trallatìTe succedute tra le due Corti per la 
questione del Tribunale della Monarchia. (Vedi a 
pag. 187 e specialmente li documenti sotto il titolo: 
fasi delle Iraltatfre colla Corte di Roma.) 

(8) Giova qui ricordare che nella stampa dei do- 
cumenti ai fcM diligenza per conservarne l'orlografia 
originale. 

(6) Il Re rispose sotto li il novembre 1713 alle 
lettere qui accennale deirArcivescoro di Messina n 
delti Vescovi di Catania, Gìrgentì e Lipari • accer- 

• landoli c1k‘. siccome doveano essi bramare di far 
« ritorno al loro ovile per soddisfare, ai toro pasto* 

• rati doveri, cosi egli desiderava di essere posto in 

• stato di riceverli, e far loro provare gli eAeUi della 

• sua protezione. • Queste lettere si leggono negli 
Archivi generali di Torino. 

(7) Vedi pag. 318 e 317. 

(8) Vedi pag. 38 e AA. 

(9) Vedi pag. 6A e 68. 

(10) Vedi a pag. 1)8 e 1)9 il senso di queste let- 
tere, alle quali il Papa non rispose. 

(11) Vedi pag. 7), 73 e 7A. 

(1)) Vedi pag. 818. 

(13) Lettera Simile scrisae il Papa, alli 6 aprile 
1718, nella quale — ^uperiorisMa et Jfonfatrs 
JfoNoaierforMm fis Panor/m'taNa , Calanimai , et 
/igrigentina Civilatibut , oc Dioxesibus respecliPt 
erittenlium meritit ornai loudihus, quod debtTam 
.«^poaloficm Sedi oòedirnfiam et (idem eonstanter 
tueantur, nufiiague deterrita minia Ponti/icio! au- 
cioritatit et Eceletke cottaom quonlum in ipsia est, 
airenue propugnmi. (Vedi le Epistole ed i Brevi di 
Clemente XI. Roma, tipografia della Camera Aposlo- 
iica. 17)A, tom. n, pag.A78.) 

Nel Bollarlo poi (Roma, llpogmiia suddetta, 17)3, 
pag. )AB, n* 90) al legge dello stnao Poolefiee^ Die 
7 mariii 1717. — Conemio indulgentia< plenariee 
prò ChritUfidtlìbut Eeclesiatticum (nterdictum in 
Cieiioiibua et Diacesibua Calanien., Agrigenlin , et 
Liparen. obtervantibut, oc de ctetero, donec illud 
perduraverit, obarrvoruria. 

Forse con questa concessione e’ volle compensare 
quei fedeli del danno per essi palilo dal Decreto 
della Sacra Congregazione delle iiu/ulpc"** soapen- 
ateo della Bolla di Bonterralo, e delle indulgente 
delTAbilo della Mercé. Il quale Decreto riferisce il 
Hoogilore, nel suo Ih’orio, che portasse la data di 
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Roma 19 iug/to 171EI, « foue giunto in Palermo | 
a'it 0900(0 suecrosfro. 

(lA) Vedi tom. 1, pAg. 13S, 179» e SievUt San- 
elione», lom. VI, l’aaormi mdcclv» pag. 19V e seg. 

(IS)Vedi p«g.997 c*eg. 

{IO) l Ministri di Sicilia 0 sia che ignorassero la 
teoria dell’opixKo di obtisn, o sia che nc ripulas* 
sero pericolosa rapplicatione nella SidUa» a fronte 
del Tribunale della Monarchia, opinavano che gU 
eccleoiasUci non altrimenti ai poteasero carcerare, 
relegare 0 confinare, che invocato il braccio di essa. 

Di rincontro il Re, che mirava a non coinpromeU 
tere maggiormente raxìonc di quel Tribunale e del 
suo Giudice, dacché ne era contestala resistenza 
dalia Corte di Roma , insisteva per l'eaercizio tm- 
fNcdlaio della Suprema Podestà economica fondata 
sopra quella teoria. 

A dichiarare questo alato di Bolagonisroo, in cui 
versava il Conte Maffei, giova qui riferire la lettera 
che io quell'oeeorrenu scrisse il Consultore di esso 
•I MJnULro di Stato , in Torino, Conte di MeUarede. 


« tu.»' et Ecc.«' P.'»» Col.— 

• Si degnò S. M. incaricarmi ebe procurassi di far 
gustare a questi Ministri la materia dcirappellazione 
d’abuso , e se bene vi abbi atteso sempre che ne ho 
avuto l’opportunità, ho conosciuto che non posso 
snfficieolcmente riuscirvi, te non pongo all'occbio 
de’ medemi in sommario il Feerel io idioma italiano, 
giacclié U francese gli è ignoto. A questo fine ho 
tirato neH'acchiuso scritte il sugo di quei capi più 
principali, riniclligcnsa de' quali può giovare a br 
comparire erronei i procedimenti della Corte di 
Roma, e le sue usurpaiioni di giuridixione verso 
questo Regno, con averlo vestito di molle altre au> 
tontà tendenti alla giuslificatione deirappetlasione 
d’abuso , et a far osservare che questo rimedio giu- 
diciario non ba tutta queU'snUchilà , che quivi se 
oe crede, e che fu introdotto per rislabilire la giu- 
ridiaione secolare nella sua totale precrainenu, 
facendo cessare quella che abusivamente gii Eccie* 
siastlci avevano da secoli intieri usurpalo. B pcrebè 
la mia poca esperienza in questa materia mi lascia 
dubilare di non avere fedelmente rappresentato la 
sua adequata essenza, lo presento alla censori di 
V. B., come che più d’ogni altro la posseda, pre- 
gandolo di riformare, e cancellare quanto siimarà 
impropriamente esposto io drito seritlo, e (armi 
sapere se possi renderlo publieo a'predetli Ministri 
per vìa di qualche copie scritte a mano, non avendo 
la vanità dì darlo alle stampe. 


■ Avevo preparalo un materiale più vasto, ma 
avendo in presenta le scrupolose consdenie di quasi 
tulli questi litierati, che, avendo ommesso di adot- 
trinarsi neiristoria legale e della Chiesa , si ritro- 
vano affascinati dalle iosinuationi degli Bceleoiastici 
In sostegno delle constituzioni pooliflrie,e (quasi 
dissi) sottomessi a tulio ciò che la Corte Romana 
ha potuto desiderare In avanlaggìo della gitiridi- 
tione e dell' Immunità ecclesiastica , ho creduto che 
basti per ora dargliene un’idea generica, acciò che 
non se nc faccino alieni al primo aspetto. 

« Cfae vale la tcsUmonlanza lasciala da più autori 
che la Bolla Gregoriana non sla stata csccutoriata 
I e publieala in questo Regno, se ritrovo te Corti 
I Ecclesiastiche in possesso di esercitare la loro giu- 
I ridizionc secondo il disposto dalla medeoa, anil 
con maggior eslentione di quella è tollerata nn' Do- 
mili), ne’ quali fu pubiicata, e li Tribunali regj cre- 
dono che urebbe quasi mancare a’ precetti di Reli- 
gione, se si assumessero d’ impedirgliene la conli- 
nuaiiooe di possesso. Immunilà personali, locali e 
reali senza contegno. Chierici eiiandio coniugati, e 
Monache Terziarie senza numero, iofinili PorisU 
* seeobri a titolo di servienti si vedono in questo Re- 
gno; solamente l'Eccksiaitico può conoscere som 
essi nei civile e nel criminale, al medemo ri raccorre 
per decidere se il fondo possesso 0 assignato al Cbie* 
rito debba essere esente da tribnti, abenché se ne 
veda patentemente doloso il transporlo, e non ri 
dà luogo alla prevenzione per via di sequestro, o 
d’azione ipotecaria. A' Vescovi appartiene di lassare 
Peienzione dalle Gabelle a favore degli Ecclesiastici, 
e ne segue tassa eoormissima; allrabono t secolari 
al loro Foro, quando vi è mistura di Chierico fra i 
convenuti, ibend»è quello d'essi, ebe è persona lai- 
cale, fesse stalo preventivamente chiamato innanzi 
il Tribunale regio; compelliseono, e carcerano 11 
secolare debitore de’redili dei Vescovati, o delle 
Chiese con tutta indipendenza ; ogni opposizione 
non è sostennli, anzi é disaprovata da' predetti 
Tribunali , et è censurata dal Giudice ecclesiastico, 
se non è indibbmente riparata. Di questi et altri 
molti atti d* estensione di giuriditione ne sono 
rimasto ammirato, e tanto più lo sono da eiò che 
segue. 

« Mi comandò S. M. di dire a S. E. il Conte Maffei 
che dovesse prevalersi el esercitare il Jus Regio , o 
sia potestà economica sovra gli Ecclesiastici ogni- 
qualvolta sono perturbatori, o cadono io delitto di 
lesa Maestà, senu valersi del Tribunale della Monar- 
chia. Più volte ho avuto l’onore di parlargliene, e 
mi ha risposto che tulli questi Ministri erano dì con- 
trario scnlimcDlo, come infatti avendone discorso 
di passaggio con alcuni, gli ho ritrovali d’opinione 
contraria ; e perclié $. B. mi disse giorni sono che 
S. M. gli aveva scritto di confinare prigioniere nella 
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Pantellìrìt il Oiicrico cbe 1 MonÌ(ori|, n’In- 
carìcó di proporre la materia deireconomiu poleaU 
Bella Giunta dette Regalie aenia far mentionc dcl> 
l'ordine predetto , e fa atimato proprio ebe ne con- 
fcriaai allorché accadcrebbe che aon inlerrentaae in 
alcuna delle Giunte il Giudice della Monarchia, come 
infatti rilroTandoai il medemo alla Tille|giatura, bo 
avuto campo di eaporla genericamente, e di pregare 
i Minialri che interrennero, cioè 11 aignori Preai* 
dente Kigri e Penaabene, Avvocato Placale Perlongo 
e Dottor Cavallaro di dare il loro aantimento, e 
vedendoli tutti unanimi che non ai poIcsM, nè ai 
doveaae, e che aolamente aveva il Viceré aulorili di 
mandare fuori del Regno, e di ridurre le tempora* 
liU degli Eccleoiaalici aotpeUi e aediiìoai, aoggianst 
a’ medemi che S. E. desiderava d'avero in Berilli le 
ragioni addotte, come è alalo eseguito con la Con* 
sitifa , che é alala rimessa, e che io pure bo sotto* 
scritta, abenebé abbi procuralo di gìualilicare ebe 
non si può controvertere al Sovrano l'eaercisio del 
Jua Regio, essendomi appoggialo airuteaae dottrine 
et esemplari che auloriitano l'ingiunta mia opera. 
Senta dubbio la ConiNlta lari mandala dal siguor 
Viceré a S. M., e sono persuaso ebe uri comrauni- 
cata a V. E. e perciò ai compiacerò di riflettere che 
se i Ministri creduti ti più inclinati a sostenere le 
preeminente regie parlano di questo tenore, qual 
effetto produrrebbe rispetto agli altri, e nel publico 
reaercitio dell economica poteaU , e cosa ne segui- 
rebbe con Roma. Ho raccomandato sili predetti 
signori il secreto, e ai può sperare che sarà con- 
servato, mentre non v'intervenne Monsignor di Mo* 
narebia, la di cui indolenu lo coatituiace sospetto 
a lutti essi Ministri. 

• Mi dà il permesse di portare a V. S. questo 
disturbo la conaideraiione cive questa mia fatica 
possa essere gradila da S. M., perché fatta per mag- 
gior accerto de’ suoi comandi , e la aicuretsa che 
V. E. ro'faa dato del suo patrocinio, mi fa sperare 
che BOD disaprovarà questa confidenta ; attenderò 
donque l di lei sensi congionlamenle a molti suoi 
comandi , e con insuperabile ossequio mi rassegao 

• Dì V.E. 

( PiknDO fi iO magpu 11f< 

« ÌHho/.** «< Sm-itori! 

* Nmm 4S t* flcan.*ST 

« PS. Ho stimato di differire la trasmissione di 
questa lettera, e dello scruto, che va cumpiqjato, 
giachi S. E. mi lece l'onore dì dirmi, che avrebbe 
rispedito il corriere io questa aeltimana, e che mi 
proponeva di ritardare per farlo pervenire con più 
sicurezu. 


« Acebiudo poi anche una rimosiranu delle de* 
poaìiìoni clic mi sono stale fatte sovra la materia 
d’aòuao ne'discorsi famigliari, se ben praticati con 
molla riserva, e non con tulli, attesa la poca con* 
desccndenta die anebo i più zelanti del Regio ser* 
vizio dimostrano verso qaesl'uso. 

• Palermo U U mi||;lo Ill6. 

< Rapresentandosi a' Ministri 8ìctlianÌ(co'quali si 
può usare confidenza maggiore per etacre lelaoli 
per il Regio servizio) l'uso di Francia deirappelli* 
zione d'abuso, rispondono che in quel Regno si 
governava la giustizia secolare col favore di privi- 
legi raporlati c concordali con I Pontefici , li quali 
a poco a poco i Parlamenti avevano lasciato cadere, 
e ebe ciò aveva dato adito alla Sanla Sede et a'Tri* 
banali EeclesiasUd di estendere \ Umili della loro 
gioridizione. 

• Che aussegaenlcmenle i Redi Francia non hanno 
fallo di più che di restituirai nel primiero stalo , 
rimellcndoai io possesso de' predetti privilegi, auto- 
rizzando questa rispoala con ciò dse ne riferisce il 
Demarca, lib. 5, cap. 0, n‘ S, 6, 7. 

• Al ebe bo conlrapealo non essere vero che la 
Francia avesse simili privilegi, anzi avere Carlo 
Magno e Luigi il Pio concesso agli Ecclesiastici l’esen- 
zione dal Foro laicale, proibendo di aeeotarìi avanti 
I Tribunali secolari, et allreil molle eaentiooi reali, 
come ne risulta dalle Ordinanze capitolari di quei 
Re, e ebe la Cbiesa si é tenuta In possesso di questi 
privilegi P^ secoli; e quantunque nelle Ordi- 
nanze di Francesco primo si dica che i Re di Prandi 
avessero privilegi , ciò doversi intendere di quei 
privilegi, P^*’ dritto proprio non acquistato da 
alcuna potestà terrena compcUscono sili Re, e sia 
delle libertà della Chiesa Gallicana, e che daU'isleaaa 
relazione fatta dal Demarca si comprendeva ebe fu 
parlato di privilegi genericamente, in vista di con- 
tentare ropinione di quelli ebe desiderarono ebe il 
Re lo dicesse in dette sue Ordinanze: che si doveva 
fondare e giudicare aovra la verità dd tatto ialorico 
di quel Regno, e non già appigliarsi ad uu’csprea- 
sioue di privilegi politicamente inventata, forse, per 
acquietare la Corte di Roma , ma ebe in aosUnza 
auro non avevano fallo i Re di Francia et i loro 
Parlameoli, dte d'avere reintegrala la Potestà Regia 
di quella giuridizlone, ebo da Dio ebbero, et alla 
quale non eontradiee l'Evangelo , la riconobbero gU 
Apostoli , l'approrarono uvoUl Santi Padri, e Santi 
Pontefici, e Dottori della Cbiesa, la possedettero 
per proprio drillo gli Imperatori CrisUani per molli 
secoli : che la Savoia non lia alcun privilegio, e pare 
regola la sua giurisdizione uniformemciUe agli usi 
di Francia: che so la Francia e la Savoia hanno sa- 
puto risorgere dalle usurpazioni palile senza che 
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Roda abbi più impi«f«lo i tuoi (ulnloi, e più ood 
tì eonlraùicc , doo redevo cooe si dobiUsM cb« 
ogni Regnante non possa segalre si beiti esenpj . 
cono gii Veoesia iTeva fallo. 

• Tulle queste ragioni dod sono capaci di persua> 
derli insistendo nella prcscritiona di più secoli a 
favore della Cbiesa avvalorata dagli ordini frequenti 
della Spagna, che hanno vololo solamenle servirti 
del Tribunale della Monarchia e del Regio Kre^ 
quatur. » 

(Questa leUera e lo seriUo aeeeonalovi si leggono 
negli Ardilvi generali di Torino.) 

(17) Questa Coniuilo perdiè spiega nellamente 
la diacrepanta dei Ministri di Sicilia con quelli di 
Torino Intorno aZTlndote, alfaxtoM ed ai ftmtff 
della Podestà economica nel provvedere auirobiuo 
delC jéutorità eulesiasUca a danno della Regio, 
parve die fosse qui da riferirsi per intiero. 


• 8tm Rul MteMi 


• Vbbediendo ai deasentissinii conandi di V. M. 
abbiamo considerati altenlamente ì Monilorij e Ce- 
duloni, che dali’Aodilore della Camera Apostolica si 
sono ullinamenle rilasciali contro un gran numero 
di persone del Regno di Sicilia tanto EedestasUebe 
che secolari, e fra le quali vi sono alcuni Ministri ed 
Ufliciali di V.M.,ed abbiamo pure nello stesso tempo 
fatti, come dovevamo, gropporUini riflessi sovra la 
notoria aerie di tulli gratti prceedenli , in maniera 
ebe avendo io tal forma baaUolemente preu la 
noUiia delle cose seguile , ci siamo resi in istalo di 
poter portare, come facciamo, eoo ogni più pro- 
fondo ossequio •' piedi di V. M. questi nostri unsi- 
Ibsimi sensi sovra i quattro punti seguenti : 

« n primo ponto sari di riconoscere ringiustiila 
degraltenlati sin qui fallisi dalla Corte di Roma in 
odio di quel Regno ; 

«U secondo rappresenterà l’ innegabile ragione 
ebe sì ba di opporre contro delti allentali ogni più 
valido riparo ; 

« n Urto rìfferirà i rimedij che ai usarebbero da 
questi Magistrali In slmili casi ; 

• Il quarto finalmente paaaerà ad accennare qsel 
di più, ebe si prsltica In sUri Paesi per sostegno e 
difesa delle proprie libertà , e nello stesso Unpo 
rimoslrsrà che nella Sicilia per le particolari sue 
cinuiatanac in un fallo di questa aorte ti ponno eoo 
ragione mettere in uso quei maggiori rimedij ebe 
si trovano introdoUi in altri Regni Cattolici. 

• C venendo al primo punto, cioè agl' attentati | 
sin qui fattisi dalla Corte di Roma, d è parsa cosi 
ionegabile, e eosi chiara la loro iogiushaia da non 


poterai mai dubiUre del contrario. E in fatti, co- 
minciando da quei ebe si è fallo contro della Regia 
Legaxia, e particolarmente dalla Bolla de'lO febraro 
dell’anno scorto, che ba preteso per fin d'abbolliris, 
come mal può ripuUrsi allrinenti che surreplta una 
U1 Bolla, nella quale tenta far preeeder alcuna cita- 
tùme, o iotlmatione a chi vi aveva inUresse,e senta 
addurvi altri motivi, fuor di quelli che già uo se- 
colo prima erano stali notoriamente confuUU, si 
è corso precipitosamenle con minacele di Censure 
e con Clausole dì Derogatorie indebite a pretender 
di spogliare di fallo I Re di Sicilia d'un’anUehis- 
sima Legatia, die Ita rosservaota ed il possesso di 
più di seicento anni non conlradetlv nè da' Sommi 
Pontefici, né da’Tribunali della Curia Romana, da 
cui le sono tUle rimesse di tempo lo tempo più 
cause, e ebe di più ba rassisleau notoria d’un titolo 
coapeaaalivo, osia d’uua concessione remuneratoria 
iallane da’ Pontefici a quel Rugìero, ebe ba conqui* 
alalo quel Regno alla Fede Cattolica, che ba daU la 
lena parU de’ rediti del Regno alle Chiese da lui 
fuodatc, e ebe prolMbilmenlc tenta riadrnnitaxione 
datagli con delta Legatia non avrebbe In moUitsimc 
cose msi permesso a' Tribunali Ecclesiastici di quel 
Regno d'esercitare la loro gioridiiione oltre gl’au- 
licU limiti, tra quali erano sUti sin'allora conlcnuti 
sotto il Dominio degrimperalori d'Oriente. 

« Aggiungasi a tulio ciò il danno gravUaimo ebe 
ne riceverebbero i Popoli della Sicilia, quando per 
ralleratione indebita d’un'anlichissima consuetu- 
dine più non avessero nel Regno il Tnbunsle della 
Monarchia per tutte te cause d’appellaiione e di gra- 
vame, onde loro convenisse di portare i rsceorsì In 
avvenire fuori del Regno, con dispendio, e con peri- 
colo, e contro il privileggio antichissimo che hanno 
di non poterne mal essere estratti, non suffragando 
rartlfido autosi nell’sllrn Bolla che fu diretta nello 
stesso tempo al Clero della Sicilia, poiché primiera- 
mente se ben si considera il sistema da lei proposto 
per le appellationi che si lasciano nel Regno, Irove- 
raui esser quello totalmente Inattuabile, e che solo 
servirebbe a riempirò II Regno di confusioni e d'ag- 
gravij, ed in secondo luogo vedrassi che ne pur quella 
Bolla ba fatta ragione al privileggio e bisogno che si 
ba in quel Regno di non lasciarne estraer le cause , 
mentre non solamente per le cause maggiori, ma 
etlandio per tutte le altre frequenlluime che ponno 
essere comprese dai Capi ampliuimi della Bella 
Cerna, ancorché questa non sij mai siala accellala aè 
csceutoriala nrl Regno, si è preteso di prescrivervi 
espreMamente che si debba per ogn’una d'esse ra- 
correr onninamente da Roma, li che urebbe un 
aggravio insoffribile a quei Popoli. 

• Nè di minor graveiu ci è parso l'sllro attentalo 
ebe in questi Monilorij, ed anco già precedentemente 
nella Bolla degl' 1 1 genaro deiran no scorso si è voluto 
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coaiMUcrc contro il Regio Cre^uolur, con esoorti 
Ivi tenuto di controverterne, ami di condannarne 
l'uao , quasi che possa negarsi a quel Regno il poi* 
seaoo avutosi da tempo antichlsaimo d'un diritto cbe 
i Sovrani riconoscono dal Gius delle Genti e dairan- 
lorili loro daU immcdiaUniente da Dio , spetlando 
ad essi per regalia inseparabile della propria Corona 
la diffesa e custodia de'suui stati e de’ suoi Popoli, 
e per conseguenu la podestl, ansi l'obbligo d’impe* 
dire nel loro Dominio le introduiioni, publicaaioni 
ed eseeuiioni di quelle cose cbe ponno oCTender 
contro la raiione le publicbe prerogative, e vessare 
indebiUmente i suoi sudditi, motivi appunto, per 
cui lo stesso Parlamento di Pariggi quando gli per- 
venne pochi mesi sono la nolitia di quesli medesimi 
MoniloriJ, ancorché CiUi solo contro della Sicilia, 
non però volle lasciar correr eoo aquiescensa le 
massime in essi getute dalla Corte di Roma, e ape* 
ciaJmenCe io ciò cbe riguarda V impugnasiono del 
Regio A'xequolur, e si stimò in obbligo di proibire 
come ha prolbiU in quel Regno con publieo Decreto 
la dlvnlgasione o retenxione di qualsisia copia di 
detti MonUorij. 

* Or avendo ricoiioseluU lo questa forma l'evl- 
denlc ingiustiiia drgratleoUti fattisi dalla Corte di 
Roma coolru due delle più insigni e più rilevanti 
prerogative della Sicilia, l'una particolarissima di 
quel Regno, cioè la Regia Legaaia, l’allra comma- 
Dissima a lutti i Sovrani , cioè il Regio Sxegualur, 
no» slimiamo dì doverci fermare nel riconoacer 
a parte i difetti degl’ altri procedìmcoli di quella 
Corte , e specialmente di Unti Slonitorij , Censure e 
Bolle sin qui publicate, essendo chiaro ebe tulli 
qnesti movimenti sono tempre siati Indrisull contro 
le suddette due prerogative, e per mero ine di (en* 
Ure di abbatterle col terrore delle aconuDuniche 
cbe si sono fulminale contro di quelli che avrebbero 
aggravala la propria coscicnu , e mancato al debito 
dd loro officio e della loro feddU , se non avessero 
fallo lullociò che si è loro aseritle per reato. E però 
passiamo al secondo punto, cioè a rapprcscoUrc 
rifinegabile ragione cbe u ha d'opporre ogni piè 
valido riparo contro de' procedimenti ain’ora fallisi 
dalla Corte di Roma. 

• Questo secondo punto dipende inUeraiDeote da 
quel che gih si è riconosciuto nel precedente, poiché 
dove l’ Ingiustiiia detl'oBésa è manifesU, non può 
mai dubitarsi cbe la difesa non sia giusta, e maaai- 
mameote in riguardo de’ Regi] o publtd diritti, per 
sostegno de’ quali non hanno bisogno i Sovraui di 
altra autorità Cuor dì quella cb'è loro stala data 
dal Sommo IHo, e cbe per tale vien riconosciuta 
daH'epioione cemmnnissima de' Dottori e dalla prat- 
tiea di tatto II Mondo Cattolico, cbe in ogni Princi- 
pale reaerdta , benché sotto varij nolorij nomi, ora 
di Tribunale d'abuso, ora di Magistrato della Pena, 


ora di cognlalone di violenxe, ed ora sotto U mo- 
deste, ma non men efficace, lilolo ebe qui si usa 
deireconomiea e politica Podestà , o sia naturale cd 
estragiudiciale difesa. 

• Ré da questa può protendersi cbe vadano esenti 
gl'atlenlali cbe si fanno per via di coroinauoni, o 
folminationi di Censure; poiclió so ben le persone 
che per tal causa vci^obo ingìttslamf nle censurale 
abbiano motivi dì non inquietarsene per esser sicure 
di non aver commesso alcun reato che meriti lai 
pena, ami d’aver meramente sodisfatto al loro of- 
ficio ed ali'ubhidienia dovuta al loro Sovrano ; con- 
UiUeclò i Magistrati Supremi cbe sono preposti alla 
custodia de'Regij diritti ed alla preservazione del 
publieo e privato bene de' sudditi , non lasciano 
d'esacre in obbligo di accorrere sempre cbe bisogna 
ad ogni più valido riparo di tali Censure con impe- 
dirne greffetli e comandare a' sudditi di non evi* 
tare i nuUamente scomankall; il cbe si fa per la 
via eslragìudiciale c di fallo, e col riguardare la 
nullità ed insussistenza delie Censure , come dicono 
i Dottori, Bcmpliceroenle per modo di causa, non 
decidendola, ma solo publicandola come già decisa 
dalla notorietà , ed assistendo io conseguenza alia 
naturai difesa di quelle persone , le quali stante 
revidenle insussistcnta delle scomoniebe non po- 
trebbero, secondo il senso degl'autorì più classici, 
e specialmente del Navarro, esser evitale dagrallri 
seottaoagraviuima ingiuria, nè venir private per 
tal causa d'alcon loro diritto senza una manifeaU 
oppressione. Questo è il seolimeoto de’ più insigni 
Teologi, « H»ecielmcnle deirAnlonino Corbulease, 
Navarro . Gersooe e Cardinale Dellarmioo , il quale 
nel libro secondo del Romano Poulefice, oum. 
agglooge, che si come è lecito di resistere al Poole- 
fiee cbe trascorra ad offender il corpo , cosi è pari- 
menti Iccilo d’opporicgU quando si trasporta ad 
offender le anime ed a turbar la Republiea, poten- 
dosi giustamcole ia quel caso resistergli col non 
fare quel die comanda, c eoH'iropedire cbe ai ese- 
guisca il da lui ordinalo. Il ebe mollo più deve pro- 
ceder setu akuna esilsbonc n«lU Sicilia, dove alla 
necessità c giustiiia della difesa si sono aggiuiiU per 
maggior sua giusUficariooc i nolorij passi che V. M. 
ha tenuti sinVra colla spedizione di più Ministri e 
coll'offerta di Unte facilità sovrabbondanti per far 
deiiatere la Corte di Roma da quelle indebite mo- 
lestie , nelle quali tutUvU persiste con ÌDcrcdibile 
durezza. 

• SlabitiU in questo modo la ragione che vi è 
d’opporsi coolro degraUenlaU sin qui fallisi dalla 
Certe di Roma, ci portiamo al terzo punto per rife- 
rire i rimedii che si usarebbero da questi Magistrali 
La casi slmili 

• Lo stile nostro è sempre sUlo d’impedire in 
tutte te forme gl’eflcUi di queiU sorte d'altenUli. 
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E perchè i medeni per Io piò li finn» per eli di 
comiDsuoni e dicbiariiiotil di Ceniure, che doppo 
ewere iute pablicale in Roma, « tentano poscia 
dagli Ecclesiastici di dirnlgarc , e disetninare nel 
Paese; perciò Ti è parimenti Tuio ciw lovra U rac- 
corso ed islanza datane dal Procuratore Generale di 
V. M. e sovra ia rappreientationc da lui fatUsi dei- 
l'evidente nullità ed ingiuitlsia dì dette Censure si 
deveoga dai Magistrati ad un pnblico Decreto o slj 
ConlroediltOf in cni attesa la detta nullità ed ingiù* 
stilla si proibisca ogni effetto di delle Censure, e si 
mandi a' sudditi d'eseguire quanto si stima necca* 
serio nelle occorrente de'cui.eon che non sola* 
mente il raffermano e li contengono piò facilmente 
granimi de' Popoli, ma di più si fa conoscere che i 
nostri proeedioaenti mirano unicamente ad una giu* 
slissima difesa, e con ciò ai toglie agl’ Ecclesiastici 
ogni pretesto di poter rilrorare nelle nostre opera- 
tiont qoaUisia appiglio di scandalo, 0 di disprcuo 
delle Chiavi. 

« Or in conformilà di questo nostro stile, se gli 
alti fattisi contro della Sicilia fossero stati pratticati 
dalla Corte di Roma io odio di questi Stati, li Proco* 
ratorc Generale di V. M., secondo il solito, dorrebbe 
comparire con supplica. In cui rappresentasse la serie 
di tutll I pregludicij sin a quest’ora tatti e tentati, 
o immediatamente per via di Bolle e Brevi Pontiftcìj 
surreplti ed orrcpiti con evidente inginslizia, o per 
via di provisiont de* Ministri e Tribunali di Roma, 
notoriamente nulle ed insussistenti, e lesive dei 
Regi] e publici diritti, e con oppressione manifesta 
di varie persone che si sono contro ogni ragione 
dichiarate Incorse nelle scomuniche senta che siasi 
moi potuto loro attribuire altro per colpa, se non 
d'aver adempite le obbligaiioni indispensabili del 
loro Officio, c dovrebbe sovra di ciò II dello Proen- 
ralore Generale supplicare, ebe attesa la notoria ed 
evidente obreptione, surreptione e nullità deirìm* 
petraiÌ0DC,e publlcatione di tali provlsioni Ponti- 
ficie, e la notoria ed evidente nullità ed inginstiila 
di lutte le altre emanale da' Ministri e Tribunali di 
Roma, si proibisse ad ogn'uno di osservarle ed ese- 
guirle , antl s’ordinasie a tutti di dover continovare 
ad aver e tener il Tribunale della Regia Monarchia 
per legilimo, sussistente, non estinto, nc abolito, 
nè pregiudicalo dalle provisiont sudettc, e di con- 
linaar ad avere nelle oporlunilA e bisogni I solili 
raccorsì ed ubbedlenu al medemo Tribunale, «cosi 
parimenti di dover osservare quanto resta disposto 
dagl' usi del Regno e dalle Prammatiche e Bandi 
intorno al Regio Ercqualur, ed io seguito ad essi 
di non tener, discminarc o reputare per eseguibili , 
Missistenti e facienli alcuna fede le sudettc provl- 
sioni sovraenunciatc, come pure tutte le altre fatte 
e da farsi che non siano passate al detto Regio Eie- 
gHutur, ami pervenendone akuna alle mani , di 


dover portarle Immediatamente al Prime Presi- 
dente del Senato , c cosi pure di non dover tenere 
nè riputare per censurate, nè evitare nel com- 
mercio cd in qualsivoglia alto le persone di qua- 
lunque grado e conditione, che al sono pretese 
indebitamente di eensurare nelle sudettc proTMioni, 
e tutto dò sotto pena deirindegnatione di V. N., 
ridniione de’ beni, sfratto dal Regno, ed allre seve- 
rissime ad arbtlrio, eie. estensibili sino alla morte 
naturale, secondo te circostanie de' casi e qualità 
de'contraventori. 

• Sovra di questa supplica 0 sij rimoslransa del 
Procuratore Generale, ed a tenore della dimanda 
da Ini fatta seguirebbero te Lettere o sia Decreto e 
Coniroedilio de’ Magistrali, che lo farebbero lodi 
publicare, e puniuairaente eseguire. 

• Questi sono ì rimedi] pratticati per l'addietro 
da questi Magistrali nelle occorrente de' casi , e che 
parimenti da noi si adoperarebbem , se fossimo 
nelle clrcostanie delta Sicilia. E però credendo di 
aver sodisfatto in questa parte a quel che avevamo 
assunto di riferire nei terso Capo, passiamo scota 
altro al quarto ed ultimo per riconoscer quel di più 
che si prittiearebbe In altri Paesi. 

• Egli è certo che se ben i rimedij , ebe da noi si 
usano in questa sorte di casi, si]no conformi nella 
soslaau a tulli quelli, che si prallicano in altri Do- 
mini] per lo stesso fine, che si Ita di provodere alla 
naturale ed eslragiudiciale difesa , non può però 
negarsi che alcuni Tribunali d’altri Stati In aggiunta 
delle fortnole da noi usale non ne pralticfaino di più 
alcune altre, ebe portano seco una qualche maggior 
fona nell'esteriore comparsa de'termini. 

■ Tali sono i rimedi] che si ouno in questa serie 
di casi dai Parlaoienli di Francia c dai Tribunali 
di quella parte de’Slati di V. M. che sono di là dal 
Monti e Colli, cioè delia Savoia e Niaxa, dove per 
ragione del Tribunale d'ibnso introdottovi suole il 
Procuratore Generale nella sua rimoslranxa non so* 
lamente addurre lutto qnelle rappresentationi ed 
istanze ebe sono portate da’nostrl stili, ma di più vi 
inserisce rappellazione come di abuso, ed insta di- 
chiararsi abusive le provlsioni de' Tribunali Ecclesia- 
stici da'quali si stima gravalo, sovra del che I sudelU 
Parlamenti e Tribunali ricevono la sudetta appella- 
tlone come d'abuso avanti di loro interposta, e fa- 
cendole nello stesio tempo la dovuta ragione (ove si 
tratti di Bolle e Brevi PonllficiJ) dichiarano abusive 
l'impetrazione e publicazione d’esso; ma se tratlani 
di procedimenti de' Prelati e Giudici Ecciesiaslici del 
Regno dichiarano i loro atti senz'altro abusivi, ed 
indi tanto ncU'uno che neirallro caso vi aggiungono 
tulle le altre disposizioni che come sovra da noi si 
darebbero per impedire ogni effetto prcgiiidiciale, e 
proibire, ove bisogni, la publicazione e retenzione di 
delle provisioDi. 



3i4 


>OTE ALLA PARTE TERZA 


■ Questo è lo stile introdottosi nelU Frtneìa ds 
poco più di due secoli per difesa e riparo de^t'ag- 
grayij die possano lenlarsi laatodallaCurURosiaBa, 
ebe da' Prelati e Giudici Ecclesiastici del Regno» e 
massinamen te quando questi feriscono i Regij diritti, 
eccedono la propria giuriditione, e coolravengono 
agV antichi Canoni ed alla disciplina ecclesiastica 
riccTotane) Regno. B però non è debbio che nella 
Francia, come pur nella Savoia e Mua, se vi futtcro 
lo circostante simili a quelle della Sicilia, m prore- 
derebbe al riparo degraUenlali ain qui fattisi non so* 
lamento colle fornaole da noi usale, ma di più coll'ag* 
giunta di quelle die derivano dal Tribunale d'abuso. 

a Solo rimane di considerare se, facendosi nella 
Sicilia dal Procoralore Generale Regio per un fallo 
di questa sorte la sua-riniostranu, e da' Magistrati le 
loro provisioni per riparo degraUenlali sin qui paliti 
ed a maggior difesa delta Legatia e Regio Exequalur, 
si possano anco inserire in dette rimoslrania e prò* 
visioni le formolecbesiprallicarebbcro in similcaso 
da'Pariamenti di Francia , e da’Tribunali di Savoia 
e Kim. 

« Ed intorno a ciò non solamente pnò dirsi ebo ti 
diritto della naturale difesa sia tale da render giu* 
atifiealo ogni meno più efficace, ma di piò anco non 
può negarsi die per quest'effetto non concorrino ben 
particolari elrcoslanae nella Sicilia, peiebè avendo la 
Corte di Roma preteso d’innovare le consuetudini di 
più secoli, non può, nò deve dolersi ebe da quel 
Regno per la difesi delle Regio prerogative oggid'i 
offese, e specialmente della Legatia e Regie Exe- 
qiuifur, si esercitino lutti quei stili ebe io altri Paesi 
si sono inlrodotli, e dio probabilmente si sarebbero 
anco nella Sicilia praUlcali, se il pacifico uso della 
Legaaia non gl’avesse sin'ora resi soverebij. 

• Questi sono grumilissimì e debolissimi sensi ebe 
ia ubbidienta ai comandi dcmeuUssimi di V. S. M. 
aUiiamo l'onore di umiliare a'suoi Regij piedi. E le 
faciamo profundiaaimo inchino. 

• Di V. S. R. U. 

< Tonno il apnie iltd 

• Ot«N.- • r*M.» IWt." « •■MW 

• tl P.* Cavvfi.** « Se*.'* 
dot ScMio di r*#moflrc 

• Aaoiuona PP. 

• Si«*ca«Tn !«<.’• • 


(Questo Parere, apedilo per copta dupUcala al 
Conte Maffci, tu mondalo depositarsi, d’onUMd di 
Sua Maestà, nei tuo Regio JrcAivio di Torino sotto 
N 7 agosto aucceaaleo.) 


(18) Vedi tomo I, pag. IS5 e 163. 

(Ì9) Vedi pag. 518. 

(10) Vedi nella nota lucecsaiva la Riapoata del 
CanUnaU Paulaeci delli M luglio 1714. 

(11) I negoxiili ebe Vittorio Amedeo fu sollecito 
ad initiare colla Corte di Roma segnano la prima 
fase delle Iraltalite che seguirono dappoi. Perciò ti 
riputò necessario to stampare quei documenlì che 
sin da principio rivelarono ben chiaramente lo io« 
tcodimenlo delle due Corti. 


< Meaeria rimetsa dal Cardiial Paducci al Cardliale 

della Treneille, cofiUaenle le preteasiool della Certe 

di Bona per m adeqaaaeila lì 4 Bana 1714. 

• La persona deU’Abbate Rarbara non può esser 
sentite, giactiò il medemo per tutto quello che ha 
fallo, deve esser tra pochi giorni scommunicato, il 
che sarta gi4 seguilo, se Notlro Signore non fosse 
stato impedito da altri gravissimi affari. 

• Per altro nè per quello, aè per alcun altro metto 
può ammeUerv discorso sopra queste materie, se 
non precedono le seguenli sodisfaitioni: 

• I * Che si rimuovino e rivocbino gl' impedimenti 
fraposU airosservania deU'laterdetlo nelle CiUè e 
Diocesi a quello sottoposte ; 

• 9* Cbe M cessi da ogni vcssatione contro di quei 
ebe hanno ubbidito et ubbidiscono agrordini della 
Santa Sede ; 

• S* Che si scarcerino totU quei ette restano car* 
cerati per teli cause ; 

• 4 * Che si richiamino i Vescovi espulsi, torneai* 
I fresi il Vicario di Lipari, e lutti gl'altri Ecclesiastici 

il Sceolari, come Regolari sfrattali per le medeaime 
cause, e che I detti Vescovi siano lasciali nel Ubero 
esercitio della loro ordinaria giuriditione. 

• In fino Sua Bealitodinesi dichiara, che fra lauto, 
senta alcuna imaginabile sospensione, intende di 
restare in una pienissima libertà di poter Care tutto 
ciò cbe stimerà opportuno per difesa deH'autoritè 
della Santa Sede, e dell’ immunità, libertà, e giuri- 
ditione EcelcsìasUca. 


• leiuirìa del signor Cardinale della TreaoiUe riaessa 
il signor Abbate del Maro li 4 aprile 1714. 

« Ecco ciò cbe ho creduto d'aver osservato in più 
occasioni che ho avole, di parlare d’affari cbe ri> 
guardano il Tribù naie della Monarcbla in Sicilia tanto 
col Papa iteuo,cbe colli Cardinali Pauluecl e Alhaol. 
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• La prima ìnl<ntione di queaU Corte è stata di 
Tatcni dctroccasione de) 6ne del Governo del Re di 
Spagna in Sicilia, prima che il He d'oggid) fusse en- 
trato Ib possesso di quel Regno, per annientare (se 
fusse possibile) il Tribunale della Monarchia, che li 
Papi hanno sempre rimirato con pena. Questa Corte 
lii profittalo delle occasioni che si sono presentate, 
c le cose si sono molto inoltrale, senta che sia stata 
adempita questa risoluzione, ni previste le conse- 
guente. Il He d'oggidì è entralo nel pacifico possesso 
di quei Regno, e ben ti sono accorti che s’avea da 
fare con un Principe che vorrebbe difendere li suoi 
diritti con fcrmeua. Le persone savie hanno fatto 
riflesso alle conseguente che potrebbe avere una ri- 
soluzione, che li Papi predecessori di quello d’oggidl 
non hanno voluto prendere, e ti vuole seguitare il 
loro esempio; ma come le cose sono avanzate ad un 
tal segno, che questa Corte crede, o vuol credere, 
che per sostenere ciò ch’ella ha fatto sarà obligala a 
venirne ad una risoluzione, cb'essa non vorrebbe 
piò prendere, la inedema vorrebbe anche che il Re 
dì Ricilla le aprico una porta per uscire dal suo 
impegno. Su questa base convlen slabilire per prin- 
cipio, che il Papa pretende che li suoi Predecessori 
non abbiano mai approvalo, ma solo tolcralo il Tri- 
bunale della Monarchia, vuole seguitare il loro esem- 
pio, e non fare alcun passo, che posta dare una 
specie di titolo al Re di Sicilia, io virtù del quale 
possano allegare Tapprovazione della Santa Sede; e 
ben m'accorgo che si prenderebl» volentieri il tem- 
peratocnlo di rimeUcre ogni cosa come era prima 
che l’afare che riguarda il Vescovo di Catania fusse 
stalo portato a Roma, senta esaminare presente- 
mente se il Giudice della Monarchia ha dritto di dare 
Tassoluiione con reincidenzt ; ma come questo atfare 
i giunto a segno, cive se venisse ad esser discusso 
prima cive le cose fossero rimesse su rontJco piede, 
o converrebbe che il Papa, volendo sostenere dò 
che hanno fatto li Vescovi, e dò che io seguito ha 
fatto egli stesso, e dall’altro canto il Re di Sicilia 
volendo sostenere il dritto del Giudice della Monar- 
chia per via di fatto, converrebbe, dissi, che il Papa 
procedesse sino a venire alla cassatione di quel Tri- 
bunale (il che impegnarebbe lo affari che non avreb- 
bero fine), o converrebbe che U Giudice della Mo- 
narchia, venendo a credere su la sua pretensione 
con un aceominodamenlo, che ai Iratlerebbepresen- 
teiDcnte, la Santa Sede approvasse in. qualche ma- 
niera quel Tribunale nel rimanente, Il che, come ho 
già detto, il Papa non vuole fare, volendosi conten- 
tare di lolerarlo, senza approvarlo; fra tanto come 
bisogna trovar un rimedio d'una maniera, od’un’altra 
allo stato in eui sì trova oggidì questo affare, si pre- 
tende che il Re* di Sicilia potrebbe prender il parlilo 
di richiamare i Vescovi che sono stali esigliali dal 
Regno, e di (are in Unto osservare i’ Interdetto, che 


detti Vescovi subito doppo ritornali levarebbero, e 
che così le cose si trovarebbero sul medesimo piede 
di prima. ^ sa bene cIh: il Re di Sicilia potrà dire 
che, cedendo su questo punto, cd appigliandoei a 
questo partilo, verrebbe a dare guadagno di causa 
sul punto fuudamcntale della disputa di cui si tratta, 
e sarebbe un confessare lacilarocnlc che il Giudice 
della Monarchia ha avuto torlo ne'suoi procedimenti, 
e non ha dritto dì darerassolutione con reincidenza: 
ma si risponde, che nel caso d'oggidì non pregiudi- 
carebbe punto alle sue intensioni ; poiché può fun- 
dare la risoluzione che prenderebbe non su f Inter- 
detto imposto dai Vescovi, ma su ciò eb’é stato messo 
u conlìrmato dal Papa, che il Papa sendo quello che 
ha dato alli Re di Sicilia li privileggj di Legali a fa- 
lere, io virtù de’qoali pretendono che il Giudice della 
Monarchia possa assolvere con reincidenza, ha pa- 
rimente l'autoriU di sospendere questi prìvilcggj, 
quando li ave^ro, sino a che sia deciso se gli hanno 
0 no; e che per conseguenza l'inlerdclto sendo stato 
messo dal Papa stesso, soUomellendovisi il Re di 
Sicilia in questa occasione, non viene a pregiudicare 
al dritto che il Giudice della Monarchia pretende 
avere quando opera relativaoientc ai Vescovi, e uon 
può avere quando opera verso il Papa, ch'é il man- 
dante. Si suppone dunque che il Re di Sicilia po- 
trebbe prendere questo si»cdicntv, senza pregiudi- 
care per questo alle sue pretensioni sovra le facoltà 
del Giudice della Monarchia: ma come si potrebbe 
rispondere per parte di quel Priucipe, che sarta ciò 
un sempre ricomiuciarc, e che quando i Vescovi, 
avendo dichiarato die una persona è incorsa nella 
Censura riservata dalla Bolla fit C<rna Pomfnf so il 
Giudice della Monarchia volesse conoscerne e dare 
l'assolutione eoo reincidenza, la Coagregazìonedel- 
r Immunità non mancarebbe di sostenere li Vescovi, 
c di cominciare di nuovo a procedere contro il Giu- 
dice della Monarchia; si risponde che non a’iinpe- 
disce il Re dì Sicilia di rappresentare le raggioni die 
pretende avere per sostenere il dritto del Giudice 
della Monarchia (sia prima che arrivi il caso, sia 
quando (usse arrivalo) che si potrebbe all' bora trat- 
tare di quest'affare airamichevole senza venirne al- 
l’estremità, nelle quali si ha devenuto oggidì, e che 
si trallarcbbe come un punto die riguarda il Tribu- 
nale della Monarchia, che si supporrà sempre dover 
sussistere, senza però approvarlo, sovra qual punto 
si renderebbe giustizia, senza toccare alt’ bora alla 
suBsislenu de) Tribunale, Il die si pretende qui 
gidì di non poter fare; stante che si suppone che la 
cosa è troppo impegnala, perdsé possa impedirsi 
d'alUccarc il Tribunale islesso, se non si rimettono 
le cose nello stalo io cui erano, prendendosi lo spe- 
diente di deferire all' Interdetto messo dal l’apa, c 
di richiamare li Vescovi esigliali : al che aggiungerò 
che, per quello mi pare, non sarebbe necessario di 
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venirne nè • InUeli, nè « spiei^tioni, menlrc pur» 
chè il Giudice dcUn Monarchia ftme huomo da bene, 
raggionevole e giunto, come »i dice euere quello che 
è sialo elello dal Re di Sicilia, e con tulle queste qua- 
liU, e che dairallro canto dello Prcncipc Itene mano 
ad impedire qualche abusi di questo Tribunale, se 
ve oe sono, e come un Prencipe pio, com'egli è, non 
tnancarebbc di farlo, cosi vi è luogo di credere che 
non si pensarebbe più qui a turbarlo nella sua giuri* 
diiionc, poiché concludo con dire che si vorrebbero 
trovare i meul d'iisdre da questo affare, scnu im- 
pegnarsi ad approvare 11 Tribunale della Monarchia, 
contentandosi solo di (oterarlo, sendo giusto per 
altro, che se vi sono abusi, vi al rimedii da un canto 
c daH'altro : ma prevedo ebe se non s’apre una porta 
per uscire dall' impegno preso, potrà aver delle fasti- 
diose ciinseguente. Ecco quanto si è potuto ricono* 
scere dei sentimenti di questo Paese, e sovra di che 
posso ingannanni : onde non pretendo di fare che 
una semplice narratone islruUiva senta rispondere 
di nulla, e senta averne avuto commissione dal Papa, 
nè da qualsivoglia altro per parte sua. 

« VfBaria reapaosiva a qiella rìmeast dal sJpar Car* 

ditale de la Trenaille iirAhbite dei Maro aavra le 

differeaie verlrati fra la Corte di Rona ed il Regia 

dì Sicilta. 

«(Questa Memoria certamente fa vedere quali fus- 
sero le idee fundamcniali della Corle di Roma, non 
tendenti a meno, coree lo facevano anco scorgere li 
stessi falli, che ad annichilare il Tribunale della Mo- 
narchia, o sia Legatia del Regno di Skilìa, prerogativa 
antichissima e immemorabile. Le rigorose conditioni 
contenute nella precedente Memoria rimessa per 
parte del signor Cardinale Paulucci scuoprono anche 
questi occiilli fini ben conosciuti dal signor Cardinale 
de la Tremolile, collimando a'medcmi le prelensionì 
di detta Corte toccate in essa sua Memoria, e non ai 
sarebbe entrato a rispondere alla prima, se la finezu 
dri ido del signor Cardinale in suggerire alla Maestà 
del Ke di Mcìlia di somministrare a detta Corte 
l'apertura che accenna, non v) avesse portato il buon 
cuore di Sua Maestà nella forma infra espressa. Moo 
ostante dunque che si conoscano le poclie buone 
inleniloni e disposiiìoni della Corte Romana di ve- 
nirne ad un giosto adequamento, t che siano cosi 
radicate ed incontrastabili le ragioni di questa Co- 
rona, ad ogni modo Sua Macsià è disposta a dare dal 
proprio canto tulle le possibili facilità per accertare 
questo adequamento, se Sua Santità fusse per corri- 
spondervi con candidezu dal canto suo, e ciò per via 
del temperamento delle revocationi, che viene pro- 
posto nell’altra Memoria responsiva alla sudetia rl- 
iBcssa per parte del signor Cardinale Paulucd. 


■ fn questo a’ineonlrarcbbero principalmente li 
vantaggi di Roma, la quale ritroverebbe il fine insi- 
nualo d'esserle aperta una porla da uscire, non solo 
con vantaggio, ma con decoro, dal suo troppo inso- 
stenibile impegno. 

€ Vi s'accerterebbe Tallro fine, che è di rimettere 
le cose nello stalo di prima avanti questi sconcerti. 

• Con questo conseguiste anche il Papa I* intento 
che ha cotanto a cuore, cb'è di non dare con alcun 
passo, secondo il supposto esempio de’ suoi Prede- 
cessori, alcuna specie di litoio alli Re di Sicilia, in 
virtù del quale potessero essi allegare un’approva* 
tione della Santa Sede, il che puolo non si chiama, 
nè si pretende, quel solo che si desidera, e sarebbe 
giusto, essendo che Sua Santità non facesse pari- 
mente passo che non fusse corrispondente a quello 
che hanno osservalo verso la Legatia li suoi Prede- 
cessori, li quali, lungi di tenlarc il dislrugiroento 
della medema, non solamente l'haniio manifesta- 
nenle lolerata, ma hanno ami fatti del passi che 
sono altrellanti documenti autentici a favore d'essa, 
comese ne potrebbe far chiaramente constare, sendo 
cosa di fatto; si sfuggirebbe altresì d'entrare in ve- 
runa discussione, rosa che non si vuole tampoco da 
questa parte, per non haversene bisogno, It ritorno 
de’Vescovi ne verreblie lo consegoenu, con haver 
a eonliooare nel libero esercitio della loro ordinaria 
ginrisdizione, come si è fatto verso l’Arcivescovo di 
Messina, con dover allresl li medemi contenersi nei 
giusti loro limiti, ed astenersi dal perturbare in av- 
venire ta publica quiete, e Regia giurisdizione. 

• Me verrebbe anche il ritorno dell'allre persone 
espulse, e la liberatlone de’detenuU. 

• Con la rivocazione per parie di Sua Maestà ver- 
rebbero tolti, conforme al desiderio di Roma, il'im- 
pcdimenli all'osservanza deli’ Interdetto, qual ver- 
rebbe respettivamente tolto con la rivocaxiune di 
Sua Santità. 

• lo quanto airassolntione con reinctdenu, venen- 
dosi a lasciatele cose nello siatodi prima. Sua Maestà 
non havrebbe difficoltà di far insinuare a suo tempo 
amichevolmente le ragioni ebe assistono alla Legatia. 

• Quanto al particolare degrabusi già vi si è pre- 
veduto col metter un Giudice del Tribunale della 
Monarchia delle qualità più proprie, con ordine di 
rimuoverli, come ha adempilo, ed adempirà. 

• In somma questo temperamento è anche tanto 
più vantaggioso e decoroso al Sommo Pontefice, che 
la Maestà del Re di Sicilia sarebbe il primo a proce- 
dere al suo allo di rivocaiione: e se Roma vuole. 
Ila un agevole meuo d'uscire d'impegno, con non 
cedere niente, e restare nelle sue pretensioni. 

• Questo è quanto si risponde aU'aroorevolma del 
signor Cardinale la Tremoille, nella di cui eonfiden- 
liale e prudente insinuazione viene adenirarsi col 
remo e temperamento proposto, che si lascia ai suo 
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M beo inteDUonito telo di maneggiare per un il buon 
inlento, cb'ej^i ai renir ancora deaidenlo dalli Re 
CbrisUanlaticno e Calloltco, con liavere dall ordini a 
reapcUiviMinialri di cooperare ralidimente al loste- 
nime nio delle incontrovertibili ragioni di qoesla Co- 
rona, nelle quali è eolanto Interessata , masaime 
quella dì Spagna. 

• B sicooic io conscguenia di tal adcquamenlo, 
quando Tenga ad effeUuarst, ai cJiiama die Sua San- 
tità ai coiopiaccia di concedere la eonOrmatione della 
Bolla della Cruciala, come è alata conceduta per il 
l>asMio alli Re e Regno di Sicilia, il ebe non »i può 
negare per ogni ragione di giustiiia e di buon go- 
verno sciita manifestare un troppo mal animo, cosi 
non potrebbe se non alteiwlcrsi che il signor Cardi- 
nale della Trcmoille bavesse it oerilo dì terminare 
questo affare, già da lui con tanto affetto e fona 
promosso. 

■ Quando poi giammai la Corte di Roma non fosse 
per abbracciare una simile agevoleua ebe viene a 
danele, non potria ciò ascriversi che a puro effetto 
di passione, e se i Sommi Pontefici si credono io 
polerc di sospendere li privlleggi per anticbl, radi- 
cati ed immemoriali che siano, conceduti alle Corone 
c Principati, si credono anche i Re e PrencipI in 
dritto di sospendere lì privileggi c prerogative con- 
cedute alla Chiesa. 

« EisposU del Urdinal Panlucei t RMie di Su SantiU 

rincasa al Cardinal delaTrenoille li H InsliolJM. 

« Non può ammettersi alcun discorsa sovra le ma- 
terie di Sicilia, se non precedono le seguenti sodis- 
fauioni: 

• 1* Che si riraovioo e rìvochino gl’ iiopedimenU 
fraposU all’osservanta dell'Interdetto nelle CilU c 
Diocesi a quello sottoposte; 

« i*Che si cesai da ogni vessasione contro di quelli 
die hanno ubbidito e ubbidiscono agli ordini della 
Santa Sede; 

■ 3* Che si scarcerino tulli quelli che restano car- 
cerali per tali cause; 

« a* Che si richiamino il Vescovi espulsi, come al- 
tresì il Vicario dì Lipari, e lutti gratlri Ecclesiastici, 
d Secolari come Regolari sfrattati per le auedesine 
cause, e die lì detti Vescovi siano lasciati nel libero 
escrcitio della loro ordinaria giuridisiooe. 

«In 6nc Sua Beatitudine sì dichiara che fratanto, 
senx’alcuna imaginablle sospensione, intende di re- 
stare in una pienissima libertà di poter fare tulio ciò 
efaestimerà opportuno per difesa deU’autorilà, libertà 
e giuridisiooe Ecclesiastica. ■ 

Questi documenti sono annessi alla P'rrtdictt Aela- 
tUme « confronto del procedlmenli delle due Corlf 
di /tomo e Sfcilta, della quale è cenno nella noia 


numero 3. (Vedi tom. 1, pag. 187, e piò innanit In 
questo il titolo — Fasi dette trattative calta Corte 
tU Roma — a pag. MS e seguenti.) 

(SS) Era l'OfEciale del Governo ebe esigeva le 
imposte volate dal Parlamento. 

(SS) 1 Yidandieri, quasi a v^'anda fpeli dafa od 
rilom suslenlandnm, erano I beneficiali della Me- 
tropolitana di Palermo, chiamati pure Portionarj, 
Assis), Assidui, e Mansionari, i quali, benché non 
Canonici, una rum Cnnonlcis aasisluni CAoro <1 
aliarla iNlnialcrlla. Questo nome é una voce corrotta 
dai copisti, che in dialetto Siciliano suona ancora 
uggUli f'ivannrrl. (Vedi Gauo, op. dt., Uh. Il, 
pag. S5. S«9 c S50.) 

(SA) Vedi nel tomo 1 te tslruiioni del Re al Conte 
Naffei delt'FcclesiasUco — e specialmente a pa- 
gine 180 e 181 . 

(SS) Vedi tomo I, pag. 133 e 183. (Gauo, op. cil., 
Aggiutile al Itb. t, tit. it, capii. S, pag. 197.) 

Essendo coru in Palermo la notista che si fosae 
pubblicala in Roma la Bolla abrogativa del Tribunale 
della Monarchia, il Viceré interrogò la Depulaxione 
del Regno sopra le provvidenze opportune in tanta 
gravità di caso. Essa rispose con questa Cojuuila; 

• Skr.«* Sàgnoff»- 

• Dopo la publicatione in Roma di una Bolla, ebe 
per quanto si compiace di partecipare alla Deputa- 
zione V. E. eoo suo biglietto de'S del correute, ha 
iuteoo abolire il Tribunale della Monarchia in quello 
Regno, essendosi precluse te strade, non solo alte 
giuste ragioni che poleano dtMuadcre tal delibera- 
zione, ma ad ogni ricorso che le bavesse da mettere 
nella dovuta ponderazione, la Maestà del Re nostro 
Signore, alle cui mani ha dato Dio 11 Regno, i suoi 
dritti e le sue difese, delibento a sostenerle come 
cose alla sua autorità consegnale, con quei mezzi 
però che gli soggerisouno le leggi divine, naturali 
e delle genti, sul riflesso che tal Bolla non contenga 
punto di dogma, ma di semplice giurisdizione, ha 
spiegala la sua Reai volontà di addoltare tulli i mo- 
tivi , et adoprar lo maniere perché si radicalo et 
antico privilegio nel suo vigor si mantenga. Il che 
lutto servendosi V. E. di manifestarci nel riferito 
Biglietlo all'islesso oggetto, ci comanda proporre 
i nostri sentimenti rispello a’ mezzi co' quali si cre- 
derebbe incontrarsi la facilità e la sicurezza di con- 
seguirne r intento. 

• Nel medesimo tempo dunque che a tal notizia 
la Deputazione ai addolora, considerando quanto 
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bsbbii tentato U dis(mia, e qoalche mal coltivata 
inienzione aopra te prerogative d'un Regno aequi* 
state dal inerito, dal braccio e dal sangue de’glo- 
rloai Predecessori, e conservate dalla pieti et inal- 
terabile divoaionc di questi Popoli, ami dal riguardo 
che ne ba in ogni tempo contestato li Santa Ciiieu, 
rinvigorisce nondimeno le sue più robuste speranze 
vedendole nel pugno di S. M. cosi giustamente ge- 
losa, e ragionevolmente forte a mantenere e difen- 
derle. E noi ci sentiamo incoraggiata la nostra più 
ardente preghiera a supplirarnela, sicurissimi che 
l’alta mente del Monarca, fra molti elio gliene som- 
ministrerà la ragione e la sua somma intelligenza, 
scieglierà i meul più proprij et addallall a conser- 
vare la gloria di questa Corona, c smgolarmenle il 
privilegio della Monarchia . che colia più vetusta 
sodezza e chiarezza la distingue. 

< Dalla quale espressione concepirà V. B. la so- 
dissima costanza del sentimento eh’ in noi sarà sem- 
pre. non solo il più interno, ma il più palese, cioè 
la giusta e necessaria difesa per la conservazione 
d’un privilegio, che nacque coelaneo alla Corona del 
Regnu, che fu aKrillo con rendimenti della Sede 
Apostolica a multi servigi e difese ottenute nelle 
maggiori urgenze da' soccorsi di Sicilia, cb'é stato da 
più Ponlebci confermato nella rimessa delle cause, 
e nella ricognizione de’ concordali, e che finalmente 
oltre la singolar prerogativa de’ nostri Monarchi, 
porta il beneficio più segnalato al governo de’Popoli, 
ebe per esso non soggtaciono all'estrazione delle 
cause fuori del Regno, et ad estrarre i Tribunali, 
con l’ìneommodo et aggravio previsto, e riparato 
anche per altri looglii da’Sagrì Canoni e Concilij, 
anzi disposto da tulle le leggi, cosi della natura, 
come delle genti, che rispondono alla Divina. Che 
perciò conoscendo quale e quanto ragionevole di- 
Bconsuoto concepirebbe nella perdila del Tribunale 
della Moaarebia lutto il Regno, quale e quanto ol- 
traggio il merito de' di lui benemeriti Regnanti, 
qual novità di durezza 11 Ooverno et i Popoli, dob- 
biamo rendere le grazie alla Maestà del Re nostro 
Signore, ebe con l'ordine cl precede neirintenaione 
di sostenere il privilegio, e dobbiamo rispondere con 
l'ubbidienza più rassegnala al comando di V. E. pro- 
ponendo il mezzo che a dò conseguire ei sembra 11 
più accertato; col rifiesso però ebe a* hsbbia da guar- 
dare, non già II pericolo d'eterei conlradelto il rife- 
rito privilegio, ma la publicazione di una Bolla, che 
ornai lo iniende abolilo e rivoralo. 

« Chiamandosi perlanlo con maggior urgenza et 
impegno di dovere La difeaa. Ira' mezzi di’ babbiaroo 
noi potuto considerare più facili e più sicuri a con- 
seguirla, ella è la resistenza alla volontà del Ponte- 
fice, che cnnsulla, e prescrive il Cardinale Bellar- 
mino benemerentissimo della Santa Sede, ove le 
false rappresentazioni e insinuazioni bavesaero ba- 


Tuta la foru di dedioarc la mento del Papa alla 
lurbszione di qualche Regno, o dciraiiiroe, o della 
Chiesa: cioè, in tal caso, non facendosi quel che 
comanda, et impedendosi l'esecuzione di quanto egli 
vuole, ove il disturbo uè’ Regni e nell'anime si ca- 
giona. Ilaque, egli dice, sicut licei resistere rm- 
(i^ci Inracienti corpus, ita licet rnhtere /neadenli 
unimos, ttl iurbanfi Aempublicam, ri multo mopts 
ai Ercledam deairuere nlteretur: licei inquam ei 
resislere non ftcJendo quod Jubei, et impediendo ne 
eJTfqualar voluntatem suam ; non tamen licei eum 
iudìcare, punire, nei deponere, quo«f non rat nisi 
Superioris. 

a La qoal rea'istenza e non eseeutione sarebbe, 
per quanto noi giudichiamo nel caso nostro, e ra- 
gionevole e rispettosa; ragionevole, perchè soster- 
rebbe il privilegio stabilito con tanta radice di giu* 
risdizioue, che deve essere inconcussa ne’ nostri 
Monarchi e nel Regno, l'opposizione alla quale ra- 
gioncrolraenlc si vince quando non si eseguisce . e 
deve non eseguirsi, quando benché emanata dalia 
Co^le Romana e dal Pontefice si trova pregiudiziale 
alle giusic et antiebe concessioni della Cliirsa, che 
privilegia. et al mcrilo de’ privilegiali. Nel qual conto 
può credersi che l'istesso Pontefice non habbia dis- 
cara questa semplice resistenza tutta indrìzzala a 
portargli rappreacnlazioni per le quali rischiari te 
surrezloni, e conosca ciò che assiste di ragione al Re 
et al Regno. 

« D’onde nasce che (al resistenza sia egualmente 
rispettosa, percisè ritirandosi dal contraddire, e dal 
manifestar gl' impegni e le lìnee della Corte Romana 
dal principio rivolle all’abolizione del privilegio per 
la notizia data dall’Erainealissimii Cardinale de la 
Tremoille, dal puMicare, dopo emanala della Bolla, 
bandi et editti con termini di nullità et ingiostizie, 
il che dall* islesso Cardinale Dcilarmino, nel luogo 
citalo, ai giudica incompetente, mentre sarebbe met- 
tere mano in giudizio sopra il Ponterice, c maggior- 
mente che degli editti senza vantaggio di frutto ai é 
valuta la Corte di Roma più (osto per impulso a re- 
plicare determinazioui contro del Regno, come ap- 
pare dal moUvo che porla la Bolla presente : Creola- 
ilmls, alqiie luatlaalmla ret/onlbua addueU , seu 
poUua compulsi, e suppone la più chiara spiegazione 
addotta in altra Bolla: Pum nostro, algue Aulus 
Aanetm Sedia mandala readnduHlur, tilme, oc re- 
scripla ecntemnuntur, censura rcuocantur, 1111 In- 
siiprr gtu' nobis, oc Sedi prodicla debilom obedlen* 
liam exAibenl exf/i/, carceris, bonorum inlcrcc- 
pltonis, alysgMe wevioribu» pieni* severe pleeiuntur. 

• Perciò resistenza la più rispettosa non potrebbe 
da noi esercitarsi, nè considerarsi dall’ islesso Pon- 
tefice, se non quella di sospendere per via di fatto 
ogni esecuzione della Bolla: mantenersi senta stre- 
pito et irrilatioae nella ragion del possesso: esercì- 
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Ur« gii alti gluriiilitionali nel Tribanale, nelle fua* 
sionl e nelle Uiiese: et allendere sopra le rappre^ 
senlaiionl, die o U cogniaioac di cbi presiede nella 
Corte Romana scopra i colori che gli hanno trave- 
stita di Tcrìlà la mcntogna, o che il tempo con la 
variatione delle circoslaoM:, eotn’è solito, la mani- 
festi e la ripari. Con che intanlo si sostiene il pri- 
riiegio, essendo questa tutta la vittoria, quando 
ne liavreiDo conservalo illeso il possesso. 

« Questo sopra «^n'aUro sembra alla Dcputaaìone 
il meuo più facile e più sicuro coerente alle leggi, 
così divine come naturali, e delle genti, per le quali 
la difesa del proprio, e parlicolarmenle ove la con- 
quista è vera e ragionevole, non solo viene appro- 
vala, ma espressamente comandala e prescrìtta. 

• Con questo facilmente si riparerebbe ad ogni 
pregiudiaìo die possa concepirsi contro la consrrva- 
tiooe del Tribunale della Monarchia, perocché lai 
meizo è capace di una prevenzione a'Vescov i e Corti 
spirituali per le cause concernenti tra loro et il Tri- 
bunale, cioè ebe prosiefuano, non essendo seguila la 
Bolla della rivoeaiione. La quale nel caso gli perve- 
nisse debbano presentarla per il Regio fxequotur 
airAvvocalo Fiscale del Patrimonio, a cui appar- 
tiene ti riconoscere se i rescrìUì Pontìficìj conten- 
gano lesione d«‘ privilegi del Regno per sospendersi 
l'esecuzione fino a sincerare la mente del Papa. E 
potrà a’sudetti Ecclesiastici insinuarsi, else sulla 
Bolla presentala tale sarà il rescritto — Certiordur 
9ua Ktgia ul faciat apud Soneffasimum 

partet auoa — assicurandoli che non si lascieranno 
i possibili e più efficaci ricorsi. 

« Inoltre è capace lai metao di palesarsi al Publico 
et al mondo tulio con un manifesto, che porli la 
sodezza del privilegio, la strelteaza di conservarlo, 
la maniera che vi si adopra ragionevole e rispeUoaa, 
giusta il senlimenlo del riferito Cardinal Bellarmino, 
proprio di chi nelle sue pretensioni ha giustizia, e 
di chi soslicue Usuo con lo scudo inespugnabile del* 
l’equilà, seni'accender fiamme, che molte volle da 
vento contrario si rìtorquono contro il luogo donde 
procedono. 

■ Ecco donqoe ali'ossemnza del comando di V. C. 
il sentimento della Deputazione, la quale iovigoriscc 
con le suppliche, e con la maggior caldezza del zelo 
il sostegno del privilegio: insìste che si resista alla 
volontà espressala nella Bolla col sospenderne ogni 
esecuzione, proseguendo reserciiio degli atti con- 
sueti, e niente facendo di quello, che alla rivoca- 
zione della Monarchia nel diploma di Roma si pre- 
scrivesse: che li publicbino la ragione et il rispetto 
col quale siamo indotti ad impedirne l’esecuzione et 
i funJamenti, die in veduta del Regno pregiudicato 
e di tante anime pertorbatc, ei presentano li Dottori 
più stimati della Santa Chiesa, cioè di non eseguire, 
« resistere, con una resistenza perù che non sia nè 


giudizio, né condanna; ma piè, tosto an'atteozione 
ebe conserta il suo, e riserva il rapporto de'molìvl 
all' ìstessa Sanla Sede, sino a rappresentare a Sua 
SanliU tutte le valide e rilevanli ragioni che assi- 
stono egualmenle a S. M. et alt' inconlrulabile pri- 
vilegio del Regno. 

I • Al che fare non lascia la Deputazione, con la 
I rassegnalezza che deve, di esibire a V. C., quando 
lo reputi conveniente, uno o due Soggetti, perchè 
portandosi a' piè di S. M. in Torino, gli raffermino 
questi senliracnli, e si approntino ad ogni maggior 
servigio di lui e del Regno, anclie quando il Re no- 
stro Signore stimasse a questo oggetto, e col nome 
della Depulaiiuiie, spedirli a Roma, prescrivendoli 
gl' indirizzi e le operazioni. Pare intanto che colle in- 
sinuale prevenzioni agrEcclcsiaslici, e col manifesto 
al PuLlico resta.ss« nel Regno la vittoria del possesso 
sino alla speranza di oMenerla con le insinuazioni in 
Roma,ecol disinganno sopra la giustizia che deve as- 
sistere nel petto di Sua SaiitUà, a cui ai faranno pre- 
senti le ragioni e le suppliche dtvolissime della Sicilia. 

• Questo è quanto colla pronlezza che V. E. ei 
prcKrive si è potalo da noi riSettere e niolivaret 
accertandole che nel proposto sentimento si è indi- 
visamente da noi riguardata la gloria di S. M., la 
stabilezza de'suoì dritti, la prerogativa del Regno, 
la ragione di sostenerla, e, non ostante la piiblka- 
zione della Bolla, il possibile rispetto al gradu e di- 
gnità del Pontelìou. Con le quali cognizioni accom- 
pagneremo sempre quella di venerare U comandi 
dell’ E. V. et ubbidirli; mentre te preghiamo dal 
Cielo lunghi e felicissimi anni. 

« Di V. B. 

* Pakrmo 14 maria 1T16 

• Strr.»* h lirpitititt det tìfguà 

* Il IIUfNaHr IH Bnxnv depoUki — n Pmmcirs 
n fUmvaso ikptiiaui — Il Parlare m Reau'TAm 
IHttUire — il Pdbkcik m Sconau dt^iiutn — Il 
Mancntià M fUcAi.«ci di^uiato — Il f’MLtui'K w 
PaL&CùSIA depuUUl — (I PSCHCIMC M FUrVAiiAU 
deputalo — 11 i’HZsctrK ni Niw.uii d«^U(o. • 

(Àrfhifi gmeruU di Torino) 


(S6) Pubblicatasi la Bolla di abolizione del Tribu- 
nale della Monarcliia, Villorio Amedeo per lo mezzo 
dei suoi Ministri in Francia e Spagna, U Barone 
Perrone e il Marchese di Morouo, raj^uaglió quei 
due Sovrani, con apposito Sommorfo, dello stalo 
della questione colla Corie di Roma, e del rbpcUivi 
procedimeoli, invocando i loro ufiti per la solidaria 
difesa di quel privilegio, che era una condiiiouc io- 
trlosoca ed inscindibile della cessione fallagli della 
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Skilia col (ralUU) <ii Ulrecbt. Il Re di Francia ai 
affrettò a bre le eonrenienll inatanie al Papa per 
mexio del Cardinale de U Tremolile, al quale tcruae, 
Mito li 18 roano 1715, In queali terroinlt 

• Hon Coaaln. J'esloia penuadé que le Roy de 
Siede auroit bien tosi rccours è nioy lors qu’il aoroit 
appria la publicatiuii de la Bulle que le l’ape a fall 
poar anuuler le Tribunal appelé du Juge de la Mo- 
narebie de bielle. En effi:t llin'a reprcacnld tireineot 
que M caule ea c«tte occasion eitoU proprement la 
niienne, et celle de tous Ics Rojrs cgalcfflCiil attaqué* 
par raiitorltc que Sa Saintetc s'altribue de juger et 
de decìder sourcrainemeot de lout ce qui elide bon, 
et de)uile,de delruirclca plus anrìens uiagesfoodéi 
tur les titrea lei plua autentiquea,aur lei concecalons 
meamcadcaPapes aea Fredeceaieura, accordéea par 
reconnoiaaancedeaerTlceaeaseBtielarendusil'Egliiie. 

• Uutre cet interest generai, il m a eapoai ce- 
luj que le Roy d’Espagne a renlablement que le 
Royaume de Sicite aolt oiaintcnu dona toutes aea 
prerogatives par ce que, auìrant le Tralté de paia, 
il doit eatre reuni à la Couronne d'Espagne, ai mal- 
lieureuaement la Maison de Saroyc venoit à s’eteindre 
faule d’beritiera maslea. 

• 11 n’a pas oublid de ue fatte obMrrer que le 
inesme Inlereat demande que la traaqoilité aoit 
maintenùe dana le Koyauuie de Slclle, qu^ll aemble 
que le Pape agiaae de concert aree l'Eropercor en 
cxcilant dei troublei daos ce Royaume, et que la 
vde de $. S. Mit d'y suialer dea mouremeaa à dea- 
aein de donner lieu aux Truupea Allemandea d’y 
pasaer, de aouienir Ics mal iDlenlìonnet, et de taire 
perdre pourjamaii celle Couronne au Boy de Sitile, 
et co suite à l'Espagne au deiaul dea Frincea de la 
Maison de Savuye. 

« Ce Prince justement allarmé da Iroublo que la 
Bulle du Pape va causer dans le Gouvernenent du 
Royaume de Stelle, et d'aillcurs resola de soulenir 
les droita de sa Couronne, m'a represenld Ics enga- 
geincna que j’ay prls de le soulenir sur le Trono de 
Sicilc, lora que j'ay fail avec tuy la paia à tlrecbt, et 
sur ce fondement il me demande deaja dea Valiaeaua 
et dea Troupea pour la dcffenac de Mn Royaume. 

■ Vous pouvci juger de la repugnance que j'auroit 
d'employer mea forcca ou contre les inlentiuns du 
Pape, ou conUc Ics Troupea de l'Empereor, ai cc 
Prince oubliant lea engagemena qu'll a pria à Bade, 
usoit de violence, et iroubloil aucun dea Prìnces 
d'Ualie daos la jouisaance des EUU qu'iU posaedeol 
aetuellement. 

• Je aouhalte done ardemroent qu’il se Iroave dea 
moyens plus dona de prevenir les malheora que 
rualie doit craindre de la division eotre le Pape, et 
le Roy de Sieile, et l’eciat que S. S. vieni de taire. 
Comme il depend d'Elk d’en arrestcr les suilea, non 
inleotion est que vous luy eapoaiea lea iiistaooei que 


le Roy de Sieile m'a tailcs, l'engagensent que j’ay 
pria aree lui par le dcrnicr Tralté de paia, rinlcrest 
particulier du Roy, mon pelit fila, que je ne puis ab- 
bandoner, et qu’appuyant forleracnl sur toutes tea 
coBsidcrationa vous luy demaudiet, en roon oom, 
de fflodcrer scs rcsoluUoBS et d'ap|>orler dana celle 
affaire les lemperacnena que jc dois allendre de sa 
prudence, et de sa charìlé pateroclle. 

« Faiiea luy voir tea malbeurs qu’Ellc peul enri- 
sager ù Elle porte lea chosea ò reatremilé. Car outre 
la desolalion des particullers qui se voycnl retran> 
ebea de la communion dea fideles, parco qu'iU per* 
severenl dans robelsaance qu'ils doti ent au Roy leur 
Maitre, je saia qoc fon repreaenle au Roy de Sieile 
qu’il doit enployer loute sorte de moyms pour def* 
fendrc lea droiU de aon Royaume, et que toutes 
alliancosaoDt permiaes lors qu’il s’agist de conserver 
uuc Couronne. 

• Sur ce principe on eslablit que le Comte Roger 
ayant receu autre foia du SI. Sìege lea prcrogalives 
attaehées ò la Couronne de Sicik pour avoir cbaaad 
les Sarasioa de celle late, le Roy de Sieile peut-y 
rappeller les Tures loraque le l’ape, en luy retran* 
ebani aes meames prerogattvea, montre clairemcnl 
le dessein qu’il a de luy taire perdre aon Royaume. 

« A la verilé je ne pula croire que le Roy de Sieile 
voulnat auivre de lels conacib, mais les Turci eslant 
puisaament armea peuvent aiaement proffitlcr d'uoc 
conjoncturc faioratdc, et quand oesne ila o’y Mn- 
geroienl pas, quand inesne le repos de l'IUlie seroìt 
indifferent an Pape, il scroii cependant du aele de 
S. S. pour le bien de la rcligion d'eviler le acandale 
qae lea Intcrdita, les Cenaures, et toute autre eatre- 
mité pareille produisseol sana auenn fmit pour le 
bien, oy pour l’bonncur du St. Siege. 

< Je eroiray traiailler uUlement pour l'un et pour 
l'autre, ai voa representalions rallenlissent Tardeur 
que le Pape a deaja lemolgnée dans celle affaire, et 
je soubaile le soceex de la Commiasion que je vous 
donne, avecd’aulant pluad’empreasement, que heo 
ne me seroit plua aensible que de me voir obligé 
par lea suilea de celle affaire i prendre des partyls 
auasy contraìres à mon inclination, qu’ils aeroieni 
peni eslre dcsagreables h S. S. Faiiea luy bien con* 
noiatre dans lout ce que vous luy direi, que je ne 
Mobaite que son verilable bien, et celuy de l’Egliae. 
Sor «. eie. . (Archici jeiieroll di Torino) 

Ma essendo riuscite vane le fatte islanae, il Re dì 
Francia, a meizo del Regio Procuratore Generale, 
segnalò il tatto al Parlamento, il quale deliberò in 
questa aentenaa: 

• Ce jour lea Gena du Roy soni enlret, et M. Guil* 
Uune*FranfoU Joly de Fleury, l'un des Advocata 
dudit Seigiscur Roy, portant la parole, ont dii à la 
Coor: 
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• Quc l« dépoAl Mcré d« l’ordre poblic <)ui leur 
Mt cnnfié. In ciblige d« rccoarir à l'iulhorUé de la 
Cour» aa iajet d'une picee qui parolai estre dn 
LeUret Monitorialca, dccernées par PAudilenr ge> 
□crai de la Cbarabre Apoalolique, contre ceux qu’on 
dii s'ntre opposez au& liuraunilci, ii la Jorisdiction 
et à la libcrtè Eeclesiaalique dan« la Slcile, et avoir 
violé i’Inlrrdil qui a nlé prononcé conire plusieurs 
Villn et Diorcses de ee Royaume; qiie quoque ce 
litre qui n'annonce qu'un acte éraané d‘an Tribunal 
que noUA ne reronnoiMon» point en Frante, et une 
oonilion qui n*a poor objct que In Sujets d’on 
Rotaume étranger, aemble ne deroir pas nous inlc- 
re«u>r. In prineipea qu'iU ont Iroufez dans cet ini* 
prime leur ont |>aru altaquer ai ouTcrtcotcnt lea 
droits de tona les Soureraina et lea oiaximn In plus 
inviolablea de la Franco, qu’ils croiroient nanquer 
à ce qo'ila doivent au Roy et au Public, et i ce 
qu'il» ac doivent à eDZ>me«roes, a’ili oc proposoient 
pas k la Cour de prevenir par sa sageasc, In suiles 
daDgereiisea que cet Ecril pourroil avoir, s’Il se rc- 
pandoit dans le Roraume. 

• Qu'lls ne rroyeni pas qu'il aoU nemaaire de 
rrlever pluMcurs Propositions rcpanddes dans cet 
imprimé, les decisioni dn Papea cotnparéca A la 
parole de Dieu mestne, l’étendùe sana bornes donnée 
aux Interdits, oy plusieurs antres maiimes qui ne 
soni eslablics que sor la prércotion de quelqoes 
Autbrurs tHramonUins, mais qui n’calaos jeltées 
dans cel Rcril, qoc comme en passani, el n'ntans 
appliquées direclernenl qu'aui contestations parli- 
eolieres de la Sicile, ne soni pas d'nne aitssi grande 
conscquence, par rapporl k la France. 

« Mais qne ce qoi leur a paro neriter davantage 
raltcntion de. la Cour, ce soni In princìpes de l’Au- 
Ihrar sur reseculion dea Decreta du Pape, que co 
ne soni point de simpirs cxprcssions haiardées, des 
éooneiations legeres et supcrfieielles; ce soni dea 
propositions appojéea et soutenUes comme des ee> 
rìtea évidenles, et presque comme des articles de 
foy; que ce ne soni point des maxinoes sculemenl 
relatives aux dìITcrends particaliers de la Monarchie 
de Kcile, se soni des princìpn que TAulbeur ap> 
pllque k tous les Royaunes, A tous les Sonverains 
et A tous les Peupics. 

• Que la Cour s^it quels soni les prìncipea està* 
blis dans presque tous les EstaU Gallioliqun, sur ce 
qui regarde Texecution des Drcrela, soli des Papn, 
soit dn Coocìles. D’un coste, la neceuilé de faire 
connoialre aux Peuples la Loy, à laquelk ils doivent 
obélr, a establi ausai la necesaité de la publkaliou 
des Lois Ecclniastiqon corame dn Loix Civiles. 
D’un aotre costé, robligatlon que les Souverains 
contracleol avec leurs Pcuples, de ne souffrir rien 
dans leurs Bilats, qui puisac iroublcr l'ordre el la 
Iranquiililé publiquc, ce CouverneiMol, doni ila ne 


soni comptabln qu’A Dicu acuì, a formé ausai Tobli' 
galion d'obtenir ta permission du Prince el des Ha> 
gistraU qoi adminislrenl la Juslice soos son aulbo> 
rité, comme une forme necessaire pourla publicalion 
dn Decreta Ecclniastiques, qui, sous prelexir de 
U Religion, pourroient donner alteinle aux droits et 
aux intemts de l’Estat: et que c'nl à cn maximn 
que nous dcvon<i prindpaiemenl la consen ation de 
nos plus saintes Librrles. 

« Que dn principesaussi anciens que PEglisr. aussi 
estendus que les Estals qui profment nostre sainle 
Religion, et doni In monumcns se prescntentenfoule 
dans louslnKoyaumesCalboliqun, n’onl pas lH*soin 
d'estre soutenus de pretivn derant dea Magislrals 
qui en sentent toule la necnsilé, et qui connoisaent 
l'usage Constant qu'on en a bit dans tous In Icmps. 

• Que ce soni cependant ces princìpn que l'Au* 
theur de ces tcitres Monitorialcs attaqoe sana mé- 
nagencnl. Il se plaint des Officìrrs da Roy de Sicile, 
qui ont obligé te Reguliers de ce Royaume, de dé> 
clarer leur senti mena sur ta neeesailé de VKxequctur. 
Celle formalité ositée en Sicile, que l'on connoist 
ailleurs sous le nom de Phiorl. de Parrallf, ou de 
Aetontfon dea Drcrefa de fa Cour de Rome, que ooos 
conooisaons parrai noas sous le nom de Leftrea d‘at- 
tacht, et qui tend 1 establir la necesaité de la per* 
mbaion du Souverain, ponr la reception el la poUi- 
cation de ces Decreta, est regardée par t’Aotbcur 
comme une entreprise temeraire sur l'authorité Fx* 
clesiastique. 

« S'il parie de la Maxime de l'£requntur en elle- 
mnme. il la traile d'exeerable, de scliisBMtiqae et 
dlieretique: £j’ecrobf(em proposiTionrm prò scAia- 
matfea et heretiea a sacra fnqufattiofiereprobalam. 

■ S’il perle des Officierà qui oni exigé la signalore 
dn Regniieri sur ce sojet, ce soni des temérsires, 
pieina de méchancclé et d'iiupudence^ dn ludacieux 
et dea scducleurs qui n'ont eberebé qu'à ébraaler 
la coftstance des Religieux du Royaume de Sicile. 

• S'il applique ces Haximes à la nature dn Dr- 
erels Apostoliqun, il en faft une énumeratton qui 
n’exccple rien. In Sinclìons, ics Decreti, les Cons> 
tiiulions. Ics RescriU, les Brefs, Ics Ccnsures parli> 
culiem ou generalrs, les Interdits, loul est compris 
dans rexempl4on prélendQe de rfxefuafur. 

■ S'il envisage enSn In prìncipea qu’il avance, 
par rapport aux lieux el aux personnn qu'il pré- 
tend y eslre soomlses, il soàlient qu'il est évident 
el Dotoirc à tous les Fideles que In Sanctioos, In 
Decreta et les Constitulions qui soni émanées de 
rOrade du Chef suprème el visible de TEglise et da 
Vicaire de iesus-Christ sor la terre, portenl avec 
elles el par e11es>ronmn tool ce qui nt necessaire 
pour leor exKulion, el qu'Hles onl (poor se servir 
de ses Icrmea mesmes) une execution parée dans 
tetta lea lieux de la terre, indépendemment de quel- 
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qae aulborìlé liumaioe qiie ee puìsM estrf » cornine 
csUnt appu;f^fs »ur la pui«i$>anec difine. Cum sa(ù 
omntbufl ChWiUi/Lf^Lbiu pertpecium n-ploratum- 
que $U, SanctioneSt Dtcreta ac CotHUlutionc* qua> 
ab Oraeuto supremi et ris^btV^s £cclesf<r Capiti» ^ 
ChristiqM m lerris ricariirmanonL utpoledivina 
polcutate ^ufr/(a, per uipsa, ubigue /ocorunt, fu* 
penrfenfer a quarumf ue burnano autbor/(a(e, pa- 
rataNi execuKonem babrre. 

• Que ce n’est doac point une proposition gene- 
rale qui paissc «tre rrslrainle dan« i'applicalion; 
que ce n’esl poinl sussi une proposilion singuliere 
pour le Royaunic de Skìle; que ce nt un principe 
esulili pour toni lei (emps, pour loas Ics lìeux, 
pour tou* 1«« (UUU, que l'Aulheur applique par 
conscquenl à la Frante, cornine k l'Italie, et qui, 
dans son Sjiléme, ne doit point soulTrir d’cxceplion. 

« Qu'il n'est pas besoin de taire sentir les consc- 
quences de ces principes, suìfant Icsqueis tous Ics 
l>ecreU étnanet de la Cour de Ruroe auroient force 
de ioy dans lous les Estati Catholiqucs, sans le ae- 
coors de la Puissance seculiere, les Censures, les 
Excommunications, les Inlerdils, Ics cntreprises sur 
te leinporel cl sor rautliorìté des nojrs, et lout ee 
qui porteroit le caraclcre du Pape, scroit dooc onc 
loy Soiireraine, b laquelle tous Irs Pideles seroieni 
asiujettis, et rautborité du Prince et de ses Magis- 
trata deviendroU Impuissante pour arrester le cours 
des nouveautez qui s’ctabliroient sans eua, et mal* 
gré eui dans les EslaU soùmis i leur aulhorité. 

•I Kn vaio nos floys aiiroient-iU refusé de rece- 
foir plusieurs Bulles des Papes qui nc pouvoient 
s'accorder a?ee nos mazimes; en vain nos Pcres 
anroicnt-ili proteslé contee Uni de Decrets, et sur 
tout contee la Dulie qualifiée /n crrna Domtnf, dont 
la Cour a si solcmnrllcincnt dctTcodu rimpressiun, 
et l’excculion dans ce itoyaumc; en vaio eet auguste 
Tribunal auroil rélterd tant de foia les drffensci 
porlérs par les Ordonnances de recevoir, et mesme 
de debiter en Franco Ics Decrcis, Bulles et Consti- 
tuUoDs des Papes, sans la pennission du Boy, loutcs 
ces prccaulions si sages seroient ioiitiles, ù la doc- 
trìnc de cet Ecrit eslolt tolerée. 

• Mais commenl pourroit-clle l'estrel 11 faudroit 
non-seulcoicnt detruire la decUiun et des Ordoo- 
nanceSi etdevos Arresti, Il faudroitencorerenferaer 
les pnncipcs les plui infiolables, Ics usages les plus 
anciens, les eicmplcs les plus aulenliques: Il fan- 
droit conibalire les sentinens du Clergé de Pranee 
et des Authrurs les plus respectables. Il faudroit 
desavoder les l'apes mesmes qui onl reconnu Unt 
de fois ce poufoir dans la Personne de noi Boys. Il 
faudroit dcsif uùcr le Pape Pie IV. qui pria plusieurs 
fois le Boy Charles IX. de taire publicr le Concile 
de Trcnte cn France. Il faudroit desavotter le Pape 
Oemenl VIU. qui, confaiocu de la oecessité de la 


permission du Boy, pour la publicatioa de ce Con- 
cile, voulul rexiger du Boy Henry IV. lors de sa 
conversion k la Poy Calholiquc. Il faudroit dcsavoùer 
les inslances des Papes auprés de tous les Souverains 
de l'F^irope et surlout des Boys d’Kipagne pour la 
poblication du mesne Concile, qui n'a en d'execu- 
tion, dans les Estals où 11 a esté receu, que par la 
permission des Soureraìns, elafec Ics modifications 
qu'ils ont cni deroir j apporter. Il faudroit desa- 
Touer enfin tout cc qui s'esl fait dans le dernier 
siecic et presque sous nos yeux, sur la reception des 
derniere» Constitutions de la Cour de Rome. 

• Que e'est trop s'arrcstcr à comballre des oasi- 
mes qui se dctruiscnl par tant de preuves solides, 
et qui ne se trouvent point d'aillcurs dans la bouche 
du Pape; qu’on doit trop presumer de ses lumieres 
et de sa sagesse, pour crolre qu'il pusl adnptcr des 
senlimens si contraires aiix veritables regles, et qu’il 
foulust s'écarter de la route que ses Predeccsscurs 
lui ont tracée; et qu'obligex par leur mlnistere, d'at* 
laquerlesProposilions renferrnées dans cet Ourrage, 
lls s'esliinenl heureux de n*y reeonnolslre que le tele 
plus ardent qu'édairé d'un des Offìders de la Cour 
de Rome, mais que k plus ou le reoins d’aulhorité 
de eet Ecrit ne doit pas les dispenser d'en pret oir les 
sultes, qu'il est si important de ne rien lalsser passer 
en Frante, qui puisse donner la moindre alteinte à 
Il maxime qui fait nostre principale scureld ponr 
naintenir les droits de la Couronne, et les liberici 
de l'Egliso Gallicane, qu'ils ne peuvcnl garder le 
siknce sur un Ouvrage qui pourroit taire d'auianl 
plus d'impression sur les personnes peu inslruites, 
qu'cllcs pourroicnl le lire sans pr^eaution et sans 
défiance, romrae n'estant fait que pour une Monar« 
cbie esirangerc , sans appercesoir le danger dont 
tous Ics EslaU Catholiqucs soni meuacci, par Ics 
maximes generales qu'il contieni. 

• Que si cet Ecrit qui n'est date que du 9. Decrro- 
bre dernier n'a pu cncorc est re commun en France, 
il pourroil le devenir bienlost, si la Cour ne pré- 
fenoit le mal dans sa naissance ; que e'est dans ces 
veuis qu'ils onl cru devoìr luy proposer, non pas de 
ks recevoir AppcIlanscommed'abiisd'uneNonition 
émande d'une Jurisdklion dont nous ne reconnois- 
sons point rauthoritc, et qui n'a pas d’ailleurs pour 
objet direct les peuples de ce Boyaume, mais d’en 
arrester seulement le cours par la supprcssion des 
Exfmplaires, et par les deffenses de le débiler, et 
d'erepescher en mesme temps te progrés de ces ma* 
ximesdangercuses,en renoavcllant les deffenses tant 
de fois prononeées par les .Arrrsts, de reccfoir, pu- 
blier, imprinernydrbitcraucunes Bulles, ni Drefs de 
Cour de Rome sans Lettres Falenles du Boy duimcnt 
cnrcgislrées en la Coor. Que e'est robjel des Coo- 
clusions qu'ils ont prises par éerit, et qu'ils laissenl 
k U Cour aree les Leltres Monitoriales doni U s’agit. 
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• Et tc ftonl rettres, aprét «voìr laUsé sur le Bu- 
reau lesdilcs fcQUks inprìmées, et les Condusions 
par ^crit prisca par le Prucurcur Geoeral du Boy. 

« Vcu lesdttes fcQilles, doni tecture a eaté falle, 
ayant pour tUre: i/fuitrtaaftnf e< KeurrendfMfntf 
Auditorio Gtn^rali» Hecf raui<e Camme ^puafoiirtr 
litteT(B Monitoria, conira compuUorft et violatore* 
/mmunftalis, iurlidicli'oNfa et /.itiertatis Kceteaia- 
itica in Cfvttalibva /‘anormt et AfeiMnlie, neenuit 
tn CfnialJ&ua et Dittuaibu* Cafonien. itfpripentin. 
et iiparen. oc EccU*ia*lÌci tnterdictt, cut prafata 
Cii'itates et I>iaee9e* Catanien. Agrigentin. et U~ 
paren. subjtctas reperiuntur et pras»ertim cantra 
Laico* dictarum Cmtatum et toeorum, etc. inalar 
die ROAit Decembria 17111. Roiime, trpta llevermda; 
Camera ApotloUae t7iK. Ensenble icsCencIusions 
du Proeureur General du Boy; la BUlierc mUe en 
déiiberatioo: 

• La cova, faisant droU sur les CuDclusions du 
Proeureur General du Boy, ordonoe <|ue Icsdites 
feùiiles imprimécs seront et deneureront suppri* 
aaées, et à celle fio, cojoint i lous ceux qui en eoi 
des exemplaire» c» leur posscssioo, de Ics remeltre 
iBcessaoiDent au Creile de la Cour. Fait défenscs à 
toui Imprimcun, Librain», Colporleurs et aulres, 
de ics imprimer, vendre, débiler ou aulreueol dit- 
tribucr, k peine de conAscation des eiemplaircsqui 
seront trouves ctaet eux, de mille livree d’aueode, 
cl de privalioo de Icurs Maislrisea ou Vaeation, 
nesme de punition corporelle, a'il y debet: k l'effel 
dequoy sera iufurmé conlre les cootrevenans par- 
devant Maistre Pierre de Paris ConseiUer eo icelle. 
Fall défenses en oulre, conformément aux Ordoa- 
nanees du Royauene, Arresta elReglemeos de ledile 
Cour, à toules personnes, de quelque eslat et eoa- 
dilion qu’elle soient, de recevoir, execuler et taire 
exeeutcr aacuaes BuUcs ou Drefs de Cour de Rome, 
et à tous Imprimeurs, Rarebands-Ubrairesoa aulres, 
de les imprimer, vendre ou debiter, saiis LcUres 
Patcntes du Roy pour en ordooner la publicalion, 
registrées en LadUe Cour, sous les peines porlées 
par Icadiles Ordonoances et Arresta: à rexcepliou 
neaolffloins des Provlsioos de Benefices, Brefs de 
Penitenccrìe et aulres expeditiona ordiuaires con* 
eernaut les aSaires dea parliculicrs, lesquelles a*ob- 
tlennent en Cour de Rome, auivant les Ordoonanees 
et Usages du Royaome. Et sera le present Arresi, 
lù. publié et alBcM par toul où besoln sera. Fait eu 
Parlement le quiuxièioe Janvier mil sepl cena seisc. 

»Stfné. DONGOIS.- 

t^eslo ,drrest de ta Cour d* Parlement, stampalo 
A Parti che* ta Peuifi de Prangoi* Jtfupuel, udccxvi, 
e la lettera surriferita del Be di Francia si leggono 
negli Archivi generali di Torino. 


Alla tua volta il Re di Spagna aveva ordinato a 
D. Giuseppe Mdlines, suo Ministro in Roma, ebe 
protestasse al Papa, ovvero al Cardinale Paulucci, 
nel suo Beai nome e di quello de' suoi eredi e suc- 
cessori in perpetuo, contro la Bolla e Brevi prediali, 
non ebe dell'allro Breve posteriormente emanalo 
sotto U 93 luglio successivo, supplicando dal Pon- 
tefic* meno bene informalo, al Ponte/iee meglio 
informato. Ma perché il detto Cardinale non volle 
né animettcre, i>è ricevere tale protesta, benché 
presentala in forma legale ed aulenlica alla presenta 
di Notaio e lestimonii, il nominalo D. Molines, ob- 
bedendo agli ordini del suo Sovrano, rimise al me- 
desimo la protesta che segue, della quale pure si 
legge copia manoscritta, e stampala in lingua spa- 
gnuola cd italiana negli stessi Archivi. 


• Sontfaafme Padre 

■ Considerando il Re Cattolico i due otd>Iigbi priu- 
dpali imposllgll da Dio : il primo del sommo rispetto 
e veneraxione ebe deve egli prestare alla S. Sede 
Apostolica e ai Sommi Pontefici che la governauo 
come Vicar) dì Cristo io terra; il secondo, di mante- 
nere I suoi Regni e I suol Stati in pace, govemandoU 
con giusUiia, e con far loro godere di quei privilegi 
e onori concessi dalla S. Sede con tanta gìuslixia c 
ragione, c manteuuU da tempo immemorabile in 
osservauxa, tenta coatraditione veruna della tleasa 
S.Sede; e tende stato a qncsto fine isliluilo nel 
Regno di Sicilia il Tribunale della Monarchia, con 
la Legaxia Apostolica, tanto difesa e protetta dal- 
rosservaoxa immemorabile, con il consenso della 
S. Sede, pur anche avanti la Bolla di Urbano IL, ebe 
la confermi per Bolla espressa, concessa a Ruggiero, 
Conte di Calabria e di Sicilia, con II titolo di Legalo 
a tatere, io ricompensa degli eroici ed importanti 
servìgi prestati alla Chiesa, i di cui confini dilatò 
Ruggiero nelle terre de’ Saraceni, con rcspolsione 
di que’ Barbari; avendo piena contessa Urbano IL 
della Gturisdixione Ecclesiastica esercitala dal Conte 
Ruggiero molti anni prima, con la permissione dei 
Pontefici, come dai seguenti casi si pare. 

• Nel 1061. il Conte Ruggiero eresse, dotò, e uni 
In Chiesa di S. Nicolao della GlU di Messina alla 
Cattedrale di Trayoa, usando della facolli, che go- 
deva, d’ impooere pubbliche Censure. 

« Nel 1090. il Conte Ruggiero usò della stessa ae- 
lorilò, esentando dalla giDriidixiooe de’Prelali del 
Regno di Sicilia la Chiesa di S. Moria di Vicari, va- 
lendosi nel diploma di questi termini : Sic a Domino 
Urbano Papa Romano poteslatem accepi, Monatteria 
mea Ubera /àcero ab omrì pertona. Esenta pure il 
Mooailero di S. Maria di Miti con le scgocnlì parole : 
43 



SOIE AIXA TARTR TBREA 


sni 

JVM nto, quod ordinalum fuH a Domino Sancio 
Urbano, et a me. 

■ Nei 1093. dotò ii Conte Ruggiero U Chiesa di 
Siracusa, e in virtù della Rolla scrllta dal Papa Ur> 
bano II. nella Città di Agnani, la eresse in Catte* 
drale, stabili I coabni delle Chiese di Maura e di 
Agrigento , insponeodovi pene di Scomunica. Nel 
1097. conobbe d'uoa cauu decimale; eoaipose molte 
pendenu, die vertivano fra i Prdati del Regno, e 
ordinò che l Cberici dovessero iotcnenirc al Sinodo. 
Non avrebtie già il Conte Ruggiero, principe di si 
grande pietà, e difensore della nostra Sacra Iteli* 
gione e della S. Sede, esercitato qnesU giorisditione 
Ecclesiastica, senu la concessione Apostolica tacita 

0 espressa, non potendosi negare che almeno Tanti* 
chità e la prova degli atti narrati non stabiliscano 
una fortissima presunaione e fama del privilegio 
Apostolico a favore del Conte Ruggiero, per Teser- 
citlo di simili atti. La comune opinione degli Autori 
Siciliani si è che cominciò esercitarsi la giurisdiiione 
Ecclesiastica sotto il Pootefirato di Gregorio VII., ed 
andò continuando sino al Papa Urbano U., Il quale 
nel 1099. concesse poi il grande e singoUr privilegio 
confermativo degli antecedenti al Conte Ruggiero, 
con istituire per via di Bolla espresu la Legnaia 
Apostolica, e dichiarare il Conte Ruggiero Legalo a 
falere, a tenore delle promesse CaUcgli antecedente* 
mente. Viene confermato il privilegio di Urbano II. 
da nn altro di Urbano IH. eonersso a Guglielmo II. 
Re di Skilie, igbo di Ruggiero, concepito in questi 
sensi: Coneedfmut tfbf debffatn polrtlafem, guam 
fum Legnila de falere dare modo eonaucuimiu, ffa 
quod poui$ f|Mai ÀrdUepiMCopoi et l*rxlatoe ad 
Speoéum «omvooort. ConfcrmeUe puro questo pri« 
f fletto di Urbene U. Il Papa Adriano IV. nel trattalo 
che Mgoà tra ene e Conte Guglielmo, coi concesse 
qMUre grule, che furono, la Elezione de’Prdali : 
le enee e patrocinio delle Chiese: le appeilaaionì 
delle cause Ecclesiastiche : e la facoltà di convocare 

1 Prelati al Concilio. Di questo privilegio ne fa men- 
zione S. Antonino di Firenze nella sua Istoria, e gli 
hanno confermati altri Pontefici, che ti dimostra* 
rono ben affetti ai Re di Sicilia, perchè memori del 
gran merito del Conte Ruggiero, come furono Gre* 
gorio VII., Urbano lU., Adriano VI., Gemente 111., e 
molti altri Pontefici, citali dagli Autori più classici, 
cfao hanno scriUo sovra questa materia. Similesenle 
pare il Papa Alessandro 111. confermando nel 1 16à. 
la fondazione del Monastero eretto dal menlovalo 
Goglielme, ordinò che: Si quttrimonia de eaiero 
eontra Jbbatem aceliterU aUqua, eam Suiafastiei 
RegnicùUt, etim Heqit, Quaglie Amredum piacilo in 
Regno cemerent. Nel 1319. avendo il Viceré cbia* 
auto a sé II Vescovo di Siracusa, venne questi a 
Roma nel Ponlcficalo di Cleonente VII., Il quale lo 
rimandò aU'Unperador Cario V., e questi al Vieerè 


dì Sicilia, che lo esigliò per Ire anni dal Regno. Nel 
ISSI, il Papa Giulio NI. domandò a D. Giovaeni de 
Vega, Viceré, che liberasse dalle carceri II Cardinale 
Arcivescovo di Palermo, e il di lui Vicario. Ed 
Papa Sisto V. nel 1381. concesse a D. Ciò. d'Aragona 
Re di Sicilia, e padre del Re Cattolico D. Perdinaodo, 
un altro singol^r privilegio, con il quale approvò 
Tesentiooc dalla giurisdizione ordinaria, dicbianla 
dai Conte Ruggiero e dal di luì figlio il Re Ruggiera, 
a favore del Monastero di S. Salvatore di Meseiea. 
Il Cardinal Cibo, Ministro di Stalo del Papa Inno* 
cento XI. nel 1 686 scrisse una lettera al Giudice della 
Monarchia, nella quale loda a nome di Sua Santità 
il zelo di quel Giudice nel mantenere Tlmmunllà 
Ecclesiastica. Nel 1699. ii IO. gennaio pendendo lite 
avanti il Tribunale della Segnatura di Giustizia di 
Roma, mentre era Prefetto di esso Tribunale II Car- 
dinale Cavalierini, dichiarò questi in giudicio con- 
tradiltorio, e presenti le Parti interessale, che una 
certa cauu dell’Isola di Malia (quale Isola resta pur 
soggetta al Tribunale della Monarchia di Sicilia) che 
per Decreto delTAudilore del Papa Inuocenzo XII. 
era delegala alT Inquisitore di Malta, apparteneva al 
Regio Tribunale della Monarchia, come si pare dal 
Decreto scritto ne‘ registri del detto Tribunale ddia 
Segnatura di Giustizia di Roma loUo il giorno e anno 
di sopra eaprcwo; di nuniera che la Legazia Apo* 
sloliea con il titolo di Legato a Intere, che godono I 
Re di Sicilia, hanno io tuo favore uo’oturvanu un- 
memorabile, con 11 consenso tacito ed espresso dei 
Sommi Pontefici. Qucst'otservanza e consenso della 
Sedo Apostolica viene pur conferniatn per via di quei 
rimedj che ad istanza de’Ministri Apostolici hanno 
praticalo I Re di Spagna. Merita pare d’esaer pon* 
derato ciò che fece Pio V., il quale supposta Tesi* 
stenza e la giustizia del Tribunale della Monarchia, 
e del privilegio che questo gode della Legaaia Apo* 
stoUca, Irallando d'accordo col Re Cattolico FU 
llppo U., stabili che il Giudice di questo Tribunale 
e Legazia non fosse persona Laica, com'era stato fin 
allora, ma bensì Ecclesiastica : il che è stato eseguilo 
e osservato sin al presente. Nè meno può dirsi che 
il privilegio del Tribonale della Monarchia e delia 
Legazia Apostolica, col titolo di Legato a falere, non 
sia un diritto perpetuo dei He di Sicilia e de'suoi 
Successori, venendo provalo con tutta evidenza dalla 
osservanza immemorabile, senza contradiiione della 
Sedo Apostolica, scodo sempre passala con scienza 
e consenso de’Papl da un Re alTtllro questa prero- 
gativa; nè si può rlvoear in dubbio la perpetuità, se 
si considera 11 tenore della Bolla di Urbano IL, la 
quale, perchè contiene le scgnenli parole: (fuod 
omnI vilm tum tempore, ve! fili) lui Simonfa. aul 
aiierfuj, qui legitimug tu! //ceree exstilerit, ba dato 
luogo ad alcuno di credere non esser queste privi- 
legio perpetuo, venendo ristretto al figliuolo Sinwoe 
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o ad altra persona che fusae di lai le^ìUmo Erede. 
Ha queste parole: Àut alleTÌut,qui {epitimua (u< 
fteertt ex*tilerit, non escludono già la perpetuità a 
favore di-gli Eredi di Simone, per essere parole ge- 
nerali, le quali cocnprendooo qualsivoglia Erede e 
Successore medialo o immediato, tratlandosi di beai 
Uberi, e non vincolali da primogenitura, feudo, o 
altro titolo reslrittivo, come vien dichiaralo dall’os- 
servanxa immemorabile, con scienza e consenso delli 
PonleBci, senta contradiiione alcuna. È pervenuto 
a notizia del Re Cattolico che V. Sanlità, senu verun 
riguardo a lutti questi prineipj, che contengono una 
oaservania immemorabile, col consenso non sola- 
mente tacilo, ma espresso della S. Sede, abbia con 
la Bolla, ch'ella pubblicò li SO. febbraio del corrente 
anno |7tS., annullato e abolito il mentovato Tribu- 
nale e Legatia Apostolica: il ebe non può tollerare, 
nè permellere il Re Cattolico, per esser cosa con- 
traria alli privilcgj Apostolici e Regalie del Regno di 
Sicilia, connaturali e proprie dello stesso Regno e 
de* Vassalli, I quali U Re ha sempre stimato, e stima 
molto per la gran fedeltà ed amore che d'ogni tempo 
gli tsan professato ; per il che il Re Cattolico gli ba 
sempre difesi, e promesso por anche di difenderli 
in avvenire. Aggiungasi che quaado fece la eeasione 
del Regno In favore del Re allual possessore di esso, 
si rilrovava il Re CsUolico in possesso di tulli i pri- 
vilegi * Regalie, e specialmmile dei privilegio 
e Regalia del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e 
legizia Apostolica ad esso appartenente, con il titolo 
di Legato a falere, e nella cessione fatta del dello 
Regno a favore del nuove Re, si fece pure specifica 
menzione di questo privilegio, con espressa obbli- 
psione di difendere quel Regno, I suoi privilegi 
AposloUcl e Regalie, e con esprimere Angolarmente 
Il Tribunale della Monarchia e la Legasti Apostolica. 
R come questa cessione non è già assoluta, nè del 
tutto abdicativa del Regno di Sicilia in perpetuo 
dalla Corona di Spagna, ma bensì modificata eoa il 
patto espresso ebe il Regno di Sicilia debba riunirsi 
alla Corona di Spagna, venendosi ad estinguere le 
linee oiasooline nella cessione espresse, non può il 
Re, possessore in oggi deili SìciUa, alienare, nè 
Iransferire ad altro Prineipe, nè a persona alcuna 
(a riserva dell'espresse in della cessione) il Regno 
di Sicilia. 

t Dipeodenicmente dunque da quanto si è nar- 
rato, considerando il Re CattoUco il gran pregiudlcio 
che verrebbe a provarne la soa^Real Persona e Co- 
rona dalla estinzione ed abolizione del Tribunale 
della Monarchia di Sicilia, e Legasia Apostolica, al 
medemo annessa, Irovandosi spogliato di questo ai 
gran privilegio e prerogativa, senza citazione, nè 
monizione alcuna, non essendo motivo snfficienle il 
dire che vi sieno seguili gravissimi abusi nel Regno 
di Sicilia, de' quali per altro non oonsU, nè meno la 


H. S. ac III avuta alcuna noUzia, e quando ne fosse 
stata intesa, avrebbe sapulo rimediarvi a tenore del 
suo zelo e della sua gìiisllzla. Inoltre scudo il Tri- 
bunale della Monarchia un privilegio Apostolico re- 
oiuneratorio, osservato da tempo immemorabile, e 
passalo nelle persone di Unii Re senza conlradizione 
alcuna della 8. Sede, sono di parere gli Autori, al- 
cuni che non Aa rivocabile, ed allri die debbano 
concorrervi gravissimi motivi e moUissirae solennità 
per rivoearlo: onde tenendo presente S. M. l'obbll- 
gaxione passala nell’ Instromento di cessione di man- 
tenere e difendere quel Regno da tutte le opposi- 
Aoni, nella maniera che A trovava al tempo della 
cessione, nella quale restano espresse legraue, li 
privilegi Apostolici e Regi ebe gode il Regno, e sin- 
golarmente il Tribunale della Monarchia, e sua Le- 
gaAa Apostolica, che con gli altri privilegi Ititll 
devono riunirsi alla Corona dì ^agna, quando si 
farà luogo alla riversione del Regno a favore di essa 
con restinzione di tutte le linee maseoliue espreme 
nella cessione; nè mettendo in oblivione il Re Cat- 
tolico l’amor grande che gli ban professato, e ebe io 
oggi per anche gli professano i Skiliani, ba pensalo 
di cercare quei mexA, onde potesse far palese ai 
Pubblico, che non consente, nè approva la estìnAone 
e abolizione del Tribunale della Monarchia, e delta 
LegaAa Apostolica, e che intende di conservare lutti 
i diritti ebe gli compelono per la manutenzione e 
difesa di esso Tribunale della Monarchia in qualsi- 
voglia tempo, e sotto quaUitia Ponleficalo, valcndoA 
a quest'effetto di tutti quel mezA leciti e permessi 
da'Sagri Canoni per la reintegrazione d’sna graua 
e privilegio Aposlolico, concesso con tutta gìuAUia, 
c sempre osservalo non solo da tempo antichissimo, 
ma pur aacbe immemorabile, con il consenso tacilo 
ed espresso de' Sommi Pontefici, per la rivoeazieoe 
del quale non vi concorre alcuna giusta causa, sendo 
questo privilegio, atteso il possesso di laati sani, 
ne’ quali l' hanno sempre goduto ì Re di Sicilia, pas- 
sato in grazia Reale, e unita alta Reale Corona, di 
maniera che U rivoearlo sarebbe di pesAmo esempio 
agli allri Principi : memore pure S. M. delli die ob- 
blighi impostigli dairAIUssimo, come abbiam detto 
a principio, cioè del sommo rìspello e veneraAone 
ebe deve prestare alla $. Sede Apostolica, e a' Sommi 
Pontefici ebe la governano come Vicarj di Cesò Cristo 
ia terra, ordinò a D. Giuseppe Molinet, suo Ministro 
io Roma, ebe formasse uaa rappreseotinia e memo- 
riale concepito in termini umili e riverenti (come 
fece), nel quale esponesse le ragioni che assistono il 
Re CaUolico suo Signore, per difendere il Tribunale 
della Monarchia, e la Legava Apostolica, e per oppo- 
nersi aU’estinAone e abolìAone di essa, pubblicala 
da V. Beatitudine nella citala Bolla; e che supplicasse 
nello stesso tempo V. Santità, perché si degnasse con 
la tua Pontificia e paterna benignità pcrmellereche 
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si IrslUsM smìcbevoJmenlc qu«sts OMtcrìs Isolo im- 
porlsnle, sccioccbè, iolrso le rafioni incontrssUbili 
ci>e sssislono I diritli del Re CsUolico, Tenendo me* 
glio Inforusla V. Bcslilodine di mi, e coosidersndo 
malursnente grincooTenieoli ebe se ne ponoo te- 
mere, potesse la S. V. con prudenia e sodisbilone 
di tutu gli Interessati prendere que'temperaoienti 
cbe possono mantenere le seqoislale e possedute 
prerogsliTe, e assicurare il serviggio di Dio e della 
S. Chiesa, con la pace de' popoli e doluta obbediensa 
alla S. Sede. 

• In obbedienti agli ordini cbe S. Maestà fece 
pervenire a D. Giuseppe Molinrs, consegnò egli il 
giorno ondeciao di maggio nelle mani del Cardinale 
Psolucei la rappresentanaa e supplica accennata, 
accioccbè la presentasse a V. Beatitudine, cbe si 
degnò di riceverla; in seguito al che, avendo D. Giu- 
seppe Molines fatte reiterale instante al Cardinale 
Faolttcci perchè supplicasse la Santità V.che si de- 
gnasse dare una qualclie risposta alle instante di 
S. Maestà, il Cardinale dime a D. Giuseppe Molines 
cbe V. Santità s'era sempre spiegata con dire, die 
non si sarebbe giammai ella dipartila dalla delcrmi- 
natione presa di sopprimere e abolire la Monarchia 
e Legatia Apostolica nel modo e forma die resta 
espresso nella sua Bolla, die mai permetterebbe ad 
alcun Principe secolare II titolo di Legalo Apostolico 
a falere, e che II piò che poleva fare la Santità V. 
era di trattare del modo cbe ai potesse praticare 
sovra la decisione delle cause ecclesiastiche di quel 
Regno, come avea di già spiegalo nella seconda 
Bolla, pubblieata il giorno stesso della Bolla di rivo- 
catione, nella quale parla V. B.di questo secondo 
punto. Si trova perciò il Re Cattolico in precisa ne- 
cessità di osare della seconda obbiigatione, nella 
quale Iddio l'ba messo, di mantenere i suoi Regni e 
Domini P*^i c governarli con giostiiia, e fare In 
maniera die godino di quegli onori c privilrgi con- 
eeui dalla S. Sede a giusto titolo, e con molla ra- 
gione, e osservati da tempo immemorabile senta la 
minima conlraditione della Sede Apostolica. Quinci 
è, che doTcodo in ogni tempo e sotto qualsivoglia 
Pontefiealo esser noto alli Cardinali, ai Principi e al 
Popolo tutto Cristiano, che il Re Cattolico non con- 
sente per sè, nè per suoi Rredi e Successori in per- 
petuo alta sovraceennaU eslìntione c abolitione, nè 
tampoco al nuovo ed olUnio Breve pubblicato da 
V. Beatitudine sotto li S5. luglio del corrente anno, 
col quale vengono annullale e abolite le appcllationi 
e proteste (alle dal Procurator Fiscale del Regno di 
Sicilia contro dei due Brevi, uno cbe concerne la 
soppressione della Monarchia di Sicilia, e l’atlro la 
maniera di giudicare le cause di esso Regno, appar- 
tenenti al Furo Ecclesiastico, con diversi ordini e 
decreti della Santità V., dichiarando il Re Cattotko 
espressamente, con la maggior fona cbe può, e con 
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tutte quelle maniere cbe gli sono permesse dalli so- 
praccennati obblighi impostigli da Dio, cbe s’è op- 
posto, s'oppone, e s'opporrà in tolti i tempi, non 
solo per il grsTc pregiudicio ebe si fa al Regno di 
Sicilia e a quei popoli, privandoli di cosi eroica pre- 
rogativa , ma pur anche per quello cbe li fa allo 
stesso Re Cattolico, dopo averla goduta sin'al giorno 
della nota cessione ; come altresì per l'obbllgatione 
formale, cbe ba passalo, di difender quel Tribunale, 
per la ragione cbe vi la, attesa la possibile riunione 
di quel Regno alla sua Reale Corona, venendo a 
mancare la linea espressa nel trattalo di cessione: 
molivi tutti son questi, cbe l'obbligano a non omet- 
tere aknna di quelle istante else ponno presenare 
e difendere il suo diritto presente e futuro, e man- 
tenere U Monarchia di Skilia e la l.eg8tia Apostolica. 
A quest'effetto II Re Cattolico ha ordinato a D. Giu- 
seppe Molines, suo Ministro in Roma, di protestare 
effettivamente a V. Santità la ogni forma più auten- 
tica, tanto a suo nome, cbe de’ suoi Eredi e Succes- 
sori fn prrpefuum , che non ammette, nè approva 
la M.S. la mentovala aboiiiione e soppressione del 
Tribunale della Monarchia di Sicilia, e della Legatia 
Apostolica, ansi protesta contro di essa; protestando 
avanti Dio di tutti I danni, rovine, scandali e pregio- 
dkj cbe ponno risultare alla Cristianità, alla S. Sede 
e alla Corte stessa di Roma; diebiarando il Re Cat- 
tolico di volere valersi di que’ metti, ch'egli, i suoi 
Eredi, c Successori, e I Prirscipi tulli Csttuiki giu- 
dicheranno leciti per la giusta difesa di simili diritti 
e privilcgj acquistali e posseduti pacirscaroenle con 
tanta gìuslitia, e per tanto tempo immemorabile. 
Ila inoltre il Re Cattolico ordinalo a D. Giuseppe 
Molines che debba protestare a V. Santità contro 
deiresccuiionc dvll'ullimo Breve, col quale V B. ha 
abolito, condannalo rappellatione e protesta fatta 
dal Procuratore FUcalc del Regno di Sicilia, e cbe 
appellando da V. Santità mafinformata a V. Santità 
meglio informala, la snpplicbi degnarsi di sospen- 
dere rcsecutione di tutti gli accennali Brevi. B cosi 
fa, diefaiara e protesta a V. Beatitudine D Ginseppe 
Molines in nome del Re Cattolico suo Signore, de'suoi 
Eredi e Successori , c in virtè degli ordini reiterati 
a quest'effetto da S. Maestà (l’ultimo de’ quali è in 
data delti h. novembre dell'tnno presente) nella 
stessa maniera cbe la M. S. comanda. La presente 
prolesta dke, e dichiara D. Giuseppe Molines, ebe 
vuole s'intenda ripetuta in tutte le occasioni, in tulli 
I tempi, e in lutti i luoghi di Roma , e lucri di essa, 
in tutte le Congregasioni e Tribunali, ne’ quali si 
parlerà della soppressione e abolitione del Tribunale 
della Monarchia di Sicilia, e sua Legatia Apostolica, 
e del Breve cbe condanna rappellatione e protesta 
fatta dal Procuratore Fiscale di quel Rrgno, senta 
che sia d'uopo far nuova protesta in alcun tempo, 
nè rispetto a quahivoglia persona sovra la presente 
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outcria. Rom« li )S deeembre 1715. » (Vedi Gau.o, 
op. cil., lib. I, tit. Ili, 101.) 

(17) Qaetti Pareri »i leggono negli Ardiivl ge- 
nerali di Torino, e sono — del Canonico Pereard 
d’Aniiecy — del Primo Pre^deole Riccardi — dH- 
I'Atv* Piccono — del Marchese Grancry — del- 
l'Arf* Palrimoniale Dc-Ricbard — del Cbappax, 
DoUore della Sorbona — di un Padre BencdeUino — 
del Canonico Rambal — deli' Avv.* Generale 2oppi— 
del Primo Prrsidenle Mellarede — d'un Àn<mrmf. 

Il Padre Preuet serisie una Conaullalio TAroto- 
glca.ConoMtca tt Biitorko-Uffalit circa Interdietum 
tU quo agitar contro Regnum Stcilitr — Il Rally 
alenai tìiflccsi al Re sopra la Bolla abropalira della 
MonarcAla — I'Avt* Pielro Pirre, di Cliambéry, 
.Ipotonie dea Souverolna droifa de SIctIe. el entre 
outre de la MonarcAte. el du Rrgium Excquatur — 
I'Att* Aguirro Circa la Monarchia e l'Interdetto In 
Sioitia — il Padre Rurgoi Sopro le pendenze Ira 
Roma e la SkiUa — il Padre Gennaro, Domenicano, 
Deirc^fpetlazlone dal t*opa male In/'ormalo al Papa 
bene informato — I’Att* Lc-Roy Memoiren conte- 
nani Ica mofene pour te pourvoir cantre le» Sxeom- 
munieatlon», ed un'altra — Sur ce gul est d falre 
au lujet de» Lettre» monilorlale» donnée» d Amie 
por r^ludllenr de la CAambre conire lea Offlcier* 
du Boy qui soni en SIclle — e inalmente r.\lMle 
Elia Dopin, Bollore della Sorbona, un Iraltato — De 
/nlerdtclo BctUtiattico adetrtu» dlteertatlonem - De 
fieelealaallcl /nierdirllaenlenlla nee ullum oò melnm 
oiolonda, itM avMedonim judiclla eapendenda, ex 
occasione Sicularum Cmauromm, anno nnccav edl- 
lam. Queato Iraltato è ditiso in due parli: nella 
prirna — Centura» InRennumSicUisHSiculaMaje’ 
alalia auAdlloa a Clemente XI per tubreptionem et 
obreptionem lata», irritas et fnluatoa eaae demon- 
atratnr.* nella seconda — Con/'wtantNrgiuediiaer- 
tator fatta, EccUtitC legibua adeeraa, oc Bceleala* 
rum Itbertallbna, Aegnomm trangntllltatf, legum 
Inrlbua contrarla expoault. 

(IS) Quantunque le fasi delle IrattaliTe abbiano 
iTulo cominciamento coU’operi deH'Abate del Maro 
unilanenie al Cardinale della Tremoille (V. pag. 11S 
e seguenti), luUaTla si vollero raccogliere sotto 
quello lilolo quei documenli e quegli alti che, es- 
sendo conseguenza di altrettante speciali mlialont 
dlpiomottcAc, ne compendiano U progressito svol- 
gimento, c le ne presentano al vero la iiMononia. 

Bensì l'ordine storico esige che si accenni come, 
fallile quelle prime prove, il Re avesse spedito a 
Roma il Giudice della Gran Corte, D. Antonio Virgilio 
(V. pag. 1S3 e 185). Ma il giorno prima che vi giun- 
gesse essendosi pubblicata la Bolla abrogativa dei 
Tribunale delia Monarchia, e* non poti pur appre- 


starsi a compiere il ricevuto mandalo. Di questo 
episodio diplomatico sì leggono negli Archivi gene- 
rali di Torino I due documenti che seguono: 

« Sagra Rial MaeOà 

• Partitomi da Palermo l’I I del cadente lo adem- 
pimento deirordìne di V. S. R. M. coli' istruzioni del 
Viceré, giunsi in questa a 11 del medemo, e porU- 
tomi daH'Abbate del Maro Boria, secondo ristesse 
islruiioni, ritrovai questo Ministro non puoco tur- 
bato ed inquieto pel novo disposto dal Sommo Pon- 
tefice con una Bolla publicala li 10 di questo nel 
Concistoro de'Cardinali, ed allora affissa ne'soHti 
luoghi uo giorno innanzi il mio arrivo, quale si tras- 
raetteri dal dello Ministro unitamente colle lettere 
per le quali si dispone, con molta confusione, la 
forma inierinaria come si dovranno terminare le 
Cause ecclcsiasliebe nel Regno di Sicilia. 

« Questa Bolla, che abolisce ed annienta da'fon- 
damenli la Monarchia di SkiUa, se portò non puoea 
sollecitudine al riferito Ministro, recò a me mera- 
viglia, e maggiormente ne restai slordilo per baversi 
spedila velocemente con tanto impegno, e per le 
clausele che io essa leggonsi mollo premurose ed 
insolite. 

• Dalla roedema Bolla si veggono determinaU quei 
punti, quali per compire eoll'iilruzioni dovea rap- 
presentare a questi Cardinali c Prelati, con quel 
fervore ed efficacia che merita Tevidente giuiliiia 
che aMìste a V. S. R. M. ed al Regno, per mostrar 
con chiareiza non baver rattenuti di quesU Corte 
sussistenza di giusto: questo colpo però m'apporta 
molto cordoglio per non baver possuto risolvere quei 
passi che devo dare, mentre, fatte tutte le riflossiooi, 
non trovo Ul punto previsto nelle mie istruxiOBÌ, 
ma solamente nel caso che si minacciasse di dive- 
nire ad Interdetto generale, o aU'abolizione dei Tri- 
bunale della Monarchia colle parole che leggonsi nel- 
l’ingionlo Copiloto. 

« E con raggione doveami porUre con tutto il 
calere, mentre min s' bavera divenuto per anco da 
questa Corte aireffetliva estinzione, ma con sole mi- 
nacce s’bavesse progettato, perchè polevasi sperare 
nel Sagro Collegio de'Cardinali qualche sollievo, 
mentre appoggiato alle raggloni mi davo almeno a 
credere che havrian potato lar differire una il vio- 
lenta rlaolusione; però ne’termini die si trova, neo 
havendone l'apertura nelle btruzioai, non posso, nè 
devo risolvere se non ricevo prima gli ordini di 
V. S. R. M. non polendo in quesU dnbicU far moto 
alcuno per non inciampare in cosa, che non fosse 
della savia mente di V. S. R. M. Lo che baveado con- 
ferito coll'Abbate del Maro Doria, l' bo ritrovato uoi- 
forme a’ mici sentimenti. 
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• Tinto devo npprcscnUre i V. S. R. M. dilli 
quile oc ittendo gli ordini per poter quelli coll'it' 
(enxione dovoti eseguirct e con ciò lugurindole 
ioliniti contenti c graodeixe, con acquisto di nuovi 
Regni e con augumento di mIuIc, ni resto l’ piedi 

« Di V.S. R. M. 

«R<Mia£iMinrot7IS 

• WumW.*" Sere© « l'assalto 
• D. Antonio di Viiciuo 

« CapHote Min iUmieiii dd Viceré al Gìodke K Virgiiie, 

• S« poi la Corit di Aoma mlnaociossc di oenfre 
a mmQgiori estremi, o d'un Interdetto generale, o 
dtlCabolUione del Tribunale della Monarchia, dovrà 
In lol caso raddoppiarsi il colore e Ve^eacia delle 
vostre rappresmtationi, e si procurerà di portarle 
e qtul maggior numero di Prelati e Cardinali che 
sarà possibile, col dimostrar loro che a fall «sire* 
mila al corrisponderà con altra estremità, e che ciò 
non servirà ad altro se non a scaricare quel Regno 
di quelli Ecetesiasiiei contumaci, i quali se trovano 
la porta per uscire, forte non la troveranno piti per 
rientrare nel Rejrno. Ed In quanto airobollllone 
delia Monarchia, ove mal ti pensasse di devtnire 
sino ad un tal eccesso, farete toro conoscere ohe 
questa sarebbe uno pura violenza contro ogni giu~ 
Stitia, trattandosi di una preroqallva osservala da 
più di sei cent’anni, derivata da concessione rimu- 
neratorta e compensativa, riguardata come Invio* 
ioMle da’ Popi predecessori di S. S. e considerata 
come tale dalla Sonia Sede In più oonoordall; ed 
oqqlungerele a questo proposito lutti que’mollvi 
d'Irrevooabillld cAe sono apportati da più scrltlori. 
i quali danno trattata questa materia, /adendo 
ancAe riflettere non essere questo se non un'effètto 
d’un'inqluafissima causa, doé dei nulllMimi Inler- 
deff i, cAe Aanno preceduto : e potrete ancAe addurre 
per dimostrazione di questa violenza la circostanza 
del Regolamento dato ulllmomenle da S. Jf. o quel 
Tribunale, il q%tale in lai forma si è reso maggior- 
mente meritevole della conlinualione, come più lon- 
tano da ogn abuso. 

* Sagra RcaJ MaeUi 

• Lunedi SO dei spirsnle luglio, un quarto e piè 
dopo nesso giorno, andai per baglereì piedi al Papa, 
fd emendo alato ammeaao, menlre ero in ginocRio 
principisi con dirgli 11 mio nome, e Is eauu delti 
mia venuta in Roma. N’interruppe con dire^gii lo 
so elle volete — Risposi: giacbè non potei conseguire 
il fine per cui venni, non bo voluto perder la con- 
giuntura di ricever la benediuone, e godere di quelle 


indulgenze, quali V.* S.** si degnerà concedermi. 
Rispose — ve le darò » e mi concesse l' indulgenze, 
ripigliando con dire » ma sentile, voglio che siate 
obediente alla Santa Sede, e non come tulli l’allri 
di quel Regno, che sono disobedienti, e sappiate che 
a’Iddio noi potete inpnnare— lo risposi: il Regno 
di Sieiiia ed il mio Sovrano, con tutti li Ministri, sono 
obedlentissimi alla Santa Sede, e ben si deve cono* 
scere dalPhaver mandalo tanti Ministri : e v<ùendo 
più dire, m'inlerrnppe — al, veramente obedienlil 
quando ban prattiealo tanti esili], carcerazioni, ini- 
quità, sequestri. Vescovi rosUrsttaU, ed loterdelU' 
violiti, e quelli cosi delle Monache non ha dove 
arrivare, denegarle il vitto t — Parlava il Papa dimo- 
strandosi in collera, accompagnava le mani e bracci, 
e sogiunse — ma sappiale che dopo mi volessero 
tagliar la testa (facendo segno colle oiani si collo) io 
ne li farò pentire — lo con tuUa la serenità risposi : 
raddolciscasi V.* 8.*^ a credami che li fatti di Sieiiia 
vengono alle orecchie di Lei ùlsifteati da questi due 
Vescovi, e dalli Preti e Frati Siciliani, che vengoao 
in Roma per migliorar fortuna, dimostrando far 
serviti] alla Santa Sede. Rispose U Papa — che dilet 
ne habbiano chiari documenti, c nel manifesto, 
quello del Cardinal della Tremolile, si confessano — > 
Ritornai ad insinuare, che potrebbe usar la diligenza 
per intender la verità dei fatti eoo chiamar il Mini- 
stro, che tiene il mio Sovrano, dal quale ricaverebbe 
le vere eircostaate. Rispose — e che serve 1 Lui 
sapete che dicci nega lutto — Ripigliai : ma, Beatis- 
simo Padre, non niega quel che è vero, ma l’aceer- 
Urebbe delle vere circostanze. Rispose U Papa — 
non più, lo so molto bene quel ebe dico~ Ritornai 
a dire: ma. Realissimo Padre, le ragioni del Regno 
non l’ba degnato volerle sentire. Rispose •— che, 
volete risaBcilare un morlol — Mi parve di nuovo 
replicare con dire, 11 Papa può far tutto, e delle 
nuove concessioni, e prender dei mezzi secondo le 
proposte del mìo Sovrano ; e volendo più dire, m'ia- 
terruppe dicendo — buia, non più, che è lardi — e 
principiò a far beoediziooi: gli bagiai uo’allra volta 
il piede, e me ne andai. 

« Riconobbi ebe dimostrava d’esser in collera, ma 
iolrioaecamente non si alterava, perchè mentre io 
parlava lui restava aereno: fed concetto che voleva 
colle minaccie firmi atterrire, ma ritrovandomi in- 
trepido mi licenziò. Di quanto ho pisuto m’ha parso 
darne conto a V. S. R. M. ; ed bumilmente inebinato 
a’ piedi del Reai Trono mi resto 

• Di V. S. R. M. 

« RomaZSli«lb»niA 

• ifi(Mfl.”M 5enw e yassallo 
• D. Avtoiuo m Viaciuo • 
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(t9) Vedi le note n* 5 e 11. 

(30) Evldenlenenle qoeeU f»iroli i una modifica* 
tione italiana del nome tedesco GaUa*eh, AintMscia* 
lore Cesareo in Roma, accenoalo nelle Ulroxioni 
Regie al Marcbese Del Borgo, pag. IBI. 

(31) Vedi pag. IBI. 

(SI) Questo docuoeolo, cbe segna rsltima fase 
delle traltalive tra la Corte di Roma e Sicilia, tuo! 
essere messo a confronto colle due Memorie rimesse 
dal Cardinale Paolucci al CardiiMle De la Tremolile, 
e sopra stampate nella noia n* It. 

Il Re, eoo lettera delU IS loglio soceessivo, ne 
trasmetteva copia al Conte Maffei, colla risposta per 
esso fatta a tale riguardo al Conte di Baussooe, in 
Roma, soggiungendogli: ■ E sicome vi sarà facile di 

• scorgere sempre più dalla detta replica, Tarte, e la 

• malilia di quella Corte, la quale, come espressa- 
« mente vi si legge, viene unicamente regolata dat 

• fine tetnporaU della prefeao /nreshturn, cosi non 
« dubbitlamo, che non sappiate fame buon uso nelle 
a oocorrenie, secondo il vostro solilo, con far cono* 
■ seere alli Siciliani T improprielii di essa replica, e 

• quanto poco corrisponda alle agevolezze da noi 

• date per la lerminalione delle vertenze la Corte 
« di Roma, la qoale ha io ogni tempo indrizzale le 
a sue operationi ai solo ponto temporale di rendere 

• cotesto Regno dipendente della S. Sede. • 

Sopra tale progetto piacque a Vittorio Interro- 
gare rAbale Dupla, U quale ragionò nella seguente 
maniera: 

• Ce pretenda pro)et d'aecoramodement bien loio 
de rapprocber les choses et de donner quelqne u- 
lisfactioa à la Juslke des droits legitimes da Roy de 
Stelle les renvcrse entlereieent et contieni de non- 
vetles enlrrprises cootre la sooveraioeté incontes- 
table de Sa Majeslé SleiUenoe. 

« Premierement on veot Tobliger de faire dei r«- 
poroltoni ri salls/óeltoni qu’on suppose deuSs k 
raulorilé da Saint Siege et à la jarisdietion de 
l’Egiise. 

• Rien ne seroli plus injnrienx in Roy de Skile 
qui est altaqué et offensé dani ses droits legilime*, 
elablis de temps immemorial, que d'estre obligé de 
douner des acles de reparation» ri Mtiefactkme luì 
à qui CCS repsrations et uUsfactions soni deuòs. Il 
n’a cn aucune maniere oSensé le Saint Siege, njr la 
jurìsdiclion de l'EgUse, et s'est lena dans les Immes 
d’uDc juste defense. 

• Les considerablet (^euses que l'oa dii aveir eté 
Ciites dans ce Royaume tant à l'autorité da Saint 
Siege qu'à la jarisdietion de l'Eglise ne soni, comma 
on i'a fai! voir, que le maiotien d’no anden privi- 
lege accordò à titre onereui et per no Ceucordal 


aui Roys de Sicile doni ils ont joQi palsiblenent et 
Iranquillement de t’avcu et du consentement des 
Papes jusqu’à ce q«e Clemenl XI se soil avisé de 
tronbler le Roy, presentemenl regnaot, sur un pre- 
teste frivole, cl qui n'a point d'exemple. 

• Ce qu'il y a de plus surprenant est qoe dans le 
projet d’accommodemcnl, ou Ton devroit en mar- 
quer precisement les condiUons, on ne deiermioe 
point qoelles soni ces reparations et sali^aclions 
qoe l'on pretrod esiger, et que l'oo renvoie à un 
Memoire, qui sera donné à psrt, touebaot les ditlcs 
rtparation» et eutUfaetion*. 

• Ces termes vaguei ne decideat rien et ne mar- 
quent cn aucune maniere àquoi iront ecs rrparalùma 
et eattefaetion» pretendOes et laisseot uno entiere 
liberté d’esiger ce que la tour de Rome, quelque 
injoste et deraUonoable qo’il fut, demanderà. 

Queiqnes esorbilantes que soient ces pretenllons 
elles ne soni rien en eomparaison de ces termes qui 
suivent jttaqu'à ee que Sa Sainirtr putase donner 
rfiivsaltlurr du Aoyaume de Sicitr à qui elle arrull 
delie, c’eet mcttre en compromis le droit ioooolea- 
laMe de Sa Najesté Sicilieoue et vouloir sonmetlre 
ce Royaume à uoe investitore i la quelle il n'a 
Jamsis eté assujelti. 

« Le terme d’aeeotnmodemmt provi^onel qui soit 
est mis dans le mème esprit de depoQiller, qusnd il 
plaira au Pape, le Roy de Sitile de ses Elals et toutes 
les condllions sjoulées vent so mème but : Stqucnd, 
dit on, la suadllM fnvesllture aura eté effMieement 
donnée par le Salnl Pere , el qu'rn conaeguenca 
d’iceUe Ir Roy de Sldle aura eli rrconnu, eda sup- 
pose que le Roy de Siale est obligé de preodre ITn- 
vestiture du Pape, et que le Pape peut Investir 
on aatre Prlnce de ce Royanme. Cesi ce qoe Sa 
Hajestè Sicilienne ne petti approover sana deroger 
i sa Sonverainelè pour le Royaume de Sicile, iodo- 
pendante absolument de raulorilé du Pape, et de 
quelqu'aulre que co soit. 

• Rien n'est plus liijorieoz, dans le projet, pour 
le Roy de Sicile que d'avancer, que quand il aura 
eté reconno, alors le Pape donnera au nout^MBoy 
le droit de pouvoir proposer trois Evéqnes. Le terme 
de noureau Roy suppose que lo Roy de Sicile, à pre- 
sent regnant, n’est pas verilablement Roy, et qu’it 
peut y en avoir un noureau. Peut on faire à Sa 
Majeslé une iojore plus grande et plos sensiblef 

« Les condiUons d'accommodement prwietonel 
que l*on propose ne doivenl pas estro regardées par 
Sa Majeslé Sicilienne comme un aecommodement 
provbloDel. Il est Souverain et non seuicment pos- 
sesseur do Royaume de Sicile, mais il co est Roy 
par un titre Irgitime. Alasi il ne s'agit d'ancun oc- 
eommodrmml provlaloNel, mais d’uo Irailé qui sera 
bit enlre un Prinee legilime, cl le Pape; Irailé qui 
demeorera pour loujours, et non pas seulement prò- 
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TìsioneUcroenl. Mal» le» condilioo» propoaée» par le 
Pape ae peuvenl etlre eo aueune maniere aeeeplée» 
par le Koy de Siede : rieo n’eal plus capUeui que celle 
qui est Ulte dans le projet, s^voir que Sa Sainlelé 
deputerà j>our le dii Royaumt de Sitile un Deiegui 
ad Sedia Apoalolioe bcoeplacUuia, qui y exercera 
U* droila, eoit faculléi eeeleekuUtptei ei tpirH%ulU$ 
quietami conuenuda; et quolque celle UeUgalio» 
doive etire falle molu pruprio, on Ut fera pourtant 
dana la peraoiuu d'uii de ce Royaume, qu'ott 

pulaae croire agreable au preaeni poeeeneitr du 
Aoyaume de Sitile. 

• Celte cooditioa renrersa ealiereneal la disci- 
pline etablie dans le» B|{llses de Sicilc, et Ics loia an- 
cieanet du Rojraume, suivanl Ics quelle» le Pape ne 
peut pai uommer un Legai pour ce Pala sana la 
demande et le conaenleneot du Boy de Siede. Par 
le» leraies de la eondiiion te Pape se rellent (oule 
rautorilé od sedia Apaeloìita beneploeltum, U sou- 
tieal que celle delegalion doli eslre falle molti pra- 
pria, et que ce n'csl que par condeseendanee qu'll 
declare que Sa Sainlelé Bommera un Epéque du 
Royaume qu'on puisac croire oprraMe au preaenf 
poeseaaeur du Royaume desidie: aouvelle injure 
qu’il fall à Sa Najeslé Sicilienne ne la consideraiil 
pa» conine Roy è tilre Icgiliue, naia simplemenl 
eomiae possesseur du Royaume. 

• Celle iDjuslice est contlnuée dans l'arliele sui- 
Tant, dana le quel tana aucun mcnagement od de- 
clare que qiumd le floy de Sitile aura eld reconnu 
alor» le Pape daanera au nouveau Roy te pouvoir 
de propaeer troie ffdques: c‘esl direeiement alU- 
quer le droil el la Sooveraineté du Boy de Sicile, à 
present regnaot, eo supposanl qa’il peul y avoir un 
nottvwiu Roy, et qne Sa Majesté Sicilienne n’a pa» le 
droil deSouverainelé au Royaune de Sitile. 

• Celte repoDse ae peut reduire à deui ebeC»,: le 
premier, qui juaqu'i prescnl n’a poinl elé cooleslé, 
sqaroir la SouTerainelé el Plndependance du Roy de 
Sitile de toule pulssanoe, et non aujetle a l'ftieeill- 
lure du Pape: le second, sqaToir si la diapoaitlon 
que pretend (aire le Pape de nommer un L^al ad 
beneplaeitupi Sedie ApottoUcce, n'csl paa conlralre 
au droil commun, ani loia el aua usagea du Royaume 
de Stelle. Oca deua poinu ioni atsés à decider. 

• Le Royaaine de Sicile n'a jaraait relevé du Saint 
Sìege, et dana teua les aeln que It:» Roya de Deua 
Sicile» onl donné au Pape pour recevolr d’eux l’M- 
wslllurr, ila onl loujour» dUUngué la Sitile dira 
PAarum, et la Siale tUira PAorum; et quoiqu’ils 
cussenl Ics deua Royaume», ila n oni jamaU donné 
d’acle de loumissloa au Pape , que pour le seui 
Royaume de Naples. 

« Dana Torlgine, lei Pape» n'ont aucun droil d'fn* 
oealilure pour le Royaume de Sicile ; à fio qu'il» 
Teusaent il faudrolt que la Sourerainelé leor eo eut 


appartenu, ou deu appartenir par qoelqoe tilre. 
Jamais la Sicile n'a apparlenu, ny deu appartenir i 
l'Egliae Rumaine, ny à sea Biéque». La Sicile esloit 
une Province de TErapire Romaio ; le» Cmpercurs 
patena, el lea cbreliena, ConsUnlin dcpul», en onl 
loujour» elé Souveraina. Lea Pape» n‘y oot rieo 
prelendu que quclques Domaines uUlea d'un assex 
groa revenu qu'ils avoient dana celle Ule, comme 
il paroit par les leltres de Saint Gregoirc le Grand. 
Ouand l’Empire d'Occident (ut eteinl, la Siale de- 
meura en Uute Souverainelé aua Empereurs Greca. 
Tbeodoric, Roy de» Gotti», l'ensalsU, mais elle fui 
repriae par JusUnien, et demeura »oos la dominatioB 
de» Empereurs Greca, josqu'à ee qu’eUe fui oceupée 
par le» Saraaina. 

• Robert Guiacard et Roger l'ayant conquise tur 
eoa, en demeurereot Souverains par droil de eoo- 
queste, et le» Pape» n’ont Jamais pretendu avoir 
aucun droit aur ce Royaume. Dan» Uhi» les actea de 
foi et bommage rendua depui» par les Roy» de» Deua 
Sicile» an Pape, on a toujoura disUngué la Sicile de» 
aulres Elals qu'ila avoienl en Italie, el ib ont elé 
reslreinu à la Poiiille, è la Calabre el à la Marche 
d'Aneone. On a méme dblingué nellcmcnl dans ce» 
titres la Sicile qui r»l au deqa du Phare, d’atec la 
Sicile qui est au dola du Pliare, el Ics Roy» de Sicile 
n’ont jamais presté de foi el liommage, que pour 
la seule Sicile en deqa da Phare ; temoin l'acte donné 
par Alphonse Roy de Sicile, Tan lAAS, qui distingoe 
netlemeol la Sicile qui est au de^a du Pbare, de celle 
qui est an dela du Phare. En un mot toute» le» tn- 
veetituree faitea par Ics Pape» du Royaume de Naple», 
possedè par les Roy» de Sicile, n'ont eté uniquemeat 
que pour le Royaume de Naples, el la bacquenée que 
le» Papes ont esigè n’estoit que pour rbommage de 
ce Royaome. Il n’y a ny lllrcs, ny posacssions, ny 
mème d'caemple que le» Roy» de Sicile ayeat dc- 
mandé, ou requ aueune fnvesltfure de» Pape» pour 
le Royaume de la Sicile au deli du Pbare. 

• Le Roy de Siale k present regnant ayant succedé 
aua droils de »e* Predece»»eur» par le trailé coitdu 
à Utrecht le 1 1 avrii 1715 eatre les Roy» de Prence, 
d'Espagne et d’Anglelerre, par le quel on lui a aban- 
donné la Sicile en loute Souverainelé, el on l'a re- 
connu pour aeul et IcgUioDe Roy de Sicile, c'est lai 
Uire graluitcmcot une injure que de revoquer eu 
doule »t Souverainelé, doni le Roy de France »’eal 
speeialement rendu garant par ce trailé. 

• Od Toit par là combien l'eatreprise du Pape eal 
iDjuste el leraeraire, el combien se» prelentioBS soni 
frivoles. Cc qu'il y a de plus surprenanl est que 
dans lea temps qu’il semble vouloir un accommo- 
demenl dans le projet qu'il en donne, il met un 
obslacle invincible à cct accommodemenl, en con- 
leslanl (ee qu'il n’avoit paa encore lail) au Roy de 
Sicile soo droit de Souveraioelé. 
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t A regard du tfcond polnl qui r^irde li de> 
iDADdeqtM filile Pape de metlre enSicilenn Delegué 
ad Sedie Àpo$toUcee benepIodlNm qui j exerceri les 
drolUel ficuUés ecclesiisliques et spirìtucllei, elle 
est direclemeok cootraire a la Bulle d'Urbaie 11, et a 
la posaesaioD dam iaquelle onl toujoara età ks Iloya 
de SicUe de ne recevoir dana leur Royaune aucuo 
Legai que de leur conaeatenent ; droit qui n'est 
point parlkolier aui Roys de SieUe, mais commun 
i tool les Princes SouTeralus, el confirmé par les 
Canoni dea Coaciles. 

« Bico n’cal plus contraire à la discipline generale 
de rEglise que de vouloir etabUr daas no Rojaume 
Oli Delegué da Pape rerocable od ruIkoi poor jr 
exercer la jurisdiclion eedeaiaslique. C’csl reaveracr 
toutes loix canoniques et civiles. La jurlsdlctioo ec- 
clesiaaliq ve appartieni dedroilcommao auxEréques- 
En Bielle par la Bulle d'Urbain 11, el par one posse*- 
sion non inlerronpu^, le Boy est en droit d'exercer 
la legation da Pape, el de faire dana son Royavme 
tool ce qui poorroit y eslre flit par un Legai, et 
Sa Maiesté oonme, pour eela, ua Juge qui exercc 
eeUeJurlfdiction. Cesi precisement le sujet de la 
contestatioD coire le Pape et le Roy de Sieile. Bien 
loia qoe Sa Sainteté se rapproebe et aecorde quei- 
que ebose au Roy de Sieile, non seuleneot elle le 
depoUille enUeremenl de son droit, mais elle veut 
lui impoaer uojoug ietolerable d’un Dclegué doni 
elle sera le Naislre, quelle revoquera qoand il lui 
plaira, et ne laisse qoe par condescendaoce saos 
ancone stipulatioo obligatolrc au Boy de Sieile qo'une 
raioe nomination de troia Sojets, doni U sera libre 
a« Pape de eboisir celai qu'il roudra et qu'il pourra 
reroquer toales foia, el quantes, qu'il lui plaira. 

• Peut-on apre* cela regarder le pretendu projet 
d'accommodement remis par Sa SaiatetL* au Coale 
ProTona corame no projet dreasé dans te desseio de 
parvenlr à un accommodemenlt M’eat ce pas pluloat 
une nouvelle insolte fatte à Sa MajesU Stcilienne de 
la pari de la Cour de Rome, dans le quel on aUaqne 
non seulemeut se* droils sur la jurlsdiction eccle- 
aiasllque, mais eneore sa Soureraineté el son inde- 
pendance < 

• Qoanl i ce qui est ajouté dans le ITemoire— que 
l’fpliM de Lipari ne aero paini comprile dana le$ 
droitt qui seronl aeeordex nu auadil Oeleguée, puia- 
que celle BgliH a eie de loul lempa immedialemenl 
aoumiae au Sainl Siepe el separée dea aulrea fpitses 
de la Sidle — on ne peut pas conce? olr sur quel 
fondement celle proposilion peni a?oÌr elé a?aecée. 

• L’Eglise de Lipari, qui B’eatoit qu'un Monaslere, 
a elé erigèe en Cvécbé par le Pape Anadet 11 l'aa 
USI, qui par le nème acle l’a soomise A l'Arche- 
?èque de Measioe, sanf (onte fois lei droiU el les 
privileges accordés k Roger et k ses Sueceisenrs. 
Voici les termes de la Bulle de ce Pape — ttoc 


pratenli Decreto sluluimua ul Jani diclum Llpa- 
ritoHum CcrnoMum Cplscopalem detneeps oblineol 
dlpitilalem, et proprium merealur ^ntiMlitem, qui 
per manua lynerabilla fratrU nostri Meuanemii 
Àrchiepieeopi mvnera coMeerationis aeeipiat , el 
tfeaaoReRat£ccleal<rtaHi ipaeqNamSucceaaorealtfiua, 
lonquam au<p Metropoli debeat perpetuo tubjacere: 
salrla lomen in omnibus coneesslonlbus et privilegije 
gUrrioeo filio nostro Rogerio, fulaque Aoredlbua, a 
Komana Ecclesia traditis. 

■ L’Rglise de Lipari n‘a aucan prlvilege d'exemp- 
tion different dea aulrea EgUaes de Sieile. Ce ne peut 
eslre que par affeclation, et k cause qoe le present 
B?6que de Lipari a elé le premier qui a allomé en 
Sieile, aoos une prelexle tres frivole, le flambeau de 
la division. qu'oo a voulo exeepUr TEgUse de Lipari 
de la sojetlion du Uelegué que le Pape veut nommer 
poor la Sieile, en qooi Sa Sainteté eboque fislblemenl 
Sa Majeaté Sieilienne, toulanl Caxoriscr eelui qui est 
.ulear da IrooW». . 

A norma di quello parere il Re leone saldo contro 
le pretese della Corte di Roma, e di codesta ?ertenta, 
aoUo il Governo di Ini, non ne fu più nulla. 

Filippo V, ritornalo Signore della Sicilia, ripigliò 
le trattative che, dopo di lui, Carlo VI d'Austria con- 
tioQò con particolare destreua, geloso, ebe en, di 
conservarsi nella g mia ed amiciiii del Papa. Ma nè 
l'uno nè l'altro riuscirono ad ottenere restaurato il 
Tribunale della Monarebia. 

Venato a morte Clemente XI, gli succedettero nel 
Pontificato, prima Innocento, e poi fra breve tempo 
Benedetto XIII, scou che tale quistione volgesse a 
sdoglimeulo; onòerimperatorc, alancodi più oltre 
paxientare e maneggimi, volle, ed ottenne ebe fosse 
creala una Giunta di Cardinali, con incarico di slu- 
diarc e proporre un progetto di accomodaoenlo. 
A tale uopo furono trascelU, dal Papa, il Del Coscia, 
il Dd Giudice, il Lerearìeil Lamberlioi, dall’Impe- 
ratore, il Cieofuegoa. QuesrulUmo, coll'opera so- 
lerte e sagace del valente Giureconsulto napolitauo, 
D. Pietro Perdii , non lardò a trarre dalla sua il 
Lambertinl, con cui si riuscì a forraolare le basi 
della bramala conciliaxione. La quale, oaleggiata con 
ogni maniera di astuzie dai partigiani del Papa, 
avrebbe, anche questa volta, fallito, ae per la sa- 
piente accortezza del Dominato Perclli non ai fossero 
rolli aollecilamenle gl' indugi, e terminate k Iral- 
lative, che, di comune accordo, furono poi tradotte 
in atto, sotto li 19 settembre dell'anno 1718. colla 
Costituzione Pontificia Fideli, e sanzionate col Reale 
Diploma dato da Vienna a’ IO novembre dello slesso 
anno, e pubblicalo con Reale Prammatica, in Pa- 
lermo, alti Ib febbraio 17)9. 

In questo modo II ristorato Tribunale della Mo- 
narebia ai mantenne in vigore sino alti 16 dell'anno 
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18S0| lo etti 11 regnaote Poatefce Pio IX oe circo- 
scrisse U giorisdiiione in ordine alle esose nalrl- 
iDonialit ed all'aoouUameato della professione reli- 
giosa col Breve Peculloribno nandalo ad esecuiione 
eoo Beale AescnUo dell! it febbraio successivo. U 
quale AeMritlo essendo poscia sialo rivocalo con 
Regio Dccrclo del Prodillalore in Sicilia, sello li 
19 ottobre iSOO, il dello Tribunale ripigliò la sua 
aaione nei limili del precitato Breve PTdeil. (Vedi 
(•Auo, op. cil., tom. I, llb. i.da pag. 106 a IS5, e gli 
Atti del CovrrNO Prodittatoriaie in SidUa. Palermo 
1861. Ediaione ufflciale.) 

(33) Altri simili Cedoloni, e per lo medesimo scopo, 
si pubblicarono dairAudilorc della Camera Aposlo- 
iici ; ma si pensò che questi stampali bastassero 
come saggio dell' indole e della forinola di tali alti. 

(31) Singolarissima fra le prerogative dei Redi 
Sicilia, per la loro qualiU di Legati a infere nati 
della s. Sede, era pure quella di tener CappeUa,ciov 
d'intervenire in forma solenne ad alcone funxioni 
ccclesiaslicbe, od in certi presUbilili giorni drl- 
l'anno. odia Callcdrale di Palermo, odia Cappella 
Palatina, ed anche nelle Chiese degli Ordini Rego- 
lari quando vi si celebrava la festa dei loro Santi 
fondatori, o patroni. Dall’epoca del prìiao Roggero, 
sino a’ nostri di, il popolo Siciliano si mostrò geloso 
assai deirescrcixio di tale prerogativa. (Vedi lom.I, 
pag. 178; Gaiu>, ep. cil., tom. I , lib. n, cap. 3 
pag. i6e seg.) 

(35) Questa CorikIIa giova qui rilerire, perebò 
dichiara perfeltameote come dovesse rioscire diffi- 
cile al Conte Maffei il governarsi in (ale oceorreoM 
a fronte deU'opinlone spinta dei Ninislri di Sicilia, 
c degli ordini di saggia moderailone che gli venivano 
da Torino. 


• Ecr."» 

• Una delle prerogative riguardcvoli della Monar- 
chia di Sicilia c quella che cestituendo il Prencipe 
in qualità di Legato nato Apostolico con facoltà n 
falere, più degno a oiaKon Prelato anche nella pro- 
pria Chiesa, lo fa precedere lo tolte le solennità, e 
lo mette nel loogo più degno alla destra del Vangelo, 
in trono più alto di dove assiale alle fuuioni nel- 
l'ialessa Chiesa. Tutte l’altre ooncernentì l'uso detta 
giuridizione sovra gl’ Ecelesitalici , e Regolari, se 
veoghino ancor mantenute nel vivo posscaso come 
per ('addietro in ael secoli passati, non si dtseernooo 
dagl* occhi, e bisogna investigarne gradì oe’ Magi- 
strali Veacovali e dell' isteaaa Monarchia, vedendo i 
accorsi fattisi e grordiai eseguili ; ma questa delia 


[ preemineou se ai conservi, o no, oHIn cospicua 
osservanu di prima, cade sotto grocdii pure della 
plebe, e viene da Inlti conosciuta senu ni meno 
baverne la curiosità di volerla sapere, quando mai 
alcuna volta venga a mancare. 

« Hanno ricusato molle Coomnità dì Religiosi le 
Cofipcffe nelle loro Chiese coll'intervento di V. E. e 
del Sagro Conscglio, specchiatesi neiresempio dalo 
dai Chierici regolari TeatUii, e dalli Preti della Con- 
gregazione di S. Filippo Neri, i quali furono li primi 
a volerle escluse. 

• Da qualche persona, che ha voluto discorrerne 
la soperliele, fu creduto il motivo per non voler am- 

I fflcUerc in Chiesa alcuni Ministri pretesi eensnrali 
{ con carte comparse in Honia iii forma di Cedulooi, 

I ma dal loro tenore manifestamente surrepiteenuUe ; 
j da lutti gl’altrì che vanno a penetrarne il fine nella 
soslanu è stato sempre giudicato per voler i Frali 
mostrare più voknlicfi, che grallri, l'ubbidiensa 
agrordiiii di Roma, dando eseenzione alla pretesa 
Bolla dell'atlentata abolizione della Monarchia. 

• (^lal sia più da credersi di questi dne motivi, 
chiunque di buon senso potrà concepirlo, conside- 
rando d'esser ineomiDCiato il rifiuto delle CcqipeU* 
alli 19 marzo, giorno di S. Giuseppe, subito venuto 
da Roma l'avviso della supposta Bolla, e molto prima 
d’ baver potuto venire l'altro deh'affitslone de’Codn- 
Ioni io Roma, mai fin om comparsi in Sicilia. 

« Spuntò l'aecennata stampa in forma di Bolla li 
90 febraro pasaalo in Campo di Plori, in qual giorno 
( non era ancora maturo il tempo di due mesi prefisso 
alli Miniairi nelU precedenti Monitorli sciolti in Roma 
nel passato geooaro, e qui clandestinamente alfissali 
molto di poi. 

« Della prima ne arrivarono in Sicilia gl’avvisi 
troppo sollecitamente colle copie mandate a* Prelati, 
e le note fatte icrivere sin dalli Cazzetlanl, nu deiU 
Ceduloni , come che oe segui mollo posteriormente 
i ariisstoDc in Caiu(>o di Fiori, tardarono sino a'primi 
ili maggio a giungere gravvisiin Sicilia, senza nò por 
in oggi esser stali qui allnccali ; ciò che basta per 
rum rendere escluso dal commercio de' fedeli un 
vere scemmunlcalo. che per viUrsì ìu di bisogno 
delta publtcaziene deNa Censure, almeno coiraffis- 
«ione nei luoghi publicL 

• Ciò supposto, siamo noi entrati in considerare, 
(urne di nostra precisa obligazione, il doverne Spie- 
gare a V. E. i nostri divotissimi scntimentL 

« Di poi che qui giuosero molli esemplari della 
pretesa Bolla si sono detenuti io ogni Convento e 
Monastero spesse conventicole, e diMorsi molto pre- 
giudiciali siranticbissimo Privilegio della Monarchia, 
e per la communicazione do’ Frali colla plebe, e dei 
Preti, parlicolarmeatc confessori, colle Monache, si 
è iosinoats da per tulio la notizia deU'aUenlala abo- 
lizione, e la durezza di Roma in volerla sostenere. 
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• QuAnlp tUuale radano con dò tcminaado, ben 

V.G ne liene Intiera U notizia, ma sono le più ma« 
liaioae, e da prodarre maUssimi effetti qQelle, che 
ran sparfendo dt non trorarsi quii una bastante e 
ralida rcaìsteou, e di rodersi costituiti nella ncces- 
siU d'esegnire tolti i pensieri della Corte Romana, 
non cbe una Bolla già {atta comparire con lanto so- 
stegno; cosa che può far concepire non solamente on 
interno disconsolo nella plel»e, ma in tutla La gente 
che non è dcirintulto sasla, col pensare d'ester in 
oggi, e mai prima posta in pericolo d’esaer il Regno i 
spoglialo del più cospicuo , antiano , ed otile Privi- | 
legio che lo distingue da tutti gl'altri nel Mondo | 
Cattolico. j 

• Questo dispiacimento accresce col redersi negalo | 
da’ Frali l’uso delle Regie Copp«l/e, frequentate per | 
tanti anni nelle loro Chiese, e non solo resta nel- 
l’animo d'ogn'uno cbe redo cogrocchi soppresso tal 
costume, ma ra circolando per tatto il Regno col 
rapporto nelle Lettere; ed ecco si fa conoscere di 
fatto eseguila io una parte lanto apparente la sup- 
posta Bolla, di cui non solamente la legge Divina ed 
omana, ma gt'ordini positivi del Re nostro Signore 
ci comandano d* impedirne l'esecuzione con latte le 
difese cbe daU'istesse leggi d vengono permesse. 

t llabblamo noi considerato olire degl'accennali 
pregiudiaij del comune dìMonsolo, e della perdila del 
possesso d'ana delle piò rigaardevolì prerogative, 
esserveoe un'altra di tanto danno al poblico. qual 
sin'ora ha cagionato non picciolo rancore, quella 
sopprcaaione di tante feste pompose, e solenni se- 
guita a tal mollivo d’escluder le Cappelle; quella 
non solo fa mancare la divozione nel popolo c gli 
esercii^ della cristiana pietà in Sicilia, più che in 
ogn 'altra parte osservata, ma pure ha ridotto in 
povertà li mosici, gente di varie nazioni, oziosa, e 
torbida . e tanti artisti quali vivono coir esercizio 
d’ornar le Chiese , di dar in attuo li drappi per 
l'apparamenli, di fabricar fiori, carie inargenlate e 
dorale, di fabrieare, ed inalzare maebine di legno 
per gl'allari, olire U veodajoli di cera, polvere, e 
de’fuochi artificiosi, ed una buona parte de'poveri, 
e dei Preti questuanti, che eoH'occasione delle feste 
eccitano l'umana carità a distribuire l'clemosine. 

« Questa gente tutta unita, e mossa dalla povertà, 
cbe è uno de' mali più iosofriblli, può qualche giorno 
aoscitare qualche sconcerto più fucile ad accadere, 
cbe l'altro cagionato dalie cattive inilnuationi dei | 
Frali e Preti per la supposta disubbidienta agrordini 
di Roma; peroehè questi oggidì sono conosciuti da I 
ogn’uno come ingiusti, e nulli, intenti a spogliare , 
un Regno Cattolico d’un anUefaissimo Privilegio OS- i 
servalogii da tanli santi e Mvij PapL 

• Per ovviare graccennali inconvenienti passiamo 
noi a suggerire a V. E. di far sentire alli PP. Gesuiti 
che debivino celebrare la solila festa di S. Ignazio 


I colla Coppella, e l'Utesso alli PP. Teatini per quella 
di S. Gaetano, e cosi successivamente agrallri Re- 
golari, minacciandoli per ora, senza l’allre pene, 
cbe la pendenza de* trattati con Roma non permette- 
rebbe di doversi eseguire, quella sola della rulu- 
I zlone (le’lemporaH, che basterà forse a renderli ras- 
I segnali, e non lasciarli continuare uella pertinacia 
di rifiutare l'uso d’una preemloenu, che maorando 
farebbe veder mancato in parte il legitimo possesso 
della Monarchia. 

« Riceva V. E. questi dìvoti sentimenti dettati dal 
puro zelo verso il Reai serviggjo e del publico bene 
del Regno, mentre pregando il Cielo conservi infini- 
tamente V. K.ei rassegniamo umilissimamenle 

. Pi V. E 

« Palerttn li SI luti». HIS 

» n Pm. PuvAhOKZ — fi Pr«t. 0. Avrosoo 
Nkuii _ Il ConudUm — B. Kicoià 
PzwtAMU Pm. Avv. Fiw. — U Giodirc 
CavuiAfto — L'Avv. Fìm;. Piuionco. * 


(H) I procedimenti ognora più aggressivi della 
Cuna Romana contro i diritti e privilegi della Sovra- 
nità, in Sialia, avendo convinto il Re che la mode- 
razione da Ini usata non bastasse a frenarne il corso, 
pensò cbe, neU’ordioc delle provvidente date per 
la loro legillima difesa, fosse pure convenienle allo 
scopo questa di Imrre U Cuppeflr. 

(S7) Per effetto del trattato di ITrecht la Sicilia 
avendo cessalo di far parte del Regno di Spagna, 
era diritto e dovere dell'Aulorità Regia di rivendi- 
care a aè raotonomiadel Tribunale del SanrOttzio. 
In tale eonlingcnta la Santa Sede mise innanzi le 
sue pretese, « volle soltomelterto all' immediala di- 
pendenza da quello di Roma. La prudenza del Re, 
e la sagacia de’suoi Minislrt, ben previdero le con- 
segueuxe fatali di coletta novella soggezione, c l'im- 
possibilità di ottenere per la Santa Inquisizione nella 
Sicilia quei privilegi e quelle esenzioni che già dai 
Sommi PoDlefiei erano stale concesse a quella di 
Spagna: onde si preferì determinare un modo per 
cut, serbate Illese le ragioni della Sovranità, si po- 
tesse continuarne l'esercizio come prima. 

Non per ciò la Corte di Roma cessò dall'opcrare, 
e d'imporre a' Vescovi Siciliani di governarsi, per 
tale occorrenu, nel senso suo. 

Di rioconlro il Re stelle fermo nella presa delcr- 
minazione. usando grande vigilanza perché di sop- 
piatto non venissero violati gli ordini suoi. Dì die 
fa prova questo frammento di lettera che scrisse al 
Conte Maffei, da Torino, sotto li 13 aprile 1718: 
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«Ci è Tenoto a notilìAche nella Terra della Piana, 

• DkNreaì di Monreale, aia alala rinovata la publi- 

• catione di un Edilio di queirAreireaeoro degli 
« 8 ottobre 1706, in tegoilo a Decreti della Congre* 

• galiooe dei Sant’Officio di Roma, circa roaser> 

• vanta del rito Greco, con eaaercene ami alala 

• moairala una copiai In ordine al ebe babbiamu 
« principalmente oaaervato due eoae contrarie alle 

• prerogative di coletto Regno. 

« La prima fi è il difetto di ginrisditlione del Tri> 

• banale deinoquisitione dì Roma verto il mede- 

• timo Regno, il quale dipende, come ben tapete, 
« da quella di Spagna; e l'altra »i è il non vederfi 

• bora detto Editto esecutorialo, mancandovi il 

• Regio £x«qiiafiir, et il nome dello tlampatore, di 
« cui pertanto t’ informarele per farlo castigare. 

• Cbe però vogliamo die fattavi presentare una 
« supplica per parte de'Greei di quella Terra della 
« Piana, mandiate alli Presidenti , e Consultore di 
« esaminare detto Editto, suggerendo loro di dover- 

■ Begli negare rETcquolNr, ove ancora non sta stato 
« pnbticato, od altrimenti dare le providenze neces* 
« tarie perchè venga rivocalo , non compiendo in 

• alcun modo, die li medesimi Greci vengano cosi 

• angustiati neirosserraou de'toro riti, dovendosi 

• piotloslo allettare, per ìovilaroe un maggior nu- 

■ mero a popolare il Regno. ■ (Vedi lom. I, pag. I IS 
e 181, e parte quarta.) 


(38) ' Relatiboc delU rei di delitti d'heresia die devaio 
conpaiire iella Cbie&i di S. fianeiuco di questa 
Otti Mpra iD eatalalcn idl'atta pablieo da farsi 
1111 iiaqqìa1718. 

• 1*11 fu Sacerdote D. Xaverio Ribaldi, nativo della 
CilU di Maraala , Confessore e Cappellano sagra* 
mentale ddl'Ospedale di detta Città, quale essendo 
morto nel Convento de’ Padri Beofratelli di questa 
Gttà, dove fu trasportato, d'ordiue del Tribunale, a 
cagione di grave malatia sepragionlali mentre stava 
carcerato nelle carceri dd S. Officio per delHli gra* 
tìssìbì d’beresla formale, somigliante a quella di 
MolinosedeiriUuminatl, è stato sententiito cbe, 
acciò restasse condannala la memoria de'suvt ese- 
crandi delllU, fosse posU la di lui slatoa sopra un 
catafalco io 8- Domenico con un babilelto di due 
iiarre rosse di S. Andrea, una candela alle roani, ed 
un scartafaccio innanzi al petto, ove fosse scritto il 
di lui nome, li enormi delitti da lui commessi, e si 
come fu berctico formale, beresiarca, e dogmatista, 
e cbe delio babitello, o altro simile, come anche il 
Bcarla/accio fosse posto per cinque anni in luogho 
publko neU'Ospedale della detta Cillà di Marula, 
ove era Cappdlanv, e per akoni giusti motivi, è 


I stata riservala ad arbìtrìo del Tribunale la confi- 
I scatione di lutti li suoi beni da applicarli, se lo 
I troverà a proposito, al Fisco di S. M. dal giorno e 
! tempo die commise li delti delitti ; e perché il dello 
Ribaldi è morto pentito de’ suoi errori, come consta 
da un Padre Consultore cb'ebbe l' incombensa di 
assisterlo nella sua roalalia c morte, il medosimo é 
stato rieoodiiato, assoluto io forma, e rionilo al 
grembo della S. Madre Chiesa Catolica e commu- 
nìone de'fedeli. 

• Detto D. Xaverio si vantava di essere impecca- 
1 bile, e che . , 


« S* Il Padre Alessandro Emanuele, da Carini, Sa» 
cerdote, e Predicatore Capuecino, nativo della Terra 
di Carini , quale é stato carcerato nelle carceri segrete 
dei S. Officio per delitti berclicali, magici o negro- 
mantici con invocatione de’dcmonj, e come tale è 
condannato ad esserli Iella la sua scnienu eoe me- 
riti, stando egli in forma di penitente nel sudelto 
allo publico con rbabitello di messa barra, dove 
abjuri d« tevf, e sij assoluto ad eaulehsm con restar 
privo perpetuamente della voce attiva e passiva, di 
confessare buomini e donne, e di predicare, ed indi 
condannato per anni quattro a star rinchiuso nella 
sua cella io un Convento di sua religione ben visto 
al Tribunale, sensi poter uscire, che per sentire la 
messa li giorni di festa io qualche Oratorio di detto 
Convento, e per altri quatlr’annl possi passeggiare 
, solamente per lutto ti Convento senta uscire da 
quello, e cbe in oltre se li legga questa sua seuleota 
I nel publico refettorio de' PP. Capuccini di questa 
Città, e per peolleote salutari reciti una volta al 
: mese di detti primi quattro anni li sette Salmi Peni- 
I leotiali, e nclli restanti quattro dica ogni sabato alla 
Beatissima Vergine la leru parte del Rosario. 

• Detto Padre studiava, teneva presso di sé, andava 
cercando, e reseriveva libri, e manuscriUi prohibtli 
appartenenti all'arle magica, e negromantis, e per 
mezzo di quelli insegnava e praticava come maestro, 
con altri suoi discepoli, diverse operaliont magiche 
e fatti supcrstitlosi e diabolici per indovinare rive- 
nire, guadagnar la bencvolenia d’ buomini e donne, 
iuvocire li spirili, e ritrovare tesori, con abuso delle 
parole della Sagra Scrittura, ed altre cose sagre, cbe 
intrometteva tu dette esecrande operationi, e con 
abuso anche del S. Sacrificio della Messa, per haver 
posto sopra l'Altare, e oonsagrato nel tempo stesso 
della consecntione diversi strumenti falli con modi 
supersliUosi per guidare a perfetione certa opera- 
tione magica, diabolica, e tutta piena d’ocreudl fatti 
supersliUosi, a fine di far comparire li spiriti infer* 
Olii, per ottenere da loro lutto il desiderato, ed 
anche per ritrovare un tesoro; quale operalione 
tentò di perfelionare Della campagna di Termini, 
unito, come maestro, con tre altri suoi discepoli. 


Digìtized by Coogle 



^OTE ALLA PARTE TERZA 


365 


Mbcflr, a cagione d'un fiero lemporale sopragioolo 
nel tempo cbe la alava prallcando, non la potè ter- 
minare, per essere fuggiti li discepoli a naotìTo di 
spavento; insegnando in oltre a detti looi dlMcpoll 
che le opentiooi sodetle erano sante, celesti, di- 
vine, ed iodiriuate a Dio per essere prima stale 
praticate da' Santi Padri. 

« 3* Giuseppe Caputo, nativo della CilU dì Mon- 
reale, di professione manuale muratore, quale nel 
communicarsì si è levalo la Sagrosanta Mostia dalla 
bocca, e l'ha portala adesso io spailo di due mesi 
involta in una patente d'armi, a motivo di non essere 
offeso da’snol nemici mentre viveva concubinato, e 
per ciò è condannato a dover comparire nelsudetio 
atto publieo in forma di penitente, ove se lì legga la 
sua senleniB con meriti, abiuri de levi, e l’indomani 
CKa alla vergogna per le pnblicbe strade di questa 
CilU, con darseli cento canotti, ed indi per tre anni 
sij disterralo dalla CilU di Monreale, da quella di 
Palermo, e dalla Corte di S. M. SO miglia lonUno, e 
durante U detti tre anni reciti ogni sabato la tersa 
parte del Rosario. 

« h* Domenico Caravcllo, nativo della Terra della 
Picarra, di professione slafliere, il quale per delilti 
di poligamia attenuta e consomaU,havendo fatto on 
matrimonio attenuto nella CilU di Monreale, vivente 
iiisuaprimanoglic.diebavea presoin Palermo, non 
osUnle fosse sUto punito dal Tribunale per simile 
delillo, è sfacciaUraente passato quattro anni dopo 
al terso matrimonio consumalo nelU CitU di Piatta, 
ed indi al quarto attentalo io quella di CalUgirone, 
sempre vivente la sua prima moglie, onde è sUto 
condannalo a dover comparire nel sudello alto pu- 
blieo con V insegna di poligamo, e de dwpfld consu- 
mofo, ove se 11 legga U sua scnleoia con acrili , 
sbinri de Uvf, ed indi esca alla vergogna per le pu- 
bliclM strade di quesU GtU, con darseli cento cai- 
soUi, e poKia per IO anni vada servire al remo su 
le galere di S. M. senta soldo, e per li primi tre anni 
reciti ogni sabato U tersa parte del Rosario. 

• B* Giuseppe di Gratta, buomo di campagna, na- 
tivo della Terra di VÌU, il quale per delitto dì poli- 
gamia attenuta è sUloeondanoato a comparire nel 
sudello atto pubUco eoo l’insegna di poligamo, ove 
debba abiurare de levi, eoo essere esilialo per anni 
tre dalla CilU d’Alcamo, Palermo, e dalU Corte di 
S. M. IO miglia lonUno, e debba in oltre per peni- 
tema salutare recitar ogni sabato del primo anno 
la terza parte del Rosario, c digiunare ogni primo 
veaerdi di mese del detto primo anno. 

• 6* Antonino Meitapelle, parimente contadino, 
nativo della Città di MartaU, il quale per delitto di 
poligamia attenuta, consimile al sudetto, è sUto 
condannalo aU'istesse pene, e di più a dover com- 
parire nelle publiche strade alU frusta. 

• 7* Suor Anna La Paglia, nativa deUa CilU di Leon- 


forte, quale per baver accusato e deposlo falsamente 
contro un Ministro del S. Officio In maleric toccanti 
la nostra Santa Fede, e fatto diversi giuramenti fabi 
per eonfirmare le sue false accuse, è condannaU a 
dover comparire nel sudello alto publieo in forma 
di penitenle con U mordacchia in bocca, ove se li 
le^a U sua sentenu con merilj, ed a lUrc reclusa 
per sett'anni neirergaslolo del Tribanale, o in altra 
parte a esso ben vbU, e per pcnilenze salutari debba 
digiunare lutti li sabati del primo anno in pane ed 
acqua, e recitare la lena parte del Rosario. 

■ 8* Giuseppa Masigliano, nativa di Palermo, la 
quale per delitti di sorlilegio, per baver profferito 
bestemmie hereticali ingiuriose al SS. Sagramento 
dcH’Eucareslia, alla Beatissima Vergine, ed a'Sanli, 
per essersi iatUta d'bavere famigUariU, e commercia 
carnale con il Demonio, come anche per baver inci- 
talo altre femmine a dare l'anima al diavolo, come 
essa SI vantava baver già fatto, invocandolo, e facen- 
' doli delle preghiere, e per baver commesso molti 
altri delilU consimili, è sUU condannata a dover 
I comparire nel Budello alto publieo con il bavaglio io 
bocca, e con l'insegna di bUstema e di sortilegha, 
ove essendoli letta la sua sentenu con meriti, abiuri 
da Irei, e poscia l’ indomani esca alla vergogna per 
le publicbe strade di quctsU CitU con darseli cento 
cattoUi,estia reclusa per anni cinque nell'ergastolo 
di qnesto Tribunale, due de' quali ad arbitrio del 
I medesimo, e per penitenze saluUri reciti una terza 
I parte del Rosario lutti li sabati del primo anno della 
j sua reclusione. 

« 9* Antonia diGtovanai, oUot La Spagnola, nativa 
I di quesU CitU, che per delilti di sortilegio con in- 
vocatione del Demonio, a cui dava la sanUU, e con 
abuso dì sacre oretioni, ed altre cose sacre, per 
essere sUU blasfema, e per baver commesso molli 
altri delitti contro la nootraSanU Fede, è sUla con- 
dannata a dover comparire nel sudetto alto publieo 
in forma di penitente con I* insegna dì sortilegha, 
ove se II legga la sua sentenui con meriti, abiuri 
de Itti, e l'indomani esca alla vergogna per le pn- 
bllctke strade di quesU CilU, ove se li diano cento 
cazzotti ad arbitrio del Tribunale, e poi stia reclusa 
per cinque anni in questo ergastolo, due de' quali 
pure ad arbitrio del Tribunale, e reciti tutti li sabati 
del primo anno della sua reclusione una terza parie 
del Rosario. 

a 10*BeoedeUaMoretto,afias La Coceba, nativa di 
quesU CitU, per tuver proferito molle betlcmmie 
hereticali contro la Beatissima Vergine, per baver 
idolatrato, e dato ranima al diavolo, e per baver 
commesso moll'altri delilti consimili, è sUU con* 
dannala a dover comparire nel sudetto atto publieo 
in forma di penilcnlc con l'insegna di blatfema, ed 
il bavaglio io bocca, ove se li legga la sua seolenza, 
con meriti, abiuri de levi, ed ludi stia reclusa per 
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cinque anni nell’ergutolo di queste Tribunale, due 
de’ quali ad arì>ltrio, e reciti tutti li taball del primo 
anno la teru parte del Rosario. 

• ti* Maria di Jacopo, alloa La CannUtrara, nativa 
della Città di Jaci Reale» la quale essendo convinta 
d'barerc commesso delitti berelicali dì sortilegio, 
d'esacrai lattata d'indovinare ravenire, e d’baver 
per tal line fatto diverae operationi superstitiose, 
come anche per haver fatto divers'altre operationi 
sortileghe, od amorem, od nccem.e per guarire am- 
malali, onde é stata eoadanoata a dover comparire 
in forma di peoiteole nel sudcllo alto publico, ove 
se li legga la sua aententa con meriti, abiuri de feci» 
e poscia esca alla vergila per le publicbe strade 
di questa CilU con darseli cento eaixotti, e resti re- 
cluta per cinque aoni oeirergastolo del Tribunale, 
e Uniti quelli stia esiliata dalia Città di Jaci Reale 
SO miglia lontano, e reciti ogni sabato del primo 
anno la teru parte del Rosario. » 

(SO) L'origine della Rolla della Crociata risale al- 
l'anno 1197. Il Papa Alessandro VI li promulgò in 
favore specialmente dei Reali di Spagna, e dei do- 
minii da essi tenuti con diversa fortuna, e ad epoche 
alternate neirUalia: i suoi successori di poi, cioè il 
IV e V Pio la confermarono con due diitinle Costi- 
tuiioni, più ricche di graile e privilegi. 

Nel 1711 Filippo V se otteneva da Clemente XI 
la rinnovatione, per anni sei a venire, anche per il 
Regno di Sicilia; epperò Vittorio Amedeo, che nel 
1713 ne era entralo al possesso in foru del trattato 
di Utrecht, si pensò che potesse legittimamente con> 
tinuame reserctiio ed il godimento. 

Por tuttavia e’ volle prima che •* interrogassero 
toUa queslioue i Consultori del Giudice della Monar- 
chia (tra cui era li Padre Gennaro, Domenicano), i 
quali risposero in senso affermativo dei diritto Regio. 

lo correlatione di questo parere il Re, tenuto con- 
siglio col Conte di Covone, col Presidente Graner], col 
Mardiese di 8. Tommaso, sotto li 13 oUobre 1713, 
deliberava die d pubblicasse la detta Bolla perreser- 
ctiio dell’anno successivo, secondo il modo per lo 
innanti praticalo, e che il nominato Presidente Gra- 
nerj conferisse all’uopo coH’Arcivescovodi Palermo. 
(Vedi lom. 1, pag. 186; in questo da pag. l3Sa 138.) 

(AO) Il Cardinale Paulticci ribadiva questa proibi- 
aione scrivendo, da Roma, alli 18 dicembre dello 
stesso anno, la seguente lettera al Vescovo di Mauara, 
che sì legge negli Archivi generali di Torino : 

4 Con mia lettera del 9 del corrente signifeai a 
V, 8. per parte di 8. 8. che essendo spirata per co- 
lesto Regno la Bolla della Crociala, dovesse aslenerei 
dal noovioieDle publicarla. Bsseodosi poi ricevuto 
un editto stampalo da Monsignor Arcivescovo di Pa- 
lermo, il di primo sudetlo, concernente U distribu- 
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tiene d'essa Bolla, di cui ^li s’asserisce Commissario 
Generale, e Subdelegato, mi comanda S. B. di repli- 
care, come fo, aV.8. edi nuovamente incaricarle 
che onainameolc si astenga dalla publicatione del- 
l’istessa Barila in cotesUailàe IMocesl sodo pena, in 
caso diverso, della sospcnlionc dall’eserciUo dei Poo- 
Uficalc, e dell* interdetto dall' ingresso della Chiesa 
da incorrersi fona, c Taltro Ipso ^ue<o. Non rimane 
per tanto a V. 8. altra parte che d’ubidire a' supremi 
ordini di S. B. mentre io per fine le auguro dal 
Cielo ogni maggiore felicità. » 

Per effetto di tale divieto mancarono affatto al Re 
i provenli di detta Bolla dcsGiiali alle spese delle 
galere occorrenli per tenere in rispetto le orde bar- 
baresche, che di continuo minacciavano il Regno. 

I Noti è quindi senta maraviglia che si legge, il Papa 
: essersi rivolto a lui, piu lardi, per averne soccorso 
I di navi alla difesa delle coste del suo Slato nel Medi- 
ì terraneo. (Vedi tom. 1, pag. 186 c 306.) 

(hi) II diritto di Patronato Regio sopra 1 Vesco- 
vati, Abaiie, cd altri Bcnefiq Ecclesiastici nel Rcgnu 
di Sicilia era stalo formalmente trasmesso da Fi- 
lippo V al Duca di Savoja coll'alto di cessione del 
tO giugno 1713, art. 6. 

Pur luUavia fu cagione di lunga e grave conlro- 
versii, specialmente per tre questioni — Prima, per 
la nomina al Vescovato di Patti — Seconda, per la 
collatiODC di akuac pensioni ■ favore del Capitolo 
di Santa Maria Maggiore In Roma — Terza, per la 
opxione fatta dal Cardinale Del Giudice alla Oiiesa 
di Palestrìua, colla riteniione deU'Arcivcscovato di 
Moareale. 

A dare una idea storica, e precisa di lali questioni 
si stampano qui due ¥emorie, e due Conautte rela- 
tive, che si leggono negli Archivi generali di Torino. 


( lenoria dellr difmaM del Re 41 Sirìlii con la Carle 
di Spagna sevra la asiiiaa al Vescovado di Palli. 

• Scodo vacato, poco prima della parlenxa di 8. M . 
seguita li 96 settembre 1715 da Torino |>cr Sicilia, il 
Vescovado di Patti, c preso dalla M. S. il possesso di 
quel Regno li IO ottobre susseguente, nominò ella 
a quella Chiesa l’Abbate Barbara di Santa Lucia alla 
mente del Trattato et articolo 6* di cessione, che le 
ne dava il potere dal giorno d’esso possesso. 

■ Intese poi S. H. in fine di dcceubro detto anno, 
che il Re Cattolico haveva nominato sotto li fS del 
predetto oUobre al medemo Vescovado il P. Salvator 
Giuseppe Rodrlgues dell’Ordine de' Francescani. 

« Si mise in pretensione la Corte di Madrid, non 
già il Re, ma alcune persone che havevano preso 
impegno per il Frale, di sostenere le di lai parli, 
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onde fa rùundaU la deliberaUooe di qoest’affare al 
Contutto de'CofiMEUerl d) Sialo, che furono di »eo> 
tlinanlo opposto alla ragione di S. M. 

« Stimò in seguilo S. M. di far eoli suggerire dal 
Marchese di Morouo spedlenli per tadUlarne l'ami‘ 
cheeole termioalifme, come egli fece, con proporre 
che da S. M. Cattolica si dasso la di lei nomina al- 
TAbbatc Barbara, o a chi altro sì sarebbe proposto. 

« Sovra del che disse la Preneipessa Orsini in con* 
trario al Marchese, che il parere de’Minislri consul- 
tali si era, che S. M. dasse ai Frate un Vescovado in 
Piemonte, e die indi U Ke Catlollco nominasse altro 
Soggetto grato , e di concerto per quello di Patti. 

• Tal proposHione non sendo equitativa, mentre 
il Re Cattolico si vaierebbe doppiamente del Ju* che 
suppone bavere di nominare, non poteva essere ac- 
cettala da S. M. 

■ Si procurò poscia di disporre il P. Rodrigues a 
dismettersi liberamente, come segui, della nomina 
fatta a favor suo, mediante la di tul promossiooc ad 
altro Vescovado in Piemonte, con die ii pensava 
baver terminalo ogni cosa a sodisfatlione. 

■ Ma non fu nò meno da detti Ministri dato assenso 
a questo spedienle. 

• Finalmente disse, di li a qualdie tempo, la 
Preneipessa Orsini, d'ordine del Re. al Mardiesc di 
Morouo che S. M. Cattolica havrebbe provisto d’altro 
Vescovado in Spagna II P. Rodrigues, ed elello per- 
sona grata a S. M. Siciliana per quello di Patti, senu 
però essersi spiegala toccante la persona nominanda. 

• Parlò detta Preneipessa deU'Atdialc Barbara, ma 
non per modo di proposUione. 

• Dopo piò mesi passali in silentio sovra questo 
negotio, si ò finalmente determinala S. M., per 11 
desiderìo di mantenere colla M. S. Cattolica una per- 
fetta unione e corrbpoadenu, di far dichiarare dal 
Marchese sudelto, come ba fatto, al Cardinale del 
Giodiee — Ch'ella ben vuole passare aopra il testo 
lilterale del trattalo e della eeaaione rispetto alla 
nomina al Vescovado di Patti, con acconsentire ebe 
Il Re Cattolico nomini al medemo una persona a tei 
grata, e oiuna sendola più dell'Abbate Barbara, no- 
mini questo Prelato, quantunque ne spetti ta nomina 
alla detta Maesli, già che non vi ba detto Re nomi- 
nato prima d'havere la M. 8. preso U possesso della 
Sieilla, che segui II IO ottobre 1713, quando quella 
a favore del P. Rodrigues non segui che alti 13 del- 
r isteaso mese, come sovra — Convenir però che la 
data d'essa nomina ais anteriore al giorno delti IO 
ottobre sudeUo, eloc d'un tempo, in coi non si era 
ancora preso il possesso della StdUa, e che il pre- 
detto Abbate non bavera ancora incorso il rissen- 
timento della Corte di Roma cotte pretese censure, 
a cagione del suo ulo in sostenere le prerogative 
del Regno. 

• Ila risposto il Cardinale, ebe quanto all’etettione 
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del Soggetto, trovavasi veraoieale il Re Cattolico 
disposto a farla cader in persona grata a S. M.; 

« Che per altro prevedeva impossibile fusse ciò 
per effettuarsi in quella dell'Abbate Barbara, veduta 
di mal’ocebio dal Papa; 

« Cile di datarne la nomina anteriormente alli 
10 ottobre del 1715 era cosa difficile a praUicarsi, 
e direttamente opposta alla Conaullo del Constilo 
d’Italia, come pure alla provistone susacguenle in 
favore del Frate Salvator Rodrigues; 

■ Che se ne formarebbe il Re Cattolico un scrupolo 
di coscienza, e che qoand'anclte egli vi adberisse, 
non perdò conseguirebbe la nomina il suo effello, 
stanti le rapprcscnlalioni ebe farebbe il Papa di non 
poter conferire la Mitra ad uno scomunicato, con 
pregar il Re di nominar altro Soggetto; al che S. H. 
Cattolica non potrebbe a meno di adberire nelle con- 
tingenze presenti per non entrar in nuovi impegni 
con la Corte di Roma. ■ 


t leBaria delle ngioil ebe ha II Re di Sicilia per la 

nomina d'alenoi Canonicati nel Capitolo di Santa 

■aria Maggiore in Roma. 

« Nel 16h3 il Re Filippo IV, per motivo di sua 
pioti, dotò la Chiesa, o sia Basilica di Santa Maria 
Maggiore di Roma col reddito annuodiducalìquatlro 
milla assignati sovra li spoglij delle Chiese dì Sicilia, 
ed indi portali a carico, c per via di pensione per- 
petua, sovra i due Vescovadi di Catania e Maztara. 

• La detta doUtiooe seguì per dispaccio del 1 ot- 
tobre lOhfi, e fu csecutorìata nel Regno per lettere 
de’ 13 ottobre di detto anno. 

« Le conditionl di detta doUtione furono: 

• 1* Che per l'ammontare di ducali 5,600 annui 
se ne dovesse fare il riparto a sedeci Canonici di 
detta Basilica, ed ai due Arcipreti a ragione di dn- 
eatì 100 per cadano; 

« 1 * Oìt delti ducati hOO sovravvanzanti se oc 
dovesse fare l'appliealione dal Capitolo nella cele- 
bratioDO di Messe, ed altre opere ivi prescritte ; 

• 3* Che il pagamento delle sudettc somme do- 
vesse farsi a quei Canonici sovrahfcrilicbe ne avreb- 
bero ottenuto ildiapacciodaU’Arobasciadere del dello 
Re in Roma ; 

• h* Cbe venendo ad essere vacanti i sodelli Ca- 
nonicali debba purcdall'Ambasciadorc predetto spe- 
dirsi ai successori un nuovo dispaccio, senu di cui 
non possano questi essere ammessi alla goldila di 
detti redditi; 

I 5* Cbe venendo ad accrescersi il oumero de*Ca- 
nonki, non debba tuttavia distribuirsi il dello red- 
dito in maggior oumero de’sedeci, come sovra, ad 
arbitrio però del detto Ambasciadore. 
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« In seguito (li questi dótiUooe si è sempre stilsto 
che dii Ite di Spigni, o sii dii suo Ambisciitore, 
si sono sempre spediti 1 dispicci, o ^ino Brevetti 
I quei Cinonici che dii He di Spsfni si sono vo- 
luti idmetter tri i parlkìpinti nel detto nnincro 
di sedeeJ. 

« Oggidì che il Regno dì Sicilli hi motito di do- 
minio, e trovasi sepinto di quclii delli Spagna, ù 
rieerci se il diritto di spedire i delti dispacci e Bre- 
vetti, 0 sii di nominare, in caso di vaeinu, i Cano- | 
nici portionirij abbia ancora da spettare al Re di | 
Spagna, o pure debba competere al moderno Re 
della Sicilia. 

• Si allega dalla Spagna che questo sia un diritto 
acquistato al Re suo, ed esercito sempre dal ino 
Arobasciadore, e che se ben la dotatione ed eretione 
sia fatta co' redditi della Sicilia, e vidi ceder a bene- 
ficio del Re di Spagna, non però debba lasciare d'es- 
sere osservsta nella medesima maniera come si è 
fatto sino al presente, mentre nel trattato di cessione 
del Regno si è specialmente convenuto che debbano 
star fermi tulli i contralti d'alieoaUoni e concessioni 
per l'addielro fatte. 

• Per contro a favore del Re di Sicilia militano le 
ragioni seguenti: 

• 1* Fercbè nel dividersi i Regni, che sono stali 
per avanti uniti, nulla è piò giusto ehe di lasciare 
• cadono d'essi quei diritti che si sono acquistati col 
respeltivo loro capitale. E però trattandosi qui di 
nomina fundala sovra reddiU della Sicilia e pensioni, 
di cui il Regno ne ba il peso successivo, nulla è piò 
conforme alla ragione, che di riconoscer la perti- 
nonta di detta nomina dovati alla Sicilia, affinché 
s'abbia il commodo da chi ne sente l'incommodo ; 

« V A questa equità non s’oppone l’slto di dota- 
liooe, mentre in esso il Re Filippo IV non $1 è qua- 
lificato meramente per Re di Spagna, ma bensì anco 
col titolo degli altri Regni, e in ispecie di quello della 
Sicilia, onde non può dirsi che l'acquisto delia no- 
mina sia ristretto alla Spagna, ma bensì per dispo- 
silione del sudello atto reali applicabile ugualmente 
alla Sicilia, e non vi è ostacolo per cui il detto Regno, 
oggidì diviso, non possa usare della ragione ebe gli 
compete per ritenere un diritto acquistalo co' pro- 
pri] suoi reddiU; | 

« 3* Si toglie ogni dubbietà dal considerarsi che 
queste sorti di nomine, o sia ju^patronati si acqui- 
stano per natura loro da chi vi somministra la do- 
tatione; e però in dubbio non deve mal intendersi 
acquistala la nomina di cui si tratta se non al solo 
Regno della Sicilia, che vi ha provveduto dei suo la 
dote, e questa è la regola di cui si servono i Dottori 
per riconoscer se il patronato sia della famiglia, o 
del feudo, dicendolo della famiglia quando si erige 
COR beni iodilfercnli, e per contro del feudo, quaiuio 
se gli donano per dote, beni e redditi feudali ; 


« fi* 1 fuadi dati sono della Regia Corona, non 
polendosi dubitare che tanto gli spogli] , quanto te 
dette pensioni non siano di diritto spettante alla 
Corona; e però la nomina fundaU sovra la cessione 
del detti drilli deve spettar alla medesima Corrma 
che ba fatta la cessione, non essendo altro la riserva 
della nomina, se non un diritto che diminniKe il 
pregiudicio deli'alieoationc a favore della Corona 
alienante ; 

• 3* Altrimenti sareM>e troppo pregiudicare ai 
diruti del Regno se dopo esserti distaccata da un 
Vescovado di Patronato Regio una parte del suo red- 
dito per formarne una dotatione, o sia beneficio, si 
vo!esse poi che la nomina delle persone spettasse ad 
altri che al medesimo Regno ; 

• A* I Brevetti che per questa crellione si sogliono 
dare in caso di vacanti ai nuovi Canonici, che altro 
sono fuori die una specie di designatione di nuovi 
pensionarijt E però sicome il nominare peosionarij 
sovra I VeKOvadi di Patronato Regio spella al Re di 
Sicilia, cosi pure indubbio dere dirsi apparleoere al 
medesimo Re di Sicilia una designatione ebe in so- 
slanta fa il medesimo effetto, come la nomina dei 
pensionarij ; 

• 7* Nè vale addursi io contrario il Iraltalo di ces- 
sione delia Sicilia con dirsi, ebe il Re sia tenuto ad 
accettarlo eon i medesimi onori, diritti c pesi prece- 
dentemente contralti, poiché ciò può ben operare 
ebe il Re di Sicilia sia astretto ad osservare il dis- 
posto dalla detta dotatione senta poterla mai impu- 
gnare, ma non gii che debba esser privo di quei 
diritti, che per loro natura seno acquistati alla sua 
Corona, e ehe, per altro, non gli sono itati tolti dal 
detto Iraltalo, ma bensì genericameote ceduti ; 

• 3* Ansi, per le radette ragioni , se il Re di Spagna 
intendeva d’avere in avvenire questo diritto di no- 
mina, doveva egli stesso convenirlo eoo un paltò 
espresso, affine di sottrarlo dall'amplissima geocra- 
liU delle cose cedute, e da quella universaUtè con 
cui SODO solili a passare i diritti di questa sorte. • 

Dal confronto di queste ragioni è giudicato il pro- 
cedere della Corte di Madrid che, mancando apcrU- 
mente alla fede dei tratlati , ed alte convenienic 
diplomaticbe, continuava a spedire I Brevetti delle 
pensioni al Canonici di Santa Maria Maggiore. 

Nè meno strano appare, ed irriverente il contegno 
di questi ehe, dopo avere formalmente riconosciulo 
in Vittorio di Savoja il novello Re della Sicilia, accet- 
tando, più lardi, le delle pensioni da Filippo di 
Spagna, disdicevano l’omaggio poco prima prestalo. 

Di che il Marchese Del Borgo ragguagliava il Re, 
da Roma, alli gingno 1713, con queste parole: 

• Vengo accertato che la Spagna, per metio di 

• Monsignor Molioes, habbìa qui distribuiti a'Monsi- 

• gnoii Batelli ed Ubaldini U due Brevetti delle pcn- 
« sioni vacanti in Sicilia a favore di questo Capitolo 
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• di S. Maria Ma^iorr. lo che non so se questo sia 
a di consenso di V. M<, non ho creduto di dover far 

• altro che di renderne questo ragguaglio. ■ (Vedi 
toni. I, pag. 185.) 


< UustlU coRcerReite la ricanu della Chieda di 
■•■reale per U traala&i«ne del Cardiaale Ilei 
fiindice a qiella di Paleslrina. 


« Sacra lUal Sbr»,ù 

• L'Avvocalo fscaicdiquesto Supremo Consrglio 
ha ricorso, colla supplica compiegata, esponendo 
essergli perrenulo a notiaia, che il Cardinale Del 
Giudice Arcivescovo di Monreale bahhia ottenuto 
dalla Santità di Clrmenle XI l'oaione al Vescovato 
Cardinalizio di Palestrina, con ritenere io aounini- 
strazione la Ctaieu di Monreale, e nelle spedile Bolle 
esso viene assolto dal legame contrailo con quella, 
e trasferito ad altra di Falustrina, ed ancorché nelle 
clausule aggiunte si dica, che per tal oiione non si 
ioteada vacante la chiesa di Monreale, uè qualunque 
altro heneficio, ancorcisè fosse de ture palronalua 
Hegio, tutlavia considera Tatto principale una solu- 
zione de'legami con quella, ed una traslazione al- 
Tallra di Palestrina, perciò la ritenzione m admi- 
nialrofionem non potersi più dire eflelto del primo 
titolo, essendo già disciollo il vincolo, na d’uua 
nuova concessione ristretta alta semplice e pura 
aominislrazionc, e fs inslanza che oon si dissimuli 
tal atto, per euere prcgiudkiale alla Corona ed alla 
Regalia del Patronato Regio di quella Chiesa, come 
di tutte le altre dei Regno di Sicilia, nelle quali cou 
si pud innovare cos'aicuna, aè darai in aroministra- 
lione o commenda, senza l'espresso eooseitso Regio, 
e ebe usandosi in questo caso connivenza, polrelitie 
questa col tempo allegarsi da' posteri, valeodoseeo 
per esempio, e transforire li Vescovi di Sicilia ad 
altre anco non Cardinaliile, e far loro ritenere Tam- 
ministraiione di quelle del Regno, e con questi frau- 
dare il Regio Patronato — Supplica V. M. di dare 
gl'ordini opportuni, ed ovviare a simili abusi per 
difesa del Reti Patronato per beneicio delTanime 
e della Religione, per tt ben pubblico del Regno e 
di quella Diocesi, dritti Regi, e per saldo del pre- 
giudicio che pretende inferire la Corte Romana in 
non far presentare le Bolle e Brevi alTofAcio del- 
l'Avvocato fiscale del Rea! Patrimonio per conse- 
guirne Il Regio £.rrT^uuf«r, com'ó d'cùibligtsione di 
lutti li Prelati ed altri, ebe ottengono grazie o Brevi 
dalla Corte Romana. 

- Mavendo noi esaminalo le parole della Bolla 
Pontificia, habbiamo consideraloe riconosciuto Tin- 


1 stanza fiscale fondata in ragione, per guisa che non 
possiamo lasciare di rappresentare alla N. V. che sì 
debbono riparare tali pregiudici), che risulterebbero 
di molta considerazione, se fosse dissimulata tal 
Breve, o Bolla Pontificia. 

• Si vede che la Santità di Clemente XI bavendo 
voluto concedere Totione al Cardinale Dei Giudice 
al Vescovato di Palestrina, incomincia la dispositiva 
dalle seguenti parole : — Te a elitctifo, quo fcefesur 
MonUsregaUs cui prmeroi, fenebarfi de eorutndem 
fratrum eonaiiio, ri Àpottoliea poUtlalis pirnflu- 
dine aòsolvrnles. le ad Cccfosiam Pnmesfrfnam 
pra-fatam de atmfif consflio Àpoetotiea aucforflofe 
Iranafcrtmua. Dice Inlanto, che già era vacante U 
Cliiesa di Monreale — cui pnreraa — lo scioglie dal 
legame col quale si riirovava astretto alla stessa 
Chiesa — a rfucu/o quo lenebaWs absofvmlea — e 

10 trasferisce alTaUra di Palestrina — - ad EecUeiam 
pr(pfatam tramferimM. Adunque se più non prmest 
a quella di Monreale, se il vincolo col quale prima 
era aslrello, è sciolto, e da quella trasferito alla 
Chiesa di Palestrina, hon può negarsi che già ipso 
fure et fpto facto non sia vacala la Chiesa di Mon- 
reale. — Essendo già discioito il vincolo del matri- 
monio (cosi si chiama il legame che contraggono lì 
Vescovi colla Chiesa), resta quella di Monreale già 
libera dsl matrimonio contralto eoi Cardinale, e resta 
sede vacante, talmente che è necessario prevederla 
d’altro sposo che la regga e governi. 

• Questa providenza deve darsi da V. M. che n'è 

11 Patrono, poiclié sono tutte le Cliiese del Regno di 
Patronato Reale, perchè furono fondale, e dotate 
rolla rìscrva del Patronato dalli Serenissimi Re an- 
tecessori deila M. V., e questa di Monreale con tanta 
opuienu dal Serenissimo Re Guglielmo. 

• Rè si devono bavere in cooslderazioise le parole 
che dopo sieguooo, per le quali II Papa concede in 
amministrazione la Chiesa di Monreale, e la perce- 
zione de' fruiti, con poterli conrerlire ne* propri) 
usi ed utilità: poiché per le accennate parole non 
si può dire che il Papa habbia voluto ebe U Car- 
dinale ritenesse con molo la Chiesa di Monreale, 
mentre già Thaveva disciollo dal vincolo — Tr a 
rineulOt Kccfcsfcr Ifontiarrgafia, cut jmperos, 
tenebarie abeoivmteM, e trasferito a Palestrina — ad 
£eele$iam Pro'nestrinam pnrfalam transferimut. 
Perciò il concedergli Tamtainistrazionc della Chiesa 
di Monreale colla percezione de'frutti, è un atto al 
quale la giustizia ripugna che si devenga, con pre- 
giudiclo dei Patronato Reale, si che non vi si può 
consentire. 

• L'accordare Taroministrazione, e dare in com- 
menda li VeKOvati, Prelazie , cd altri benefidj di 
Regio Patronato apparliencal Re Patrono; da lui ai 
deputano ed eliggono gTamrainistralori ed economi 
dette Chiese, il Re Patrono dispone de'frutti nella 

il 
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Mde vacante per la legge della fundauone de’ Palm- 
naU, e per haver rioieaio a' Prelati il aervitio mili- 
larc, ed altri UiritU dovuti atti Re, rbe diedero li 
feudi in dote alle Chieae. 

4 Non ai può ne'beneflcijde jurr pafronaltta, pure 
de' privati, imporre pensione dal Papta, anco oeUa 
minor parte de' frutti, seou U eonaenso del Patrono, 
e molto meno, ami maggiormente non può aopra 
quelli di Patronato Reale, aema l'eapreaso eonaenso 
del Re. Il Cardinale Del Giudice, e lo stow Ponte- 
fice Clemente XI ce lo insegnano, menlre havendo 
voluto il Cardinale una pensione annua sopra lo 
stesso Arcivescovato per II suo nipote maggiore Ni> 
colò, ai ricorse in quel tempo al Serenissimo Re 
Filippo, Patrono; da lui ottenne la gratia della pen- 
siono di tO/m. scudi annui, e poscia dal Papa stesso 
Il ottenne la conferma ed II ftaeet; e se non si può 
far concessione d'ona parte de’ frulli, a più gran 
ragione non si può concedere dal Papa la faeollA di 
disporne iolierameote, come ha fatto. 

■ Con questa formi di Breve per uefum faeti, 
viene V. M. spogliato del jut pra'Mntanài et eff- 
gentU, e dal diritto della pereetionc e disirìbutione 
dei frutti in tempo di sede vacante, che non deve 
lollerirsi. 

- Maggiormente si riconosce il pregiudicio vir- 
tualmente del Patronato dall'altre parole per le quali 
dispensa e deroga per l'antedcUa concessione a qual- 
sivoglia patronato non solo laicale, ma anche Regio. 
Questo si vede da ogn’uno essere un manifestissimo 
abu.so della PodesU : come mai pcrcnetteri la giu- 
stiila, che vengano alterate c derogate le leggi, e 
voluntà dclli fondatori dotanti le Chiese, alle quali 
lian donato li proprij patriroonij f Ciò da noi non si 
conosce, nò si crede potersi giustificare. 

■ Nè meno le parole, che quasi nel fine del Breve 
seguono, devono considerarsi; si dice — decemenfra 
Ecclesiam Montisnyaii» ac Monatteria et bettfficia 
precfata non cacare, et commcNdaf odmfniafra- 
tioMi et fura non ceuare. 

• Le sovrascritte parole non sono per altro con- 
siderabili, se non che per ammirare la manifesta 
contradìslone a quanto di sopra nel Breve si legge, 
ove si dice, che il Cardinale Del Giudice pr<i*cral alta 
Chiesa di Monreale, perrlò finì di presiedere e go- 
vernarla, e che già è stato disciollo dal vincolo dei 
matrimonio, e trasferito alla Chiesa di Paleslrina; 
adunque se tutto ciò ha voluto fare con parole, che 
importano tempi preteriti, non può dirsi non vacare 
la Chiesa di Monreale, menlre è stato disciollo quel 
vincolo. Questa ultima clausula è direttamente con- 
traria alle prime, c si deve riputare e considerare 
come se mai fussc stala apposta, nò descritta, ma 
allcodersì la prima, ahaofvenfcs, etc., come naturale 
detratto principale. La contrarieU che risulta dalla 
riferiU elausub non può conciliarsi con dire haver 


voluto il Papa, col rigiro di quelle parole, dispen- 
sare dall'obligo della residenta. Tal dispensa non si 
può, nè si deve presumere, menlre a tutti è notorio 
che l'obligo della residenza de’ Vescovi è de jure 
divino t come la commune de’ Padri dichiarò nel 
Concilio Tridentino, dal quale cosi fu stabilito per 
l’opinione del Cardinale Gaetano, dd P. Pagnano, e 
dalla commune de’Padri che hanno interpretato le 
parole del Concilio. 

4 Dall'obligo della residenza non sono stali eccet- 
tuati ti Cardinali, ma si espressamente costretti a 
risiedere nelle loro Chiese per l'tstesso Concilio, 
per te Bolle de’ Pontefici successori, ed ulUmamenlc 
per quella di Urbano Vili, il quale ampliando l’obligo 
della residenza, soggiunse che II Cardinali promossi 
e che otterranno una delle sei Chiese Cardinalizie, 
come questa di Paleslrina, volle che fussero obli- 
pti alla resideau di quell’auro Vescovato che prima 
possedevano, o fussero per acquistare. La ragione è 
stala perchè quelle Chiese non si considerano corno 
veramente Vescovali, ma solamente col titolo di Ve- 
scovato, poiché sondo nei suburbi] della Ciltà di 
Roma, hsn poca cura d'anime, e per la vieioania 
con Roma, sono regolate ed amministrate dal Cardi- 
nale Vicario del Papa, come per suo decreto concisto- 
riale lo dichiarò lo stesso Pontefioe Urbano, il quale 
col suo zelo obligò il Cardinale Ikn^la, prima Arci- 
vescovo di Siviglii, che oliò il Vescovato d’Alhano, 
uno de' sci Cardinali!], a portarsi alla resìdenaa della 
sua Chiesa di Siviglia, e ributtò la pretensione del 
Cardinale, ebe diceva essere In sua liberti risiedere 
in una delle due che piò gli piacesse. 

4 Maggiormente non al può presumere una tacita 
dispensa, mentre dal Concilio, come ai i detto, sì 
é determinsto essere de jure dfofno la resldenu, e 
la dispensa, come dicono li dottori, non al ha che 
per una dichiaruionc dclli casi, per quali interpreta 
il Papa DOD haver luogo il precetto divino, come 
sono quelli enumerali nello stesso Concilio — Cum 
CArisIfano cAorflua, un^etw necrasffoa, dehfta oòc- 
diVnlfa oc eviden» Eceieeifr uffiftoa , eoe. , ed in 
questi caai deve prec4.*dere la cognizione ed esame 
deila causa , uè si concede indefinite et obaolufe, 
come saria in questo caso, ma per il tempo neces- 
sario, e sinché durerà la causa. 

4 Avanzando roaggiormenlc il discorso conside* 
rasbimo, che anche nel caso che il Papa havesse vo- 
luto espressamente dispensare, non dovrà devenirvi 
senu ricercare prima il consenso di S. M. Patrono. 

4 Li Re e li Sovrani sono ti protettori delle Chiese 
nel suo Dominio, a loro pure appartiene baver cura 
dei cullo divino, deirosaei-vanza della Religione Cat- 
tolica, la ronservaaìone dei beni ecclesiastici, l’a- 
dempimento delle opere pie, e come protettori delle 
Chiese provedere alla loro utilità, e quest'è proprio 
dclli Principi, ancorché non gioissero del ju$ patro- 
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ikUui; mollo più ttiunque nel cim presenU delU 
Oliieta «li Monreeif, delle quale V. M. i Patrono non 
per concessione, o privilegio do'PonlcSci, ma per 
essere siala fondala e dotala dal tereaissimo Re 
Guglielmo suo anlecessoix*. 

• Tulle le volle che le dbpeaso della residenia 
uoa soao fondale nella giusta causa deH'utililà pub* 
blica della Cbieu,e noa si verificano li casi enume* 
rati nel Concilio, allora si considerano per abuso, il 
di cui riparo tocca ai Sovrano, il quale deve invigi* 
lare ebe li suoi sudditi siano ben regolali cd ammac* 
strali dal suo Pastore nella dottrina e Religione Cai* 
lotica, e ebe li beai patrimooiali da luì donati aicoo 
beo amminUlrali, adempite le opere pie, distribuite 
l'elemosine, e che il denaro del suo Dominio, e frulli 
dell! suoi lerritorij non sieoo dispersi nelli Dominij 
slranieri, ma eonsumarsi a beneficio del Regno. In 
Francia non s'ammettono le dispense per la resi* 
deuxa , seou il Piaeti del Re. In Spagna fu fatta 
legge dairimperatore Carlo V., colla quale ordinò 
che non si permetta percetioDe e lucro de'fruUi di 
alcun beneficio a que' Prelati che non risiedessero, 
ancorché v'baveasero ottenuta la dispensa. Questa 
legge é stata da’ dottori stabilita come legUima e 
valida, aneorebè di Prìncipe secolare, come sovra 
l'istema largamente discorre Saltado, Dt lege pofi- 
liea, lib. Il, capii. 17, dal a* 59 sin al fine, c parti- 
rolaroenlc nel n* 63. Sono somiglianti leggi del 
Prìncipi secolari validissime, ancorché sopra materia 
spirituale, poiché stabiliscono Tosaervaasa della legge 
divina ed ecclesiastica, la conservazione delle quali 
risulta in ntililé e beneficio della Repubblica laicale 
e secolare. 

« Tatto ranledctto si è da noi consideralo per 
sopr'abbondaou di ragione, anche nel caso cb« si 
leggesse on’esprcssa dispensa, ebe non si vede ; e 
però ritornando airinstanxa fiiscale, l' babbiamo giu- 
dicala conforme alla ragione, e sottoponiamo rive- 
rentemente al riOesao della M. V., che se vorrà 
dissimulare somigUanli Brevi di concessione in ara- 
ministrasione delle Chiese di suo patronato, com'é 
il caso, ne riporterà gran pregiudieij in avvenire, 
mentre la Corte di Roma si avanteré in voler con- 
cedere la retentione in amministrazione delli Vesco- 
vati del Regno, trasferendo uno di questi ad altre 
Chiese non Cardinalitie, valendosi di quest'esempio, 
e come spesso stila, per ingrandire la sua autorità, 
s'appiglierà alle parole e lettere del Breve, e non 
ammetterà la risposta d’essersi tolleralo per la dr> 
costanza d’essere Chiesa Cardinalizia. 

• Finalmenle non sì deve consentire al rilerito 
Breve senza la dovuta oppositione, mentre non è 
stato prima esibito aU'Avvocato fiscale del Rea! Pa- 
trimonio per ottenerne II Regio Ejreqwafur, come 
Si Ila stilato, e ai deve per le leggi, ragioni e con- 
suetudini della Sicilia. 


• Stimianto iolanlo ebe la M. V. oou debba accor- 
dare a) (Ordinale U ricercalo godimento, ma fargli 
significare che faccia esibire la Bolla, o sia Breve 
riferito al suo Avvocato fiscale patrimoniale nel 
Regno per il Regio Sxequatur, dal quale si dovrà 
prima esaminare, e poscia ricevutone V. H. dal detto 
Ministro rioformc, si manifestarà al Cardinale la sua 
Regia voluntà, con awerlenza clic, ove non voglia 
devenire alla presentazione del Brere nel termine di 
quel tempo che V. M. stimerà di prefiggerli, allora 
si procederà al sequestro de' frutti di queU'Arcive- 
acovalo, e darà perciò gl’ordioi conrenienU alti Mi- 
nblfl di quel Regno. 

• Questi sono li nostri humilissimi sensi, che sot- 
tomettiamo al sublime inlendimento di V. $. R. M. 
a cui facciamo ossequioMsaiiua rìverenu. 

■ Di V. S. R. M. 

■ Temoo b It 1717 

• //««if.*' Càà.«* e Ptà.^‘ Semlon 1 
* M. Di Casaoiio Pres' — V* Pt''5ABcse Reg' 
V* Bosda Heg* • 

ì\«fiprtuntan%<t MVAw* M CMSteho. 

• Sa<ra Knl Msnià 

• L’Avvocato fiscale Regio del Supremo Coosiglio 
di Sicilia humilissimameole espone alla S. R. M. V. 
essere a sua notizia pervenuto come il Cardinale 
Francesco Del Giudice, Arcivescovo di Monreale, 
habbia ottenuto dalla Santità di Clemente XJ Toiione 
al Vescovado Cardinalizio di Paleslrìna, con ritenere 
in amminislrazione la Chiesa di Monreale, e che di 
una sìmii grazia sieoo state a prò del medemo Car- 
dinale spedile le Bolle in data ~ tv fdiuiuffì t7l7, 
nelle quali vicn egli assoluto dal vincolo della stessa 
Chiesa di Monreale, cd a quella di Palestrina trasfe- 
rito; ed abhcncbè nelle clausole in essa Bolla ag> 
giunte reggasi decretato, che non s’ intenda per un 
tal atto esser vacante la Chiesa dì Monreale, nè altro 
qualunque beneficio ritenuto dallo stesso Cardinale, 
quantunque sìa di Juspalronato competente a’su- 
premi Prìncipi, tuttavia, per essere l'atto princi- 
pale uo'assolurione dal vincolo, cd una c0eUira 
traslazione alla Chiesa di Paleslrìna, che induce la 
vacanza di sua natura, ne deriva da ciò, che rammi- 
nislrazione della Ctiiesa di Monreale, ritenuta hog- 
gidi dal Cardinale, non possa dirsi già più un effetlo 
del primo titolo e vincolo già disrìoUo, ma della 
nuova concessione e nuova grazia di S. S. ristretta 
b(^i alla sudetla sola e pura amminislrazione, e ciò 
per [sfuggir laconlradizione ebe sarebbe incviUbilc 
ovunque il decreto d« hoii c acando si volesse appli- 
care al titolo antico, ed a quel primo vincolo, l'assolo- 
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lione dal <]uale porla arco ie oeccMaria cunM^ueata 
la ceuatione, e lo scioglimeolo l«Uk del pnaio 
malrirounio conlratlo dal Vcacoro colla sua Chieaa; 
si ri^nosce dunque io ubUi|(o i'AsTocalo Escale dì 
V. M. di riferenleinenle esporre alla medema come 
UD tal allo non può, nè deve dissimularsi sent'evi- 
dente prcgiudlcio della Corona, alla quale spettando 
il patronato della Chiesa di Monreale, cono di tulle 
lo altre di Sicilia, non puolo in esse innovar» cosa 
alcuna, uè darsene rantminlstratione a persone o 
nuove, 0 trasferite ad altre Chiese, senaa U consen- 
iimenlo espresso di V. M., oientre usando conni- 
venia nel presente esempio praticato colla Chiesa 
di Paleslrina, potrebbe questo col tempo allefarsi 
da' posteri ebe fossero trasferiti ad altre Chiese non 
Cardiualizie, e con dò defraudarsi il Rcal patronato, 
is sottrarsi i Vescovi dall'obbligo di risiedere nella 
prima Chiesa, come par che avvenga nel presente 
tempo: afdnebé dunque non ikisorgsno simili abusi 
■D pregiudicio delle anime, del ben pubblico e dei 
Keali drilli, supplica l'Avvocato fiscale la S. H. M. V. 
a dar quegli ordini ebe riputerò opportuni per difeaa 
del Iteli Patrimonio, e per riparo a que'pregiodici] 
che possono derivare io avvenire da tali atti prati- 
cali sena' il Regio coosciuimento, e sena' essere pre- | 
sentali all ulBcio deirAvvocalo fiKile del suo Rcal i 
Palrimooio nel Regno di SicUla per rfxeqiiafur, 
quale ban Tobbligo di chiedere I Prelati, e tulli gli 
ultri else ottengono grazie nella Curia Romana, else | 
liabbiano rdatione al Regno di Sicilia. 

• Di V. $. R. M. 

• Tonno li SU ntivi-uibrc iélT 

« ObS.'** e f'té •• NrnHi r Saddila 

• P. .\ciiiaac ^afr. • 


• Coiksilla del Supreme Ceoseilia di Sicilia sovra nò 
che si deve praticare quando il Cardinale Del fiii* 
diee preseuti le sue Balle d'ozJoie del Veocavido 
di Paleotrina al Hefio Exegualur. 


• fiasrs Real MaevOi 

• llavendo in adempimento de' clemcuUsMmi or« 
dini della & R. M. V. consideralo ciò che lar si do- 
vrebbe in caso che il Cardinale Del Giudice fusse 
disposto (come di ragione dev'esserlo) a presentare 
le sue Bolle dcll'otione al Vescovado di Paleotrina 
colla ritenaione di quello di Monreale al Regio Kxt- 
quatur, habblamo concordemente credulo potersi 
accordare dalla M. V. al medemo Cardinale la grazia j 


di ritenere io stesso Arcivescovado, purché oeli'e- 
secutionu di essa grazia s'osservino le pratiche, c 
riserve qui sottoposte. 

■ Dopo barer fatto intendere al Cardinale U grave 
pregiudizio, che deriva al Rcal patronato dal con- 
testo della Bolla d’ouooe al Vescovado di Palestrina, 
mercé le ragioni e gl'esempi, de' quali s'é fitto ma- 
turo esame nel Coiiseglio, si deve porre ancora in 
coosideraiione al moderno Cardinale l'obbligo indi- 
spensabile che ha la M. V. di procedere a quei 
rimedi, che riputerò più propri per difesa dc'suuì 
diritti, ovunque il Cardinale non presenti le sue 
Bolle, com'è di ragione, al Regio fjregunlur per tutto 
l'interesae ch'io tal'oiione, unita all'assoluzioae dal 
vincolo della Chiesa di Monreale, e concessione di 
essa in amministroiione, possa bavere il Regio Fisco. 

• Allo stesso tempo é da avvertirsi al Viceré di 
Sicilia, acciò non faccia dare alcuna csetuzione a tali 
Bolle, ma il solo rescritto — eòe almo conauflafe 
con S. II. If. — ed intanto dovrò l'Avvocato fiscale 
del Patrimonio oceetUre, a nome del Fisco, la va- 
canza della Chiesa di Monreale, e la devoluzione 
delle rendite di essa alla Corona, fintanlocltè venga 
altrimenti disposto da V. N., coU'ordinc a’Ministrl 
della Mensa Arcivescovale, che amministrino, e rU 
tengano le rendile di essa a nome della Corona. 

• A titolo di rimuovere rinipedimento fraposio 
dal Fisco al Cardinale per il godimento delle reudile 
della Chiesa dì Monreale, e d'ottenere il Regio £xe- 
r/wulur, dovrò lo stesso Cardinale dar supplica a 

I V. M., nella quale dirò — Che bevendo egli olialo 

I per 11 diritto d'aniiauiti nel Cardinalato la Cbiesa 
Vescovale di Palestrina, ed oUenuto le Bolle Apu- 
slolicbe della stessa ozione colla riteozioue della 
Chiesa Arcivescovile di Monreale, ed haveodo altresì 
I l'Avvocato fiscale del Reai Patnmonio di Sicilia, ed 
i Ministri di V. M. credulo che per una tate ozione 
I potesse dirsi vacante l'Arcivescovado, e develule in 
coQiegueou le rendile di esso al Regio Fisco, e che 
a ureffetlo babbiano falle inslame per il sequestro 
delle raedeme a nome della Coroni, pertanto esso 
Cardinale supplica V. R. M. acciò si d^ni far rimuo- 
vere qualunque aequeslro , od altro impediaiealo 
freposlo alla pcrccilooe di deUe rendile, alleso- 
ebè rinlenitooe del medemo Cardinale nel chiedere 
roilDue alla Cbim di Palestrina, altra non è mai 
stala, se non quella d'avvalersi del diritto, che come 
a Cardinale più aniiaoo nell'ordine de'Preti gli com- 
pelea, di trapassare, cioè, daU'ordine medemo a 
quello de' Vescovi Cardinali, quali sicome non hanno 
obbligo di residenza, né ostacolo d'incompatibitilò 
con altre Chiese atledrall, o MelropohUoe (esseodo 
ciò stato più volte ordinato da Sommi Pontefici, e 
' daH'uso di molli secoli, ed ionumerabili esempi com- 
provato), cosi ba credulo, e tuttavia crede, ed in- 
tende lo stesso Cardinale di baver aggiunto il titolo 
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Vescovile di Palvstriai a quello dì Monreale, e no» 
mai di essere siato trasferito da questa aH'allra 
Cliiesa di Pakitrina, e di essere stalo assoluto dal 
vincolo della Chiesa di Monreale, o quella ritenere, 
ed anuninistrare per nuova concessione, e nuovo 
titolo : ma iu virtù dell'antica presentazione di S. N. 
Cattolica, come Re di Sicilia, e delle Bolle di quel 
tempo spedile a tenore della «tessa presentazione, 
noaiinaiione, e Cedola Reale, e che per qualunque 
clausula, formota, o tenore espresso in delle Bolle 
d'oiione alla Chiesa di Patestrina, sia di traslazione, 
o d'assoluzione dal vincolo delia Chiesa di Monreale, 

0 concessione di essa io ammioìslrazione, non in- 
tende che habbia da innovarsi, né sta innovala cosa 
alcuna, ebe porli seco la vacanu della Chiesa di 
Monreale, o concessione di essa in pregiodiiio del 
patronato, che Icgiliroaroento compete a V. S. R. M. 
sulla Chiesa cnedema, ma ioleode solo, che quelle 
sieoo, e s’habbiaoo per uso, e fornialilù apposte io 
dette Bolle a favore del Cardinale, ed a solo fine di 
oliare il Vescovato di Paleslrina, e non per altro 
fine, od cBetlo diverso da quello della sovraccennaU 
ozione, io occasione di cui sono principalmente, e 
specialmente emanate le stesse Bolle; e perciò ri- 
nunzia aireffctto ed efftcacia delie mederae ctausnie, 
ovunque da esse derivi, o possa derivare il menomo 
pregiudizio al Reale patronato, ed alla ritenzione 
deirArcìTescovatO , ch'egli ottiene in virtù della i 
prima nominazione di S. M. Catlolica , come Re di 
SiciUa, e delle Bolle spedite io sequela delle Reali 
Cedole a tal effetto «manale. 

« Ovunque una tale supplica, o dello stesso tenore 
venga esibita alla M. in nome del Cardinale, ere- 
desi che V. M. possa rimellerla al Conseglio, e col 
parere di esso (in cui saranno espresse le riserve 
necessarie alla concessione deU’fizequatur) po>sa 
reKrivere al Viceré, o Tribunale del Patrimonio ~ 
Che attesi li meriti personali del Cardinale Del Giu- 
dice, e la prudeuza e vigilauza, cou cui ha egli go- 
vernalo, e governa tuttavia la Chiesa di Monreale, 
sieonie ancora per la fedellà c zelo ch'egli nodrlKC 
per il servigio della Corona, e per essere uno dei 
Kegj Consiglieri, ordina « comanda la M. V. che si 
levi qualunque impedimento, o sequestro fraposto 
ad istanza del Regio Fìmo alla libera percezione e 
godimento delle rendite di quella Chiesa, e concede 
che si dia esecuzione alle Bolle di S. & io data. . , . 
e nella sola parte di esse in cui si concede al Car- 
dinal Del Giudice la ritenzione della Chiesa di Mon- 
reale uniUfflcnle con quella di Patestrina, senza che 
vachi la prima, e per il solo effetto di poter ritenere 
ansendue le Chiese, e con espressa condizione e 
riserva che per un laTaUu, concessione e grazia 
Reale non s'ialeada slabilìlo esempio, o pregiudizio 
alcuno io qualunque tempo avvenire, od in qua- j 
lunque altro caso di Vescovi, che ottenessero altre { 


Chiese olirà quelle clve ritengono per nomina , o 
presentazione Regia, e che si babbiano per nulle, 
irrite, esue, ed insussistenti tulle quelle clausule, 
che fuisero per avventura apposte in dette Bolle 
d'oiione al Vescovado di Paleslrina , ovunque da 
esse potesse risultare nuova concessione di delta 
Chiesa di Monreale, assoluzione dal vincolo di essa, 
traslazione ad altra Chiesa, nuovo provvedimento in 
amministrazione, dispensa dairohbligo della resi- 
denza nella Diocesi di Monreale, od altro qualunque 
menomo pregiudizio c danno della Corona, del pa- 
tronato a quella spettante, o del Pubblico, o Chiesa 
I sudetta ; ma civc s'intenda essere conceduta, e per- 
I messa al Cardinale ramrainislruione dì delta Chiesa 
I come prima 1* beveva, ed la virtù della concessione, 
nomina, e grazia otlenula da S. M. Cattolica, come 
I Re di Sicilia, e possessione di detto Regno prima 
che quello passasse in dominio della M. V. — > e non 
altrimeoU. 

« Le parole di questo rescritto serviranno di re- 
gola airAvvocalo fiscale del Palrimonio, affinchè nel 
decreto che fari d'esegoirsi le dette Bolle, esprima 
l'ordine Reale, e le riserve in esso contenute coH'ìr- 
ritazione, ed annullazione di quelle clausule, che 
|H>tessero arrecare il menomo pregiudizio al Regio 
patronato, come poc'anzi a sufficienza pare esprouo. 

« Credesi con questo temperamento posto a co- 
perto da ogni pericolo e pregiudizio pertutlì li tempi 
avvenire il diritto della Corona a scoUmento di tulli 
noi. Solo si crede necessario di suggerire, che se il 
Cardinale Del Giudice non volesse a dlrìUura esibire 
le sue Bolle all'fxequalur, per non venire a conte- 
stazioni colla Corte di Roma, potrebbe incominciarsi 
dal sequestro delle rendite, osia riduzione, ed ob- 
bligarlo in tal guisa alla presentazione delle Bolle, 
ed al rimanente, per baver egli giusto motivo di 
scusa col Papa nell'baver quelle esibite, e proceduto 
a tutti quegli alti d'ossequio c soddisCizione che deve 
alla M. V. come a suo Sovrano, e come quello a 
cui spella per tutti li titoli il palrooato delle Chiese 
di Sicilia; e finalmente la pralica qui distesa pare 
non poco uniformarsi a quella osservata in Francia 
col Cardinal De Hochetaille, Arcivescovo di Roano, 
il fatto di cui sembra liavcr molto d’analogia eoo 
quello di cui hoggi si tratta. 

* E questo é quanto babblamo consideralo clic si 
possa praticare in simil soggetto nelle presenti cir- 
costanze, ed alla S. R. M. V. facciamo butuilUsimo 
e profondissimo inchino. 

« Di V. S. R. M. 

• Tonno li tl Kcnnam 17t8 

• rW-** t Fed.** Stniton e SuiUiti 

■ M. Di Cazacuo Pres* — V* Pt.vsAa»i Reg” 
V« BoaoA Reg' • 



XOTE ALLA 

(45) AIU «Agacc previdcnu del Re, che sopra 
quwlo punto aveva pure dato coniimili tstriutoni 
al suo Ministro lo Roma, corrispose troppo pre> 
cisaaienle il modo tenuto da quella Corte io tale 
Dccorpcaia; di die sono a leggersi, negli Arcliiri 
generali di Torino, le due lettere seguenti : 

• Sarra RmJ Mariti 

• In obedientaa'riveritUaimi cenni di Vostra Maestà 
nel presentar clic feci il Vescovo nominalo di Patti 
ai Cardinal Aquaviva, le consigoai parimenti la let- 
tera ad caso diretta, clic conteneva la nooiina a 
quella Chiesa dal Re di S|»agQa. Fu questa in seguito 
falla dal detto Cardinale per oieuo del suo Spedi- 
tioniere poner nelle mani deirAuditor del Papa, 
Marcfosclii, il quale doppo haverla letta et esami- [ 
nata, diede con le sue espressioni luogo a credere, , 
elve non si aarebbe per la spedUiosve incontrata ve- ' 
runa diftlcolU, e che ne haverebbe preso l'oracolo 
da Sua Beatitudine , ma rcvenlo ha giustificato il 
contrario, mentre il medesimo Audilorealeuni giorni 
doppo riferì al detto Speditionierv, che non voleva 
oc poteva il Papa aceettare della nomina, stante 
che era questa datala nel mese di luglio dell'anno ^ 
bor scorso, et in tempo che il Nominante non era in 
possesso del Regno di Sicilia. Fece inoltre U dello 
Auditore cliiamare il P. Geserale di S. Basilio, nei 
di cui Monastero è allogiato l'Abbate Rullo, e discor* 
reodoii di questo alTare si lasciò seco intendere, ebe 
avanti la consecrationc doveva precedere il giura- 
mento di non òbedire ad alcun ordine della Monar- | 
chia, ina nello stesso tempo le disse di non maolfe- 
slare all'Abhale Ruffo questa seconda opposisione. 

« SI passò tutto 11 sin qui riferito in tempo ebe il 
Cardinale Aquaviva era io Albano, e fattoli colà per- 
venire ravviso, fece tnleodere airAbliale Ruffo di 
non dare alcun passo sino al suo ritorno, doppo ji 
quale essendoaii portato dal detto Cardinale, mi 
disse che vedeva il negotio talmente inchiodato, che 
haveva stimalo bene di ritirare la Cedala Reale, 
mentre U sudetto Auditore haveva fatto rispondere 
aU'inslanu negativamente con tre motivi — che la 
detta Goduta non era legitirna per la sodetta ragione 
della data — che S. B. voleva in primo luogo esigere 
il giuramento dal nominato sopra la Bolla dell’abo- 
Hlione della Monarchia — et iuollre che ostavano 
a questa spedilione le presenti emergenu* di questa 
Corte con quella di Spagna. 

■ Convenne meco ti Cardinale deirinsusislcnaa del 
primo motivo, mentre oltre Tesser solo allcgabilc 
da V. M. che non vi si oppone, cade da se stesso 
nel rilleltere die la nomina contenuta in detta Ce- 
duta sì riferisce ad un tempo liabile, che è quello 
delia vacanu. 


PARTE TERZA 

I • L'Iuvcr i»erUnlo il Cardinale cosi facilmente 
ceduto ad una cosi Icgiera oppositioiic, confessi! il 
I vero che mi ha cagionato qualche sospetto, che r m- 
j tentionc della sua Corte sij di mantenere te scissure 
in quel Regno, c molto più T baver riUraU la Ceduta 
Reale, il che tu tolto a me il meuo dì poter più 
ullcriormenle tralUre sovra questo negotio; per 
quel che conceriH: il secondo*raotivo, il quale per 
altro consistendo nella mera volontà, e non valendo 
eonlra quesU le ragioni, sarebbe sUto forse più 
arduo il superarlo. 

• Non ha intanto l'Abbate Ruffo, desideroso di 
ripatriare, credulo dì dover partire, ac prima non le 
gloDgoDo gli ordini di V. M., alli di cui piedi inchi- 
nato faccio liumilissima e profondissima riverenia. 

•Di V.8. R.M. 

* huitu li t ivfiiu I7|« 

• Humti.-' />rroi.-» tl Srrnton 

• Gi-BtasaTw di Bai «soive • 


Il Conte di DoiiuoDe ,podi» quesU lontra mn 
altra dirctUal Ministro Segretario di Stalo, Cottio 
di Mellarcde, al quale diclilarara, anebo pid nelta- 
■netilt, il jopolo imeodiinenlo di quella Corto : 


• tre.*» mie dif.» e P,»-» Col.»' 

• Quanto sij dissimile dalla concepita spcratixa 
Tesilo bavuto nella spedilione del signor Abbate 
Ruffo, per il Vescovato di Patti, al quale è stato 
nominalo, lo ricavarà Vostri Eccellena dalla qui 
gionla lettera, con coi ho l'onore d’ informarne Sua 
Maestà et alla quale suplico TE. V.di permcUcrml 
die io mi rimetU; agiongerò solo, che in questa 
detcrminallonc tutti riconoscono esser affettale le 
continue eMiaaalioni ebe fa il Papa, d' bavere a 
cuore Tagiuatimeivto delle vertenac di Sidlia, e che 
non resta per lui di vederle terminate, mentre cuq 
motivi ricercali etiosusutenli ai rigettano le ocasiuni 
di poter (salvando etiandio il proprio impegno) rime- 
diare io parte ai disordini, che reca in una Diocesi 
la mancania di un Vescovo. 

• Non dubito che TAuditore del Pa[ia nel discordo 
fatto al P. Generale di 8. Basilio, voIcMe tirare il 
signor Abbate Ruffo a prestare segretamente il pre- 
teso giuramento, c mi persuado, die il motivo della 
data haverebbe cessato, ove il predetto signor Abbate 
non bavesse resialito alla teiitalioac, ma devo io ciò 
renderle giustilia, pcrdvè imrocdialauente che ai 
hebbo Tarviso del I*. Generale, fu a ritrovarmi, e 
scandaliaalo della proposilione, mi prutrstò, cAe non 
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«ofo yrtcavaio di Patti, ma per i< rapalo 

NON inai per tcordani di lyuri che tle«t a 

S. y. e proprio onore. 

>1 lUvcrfi etò non ostante stimalo» cbe In quanto 
al giuramento si sarebbe potuto prendere lu spe- 
dìente die si è pratlicato per i Vcscotì di Francia, 
c che non harerebbe questa Corte potuto giusta- 
mente ricusarlo , salvo bavesse votsulo pretender 
maggior cautela in materia di sola dìKtplina, cbe 
dove ii tratta di dogma; ma la faciliti con cui il 
signor Cardinale ha ceduto al punto della data, e 
I* haver ritirata la cedola Reale non lascia alcun 
luogo di trattare, ma solo dì aspettare gli ordini 
ili S. M. circa il regresso del signor Abbate Ruffo; 
e quivi rassegnando la mia ossequiosa osservanza, 
mi raffermo inallerabilmenle 

• Di V. B. 

• Rimis h ! Ii^Ih l'Ib 

« ft Servitore 

• GiBtasATiB M Baì^sosk • 

(15) Dacché per le osservaiioni messe innanzi, e 
sostenute vigorosamente dalla Corte di Madrid, si 
dovette recedere dalla proposta deU'Abate Barbara 
al Vescovato di Fatti, il Ministro Segretario di Sialo, 
Varchesc dì S. Tommaso, sino dalli 59 gennaio 1716 
ne dava ragguaglio al medesimo con questa lettera : 

• Doppn un lungo negotialo, scndo finalmente 
stato spedientc per terminar la vertensa con la Corte 
di Madrid circa ii Vescovato di Fatti, di convenirne 
colta medema, con lasciarne al Re Cattolico per 
questa volta la nomina, in persona però da proporsi 
dal Re nostro Signore, qual nomina esso Re Catto- 
lico ha fallo rimostrare a Sua Maestà spiacergli di 
non poter conferire a V. S^ come la M S. Iiavria de- 
siderato che fusse potato seguire, prendo a porgerne 
a lei questa notilia. 

< Debbo però testificarle nell' {stesso tempo, d’or- 
dine di S. M., ch'Blla conserva gristessi sensi di 
bontà c di benigna propensione verso di V. 8. accer- 
tandola che io occasione di adequamento colla Corte 
di Roma, la M. S. bavrà presente i di lei meriti per I 
provederla ancor più vantaggiosamente di ciò lo 
saria stata colla Chiesa di Patti; e che fralanlo per 
far provare a V. S. attualmente gli effclli del suo 
gradimento e protettione verso il di lei fervente telo 
et allcnlionc per il Regio servUio , si è mossa S. M. 
a darle nna gratificatione di tre mila scudi, per cui 
trasmette Tordine al Viceré. 

• lo goderò sempre singolarmente di lutti i van- 
taggi dì V. 8. con farmi una ugual premura di poterla 
servire in ogni incontro, e comprovarle quella stima 
distinta, e vera osservanu clic le professo. • 


Il Re poi,soUoli 17 giugno 1717, spediva al Conte 
Maffei le accennate lettere patenti , delle quali è 
copia nella Cancelleria della R. OppelU di Torino. 

VITTORIO AMEDEO 

KF. bl MUIU. IH ClHtl>\LEaaF. C bl Ul'fUi, RlX. U'C. 

Volendo Noi dare aU'Abbate Francesco Barbara 
di Saula Lucia ua benigno attcstalo non roen del 
particolare gradimento con cui abbiamo ammirati 
li serviggj da esso sin ora prestatici con singolarità 
di zelo neiradeoipiroenlo di quelle commissioni che 
gli abbiamo appogìatc, ebr deU'ugual nostra pro- 
pensione verso la di lui persona, ci siamo mossi a 
conferirgli it riguardevole Carico di nostro Primo 
Flemosioiere, vacato per la morte dell'Abhate Gio- 
vanni Francesco di S. Tommaso, persuasi cbe egli 
sarà per corrispondere compitantnle alle parti del 
medesimo con piena nostra soddislazione. Quiodi é 
cbe per le presenti di nostra mano firmale, di nostra 
certa scienza, autorità Regia, e col parere del nostro 
Consegtio, eilegiamo, cunsUtuiamo, e deputiamo il 
suddetto Aldute Praucesco Barbara di Santa Lucia 
per uostro Primo Elemosiniere con tutti gli onori, 
autorità, prerogative e preeminenze, privilegj, utili, 
dritti, fd altre cose al detto grado spellanti, si « 
come ne hanno goduto gli altri Primi nostri Elemo- 
sinieri suol Predecessori, e coll’annuo stipendio di 
lire mille duecento d'argento da soldi iO caduna, 
con ciò però che presti il dovuto giuramento, ed 
osservi ìi prescritto dalle nostre Constitnxioni per 
ciò che concerne il suo affido. Mandiamo pertanto 
a lutti li nostri Magistrati, Mioistri, tfficUU, e par- 
ticolarmente al nostro Gran CUmberlano , nostri 
Elemosinieri, e ad ogni altro a cui spetterà di rico- 
noscere, stimare e riputare il predetto Abbate Fran- 
cesco Barbara di Santa Lucia per nostro Primo Ele- 
mosiniere come sovra conslìtuilo, ed al Conseguo 
della nostra Casa di farlo descrivere sovra il Bilando 
della medesiuia nella qualità sovra espressa, facen- 
dolo godere a quartieri maturali del detto stipendio, 
ed altre cose predette, cominciando dalla data delle 
presenti, e continuando in avvenire durante la sua 
servitù, ed il nostro Beneplacito ; che tale è nostra 
mente. Date in Toriuo li dicìanove maggio, l'anno 
del Signore mille settecento diecisetle, e del Regno 
nostro il quarto. 

V. AMEDEO 

V* Di CA'oanro d’orrffne rfl S. M 

V» Palm* 

V* Fraaaao im Roahio. 

MzLLAaute 
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{hh) L'eserelxlo del diruto di patronato Rrg;io 
ecclesiastico nella Sicilia non era cosa di Uere Ibì- 
porlanxa si per lo numero dei heaefiii, come per la 
rtecheua dei loro proventi che, iit caso di vacanza, 
erano da convertirsi in opere pie. Perciò t( pensò che 
fosse utile il darne qui lo stalo descrittivo compi- 
latosi, per ordine del Re, nell'anno I7t6, U quale sì 
legge negli Archivi generali di Torino. (Vedi toni. I, 
p«g. 18».) 

Aacitaacovavi 

Reddito Mito 

di Palermo — D. Giuseppe OaKh, 

Spagnuolo Salti iiGOA 11 S 

di Messina — D. Giuseppe Migliaccio, 

Palermitano • IS 

di Nonreale ~ Cardinale Francesco 

Del Giudice, Napolitano. . . • 39859 I 11 

Veìcovi^ti 

di Girgenti — vacante » 9369 8 6 

di Maazara— D. BartoIoneoCastelli» 6181 7 17 
di Siracusa — D. Asdrubale Termine, 

Palermitano . t A577 6 1 

di Patti ^ vacante ....... 5911 10 R 

di Cefalò^ Fra Matteo di S. Stefano, 

Messinese 501 h 9 • 

di Catania D. Andrea Riggio, Pa- 
lermitano . • 5855 t ■ 

di Malta — D. Giuseppe Canaves . » 1701 • > 

Aauti 

della Magione— vacante . . . . • 6159 8 1 

di Santa Maria di Nova Luce — D. Co- 
stanzo (iallarati. Milanese . . • tool 10 11 

di San Filippo d'Argirò — Cardinale 

Colonna • ISSI 10 6 

di San Michel Arcangelo di Traina — 

D. Loreoso Gioeni . . . . . • 1066 A 1 

di Santa Maria la Noara — Cardinale 

Carlo Colonna 1173 1 Ih 

di Santa Maria di Roccamadurl •— 

D. Giuseppe Guien, Francese • 839 1 1 

de’ Santi Pietro e Paolo dell* Itala — 

D. Raimondo De VillasisNarin- 
quet De Lara, Spagnuolo . . * 1159 7 11 
di Sant'Elia d'Anboll — D. Giovanni 

Correno, Spagnnolo 80 3 11 

di Sant'Angelo di Brolo — D. lono- 

ccnio GutUerì • 110 5 13 

di Santa Maria dì Tcrraoa — 0. Gia- 
como Longo, Giudice della No- 
nardtia 1110 • » 


ItrMiio arUA 

di Santa Croce di Poliui — D. Michel 

Angelo Gabella .... Sculi 9 5 » 

dc'Santi Pietro e Paolo della Fona 
d’Agrò — D. Nicolò Del Giudice, 

Napoletano. ........ ISO 3 A 

di Sao Nicolò la Fico — varante . • 100 9 18 

di Santa Maria la Grotta — PP. Gesuiti 

di Palermo II A 

di Sao Giorgio del Glbiso — D. Cri- 
storaro Gasch, Spagnuolo . . • <37 3 II 

di Sao Filippo lo Grande — detto • A9 8 18 

di Sant'AoasUsia — D. Antonio Nunòs 

d’Abarca, Spagnuolo . . . . • 159 7 19 

di Santa Maria dì Gala — D. Pietro 

Sandonal, FatcrmiUno ...» 879 8 1A 

di Santa Maria delPArco — D. Gio- 
vanni Giono, Palermitano . . • 636 8 8 

di Santa Varia di Nandanici — D. Giu- 
seppe Maria Bini, di Girgenti. • 575 516 

di San Filippo nella Piana di Melazzo 

— D. Pietro Gravina . ...» 57 6 • 

di Santa Maria del Parco e Parltnico 

— Cardinale Aquaviva ...» 10681 6 1 
di Santa Maria di Roccadia — D. An- 
drea Filingeri, Palermitano . • 80A 10 3 

di Santa Varia di Bordonaro — D. 

Francesco Catena • lAl 9 • 

di Santa Lucia diNolo—D. Francesco 

Ferrari . » 87 6 6 

di Santa Maria di Pedalà in Golesano 

— D. (àiuseppe Gioeni . . . t 305 • 8 

di Santa Catarina di Lingoagrossa — 

Canonico D. Antonio Scorna . » 31 IO 8 

di San Nìcandro —Padre Generale dei 

Basiliani . . . • A3 1 1 

del Santissimo Salvatore la Placa — 

D. Giuseppe ImpelUzeri, di Noto» ASl 7 13 
di Santa Lucia, uu Cappellania Mag- 
giore del Regno — D. Francesco 

Barbara, Trapanese tl R 

di Santa Nariadclli Giomroari a Sclaeca 
— PP. Benedeltiai (■' ignora il 

reddito) » » •* 

di San Giovanni V Eremita — Congrua 
a 6 Canonici della Cattedrale di 

Palermo ■ 1360 » » 

di Santo Spirito di Callanisetla — 

D. Antonio Morillo » Hit 8 A 

rOw*tt wniu *i n il») D«et Ai Umuii«i 
dì Santa Maria di Capixzi, di patronato 
del Marchese di delta Terra — 

(non si sa il reddito) » • • 

della Santissi ma Trifiilò diCasliglione, 
di patronato del Prencipe di Ca- 
stiglione — (non si sa il reddito) » • • » 
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di San Martino di Scali» — PP. Dcuc* 
deUint (a' i|gnora il reddito) Scuti • 
di San Placido Colonero di Messina — ^ 

PP. Benedettini di Meisina (non 

ai aa il reddito) • 

dì San Mcol6 la Rina di Catania — 

PP. Benedettini di Catania (non 

ai sa il reddito) • • 

di Santa Maria del Fondrò, nel terri* 
torlo di CaslrogioTinoi, vicino 
Piaua — PP. Benedettini ( non 
ai aa il reddito) 

AaCNUIVMiKtlUÙUI Milsmm 


di Mostra Signora la Candelora di 
Messina — (a’ ignora da chi aia 

posiedulo) Sculi 

di San Silvestro di Nieoaia — (s'ignora 

I chi lo possiede) » 

[ di Sant'.Anlonio nella Dogana di Pa« 

I lcrmo — D. Matteo Ferrera . • 
della Regina Costanza, nella Cattedrale 
di Catania — D. Gioanni Berlolas 
j Abstia e Monastero di Cangi lo Vcc> 
chio — PP. Benedclliiii (s'ignora 

il reddito) 

Commenda di S Calogero — Duca di 
Pratoanieno • 


posseduto da D. Antonio Gonzaga • 6563 K tS 


Ca.V1.MCZTI et ZLTRE Blt'.XITÌ 


della Santissima Trinità della Delia 
D. Leonardo Spinola, Genovese • 
di Santa Croce di Messina — > D. Gin- 
teppe Carnajal.Spif nodo. . • 
di Sanl’Andrea di Piaua D. Gio> 
vanni FiUngeri, Palennilano . • 
di Santa Maria di Burgilabus — D. Gio* 
vanni Severino, Palennilano. • 
di Sant'Anna la Portella — (s’ignora 
il reddito e chi lo possegga) . » 
di San Nicolò la Latina c San Calocero 
nel Monte di Seiacca, Cangia e 
Membro dell'Abatia di S. Filippo 
d'Argirò ^ (s’ignora da chi sia 


S9 ■ 

di Monreale — PP.Benedetlint— (non 

si sa il reddito) • ■ • 


REIVZflCU 

di Santa Catarina di Belici — D. Fran* 

cesco Grimaldi, Palermitano . • BBl » 

di Santa Croce, in Glrgenti— (s’ignora 

il possessore ed il reddito) . • > • 

di San Gioanni Evangelista, nel Regio 
Palmo di Messina — D. Diego 

Angioia 8B > 

di San Pancrazio ■— D. Giuseppe Car- 

vasai • S60 » 

di Sant'Angelo lo Scopello — (s’ignora 

cbl lo posaiede) • STO • 

dì Santa Maria dell' Uria — D. Giu* 

seppe Rini • 7S t 

di San Lorenzo di Marsala — (s'ignora 

chi io* possiede) t? 0 


Ciantria della Metropolitana di Pa- 
lermo, con la quale va annessa 
PAbbazia di 8 Nicolò Reale di 
Matura ^ D. Gioanni Severino » 
Ciantria della Chiesa di San Pietro nel 

R. Palazzo di Palermo — D. Fran- 
cesco Catena • 

Arcidiaconalo di Glrgenti — D. Mi- 
chele De l’go • 

DiaconalodiQirgcnU— D.DiegoGodo 

e Colonna • 

Due Canonicati del Porlo, della Catte- 
drale di Palermo » D. Antonio 
di Maria e D. Michel Angelo Ra- 
mirci ........... 

Tre Caooniali del Porlo, della Callc- 
drale di Girgenti (s'ignorano 
li possessori) 

CzSaVICSTI EO ALTIII a£5CnCIA11 
odia Cappdb Reale di San PìeUu 
od Filano di PMeraw. 

Z) Mlirv ** Uff * 

ffnumif éifit 

N* 6 Canonici maggiori — D. Ignazio 

S. Croce — D. Ginseppc Paimeri 

— D. Vincenzo AucellocD. Igna- 
zio Maueo con salario di sculi 
S06 6 16 caduno • 

N* k Canonici minori — D. Vincenzo 
Fiorito — D. Giovanni Battista 
Saglimbone— D. Giuseppe Lauria 
• e D. Angelo Ragonisi con salario 

di scali 171 0 16 raduno . • 
> N* 4 Canonici inferiori — D. Antonio 


1I6S 4 * 
517 6 11 
1157 9 4 
SS li 6 


46 


877 

Reddito nello 

65 > • 

50 . . 

«5 > . 
SO * • 

1775 . • 


641 6 t 

677 6 • 

168 • > 
694 4 IO 

300 » • 
1000 » • 


817 U 4 
684 5 4 
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Reddito netto 

GiaUo D. GiuMppc Marolla — 

D. Nicolò la Porla e D. Gioraoni 
Baltisla Gaelauo con salario di 
sculi 171 0 l6eaduno . Sculi 3 1 

iCm mi ulMiKbe i'eietbi da S. M. fccnéc 
««■vra ralilDD irieStriori. 

ter pnnUM IU«le gU aJtrI fia >w wait. per 
(YiilM 4i autUiiS. t«i«o prwanMoMMMe 
al beaeSci* aa(;wre> 

SoUo-Ciantro D. Pietro DcrtuUno 


con salaria di . • 16 t tì ! 

Macslro di Scuola — D. Vilo .Marron** j 

con salario di 96 t 6 i 


N* 8 Corrtudali — P. Giovaoni Dal- 

Uila Martìnex— b. Gius«p|>« Ca- | 

tatano — > D. Nichel Angelo Naca* 

luto — D. Vtncenio Sorrentino i 

— D. Antonio di Giovanni — i 

D. Giuseppe Orno — D. Fran- 

coKo Auccllo e D. Giacomo Man* | 

ione con salario di acuti 80 I 1 j 

raduno ■ 6t0 8 10 | 

N* 6 Piaconi — D. Antonio Poliui — < 

P. Bernardo CiraSci — I). Cor- 
rado CJiirco — P. Paolo Pagano 
— P. Gaspare Leonardi e D. An- 
gelo Galvano con salario di acuti ! 

85 0 14 caduDO • 330 4 4 

Olire delti aalahj godono scudi 300 di 
penaione annua sovra 11 Vesco- 
vado di Catania, che si riparte 
Ira li sudelti Canonici e Dene- 
ficiati * 500 • • 


li 

1 RISTRETTO 

' — 
aaeoiT 

ni scali 
di Sieiha 

0 VITTO i 

ia franchi , 
di Picmoale . 

1 Arcivescofaii . . 

.■suo 1 tu 

J5SM4 T .|j 

1 Teumui 

3»4os e r, 

«VU034 3 *|| 

1 Abatir 

306TÌ 11 tO 

4tll$86 6 I0| 

ÀrcbimsBidtiUUi di H»«ma 

i30 r> 13 

1T155 b »{ 

,j hiami 

Si3t * 1 

tOC63 3 s| 

;) Bcndlq) , 

a » 

l«K3 b .f, 

I GaBonù'ali ri aluv nignilà 

.14A1 i IO 

lenK . . il 

'1 

*! Totali . . . 

14&3T* • t 

i; 

181011 7 t! 


(Archivi gtneraU Tonno^ 


(48) Pi altri situili atti è gran copia nella Cancel- 
leria Arcivescovile di Palermo, e nell’Arcbivio della 
R. Cappella Palatina; ma si pensò che baslasécro I 
sopra stampati come esemplari del modo con coi si 
spedivano queste provvidente Sovrane, e dall’Aula- 
riti ecclesiastica erauo mandate ad esecutione. 

Per la stessa ragione si omise la stampa delle molle 
provvidcnie Pontificie, risguardanli la dispensa, o la 
modcraiioae delle leggi canoniche, le quali accorreva 
sottoporre al Regio Excfualur, aflinebè polesMro 
venire eseguite dalle rispettive Autorilò diocesane. 

(46) In capo di quest'alto oianoscrillo si leggono 
queste parole:— Cum ìriortosissiniusSoòauduePux 
l'icton'us Amtdeus PaHOrmum appuliaet , 

Regni Coronum tuscepiurm, ut more ITo/orum, in 
OilhedraU Ecclesia fansUssime accepit die 14 de- 
cemòris 1713. Eo tempore (fuù Panormum inhabi- 
tavtt siiNut et ittuitrm'it, hanc sut Pototii Capettum 
frequentare conitievlt, tu eague pietatii suct egregia 
edidit argumentu, ae ut templi majestatem, dM- 
numque cuPuni mopni/iceiitiiu ampUfiearet^ re- 
(rooctia ttssipnatiojiibus, quat confirmavU, alia 
annua aurea 413 addùlit, alio^ue coiutiluit ad 
majoret» Cape/tee gloriantt ut «x ttterix Panarmi 
idei primtv aprilis 1714 tiguet — • 

Questo ed il successivo alto si leggono pure stam- 
pali nel TabutariHNi Regia' oc /lupertalis Capellas 
C'otte0ta(<c Divi Petri tn Regio Ponorniitano Pa* 
latio. Panormi, ex Regia Typographia, ■occcxxsv, 
da pagina 148 a 183- 

(47) Pi quesfopera ordinata da Vittorio Amedeo 
non ò cenno nelle Aottste detta Basilica di S. Pietro, 
detta taCxmtxx Ricu, raccolte ed esposte da Nicola 
Buscemi, e sUoipale in Palermo neiranno 1840, 
forse perchè l'irrompere degli SpagnuoU neirisola, 
un mese dopo dall’ incominciato lavoro, fu cagione 
ebe non si terminasse. 

Ma non è questo il solo allo di pia muoLficenu per 
cui va segnalato il breve governo, e soggiorno dì lui 
nella Sicilia; cbòdihen molli altri è viva coli tuttora 
la Iradiaione storica, e la riverente gratitudine. 

Non è di questa raccolta diplomatica il riferire, di 
tulli , documenti speciali ebe, dove pur si volesse, 
sfuggirebbero alle più diligenti ricerche delia cro- 
naca contemporanea, perchè alla generosità delle 
opere, egli aggiungeva pregio col sileniio. 

Bensì, essendo cosa pubblica, vuoisi qui ricordare 
Il preiioso dono die fece, in onore di Santa Rosalia, 
di una gran lampada d'argento ed oro, di lavoro fini- 
tissimo, ebe ancora oggidì si vede nella Cattedrale, 
di Palermo, alla Cappella di quella Santa. La quale 
offerta venne aulenlicala e compiuta con questi due 
Hegj biglielti, che si leggono negli Archivi generali 
di Torino, ed in quelli di Palermo: 
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tL RC DI liaiu, crx., Ali.\naTESCOVA DI P4LER»n. 

Nollo RDverendo in Chrislo Padrt. Da) Marchese 
d'Andomo vi verrà consegnala la lampada d‘argenlo 
che in contrasogno della nostra veneraUonc verso la 
8. Rosalia gli habbtamo dedicata per essere appesa, e 
inantcnuta,giorno« notte, accesa alla di 1^ Cappella 
nella Madre Cliiosa di Palermo, firadiremo perciò 
che voi ricevendola, in nome nostro, la facciate con- 
segnare al Canonico Trsoriero di detta Chiesa, facen- 
done rogare l'alto opportuno in presenta del detto 
Marchese, dal quale vi verrà pure consegnato l'or- 
dine perii pagamento della giornaliera manulentiune 
della medema; e nostro Signore la guardi. 

Me«.siu li Ì9 gTUgBo 1*U 


V. AMEDEO 


IL ne M SKILU. ICC., ui.‘crruio cevziisLe del soiim>. 

Uflitio Generale del Soldo. Sendo mente nostra 
che la lampada che babbiamo dedicata alla Cappella 
di 8. Rosalia, nella Madre Chiesa di Palermo, sia 
mantenuta accesa giorno e notte, vi ordiniamo dì 
far pagare annualmente nelle mani dd Canonico 
Mararamiero di della Chiesa puntualmente, e suc- 
cessori, la somma dì scudi selle, lari selle, e grana 
cinque l'anno per la manuteotione deiroglio alla 
medema, cominciando dal giorno che ne verrà falla 
la consegna alla della Cappella, e continuando in 
avvenire sema veruna dìflcoltà. Tanto eseguile, e 
Dio ri guardi. 

SI^MOa II gHigtK» ITtt. 


V AMEDEO 


La sriiAscHi 


I 
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REGIE LETTCRe PATENTI DI NOMINA A URICIIE ED GfTIZI GR'DIZIAim (1) 


JfiiefOi nomina t). tgnasto Ptrton^t . Àvcocato fiteùie pretto il Tribunale dei B*al Poirimontn 
rArrhiTi e«aert*l di T«naul 


No 9 VicMniK Itti gratù, Rti Sicilia, eie. 

Gum ob xtatem nirnis provectam qua pnegravatur Regius lolius Patri- 
monij, nostri huius Sicilix Regni, Advocatus liscalis D. Gabriel Gatalanus, 
tam grave inunus amplius regere, ac administrarc ncqueat, volentesquc illud 
ne ilebito reclore careat, person.'e benemerita; ac probx inniti, occiirristi lu, 
lidelis, nobilis, dilecte 1). Ignatì Perlongo, quem ipso munere dignum esse 
censemus ac repulamus ob tuam inicgrilalem, aliasque qualilates, qux in 
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le refulgcDl, qux quidcm nninuim nostrum dimnvcrunt ad liuiusmodi adru 
serio! dignitati adijciendum. Tenore igitur pro-scnliuin , ex certa scienlia, 
Kcgiaque auctorilatc nostra deliberate et consulto, ac ex gratia speciali, ma- 
turaque Sacri nostri Supremi Cunsilij accedente dcliberationc, prxdictum 
otiicium Advocati liscalis dicti Uegij Patrimonii, nostra mera, libera voluntatc 
perdurante, cum salario annuo scutorum sexcentorum, ac ea tantum parte 
iurium, qu® in reforraationc liuius miincris relieta est, libi eidem D. Ignatio 
Perlongo concedimus, committimus et commendamiis, ita quod deinceps 
dictum oflicium haboas, regas et exerccas tidclitcr, Icgaliter, atqiie bene, iura 
et regalias nostras tuendo, defendendo, et prò viribus conservando, et augendo 
Fisco nostro Regio in omnibus et qiiibuscuinquc causis tam motis, quam 
morendis in dicto Tribunali Patrimonij, rite, recteque faciendo, pcenicqiie 
pecuniaria; Fisco nostro adiudicato; curando ut ab eis exigantur, omniaque 
et singola faciendo, et libere cxerccndo quae ad dictum oflicium, eiusque 
plenum usum, et cxercitium pertinere dignoscantur ; habeasque, percipias 
et consequaris, luisque usibus, et utilitatibus applices salarium annuum 
pr.edictum, atque partem iurium, qua; in ordinibus diete oflìcio relieta est, 
gaudeasqiic, utaris, fruaris et subijciaris omnibus et singulis praiemincntijs, 
pr.iTogativis, lionoribus et oneribus, et alijs ad id pertinentibus, et spectaii- 
tibus, et prout «eteri in ilio pr,vdccessores uti et gaudere consucverunl, et de 
iure debuerunt. Verum anlequara regimini et exercitio dicti oflicij te imnii- 
sceas iurare tenearis in manibus illius ad quein spectel, de bene et fideliter 
in eodem te habendo, et alia faciendo, ad qua- tenearis et sis adstriclus. 
Illustri propterca consanguineo nostro Pioregi, Locumtenenli et Capilaneo 
generali nostro, a nobis prò tempore clccturo, spectabilibus, nobilibus et 
magnificis, dilectisque Consiliarijs, et lìdelibus nostris Magislro Justitiario, 
Priesidibus nostrx Magna* Rogiie Curia;, Patrimonij, ac Sacra; Conscientia*, 
Judicibus dieta Magna Curia, Magistris rationalibus, Thesaurario, et Con- 
servatori nostri Regij Patrimonij, Advocatis quoque, et Procuratoribus (isca- 
libus, caterisque demum universis et singulis Oflìcialibus, et subdilis nostris 
raaioribus et minoribus, in eodem Regno constilulis et constituendis dicimus, 
pnecipimus et iubemus, qualenus le prafatum D. Ignalium Perlongo prò 
Advocalo fiscali dicti nostri Regij Patrimonij liabeant, leneant, reputent, 
honorificent, atque traclent, et ij ad quos special, in posscssionero dicti oflicij 
te ponant et inducant, positumque et inductum manulcneant et defendanl 
conira cunctos, ac de salario, iuribiis, lucris et emolumenlis pradictis libi 
integre respondeant, et faciant, per quos deceal, responderi ; contrariiim nul- 
latcnus tentatori ratione aliqua, sivc causa prò quanto Ofllciaies, et subditi 
nostri pnedicti gratiam noslram caram habent, ac prxter ira; et indignationis 
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nostra; incursum, poenara uncearum mille nostris inferendarum ^rariis cu- 
piunt evitare. Solvat integrum ius dimidise annata; ad hanc gratiam spectans. 
In cuius rei testimonium prssentes fieri iussimus nostro communi nego- 
tiorum prxfati ulterioris Sicilise Regni sigillo impendenti munitas. Datum 
Panormi, die trigesima prima mensis januarij, anno a Mativitate Domini 
millesimo septingcntesimo decimoquarto, Regnique nostri primo. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas <*) 


Sua Mattia a««Kvra sli'4rvoca(o FitcaU delta A. (r. Carte in (orica di Prtiidetxle di Tribunale. 
fArtftHI nwnlt 4i TertMl 


li Re di Sieilii, di Gerasalenae, eet., ill'Amcala D. NìmIÒ Prisakae 

Magnifico, fedele, et amato nostro. Richiedendo il nostro servitio che 
continuiate ancora per qualche tempo nella carica d’Avvocato Fiscale della 
Gran Corte, la quale esercite con molto xelo et attentione, e desiderando 
noi per altro non ritardarvi li contrassegni del vantaggioso concetto in cui 
habbiamo il vostro merito, e del nostro gradimento, ci siamo indotti ad 
assicurarvi e concedervi, come vi concediamo sin d’hora una delle prime 
piazze che verranno a vacare di Presidente nei Tribunali di questo Regno, 
ne’ quali però seguirete sino alla della vacanza a tenere ed esercire l’accen- 
nato offizio d’Avvocato Fiscale, come altresi nelle Giunte di Stato, et altre 
particolari che occorreranno ; volendo nondimeno che in quelle che si fa- 
ranno di Presidenti, e Consultore interveniate in essi con havervi voto, luogo 
e prerogative di Presidente. 

Mmmi II il lu(Iia I7U. 

V. AMEDEO 


De St-Tiiomas 
i9 
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Sua iiat-tlà mmtna Marciate di Oi<tmpiUro, D. Oiusrppr Fmumiiez, Pretùtenle drila /Uf/ia Gran Carta. 

I ^r<bUi feurait Ji Tviau) 


Nos Vidorìi!) Amtdns, Dei gntii. Rei SicilÌB, Hiensflen, eie. 

Regni huius nostri rannera, et prxsertim qux ad iustitise adrainistra- 
lionem spectant illis conferre voliimns viris, quorum virtus, fides, integritas, 
doctrina, animique reclitudo ab experto satìs explorata exìstunt. Itaquc cura 
odìcium Pi'iesidis Magna; Regia: Curia: ob promotionem a nobis factam Pne- 
sidis D. Vincentij De Ugo in Regentem dicti Regni, vacuum reperiatur, 
cxpediatque alium substitucrc virum, qui pneler utriusque iuris scienliam, 
literarumque bonarum eruditionem, non solum singularibus virtutibus, 
atque dotibus egregie polleat, veruna ctiam quidquid rarum, atque eximium 
prffidecessoribus fuit cumulatum in eum explcndesccre conspiciatur , ut 
iure aptissimus ad tanti Tribunalis gubernaculum minìstrandum vocetur, 
in cuius fastigio iustitix, et a;quitatis rationes continuo tutantur, inter sin- 
gulares, singularissimns occurristi tu, spcct. raag. fidelis, dilcctus U. Joseph 
Fernandez, Marchio Mompilerij. Quum pneterca tua erga nos propensio, et 
integritas in varijs magni ponderis negotijs probata sit in tot principalio- 
ribus Regni oftìeijs, postremoque Pr®sidis Tribunalis nostri Regij Patri- 
monij, cui hodie laudabiliter pr»es, quibus omnibus altentis non alium 
nisi te ad munus Praesidis dicti Tribunalis Magna: Regia: Curia: excrcendum 
eligere decrevimus. Tenore igitur prsesentium de certa scientia, Regiaque 
auctoritate nostra, deliberate, et consulto, ac ex gratia speciali, raaturaque 
sacri nostri supremi Consilij accedente deliberatione, te pra;fatum D. Jose- 
phum Fernandez, Marchionem Mompilerij, Pnesidem dicti Tribunalis Magna: 
Regia; Curia; facimus, constituimus, creamus et ordinamus, tibiqiie ipsi idem 
et munus, nostra volunlate durante, concedimus, committimus, et com- 
mendamus una cum praeemincntijs, pncrogalivis, auctoritate, iurisdictione, 
superioritate, lionoribus, et oneribus, et alijs ad dictum munus debite spe- 
ctantibus, et pertinentibus, cum salario quoque annuo scutorum mille, ac 
emolumentis, qua; in ordinibus Regum, Praedecessorum nostrorum, descripta 
sunt, ac alijs omnibus eidem attingentibus, et per praxiecessores haberi, et 
percipi solitis, et consuetis, ita ut ad bencpiacitum nostrum sis Pra:ses dicti 
Consilij Magnae Regime Curias, eidem pr^eferaris consilium congregando, et 
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congregari faciendo quotics opus sit, et libi visum fuerit, causasquc quas- 
cumque ibidem Iractandas aiidiendo, inbibcndo, percipiendo, et xqua lance 
iiisliliam ministrando, ncc non alia faciendo, et fieri curando quse secundum 
negotiorum cxigcnliam libi expediri videbilur convenire; pncslilo tamen per 
le in manibus Proregis, a nobis eligendo, iuramenlo ad sancla quatuor Dei 
Evangelia, de bene et lìdeliler, in regimine et adininislratione ipsius te ha- 
bendo, iiiraet regalias nosiras luendo, protegendo, et prò viribus eonservando, 
et augendo, omniaque et singula faciendo ad qu:c lencaris, et sis adstrictus. 
Illustri propterea in hoc Regno pra'dicto Proregi, Locumteneniì et Capitaneo 
generali nostro, a nobis ut sopra eligendo, nobilibus, niagnif. dilectisque 
Consiliarijs, et fidelibus noslris Magistro Justiliario, Pra.'sidibus noslris 
Tribunalis Patrimonij, et Concistorij, Judicibus Magn® Curhc, Magistris 
Ralionalibus, Thesaiirario, et Conservatori nostri Regij PalriinoniJ, Advocatis 
quoque et Procuratoribus fiscalibus, ca;terisque demum universis et singulis 
OITicialibus, elsubdilis noslris maioribus et minoribus in codem Regno con- 
stitutis et constituendis, dicimus, pro;cipiinus et iubcrnus quatenus le pra- 
falum D. Josephiim Fernandez prò Pneside pna-fati Consilij Magna; Regia; 
Ciiriae dicti Regni habeant, repulcnl, honorificent, alque Iractent, et in cor- 
poralem, aclualemque posscssionem ponant et inducant, et inductum niauu- 
tcneant, et defendant conira cunclos, deque salario, et alijs, modo quo supra, 
integre respondeant, et facianl, per qtios decel, responderi, dicloque olTiciu, 
et tibi submissis itissionilms tuis in eis, quse ad id atlinent, parcani, et 
obediant, cauli secus agere (ieri, nec permiticre ratione aliqua, sire causa, si 
oIRciales, et subdili- nostri prxdicli gratiain nostram caram habenl, ac prxter 
ira; et indignationis nosine incursum pmnam uncearum mille nostris infe- 
rendarum ^rarijs cupiunt evitare. Solvat integrum ius dimidix annata, ad 
banc graliam speclans. Volumus autem quod intra octiduum ratio huius 
privilegij adnotelur in registro generali gratiariim in Secretaria nostra Status 
exisicnti, aliler nulltim valeal cffeclum sortiri. In cuius rei teslimoniuni 
pnesentes fieri iussimus, nostro communi negotiorum huius Regni sigillo 
impendenli munitas. Dat. Messana; die seciinda augusti anno a Nativitale 
Domini millesimo seplingenlesimo decimoquarto, Regnique nostri primo. 


V. AMEDEO 


De Si-Tiioiias 
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Sua Maetlà fiamma D. Cottmiro PrttidenU del Tribttnale del Kral Pairimonic. 


ArtbM {«Bcrtlt 4t Tonu») 


Nos Victoins Aneilns, Dei pitia. Rei Sieiia, HirnistleB, eie. 

Congruiim arbilramur, et digntim mentis Regnantium viros virtute bo- 
nisque litleris instructos honoribus et muneribus prosegui, ut eorum pnemia 
relìquos ad similia exempio facinorum peragcnda non modo alliciant, verum 
quidem in naturali compelleant. Quare cum ob promotionem D. Josephi 
Fcrnandez ad munus Pnesidis noslrte Magn® Regia; Curia;, huius Regni 
Sicilia;, illud Pnesidis Tribunalis Regij Patrimonij nostri vacuum existal, 
pra; cateris, qui ad ipsum exercendum sese obtulere, tu mag. fid. dileclus 
D. Casimirus Drago dignior visus es propter tuam fìdem, inlegritatem, 
aliasque distinctas qualitates, quibus insigniris, occurristi. Tenore igilur 
praesentium de certa scicntia, Regiaque auctoritate nostra, deliberate et 
consulto, ac ex gratia speciali , maturaque sacri nostri Consiiij accedente 
delìberatione te pra:fatum D. Casimirum Drago dicti Tribunalis Regij Patri- 
monij Prtesidem faciraus, constituimus, creamus, et deputamus, tibique 
dictum munus, nostra mera et libera voluntate durante, concedimus, com- 
mittimus, et fiducialiter comraendamus cura omnibus pneeminentijs, prje- 
rogativis, auctoritate, superioritate , iurisdictione, honoribus et oneribus, 
alijsque ad ipsum iusle et debite spectantibus et porti nentibus, absquetamen 
perceptione iurium, eo modo et forma, ut in ordinibus Regum Prsedeces- 
sorum nostrorum provisum est, ac iuxU illos quibus pra;decessores tui, ac 
exteri qui in dicto officio plcnius et melius potiti sunt, seu gaudere consue- 
verunt, cum salario scilicet annuo scutorum mille ad dictum officium spe- 
ctantium sine illis iuribiis iuxta dispositum in ordinibus Regijs, ut dictum 
est, ita quod de caetcro pnefatum officium tencas, habeas, regas, et exerceas, 
fldeliter, legaliter, atque bene iura, redditus, patrimonium et interesse ad nos 
et nostram Regiam Curiam spcctantia et pertinenza conservando, et accu- 
ratius augendo, sive negotia, qux in eodem Tribunali agunlur tractare, ius, 
et iustitiam dicto officio submissis administrando, rationibus ibidem ab Offi- 
cialibus nostris pecuniaVijs reddentibus interveniendo, atque fideliter exami- 
nando, omniaque et singula alia faciendo, et libere cxerccndo, qu® ad dictum 
officium, eiusque plenum usum et exercitiura debite perlinere dignoscantur. 
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Volumus antequam regimini et administralioni pradicti te immisceas oflìcij 
turare tenearis in inanibus Proregis, a nobis eligendi, ad sacrosancta Dei 
Evangelia de bene, fideliter et legaliter in eodcm te habendo ad honorem et 
fidelitatem nostram,omniaque alia et singula faciendo, et libere cxerccndo, ad 
quie tenearis et sìs adstrictus. Illustri propterea Proregi et Capitaneo generali 
nostro, a nobis ut supra eligendo, spect. magn. nob. dilcctisque Consiliarijs 
et lìdelibus nostris Magistro Juslitiario, Prxsidibus nostrae Magme Regia: 
Curix, et Sacrx Conscientix, Judicibus ciusdem Magnx Curix, Magistris Ka- 
tionalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Regij Palrimonij, Advocatis 
quoque et Procuratoribus fìscalibus, oeterisque demum universis et singulis 
OlTicialibus, et subditis nostris maioribus et minorìbus in eodem Regno 
constitutis et constitucndis, dicirous, prxcipimus, et iubemus quatcnus te 
prxfatum D. Casimirum Drago, nostra mera et libera voluntate(ut pneferlur) 
durante, prò Prxside dirti Regij Palrimonij Tribunalis babcant, tenennt, 
rcputent, honoriricent alque traclent, et in corporalcm et actualem posses- 
sionem dicti ofllcij, ponant et inducant, positumque et inductum manuteneant 
et defendant contra cunctos, ac de iuribus, obventionibus et alijs integre 
rcspondeant, et faciant, per quos decel, plenarie responderi. Cauti secus 
agerc beri, nec permiltere ratione aliqua, sive causa, prò quanto Otiiciales, 
et subditi nostri prxdicti gratiam nostram caram habent, ac prxter irx et 
indignationis nostrx incursum, pxnam uncearum mille nostris infercndarum 
.Erarijs cupiunt evitare. Satisfaciat autem integrum ius dimidix annatx ad 
hanc gratiam spectans. In cuius rei lestimonium prxscntcs lìcri iussimus 
nostro communi negotiorum sigillo impcndcnli munitas. Dal. Messanx die 
secunda augusti anno a Nalivitate Domini millesimo septingentesimo dcci- 
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Sua Mtutta nommii ti Antonino Sigri, PmiAfntf Ari Tribunaie AfI Ctmritloro drUn Sacra CoscirnM. 


lArrfeati ff«er>l4 4i TtriMi 


Kos Vicltrias AJMdH8, Ufi gnli», Rn Sicilir, Hirnistlcai, eU. 

Cum ob promotionem D. Casimiri Drago in Prxsidcm Tribunalis Regi] 
nostri Palrimonij, oflicium Praesidis ciusdem Tribunalis vacuum exislal, 
neccssariumque sii alium substituerc virum, qui morutn boneslate, lilerariini 
pcrilia, divcrsarum rerum experienlia, atque notilia vigcal, prse ca'teris, qui 
ad ipsum se se oblulere, nullus bis merilis magis imbulus nobis occurrii 
quam tu, D. Antonine Nigri, per tuam iuris utriusquc inlelligcnliam, ncgo- 
tìorum dexleritalem, aliasque cxecllentcs dotcs, quibus prseditus refulgcs; 
qiiibus omnibus accurate pcrponsis libi diclo D. Antonino Nigri praediclum 
odicium Pnesidis Concistorij Sacrae nostnc Conscientix commcndandiim 
duximus. Tenore igilur prxscntium de certa scicntia, Regiaque auctorilale 
nostra, deliberate et consulto, ac ex gratia speciali, maturaque Sacri nostri 
Supremi Consilij accedente deliberatione prathabila, per te pnefatum D. An- 
loninum Nigri Prsesidem Concistorij Sacra: Conscienliae facimus, consli- 
tuimus, creamus, et deputamus, tibique dictum oflicium, nostra mera ac 
libera voluntatc durante, concedimus, commiltimus, et commcndamus una 
cum salario scutorum mille eidcm ofilcio constiluto, et in Regia Tbesauraria 
numerandorum, ita tamen ut iura sigillorum integra, et absque ulla dimi- 
nutione prò nobis et nostra Curia remaneant; nec in illis tu, nec ca:tcri 
Pnesides, quorum salaria super dictis iuribus consigliare statuerimus, illum 
ius, seu aclionem pretendere possint, quam pixesentibus absolvimus, cas- 
samus, irrilamusque, atque cum suporioritale, iurisdictione, lionorìbus et 
oneribus, et alijs ad dictum munus pertinentibus et spcctantibus, illudque 
habeas, tcneas et excrceas fìdclitcr, legalitcr, atque bene, causas et rcs ad 
ipsum eiusquc plenum usum et exercitium, Tribunalque Sacra; Conscientia: 
summa cura pnescrutando, ac indagando, pra?scnlari et indagaci faciendo, 
atque omni diligenlia negotia in co conlingentia tractando, nec non omnia 
alia et singola faciendo, et libere excrcendo, qua: ad dictum oflicium quovis 
modo pertincre dignoscantur, et qua: pra:ratus D. Casimirus Drago melius 
et plcnius exequi potuil et debuit. gaudeasque, utaris, et subijciaris omnibus 
privilegijs, gratijs, immunilatibus et pratrogativis, quibus ille et alij praede* 
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ccssores lui iuste et legitimc gavìsi fuerunt. Venim antequam regimini et 
exercitio tc immisceas iurare tenearis in tnanibus Prorcgis, a nobis eligendi, 
ad Dei sancta quatuor Evangelia, de bene, Hdeliter et legaliler in diclo oflìcio 
te habendo, et alia faciendo ad qua; de iure sis adstriclus. Illustri propterea 
prxdicto Proregi, Locumtenenti et Capitaneo generali nostro, spect. nob. mag. 
dilectisque Consiliarijs, et lidelibus nostris Magistro Justitiario, Prxsidibus 
nostre Magnx Regia: Curia: et Patrimonij, Judicibus dieta; Magna; Regiae 
Curia;, Magistris Rationalibus, Thesaurario et Conservatori nostri Regij 
Patrimonij, Advocatisquoque, et Procuratoribus fiscalibiis, cxtcrisque demiiin 
universis et singulis OlTicialibus, et suhditis nostris maioribus et minoribus 
in hoc Regno constitutis et conslituendis, dicimus, pra;cipimus ac iubemus, 
qiiatenus te praefatum D. Antoninum Nigri prò Praeside Tribunalis Conci- 
storij Sacrae Conscientia: tencant, reputent, honorilìcent, atque tractent, et 
ij ad quosspectat in possessionern dicti oCDciJ ponant et inducant, positumque 
et inductum manuteneant et defendant contra cunctos, ac de salario, et alijs 
pnedictis integre respondeant, et faciant per quos decet responderi ; contra- 
riuin nullatenus tentatori ratione aliqua, sive causa, prò quanto Ofliciales et 
subditi nostri prxdicti gratiam nostram caram habent, et pneter iree et indi- 
gnationis nostre incursum, ptenam uncearum mille nostris inTerendarum 
.Erarijs cupiunt evitare. Solvat integrum ius diinidhe annatx. Volumus 
aiitem quod ratio huius privilegi], intra octiduum, adnotetur in registro 
generali gratiarum in Secretarla nostra Status existenti, aliter nulliim valeat 
eOectum sortir!. In ciiius rei testimonium pra;sentes fieri iussimiis nostro 
communi negotiorum sigillo impendenti munitas. Uat. Messana' die secunda 
mensis augusti anno a Nativitate Domini millesimo septiiigentesimo decimo- 
quarto, Regnique nostri primo. 


V. AMEDEO 


De St-Tho»»s 
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GOVERNO CiVRIDICO 


Sua Maertk nomina Duta Ludovir» Gallano. CapUanti di Ciltà di Paltrmo. 

(Anèm fcacfUi 01 T«rtM] 


Nes Vktorìe AnMlets, D« gniù, Rn Sicilia, HansOca, eie. 

OfTidorutn munera, et prxsertim qux ad iuslitiae administrationem spe- 
ctanl illis conferre volumus viris, quorum virtus, fides, integritas, animique 
rectitudo ab experto satis explorata existunt. Confidentes igitur admodum 
de Ade, sufficientia, animique probitate tui, Ducis Ludovici Gaetano, tenore 
prxsentium de certa scientia, Regiaque auctoritate nostra, deliberate el 
consulto, olAcium Capitane! ìusIìAlc nosine fclicis Urbis Panormi, prò anno, 
qui iuxta ordinationem factani correre incipit die prima mensis septembris 
huius praesentis et infrascripti anni, et fìnietur ultima augusti millesimi 
septingentcsimi decimi quinti, tibi dicto Duci Ludovico Gaetano concedimus, 
committi'mus, et commendamus cum omnibus et singulis praeeminentijs, 
praerogativis, iuribus, honoribus et oneribus, ac alijs ad dictum oOìeium 
pertinentibus et speclantibus, ita ut tu solus, et nemo alius, dicto anno per- 
durante, sis Capitaneus diclae Urbis Panormi, olTiciumque ipsum habeas, 
teneas, regas, possidcas, ac cxerceas Adeliter, Icgaliler, atque bene, ea omnia 
et singola faciendo, quae ad ipsum oflicium ciusque plenum usum et exer- 
citium pertinere dignoscantur; prsestilo tamen prius per te in manibus illius 
ad quem special solito el debito iuramento de bene, Adeliter el legaliter in 
regimine dici! oAicìj, te habendo, et alia faciendo ad qux tenearis, et sis 
adstrictus, mandantes propterca illustri Proregi, Locumtencnti el Capilaneo 
generali nostro, a nobis eligendo, specl. nob. magn. dileclisqiie Consiliarijs, 
et Adelibus nostris Magislro Justiliario, Pnesidibus nostra- Magnar Regia- 
Curia-, Patrimonij, ac Sacra- Conscientia;, Judicibus dieta- Magna- Regia 
Curia, Magislris Rationalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Regij 
Patrimonij, caterisque demum universis et singulis OlAcialibus, et subditis 
nostris maioribus et minoribus in codem Regno conslitutis el constituendis, 
et prasertim Pratori, Judicibus, Juratis, probisque bominibus dieta Civitatis 
Panormi, Universilati, quatenus le eumdem Duccm Ludovicum Gaetano prò 
Capitaneo pradiclo babeant, teneant, reputent, honoriAcent, atque Iraclent, 
et illi ad quos special in possessionem dici! olAcij ponant et inducant, ac 
inductum manuteneant et defendant contra cunctos, ac de iuribus, lucris et 
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emolumenlis prxdiclis integre respondeant, et faciant per quos decet plenarie 
responderi; contrariiim nullatenus tcntaturi rationc aliqiia, sive causa, si 
prxter irx et indignationis noslrx incursum, pounam uncearum mille nostris 
inferendarum ^rarijs cupiunt evitare. In cuius rei testimonium prxsentes 
fieri iussimus nostro communi negotiorum sigillo a tergo munilas. Dat. Mes- 
sane die secunda mensis augusti anno a Nativitatc Domini millesimo septin- 
gentcsimo decimoquarto, Regni autem nostri primo. 

V. AMEDEO 

De St-Tiioius 


Sua Mat%(À namÌM iMvptKafo Tram. Capo dèlia Oiaata dei beni confittati della CiUà tfi 
(ArMvi grMnIi di Tara») 


^ll8 Viclariis Aaelen, Dei gralia, Rei SkAIc, Biensaloii, eie. 

Cum ob promotionem D. Stefani Einanuelis olTicium Gapitis Junctae ho- 
norum confiscatorum huius noslrx Civitatis Messanx vacuum existat, con- 
veniatque alium probum et idoncum virum eligcrc, qui cius partes subcat, 
inter alios nobis propositos tu, fidelis, dilecte Carole Mauritij Trans, dignior 
visus es. Tenore igitur prxsentium de certa scientia , Regiaque auctoritate 
nostra deliberate et consulto, ac ex gratia speciali, maturaque Sacri nostri 
Supremi Consilij accedente deiìberatione prxbabila, oQìcium Gapitis Juncta- 
Civitatis Messanx ad cognitionem causarum de bonis conOscatis tibi diclo 
Carolo Maurilio Trans, nostra voluntate durante, concedimus, comrailtimus 
et commendamus, cum salario annuo scutorum scxcentum, illudque habeas, 
teneas, regas et possidcas, ac exerceas fidclitcr, legaliter atque bene, iura et 
regalias nostras tuendo, prolcgendo, et prò viribus conservando et augendo, 
omniaque et singula alia faciendo, et libere exercendo qux ad dictumoflicium, 
eiusque plenum usum et exercitium debite pertinere dignoscantur; gaudeas 
insuper, utaris, fruaris, et subijciaris prxdicto salario, modo et forma, quo 
exteri prxdecessores tui usi et gavisi sunt priviicgijs, prxcmincntijs, supe- 
rioritate, exemptionibus, honoribus et oneribus, ac alijs dicto oOicio spcctan- 
tibus, prxstito prius per te in manibus illius, ad quem special, solito iura- 
raento de bene, lideliler et legaliter in regimine, et administratione dicli oQicij 

so 
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te habcndo, et alia faciendo ad qux lencaris, et sis adstrictus. Praecipimus 
proplerea, et iubemus Corniti Maffci in boc Sicilix Regno Proregi, Locum- 
tenenti et Capitaneo generali nostro, spcctabilibus, nobilibus, magnifìcis et 
dilectis Consiliarijs Magistro Justitiario, Pnesidibus Magnx Regix Gurix, 
Patrimonij ac Sacra* Gonscientix, cxterisque demum universis et singulis 
Onìcialibus, et subdilis noslris maioribus et minoribus in eodem Regno con- 
stilutis et consliluendis, et prxserlim Gubernatori, Judicibus, Senatoribus, 
probis bominibus, et alijs prxdiclx Civitatis Messanx quatcnus te prxfatum 
Carolum Mauritium Trans prò Capile dictx Junctx babeant, Icneant, re- 
putent, bonorificent, atque tracleni, et ij, ad qiios special, in possessioncm 
dicti oflìcij ponant et inducant, positumque et induclurn manuteneant et 
defendant contra cunclos, ac de salario et alijs ìuribus integre respondeaiit, 
et faciani, per quos deceal, rrsponderi; contrarium nullatenus tcntaturi 
ralione aliqua, sive causa, prò quanto OfTiciales, et subdili nostri prxdicti 
gratiam nosiram caram babent, ac prxter irx et indignationis noslrx incui^ 
sum, pucnam uncearum mille nostris inferendarum ^rarijs cupiunt evitare. 
Salisfaciat prxdictus Trans id quod debitum fuerit prò iure dimidix annatx 
antequam possessionem capial. In cuius rei testimonium prsesentes fieri 
iussimus nostro communi negotiorum sigillo a tergo munitas. Dal. Messanx 
die vigesimaquinta mensis augusti anno a Nalivilale Domini millesimo 
septingentesimo decimoquarto, Regnique nostri primo. 

V. AMEDEO 

be Si-Thom.is 


Sun Magati noiwino i Ira Giudici detta Regia Vdienaa di Meaaiua. 

(AtcMil fncnli 41 TwìmI 


Kos Viclotns Aaiedeis, Dei grada, Rei Sicilia, eie. 

De doctrina, fldei integritate, animique probilate vestrorum D. Francisci 
Maria Cirino, D. Caroli Ilonupbrij Buglio, et D. Petri Porloleva admodum 
confidentes, prxsenlium tenore, de certa scienlia, Regiaque auctorilale no- 
stra deliberale et consulto munera Jfudicum Regix Audienlix nostrx Civitatis 
Messanx prò biennio, quod (ut consuelum est) debet correre a prima die 
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mensis septembris infrascripti anni, et finirì ultima augusti anni millesimi 
septingentesimi decimi septimi, nobis dictis D. Francisco Maria Cirino, 
D. Carolo Honuphrio Bugilo, et D. Petro Portoleva concedimus, commit- 
timus, et fìducialiter commendamus cum omnibus, singulisqiie prTemi- 
nentijs, praerogativis, iuribus, emolumentis, bonoribus et oneribus, alijsquc 
ad officia praidicla debite pertinentibus et spectantibus, ita quod vos soli, 
et nemo alius, dicto biennio perdurante, estote Judices Audientise Civitatis 
Messana;, muneraque ipsa babeatis, teneatis et cxcrccatis lìdeliter, legaliter, 
atquc bene, omniaque et singula faciendo, et libere exercendo ad qua? tenea- 
mini et sitis adstricti; praeslito tamen prius per unumquemque vestrorum 
in manibus iliius, ad quem spectat, solito et debito iuramento de bene, 
fideliter et legaliter in regimine et administratione dictorum officiorum tos 
babendo. Mandantes propterea illustri Corniti MafTci Proregi, Locumtenenli 
et Capitaneo generali nostro in ulterioris nostro Sicilia; Regno, spectabilibus, 
nobilibus, raagnitìcis, dilectisquc Consiliarijs, et fidelibus nostris Magistro 
Jiistitiario, Praesidibus nostra; Magna: Regix Curia:, Patrimonij, ac Sacra* 
Regia; Conscientia:, aeterisque denium dicti Regni Officialibus, et subditis 
nostris maioribus et minoribus in codein Regno nostro constitutis et con- 
stituendis, pra:sertimque Gubernatori, Senatui, et probis hominibus dieta* 
Civitatis Messanse, quatenus vos in eodem prò Judicibus pra?dicke Audicntia* 
habeant, teneant, reputent, honoriliccnt, atquc tractent, et ij, ad quos spectat, 
in possessionem dictorum officiorum ponant et inducant, positosque manu- 
teneant et defeiidant contra cunctos, ac de iuribus, lucris et emolumentis 
pra;dictis integre respondeant, et faciant, per quos deceat, vobis responderi, si, 
prater ira; et indignationis nostra incursum, pcenam uncearum mille nostris 
inferendarum ,Erarijs cupiunt evitare. In cuius rei tcstimonium prasentcs 
licri iussimus nostro communi negotiorum sigillo munitas. Dal. Tliononis 
die sexta mensis augusti anno a ^ati vitate Domini millesimo septingentcsimo 
decimoquinto. Regni aulem nostri secondo. 


V. AMEDEO 


De Si-Tiiomas 
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SiM Hattlà nomtiM D, fgnatio Pfrlongo, Avrocato Fùcale <Ul TribuMU del Beai Pairimonio, 
alla tUisa carica in tjtullo della Regia Gran Carle. 

(Aickm gwwrrti di ToriM) 


Mo 8 Vklmiu Aoedtiis, Dti gralia, Rn Sicilia, Biemsdeoi d C;rn, He. 

Cura ob promotinnem O. ^’icolai Pensiabene ad munus Regentis Supremi 
Sìcilix CoDsilij, oOìciiim Advocati fiscalis Tribunalis Magnx Regia: Curia: 
vacans existat, ciusque administratiunem alteri idoneo viro, cuius integri- 
talem, ac sulTicicntiara coniprobaverit expcricniia, committere velimus, tu 
fidelis, dilecte noster D. Ignati Perlongo, qui tua; doctrina:, vigilantia;, ac 
rectitudinis in pinrium oflieioriim exercitio, et postremo in ilio Advocati 
lìscalis totius Patrimonij pra;dicti Regni, ac pnesertim in nostrorum iuriiim 
tuitionc, argumenta pnebuisti, inter eateros occurristi. Tenore igitur pra;- 
scntium de certa scientia, Regiaque auctoritalc nostra, deliberate et consulto, 
ac ex gratia speciali, maturaque nostri Consilij accedente deliberatione 
pra:habita, te pro;ratum D. Ignatium Perlongo Advocatura fiscalem Magna: 
Regia: Curile facimus, constituiraus, cligimus, et deputamus, oflìciuraque 
ipsum una cura salario annuo sexcentorum scutorum, sublatis qiiibus- 
cumque iuribus, prout in informatione de co facta sancitum est, conce- 
dimus, eommittimus, et flducialiter commendamus, ita ut deinceps dictum 
Advocati fiscalis Tribunalis Magna; Regia: Curia: ofllcium ipsum habeas, 
teneas, et regas, ac ndcliter et Icgaliter cxerceas, atque bene iura et regalias 
nostras tuendo, protegendo, et virilitcr conservando, et augendo Fisco nostro 
Regio, in omnibus et quibuscumque causis lam motis, quam movendis in 
dicto Tribunali Magna; Regia: Curia; rite et recte consultando, faciendo, pa- 
trocinando, culpabiles personas debitis poenis plecti faciendo, et raultx, sive 
poena; pecuniariae Fisco adiudicata;, ut ab eis exigantur curando, omniaque et 
singula alia faciendo et cxercendo, quos ad dictum oflìcium, ciusque plenum 
usura, et exercitium debite pcrtinere dignoscantur; babeasque, percipias, et 
consequaris, tuisque usibus et utilitatibus appliccs salarium annuum prae- 
fatum sine ullis alijs emolumentis(ut supra): gaudeas ìnsuper, ularis, fruaris 
et subijciaris omnibus et singulis privilegijs et pra;cminentijs, pra;rogativis, 
bonoribus quoque et oneribus, ac alijs ad dictum oflìcium pertinentibus et 
spectantibus ; etiam quod eveniente impedimento Collega: tui, qui apud 
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Tribunal Regij Palrimonij nostri Advocati fiscalis munus exercet, absque 
iillius salarìj additione, illius partes subcas, et omnia facias, ad qux ex suo 
onere, noslrisque ordinibus teneatur; verum etiam aniequam regimini et 
exercitio dicti oflìcij te ìmmisceas, iurare tenearis, et sis adstrictus. Illustri 
vero in dicto Regno Proregi, Locumtencnti, et Capilaneo generali nostro, 
spectabilibus, nobilibus, magnilìcis et dilectis Consiliarijs, et fldelibus noslris 
Magistro Jusliliario, Praisidibus Magnx Regia; Curia*, Patrimonij, ac Sacra; 
Conscientix, Judicibus dictae Magna Regia Curia, Magistris rationalibus, 
Thesaurario, et Conservatori nostri Regìj Patrimonij, Fisci patrono, Procu- 
ratoribus fìscalibus, catcrisque demum univei'sis et singulis Ofiicialibus, et 
subditis nostris maioribus et minoribtis in eodem Regno conslilulis et consti- 
luendis dicimus, prxcipimus et iubemus, quatenus te prafatum D. Ignatium 
Perlongo prò Advocato fiscali Magna Regia Curia habeani, repuleni, hono- 
rificent, atque tractent, et eis ad quos specie! in possessionem inducani, 
induclumque manuteneant et defendant contra cunctos, ac de salario, et 
alijs prafatis integre respondeant, ac faciaiit, per quos decci, responderi ; 
conirarium nullatenus lenlaliiri ralione aliqua, sive causa, prò quanto Oflì- 
ciales, et subditi nostri pradicti gratiam nosiram caram habent, ac praler 
ira et indignalionis nostra incursuin, panam uncearum mille noslris ^-Frarljs 
cupiunt evitare. Solvat integrum ius dimidia annata', ad banc gratiam spe- 
ctans. In cuius rei testimonium prasentes fieri iussimus nostro communi 
negotiorum pnefati uitcrioris Sicilia Regni sigillo pendente munilas. Dat. in 
Palatio nostro Venarìa, die vigesima quarta mensis junii, anno a Naiivilate 
Domini millesimo septingenlesimo decimosextu. Regni aulem nostri lertio. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas D) 



398 


GOVERNO GIURIDICO 


DECRCTI. ORDINI E PROVVEDIMENTI PER U SOLLECITA .VXMlNtSTftAZIONE DELLA GIUSTÌZIA. 


Sua Uaeità prc$crive eom« i fri'òiuwli drbftanft iptdirf h loro proviiiOAÌ. 
-..%nAnl éi PilvnM) 


Il Re 0 Sidlk e di Cfirt, eu., alti Trìhuuii del Rept 

Magnifìci, fedeli et amali nostri Presidenti, e Magistri Rationali. La certezza 
ch’habbiamo deli'attentione dei nostri Magistrati nella speditione delle pro- 
visiuni, o siano dispacci cb'cscono dai loro Tribunali, et il desiderio ebe 
teniamo di far clic i ricorrenti siano spediti con ogni maggiore prontezza, 
ci hanno mossi a voler ebe in avvenire più non sia necessaria in detti 
dispacci alcuna nostra firma, nè pur colla stampiglia, ma bensì basti la sol- 
toscriltionc dei Ministri soliti a sottoscriversi per cadun Tribunale, con ebe 
perù il sigillo, ebe d'bor in poi dovrà ritenei'si e custodirsi dal Presidente di 
cadun Tribunale, non debba mai apporsi in alcuna dì dette provisioni, o 
dispacci, salvo doppo ebe il dispaccio sarà intieramente compito, non sola- 
mente colla detta sottoscrìitione de’ Ministri, ma anco colle annotalioni degli 
altri Ufiiciali, e specialmente dì quelli ebe saranno da voi destinati per la 
riscossione degremolumcnlì del sigillo, e de’ diritti della firma, o sìa stam- 
piglia, quali continueranno ad esigersi alla tassa sin qui praticata. Prendiamo 
pertanto a farvi sapere queste nostre intentioni ad clfetto die a tenore d’esse 
vi regoliate; e Dio vi guardi. 

Pakmii) Il Id oUoAire 1713. 

V. A.MEDEO 


De St-Thomas W 
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Sun Mae$Ut dfleya tfv^9rnriamriUt la giurvtditione dtll'Atiditort geatraie iti guerra 
alta Corte CapìtaniaU » Prrioriaru» 4* Patrrmo. 

(ArcftM « Pikrmn) 


Il Re di Sicilia, ecc,, aUa Carte CapiUiiale e Prcloriaaa di Palenio 

Illus. Speli, e Mag. Non havendo per anche provedulo alla conlinualione 
deirOfTicio e giurisdilionc, dcirAudiloria generale di guerra, e non volendo 
clic inlanlo si ritardi il corso delle cause che ne dipendono, habbiamo, in 
seguito alla vostra Consulta, determinato che, senza pregiuditio de’diritti di 
quel Tribunale, e sino a nuovo ordine, dobbiate provisionalmenle procedere 
(come cosi vi comandiamo) per via di special delegatione in tutte le cause al 
detto Tribunale spettanti, tanto mosse che da moversi, conferendovi a questo 
effetto l’autorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 

PakriM li oRobrr 1119. 

V. AMEDEO 

De St*Tiiomas W 


Sua Maestà ordina eke le relasiom della Gran Corte Criminale, e della Capitanutle 
le siano fatte dal Presidente Mareàese Granery , e ri «1 procteda da esso con semplice Decreto. 

« Piitnn») 


Il Re di Sicilia, ere., alla Graa Corte Oimiiiale, e CapUaiale 

Illus. Spctt. e Mag. Volendo che le relationi che ci verranno trasmesse dal 
vostro Tribunale per gli emergenti che occorrono nelle processure criminali, 
e specialmente per le dispense circa il modo, e termine di procedere nelle 
inedeme, habbiano la loro pronta spedinone, si è da noi commesso al Presi- 
dente Granery di riferircele, e farvi, d’ordine nostro, il Decreto; e perciò ve 
ne porgiamo col presente la notìtia, e sarà cura vostra di farle pervenire nelle 
di lui mani, e ritirarne indi da esso le proviste; e Dio vi guardi. 

Palenno li 4 drtccmbrr 1113. 

V. AMEDEO 
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.Sua Mar$tà rommftu ntV Auditore Onuralf di guerra di ronoietre 4 iftuentiare 
ntlU cauu deìVUnioiu dei Mutici, tofio il tUelc di Santa CftUia. 

(Anbin « Pabrncf 


Stacra Reai Maestà 

Li Superiori e fratellanza della venerabile Unione de’ virtuosi Musici, sotto 
il titolo di Santa Cecilia, di questa Cittì, umilmente prostrati a piedi di 
V. S. R. M. dicono, che per istabilimento e buona osservanza di detta Unione 
tengono i loro Capitoli tutti concernenti all'aumento di una cosi santa 
opera, come per soweniraento di ammalati, e ridotti inabili a tale loro pro> 
fessione, cosi di canto, come di suono, o Maestri di Cappella che necessi- 
tassero di sostento per il loro onorato vivere, come per suffragio e pompa 
funerale in caso di morte di detti fratelli, giusta la forma de' Capitoli di 
detta Unione; quale Unione ha pure fabbricato un Teatro per le rappresen- 
tazioni delle commedie o tragedie musicali, del quale danajo di detta gabella 
del teatro (finiti che saranno di levarsi le soggiogazioni e censi, o altro che 
fosse sopra detto Teatro) hanno da fabbricare la nuova Chiesa ad onore e 
gloria della gloriosa Vergine Santa Cecilia, e per tutto quello che ci vorrà 
per mantenimento di detta Chiesa e del Culto divino, come pure ha da ser- 
vire per servizio di detta veneranda Unione e fratellanza, giusta la forma 
di detti capitoli; sicché a principio detta Unione ottenne per loro giudice 
privativo lo Spett. Dott. D. Defendino Malacrida, e dopo la sua morte otten- 
nero lo Spett. Dott. D. Ignazio Gastone, ed essendo passato da questa a 
miglior vita, ottennero per loro Giudice privativo l'Auditore generale, che 
al presente era, e prò tempore sarà. E perchè questa carica di Auditore gene- 
rale, secondo la varietà dei tempi, l'hanno esercitata diversi Mini.stri, siccome 
ultimo loco fu lo Spett. D. Francesco Alias, ed innanzi al detto di Alias fu 
lo Spett. D. Niccolò Pensabene Giudice privativo di nostra Unione, non solo 
per l'osservanza di detti Capitoli ed esazioni di pene, ma ancora si ottenne 
provista che il detto D. Pensabene fosse Giudice privativo in tutte le cause, 
ed articoli attivi c passivi, annessi e connessi, così prò, come contro, siccome 
per detta provista si legge sotto li 22 aprile 1706. Ed essendo andato a 
Messina il detto di Pensabene, restò in suo luogo per Giudice privativo di 
nostra Unione lo Spett. Dott. D. Francesco Gastone, quale Gastone si de- 
portò con tanta integrità, zelo e giustizia verso questa Santa Unione, che 
tutti i Fratelli non possono esprimerlo. 
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Pertanto il Superiore, e Congionti, e tutti i fratelli di detta Unione pro- 
strati umilmente a piedi di V. S. R. M. la supplicano di conceder loro e 
confermare per Giudice privativo di detta venerata Unione il suddetto Dottor 
D. Francesco Gastone, non solo per l’osservanza di detti Capitoli ed esazioni 
di pene, ma ancora con concedergli tutte le facoltà necessarie in tutte le 
azioni, pretensioni, ed altro che potesse insorgere cosi prò, come contro, e 
nelle cause, articoli, annessi e connessi, cosi attivi, come passivi, prò e 
contro, come se fosse speziale Giudice privativo di detta Unione, eletto, 
e confermato da V. S. R. M. che il lutto lo riceveranno dalla benigna e 
prodiga mano di V. S. R. M. 

Condnui a provedere nelle cause narrale il DoUore D. Francesco Gastone, 
dandogli a quest’effetto l’autorità necessaria ed opportuna. 

p4ltniio li 17 dkrjiibft 1713 

* BoNCini d'ordine di S. M. W 


SfM Maetià ordìM al Prolùaofarf) dtl Regno di puhblUtire Rondo di toipmtiow conifo t'rantetoo Magrt 
daìi'xmpieyo di Sotaro nella Città. « Terra eli Mirto. 

(Arrhni di Palerm’i 


Villano Amnln), Re di Sirilii, di Gonisaldnine e di Cigro, ere. 

Fid. dii. salutem. Ilavendo noi deliberalo di sospendere dall' impiego di 
Notare, per alcune cause a noi ben viste, il Notar Francesco Magri, di colesta 
Terra di Mirto, siamo ad ordinarvi che dobbiate per li luoghi publici di 
celesta Terra publicare l'annesso Bando di sospensione, intimando all’ istesso 
D. Magri che, sotto pena di onze cinquanta da applicarsi al nostro Erario, 
di anno uno di carcere, et altre a noi ben viste, non habbia per l'avvenire 
ad esercitare il riferito impiego, et attivarlo (oltre incorrere alle connate 
pene), e s’intendano l'attivati nulli, e di nessun valore, dandoci voi con liV 
tcre responsali conto del vostro operato: il che eseguirete per quanto la 
nostra gratia tenete cara. Panarmi die 23 februarii 1714. 

V. AMEDEO 


Papé .Most'apzbto Protonot. 


De St-Tiiouas 

SI 
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Bando dordùie delta Sacra Maestà del Re nostro Signore Vittorio Amedeo, per graiia di Dio, 
Re di Sicilia, di (rerusalemme e di Cipro, Duea di Savoia, eec. 


ÀIU Ciuraa' della Città di Mirto. Havendo deliberato, per cause a noi ben 
viste, di sospendere dall'esercitio di publico Notaro il Notar D. Francesco 
Magri, in virtù del presente nostro Bando, ordiniamo e comandiamo che 
sia privo, e sospeso dal maneggio di tale impiego, e s’ordina e comanda ad 
ognuno di cotesta Terra che dal giorno della publicatione del presente Bando 
lo debba tenere e reputare da persona privala, intendendosi nulli tutti Talli 
che forse da lui si stipuleranno, et haver esso incorso in pena di anno uno 
di carcere, e di onze cinquanta da applicarsi al nostro Erario Reale, ecc. 


Promulgctur Papé Prothonolarius. 


Sua Maeatù frovvtri* a che % Curùi/ùlt non ixMfrtiM ti Foro nei giorni giuridici. 
tARfeiU 41 Tartan) 


Il Hiaìstni Segretari* di Stai* al Presidetle Mia R. G. Carle 

S. M. mi comanda far sapere, in nome suo, a V. S. che non debba per- 
mettere, anzi con ogni attentione debba invigilare, acciò gli Avvocali, Pro- 
curatori, et altri Officiali che devono attendere al patrocinio delle cause, non 
vadino, durante il corrente e venturo mese, fuori della presente Città, sotto 
qualsivoglia pretesto, nclli giorni che sono giuridici, affinchè assistano alla 
speditione delle medeme ; e Dio la guardi. 


Pslenno li nspritr 17U- 


De St-Tbokas 
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Sm Ma**ià provvidi a ek«, dvromit il tuo vtagfio « soggiorno a Messina, 
ti amministri sotUeUamenls la giustisia, e delega atVuopo facolUt epeeiati ad «fcuni rri6nn«{i. 

(Afckivt di Palmpoi 


VillMW AntilHi, per gnaia Ai Dio, Rt Ai Sicilia, ccc., al ProlODOlaro Ad Regno 

Illustre Duca di Giampilero. Havendo determinalo di portarci quanto 
prima a Messina, habbiamo stimato, per non ritardare il corso della giu- 
stitia ed il publico serritio, d’ordinarvi, come v’ordiniamo, ebe dobbiate 
spedire nel vostro Uflìcio l’atto del Triduo nella forma die s’è pralticata 
altre volte, per baver effetto dal giorno della nostra partenza, sino a quello 
del nostro ritorno, col dare nel detto atto ai Tribunali, Capitano e Pretore 
le solite facoltà ebe si sono stilale lasciarsi loro per l'addietro in consimili 
occasioni, alla riserva dell’autorità di procedere a condanne per via di ìolo 
mandalo, e colla restritlione anche della podestà d’usare del modo e procc* 
dimenio ex abrupto ai soli casi portali dalle Prammatiche, e con che di più 
li delti Tribunali debbano di tempo in tempo darci avviso delle cose che 
occorreranno di maggior importanza. 

PiieroioJt !1 aprile liti. 


V. AMEDEO 


De Sr^TnoMAS W 


(^Lotterà simile al Tribunale della Regia Gran Corte alla Corte Pretoriana — al Giudk-e 
dulie appellazioni — al Pretore ed al Capitano di Giustìzia — olla Gionta sovra le materie di 
Stato a quella per le materie eccle«iasticko — al Contadore generale Fontana e al Presidente 
Femandez. 11 Ministro, Segretario di Stato, scrisso pure, nel nome del Re, in questo senso al 
Senato — alPArcìvescovo ed al Vicario generale di Palermo — al Tribunale del Sant’Officio 
— al Giudice della Monarchia ; e la Regia Segreterìa di Guerra al Capitano d’Armi.) 
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Sua Cffa una GttoUa dì Jfinutrì per prMedere condro ^i'in^ùi/i eli driiui (ti Sialo. 

lArrtaiti 41 Pklcrsoi 


Il Re (i SkilU, di Cipni e di Gensalnuif, ece. 


Presidente Fernandez, Mastro Rationalc Nigri, Giudice del Concistoro 
Serafini, Avvocato Fiscale Perlongo, Procuratore Fiscale Marliano. Cono- 
scendo il vostro fedelissimo zelo babbiamo stimato in occasione della nostra 
andata a Messina di deputarvi, come vi deputiamo nella Giunta, ebe sarà di 
voi formata, per procedere iii tutte le Cause criminali ebe occorressero farsi 
contro li delinquenti per materia di Stato, e però commettiamo a voi Pre- 
sidente Fernandez, Mastro Rationale Antonino Nigri, e Giudice del Con- 
cistoro Ilario Serafini come Giudici delegati, ed a voi. Avvocalo Fiscale 
Perlongo e Procuralor Fiscale Pietro Maritano come deputati a far le parli 
del Fisco, d'invigilare in quelle forme clic saranno più opportune per isco- 
prire questa sorte di colpevoli, e procedere poscia contro d’essi ai castighi 
ebe bavranno meritati, e sino alla condanna della morte naturale, ed altre 
pene esemplari incliisivamente secondo le circostanze de' casi, volendo nella 
sumptionedell’informalioni,enell’instrullione ordinatoria del processo, possa 
uno di voi tre, come sovra delegati per Giudici, operare separatamente, e da 
se solo, come pure colla facoltà di procedere due di voi, in caso d’impedi- 
mento di tutti tre, ove cosi convenga per la qualità de' casi, senza formalità 
di giudicio, e col modo ex abriiplo, con dispensa e dationc di termine straor- 
dinario, e con abbreviatione di termine anche ad bore e momenti, e con la 
potestà di conceder atti d’impunità ai rei quantunque principali, ma non 
autori, ed altresi di procedere ne’ giorni feriati, ed anco d’eleggere uno, o 
più attuarij, et altri L’Ificiali che fossero ncccssarij, con che però nel corso 
de’siidetti procedimenti dobbiate di tempo in tempo ragguagliarci di quanto 
andarà occon'endo , e che specialmente non dobbiate pronunciare le sen- 
tenze, senza bavercene trasmessa per avanti la relalione , et havuli i nostri 
sensi, salvo che le qualità e circostanze de’ casi portassero un’indispensabile 
necessità di far altrimenti, conferendovi attorno quanto sovra, e per tutti 
gl’annessi e connessi, l’autorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 


Pakmo li 11 S{>rile 1714. 


V. AMEDEO 


De St-Tuomas 
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Sua Maritò dfUga la giuriutiiioae del Tribunale della Hegia Gran Corfe ad alcuni i/agielrati 
con facoltà di procedere ex abrupU» R«r/e catwe Mio indicate. 

(Ankin di Pilerao- 


Il Re 4i Sitilii, di GenstlemBC e di Cifro, ecr. 

Presidente Drago, Presidente Cranery, Avvocato Fiscale Pensabeiie, Avvo- 
cato Fiscale Trans, Procurator Fiscale Antonino Ruggeri e Mastro Notare 
Giuseppe Montalbano. Volendo noi che si renda con ogni prontezza la giu- 
stitia per la punitionc de' delitti che si proveranno commessi nelle Cause 
seguenti, cioè di Mario Cicala e complici nella Terra di Savoca, e della 
Forza per il tumulto seguito in Tavormina, di D. Marcello e D. Giovanni 
Cirino fratelli, D. Andrea Cuppolino e D. Andrea Catanzaro prosecuti per 
le informationi ricevute dal Capo della Giunta D. Stefano Emanuele, delle 
Hni di Melazzo, e similmente in quelle di Padron Laino e Domenico Palombo 
Calabresi, per bavere entrato in questa Città senza permesso e licenza dei 
Superiori, e finalmente in quella che potesse muoversi contro D. Benedetto 
Roccuzzo, Portiere di Camera, per la rappresentatione fatta dal Tribunale 
della Gran Corte, habbiamo determinato di deputare, come deputiamo in 
tutte le riferite Cause voi Presidente Casimiro Drago, Presidente Granery, 
ed Avvocato Fiscale Pensabene come Giudici delegati, e voi. Avvocalo Fiscale 
Carlo Trans per Avvocato Fiscale, ed Antonino Ruggeri, di Francesco, per 
Procurator Fiscale, e Giuseppe Montalbano per Mastro Notaro, concedendovi 
rispettivamente la giurisditlione, potestà e facoltà per dette Cause si, e come 
la tiene il Tribunale della Gran Corte, e specialmente di poter procedere in 
amplissima forma, con modo ex abnipiu e dispensativo, e sino alla sentenza 
di morte e sua esecutione inclusivamente, ove cosi vi paresse di ragione 
per le circostanze, e gravezza de’ delitti; c Dio vi guardi. 

Momu li <9 «kfirio l'U. 


V. AMEDEO 


De Si-Thomas 
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Sm Matiià deìfga al Giuàiee dflla Regia Gran Corte Criuùaate, rommaio Loredana, 
la fittritdiiictìe di Tribunale per proeniere contro i ladri che infettano il territorio dì Mrvralo. 

lArthiri 4 j pitrrau) 


Il Re di Sirilia, di GenisaleniM e di Opro, ere. 

Giudice Loredano. Volendo noi clic si renda con ogni prontezza la giu- 
stitia per l'cslirpationc e castigo de’ ladri, cli’lianno ultiinamcnie deriibbato 
nel territorio di Brucato, e de’ loro autori, Tantori, partecipi e conversanti, 
habbiamo determinato, come determiniamo destinare voi, Vomaso Loredano, 
Giudice della Gran Corte Criminale, per Delegalo speciale in luogo di qual- 
sivoglia Tribunale cd l’ITiciale, con tutta la giurisditlionc c poicsiìi clic sia 
necessaria per procedere contro le persone di qualsivoglia stato, grado c 
dignità che fussero, e colla potestà di procedere ex abruplo, dispcnsativo 
modo, e senza formalità alcuna di giudicio, abbreviando li termini ad bore c 
momenti, sino a dare sentenza di morte inclmire, e farla eseguire, c di poter 
convalidare le nullità, poter ricevere per testimonij li .medemi complici, con- 
cedere alti d'impunità alli rei, purcliè non siano de’ principali, c di procedere 
in giorni feriali, e di festa; come ancora di valervi per Mastro Nolaro e 
Scrivano d’una, o piià persone di vostra confidenza, e di nominare qualsi- 
voglia altro Uflìcialc, o Ministro necessario, e che si possano cumulare più 
atti nella medema causa, e nel medemo giorno, di maniera che per tutto ciò 
ch’è necessario, vi concediamo e conferiamo ogni autorità, e potestà oppor- 
tuna, in ogni più ampia e valida forma, non ostante qualsivoglia cosa in con- 
trario, convenendo cosi al nostro Beai servitio, et alla quiete di questo Begno. 
Per il qual effetto ordiniamo che habbiate da valervi delle sudette facoltà 
et autorità, e procedere col zelo et atlentione che deve corrisponder all’obligo 
vostra, dovendo voi per radcmpimcnto di questa commissione applicare tutta 
la diligenza, che ricerca materia tanto importante, facendovi sodisfar voi, e li 
vostri UlTiciali delle solite giornale dai delinquenti; e nostro Signore vi guardi. 


Palrrmo li 19 mk|gio l*U. 


V. AMEDEO 


Dr, St-Tiio>i»s 
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Sua Maetla eoaeetU dke da un $oU> dti Giudici deltgalt col toprariferUO Dccreio 
$i poeta procedere nella tpedisiotie delle caute aceennate , td , occorrendo , tuddelegare 

(Anhm <1 ralmou’ 


Il Re 4i Skilia, di Genisaleome e di Cipro, ece. 


Presidente Drago, Presidente Granery et Avvocato Fiscale Pensabene. Con- 
venendo alla più pronta speditione delle Cause criminali, da noi delegatevi 
con Biglietto delti lì) del corrente, che neU'ordinatoric del processo si possi 
procedere da uno di voi soli, e che, occorrendo mandarsi a prendere infor- 
mationi, possiate subdelegare le persone che stìmarete più convenienti, ve ne 
concediamo col presente rautorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 


Ntsuoà li SS nugfii» t1U. 


V. AMEDEO 


De St-Thomas 


StdA Uaetiè ordina cke fi proceda «miro « divuìgaU>ri di mastime eretieaìi. 
i.AKbiit di P»kmni 


Il Hiaistn SegrtUrìt di Stalo al Trìliutle del S. Officio 

È stata informata S. M. nostro Signore (Dio guardi) che in Girgenti vi 
siano persone cosi imbevute di dogmi perversi, che ardiscono fare in pub- 
blico discorsi scandalosi et ereticali, sino a dire che i Sacerdoti i quali non 
osservano l’ Interdetto, non consacrino nel Santo Sacrifizio, con aggiungervi 
espressioni che mettono orrore, e delle quali potrà haversene la notilìa dal 
Padre Maestro Trigona, Francescano, che di colà ne ha scritto a S. M. 

Però la M. S. mi ha commesso di scriverne alle SS. VV'. Reverende, aflìnchè 
coll’atlenlione, c calore del loro zelo, e conforme all'obligo del loro ufliciu, 
non lascino impunite queste indegnità, ma bensi debbano premurosamente 
delegare in Girgenti chi stimeranno più conveniente per procedere contro 
questi perversi ai meritati castighi. Dio guardi c conservi le SS. VV. 

MesnsR II 19 1714. 

bs St-Thouas 
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Sm Ma*4tà comanda aW Avfoeaio FucaU dtlla Uffia OVon Corti 
di eomptiarr e irtumetiere itita «/«Uùtiru dri ditcurtori di campagna. « dri procnti retativi. 

lArdiKi di Ptkrai0 


Il MìdìsIt» SetdTUm di Sui* all’AnKiU Fbtalr Pcasakrae 


111."' Signore 

Scndo S. M. informala che, dalla sua partenza da Palermo in quà, si siano 
■ falli nuovamente sentire li discursori di campagna, con haver commessi 
varij latrocinij, etiandio alle porle di cotesta Città , e non havendo notitia 
degl'atli di giuslitia che siano sin qui seguili contro di loro, mi comanda 
di trasmettere a V. S. l'ingionla .Vota ad cirelto ch’ella dilucidi accurata- 
mente, tanto appresso la Gran Corte, che appresso il Capitano Giustiziere, 
c Corte Capitaniate, e per line, ovunque lia di bisogno, quanto segue, cioè; 

Il nome dei delinquenti, i luoghi respellivi ove sono stati commessi la- 
trocinij, furti et homicidij, quando di questi ne siano anche seguiti, quali 
sono li catturati, in quali carceri siano, c quelli che non si è per anco potuto 
catturare, sopra Siati di quali Baroni si trovino, in che consistano le cose 
respeltivamcnie rubbate, il loro valore, e se le persone che hanno patiti tali 
furti nc sono state risarcite, o sia colla rcstilulionc delle robbe tolte, o sia 
coU'indcnnizationc del prezzo per parte de’ Capitani di giustilia, o de’ Baroni 
dei lunghi, in conformità delle Prammatiche del Begno, et Ordini Reali, in 
specie della lettera Reale alla Gran Corte Criminale delli 12 giugno cor- 
rente, per cui li Capitani de’ luoghi restano tenuti di dare nelle forze della 
giustilia li delinquenti, altrimenti esser obligati a presentarsi loro stessi 
nelle carceri della Vicaria con indennizare li dcrubbali, nè poter essere rilas- 
sali senza preciso ordine della M. $. Con qual lettera pure delta Gran Corte 
resta incaricata d’informare de’ furti che alla giornata succedessero, et in 
quali luoghi, e di doverne rendere esattamente conto; come pure i Padroni 
di delti luoghi, et i ricettatori ne’ loro feudi, dell’inosservanza di quanto 
resta loro ordinalo nella medema lettera, la quale S. M. intende venga asso- 
lutamente osservata, e perentoriamente eseguila. 

Vuole pertanto la M. S. essere anche informala da V. S. se vi s’adempisca, 
et in quale modo, mentre non si deve punto ritardarne l' immediata esecu- 
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tiene, intanto che si procede alle condanne, e pene corporali portate dalla 
giuslitia contro i rei, desiderando parimenti S. M. di sapere in che stato, 
et a che segno si trovino queste cause criminali in corso. 

Prese queste notitie, ne farà V. S. una Memoria ben circonstanziata per 
trasmetterla, com’ella farà al più presto, per compita informatione della 
M. S. la quale strettamente ne incarica il di lei provato zelo et attentione; di 
che rimango io persuaso, nell'atto di protestarmi con particolare osservanza 


Della S. V. lU,- 

li m glUKOft l?U 


Derot.'** et Osseg.^ Setritore 
De St-Tiiomas 


ìiaftlà pr«$crive il mo^o. fd t {rrmmi 

eoi gnaii la R. G. Carle drWa provvfdere al pa/famento àei erediti tifi Princijf« di ilexiojusò. 
lArtUtI fCMrati 4i T«ni»> 


U Re li Sidiii, di Ci^ e li CensalniBe, etc., il Ciate MiOn 

Conte MafTei. Sendo stati informati dello stato dei creditori che hanno 
fatto il rivelo de’loro rispettivi crediti contro il Prencipe di Mezzojuso e 
suoi beni, e volendo che per mezzo della Ilcgia Gran Corte si passi alla 
soddisfatione de’medemi, vi ordiniamo di darne a questa l’ordine opportuno 
aflinchè sijno distribuiti li frutti dei beni feudali a quei creditori che ten- 
gono li loro crediti leggitimi di soggioga ti oni, o altri redditi annuali sovra 
di essi, e rispetto a'beni allodiali, sijno liberi, o soggetti a vincolo di pri- 
mogenitura, o lldei commesso, passi, in quanto ai beni liberi, alla venditione 
di quelli perchè venghino soddisfatti i creditori correnti, od altri per la rala 
che potranno entrarvi, i quali non hanno leggitima assignatione, et alli- 
cienza sovra li restanti beni vincolati; et in quanto agli allodiali soggettati 
ad alcun vincolo, o lìdcicommesso, passi ad assegnare i loro frutti annuali, 
prò rala respeltivamente, a quei creditori che non havranno ricevuto il loro 
pagamento, con la venditione dei beni liberi, per modo che tale respettiva 
assignatione debba durare sino a che ciascun creditore resti pienamente 

ss 
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soddisfallo del suo credito con i leggitimi interessi; sendo però di nostra 
mente, che venghi assegnata qualche somma per gli alimenti necessarij al 
mantenimento del Prencipe predetto, suoi figlioli, e della Prencipessa, sua 
moglie, a conditione che non eccedino la somma di scudi mille l'anno, inclusi 
però in essi li frutti delle doli a quest’ultiraa leggitimamcntc dovuti. 

Quando poi qualche creditore tralasciasse di fare le sue dovute instarne 
per leggitimare il rcspcttivo credilo, se gli dovrò dare un termine compe- 
tente a doverlo leggitimare, sotto pena che, passalo detto termine, non possi 
il moderno più conseguire, nè agire per il suo credilo, nè tampoco essere 
inteso nei Tribunali. 

questo fine incaricarete la detta Gran Corte perchè slij con ogni allen- 
lione per leggitimare i crediti, e non vi sia alcuna frode, nò collusione tra 
li creditori, col detto Prencipe, o sua moglie, la quale frode, o collusione 
provandosi, restino li creditori in pena di perdere i loro respettivi credili, 
sentendosi ipso jtire presi, ed acquistati al Regio Fisco in pena della cou- 
traditione ai nostri ordini. 

Occorrendo poi che alcuno dei creditori non havessc fatto il suo rivelo 
alla detta Gran Corte, per qualche leggitimo impedimento, nel termine, già 
determinato, intendiamo che, non ostante sia passato detto termine, venghi 
ammesso a provare il suo credito, e ad ottenere la dovuta soddisfatione, e 
che voi vi facciate tenere informato dalla medema di quanto di tempo, in 
tempo, andarà eseguendo dipendentemente dalli ordini che gli commette- 
rete, con dargli, bisognando, la facoltò necessaria di provvedere palatina- 
mente, senza strepito, nè figura di giudizio, et alla diritta per ogni più pronta 
csecutione di questa nostra delenninalione, a cui siamo devenuti per le 
ragioni, e cause a voi ben note; di che facciamo speciale assegnamento sulla 
vostra sollecitudine e vigilanza: e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 


4 «eKeiubre IH4. 


V. AMEDEO 


Df. ST'Thonas 
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Il Yiceri dritrmtHa il aiodo dt prttt*dtre wllt caute del Trii>uaale del Reale Pafrtmoait} 
nel ea»9 di malattia, o d'altro impediatcnto di taluno dei Mastri RaMìonalt. 

(Arriiitk ilt NIrriM) 


Il Dirrltorc ddriUkiii del Soldo al Trikinale dd Rral PalrinMio 

Essendo pervenuto alla iiolizia di Sua Eccellenza che qualcheduno di co- 
testi Maestri Razionali Giurisperiti si trovi indisposto, e che per tal motivo 
possa restar ritardato il corso delle cause di giustizia, mi comanda far sapere 
a cotesto Tribunale, che in luogo di quello che mancasse, possa supplire il 
Presidente del medesimo, come si dispone per le Prammatiche, ed ultime 
lettere dell! (> marzo 168 o; e che per qualsivoglia altro impedimento che 
potesse in avvenire occorrere a detti Ministri votanti, quando fossero presenti 
almeno due di essi col detto Presidente, possano discorrersi, e determinarsi 
le cause, come se fossero discorse ed esaminate da tutti c cinque i Ministri 
che presentemente corrono; e perciò, d'ordine della medesima, lo partecipo 
al Tribunale, perchè cosi lo faccia eseguire; c Dio guardi le SS. VV. 

PtJeroia il U nofeabr» Hli. 

Boloaro 


Il fìcrr* ordrna d* sbrancare il bosn di Jaei Reale, perche asilo di ladri. 
lArchin 4 i Pderaiol 

Eccell.®* Bifore 

Riceve il Tribunale lettera del Capitano della Città di Jaci Reale, per la 
quale rappresenta esserli assai difficile la custodia del suo territorio dall' in- 
vasioni che possono fare in esso li ladri e discorsori di campagna per esservi 
in esso il bosco pieno di alberi assai forti, e da nove anni a questa parte 
non s’ bavere mai sfrattinati, per potersi dare ai viandanti più sicuro il pas- 
saggio, ed alli Ufliciali di giustizia il poter battere la campagna con la vigi- 
lanza che devono, e richiedere doversi dare gl'ordini convenienti per piatti- 
carsi quel tanto che più volte si sono serviti ordinare li predecessori di 
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Vostra Eccellenza, ili sfrattinare delti boschi nelle vicinanze delle strade 
dove passano li viandanti. E perchè questa dependenza deve correre per via 
del Tribunale del nepio Patrimonio, stimando il Tribunale degno della co- 
stumata previdenza di V. E., come il tutto indrizzato alia maggior quiete, e 
sicurezza del commercio del Kegno, rimane l’ingiunta del sudclto Capitano, 
ed è di parere supplicare a V. E. si servisse dare li più premurosi incarichi 
al sudetto Tribunale del Reai Patrimonio, acciò che, per quella via, se li 
(lasserò gli ordini convenienti nella forma più volte pratticata. E fra tanto si 
resta pregando nostro Signore guardi la sua Eccellentissima Persona al pari 
del suo desiderio, e di tutto il Regno per suo maggior consuolo. — Palermo 
li 7 agosto 171i. — Di V. E. Dti-olissimi Serrilori: Il Presidente D. Giuseppe 
Ecrnandez — D. Nicolò Pensabene P. X. F. — D. Pietro Sartorio — D. Casi- 
miro Nicosia — Giov. Tomaso Loredano. 

Al Presidente della It. G. Corte Criminale. In risposta della Consulta di 
V. S. delli 7 del cadente mi comanda S. E. dirle, che sia dato l'ordine 
opportuno al Tribunale del Rea! Patrimonio perchè faccia sfrattinare il 
bosco di Jaci, come V, S. propone, per impedire i furti che sogliono com- 
mettere i ladri con l’asilo di detto bosco ; e nostro Signore la guardi. 

ralcrrm U S* afAUn ITt3. 

Mayko 


fi Victrt ordina <he i Cittadiiù in oficio di Gtudie 0 pre$*n Tribunalt à*l H$^no, 

» tì Duca dì Cefaró. debbono rtàprocatnenlt aHener$i votare ntUe caule rieprttìre. 

Arebivl 01 PjknAoi 


Il Viceré il Triboaile Iella Regia Gran Corte 

Per giuste considerationi che muovono l’animo nostro, e la Consulta della 
Giunta de’ Presidenti c Consultore, secondo gli Ordini Reali, habbiamo de- 
terminato che il Giudice D. Francesco bongo, come anche che qualunque 
altro Cittadino Messinese che sii ritrovi, o si ritroverà in avvenire in qual- 
sisia Ministero et Ollicio di tutti lì Tribunali e Magistrati di questo Regno, 
debba astenersi, come sospetto, d’intervenire, e di votare in tutte le cause. 
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e dependenze del Duca di Ccsarò, e suo figlio presente primogenito, senza 
eslentionc ad altra persona e grado, con che però detto Duca di moto proprio 
si habbia ad aslcnerc di votare in tutte le cause, e dependenze di Messinesi, e 
di non inlcrvenirc in (luelle dei medesimi, che le parli ne Taranno l'istanza al 
Presidente, senza obbligarli a far supplica di sospensione; il lutto senza che 
s’intenda pregiudicalo il decoro di delti Ministri, deH’integrità dc’quali siamo 
pienamente informati. 

Ordiniamo pertanto che, a luogo del dello Giudice Longo, resti, per le 
cause di dello Duca vcrlenli, c verlilurc, surrogalo il Consigliere in confor- 
mità del Decreto nostro del G aprile caduto, incaricando il Tribunale della 
Regia Gran Corte di far registrare questa nostra determinalione nelli suoi 
mandatelli, e di provvedere per la pronta sua eseculione. 


Palermo U 0 iMiobre 1*tS. 


Il Conte Maffei 


Df. Gregorj 


Il Vitert ordina che $i provttda $opra gli al/tui dii auiorità degli Vfieiali di jritt«rìsia di .Wineo. 
(Aretm m PttefiMì 


Il SegrtUrìi del Viceri al Presideite della II. C. Corte Crùnimle 

Essendo a S. E. supposto che gli Ofliciali di Giustizia della Città di Mineo 
esercitano malamente le loro cariche, commettendo molte composizioni, o 
dissimulando delitti e furti, e che come il Capitano di Giustizia ha passato 
ancora ad ingabellarsi, e permettere li giochi publici contro il disposto da 
S. M., mi comanda communicare a V. S. l’anledetto , aflìnchè dia le provi- 
denze opportune per riparo di simili disordini: e nostro Signore la guardi. 

Palmnoti 11 fcbnro 1117. 


Oh Orhuorj 
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h Vireri ord/iM i« tftirrr cilatorie <la dmr«ftfr«ì per appello da $ea(ensa della Beffia IJdieaMa. e di allei 
Tribunali miiwri della Cillà di Messina, debbano e$»ere pretrntate agli eleui Oiudiri inMOtui ai quali già 
•i dieeu$$e, o dovrà diaculerti la cauta m grado di apptilaxione, per gravame, o détUnaloria dt Foro 

«I P*i«fgKi| 


Il Viwrè *1 Trìbauk Mia Rrfna Rraa Gode 


Die 13 aprilis 1717 . 

Fuit pi'ovisum et mamlutum per E. S. in causis IÌ!<calil)US, civilibus hodie 
detcniis, cum inlcrvcnlu illuslris De RtibilaiU Consiiltoris, et Spect. De Per- 
longo F. P. ((uod ulique omnes et qiiipciinique lilcne, quod venìant acla 
via declinalorix Fori, gravaminis, appellationis, et omni alio meliori modo 
et via expeditae, sive expediend,e ad inslanliam quarumvis personarum prò 
caiisis pendentibus, vcl dccisis in Curijs Regire Audicntirc, et primarum 
appellationum Urbis Messana', sive in postcnim pendendis, et dccidendis, 
non obslantc quod hujusmodi litene sin! quoque direcUe omnibus et singulis 
Oflicialibus dieta; Urbis Messana, non possint prasenlari, ncc exequi per 
Bajulum dieta Urbis, cjusque Ollieiales, sed pra'senlari et cxcqui debeant 
ab eisdem Judicibus et Curijs, per quos, seu quas est facienda exemplalio et 
transmissio scriplurarum, et ubi causa, sive causa pendent et fuerunt decisre, 
vel erunt pendendrc, et decidenda-. Bene verum quod casu, quo Judices, 
coram quibus pendet causa, et sunt declinali, essent morosi ad prxsentandum 
diclas lileras declina toria, lune possint litcra' prasenlari coram Judicc pri- 
marum appellationum, et ab eo e.xequi, et deinceps in antea dictus Bajulus, 
aliique OlTìciales diete Urbis, sub pana unciarum biscentum Fisco Regio 
applicandarum, non possint se introinittcrc in excculionc hujusmodi lilera- 
rum, nisi tantum si ageretur de causis coram cis pendentibus, vel in eorum 
Curia decisis, vel pendendis, et decidendis in eorum Curia; et hoc ad evilan- 
dum inconvenientia secuta, et qua sequi poterunt in futurum; et prasens 
actus valeat in vim legis perpetuo valilura, ac in vim Pragmatica, et ut in 
omnibus Curijs diete Urbis Messana scientia habealur, redigalur et regisirelur 
in actis omnium Curiarum, ne possi! allegari aliqua ignorantia, et ne ODi- 
ciales exemplenlur a poma in casu conlravcnlionis; et non aliter. Unde eie. 

iscribatur 

Terhana — Loxgo — Marchese 

D. Salvator Bisso Pro-Mag. Noi. <**) 
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Jl Vitfrt nrdinA al ìiaMra Sùtaja della /frgia (iran Corte eke non ne pt$6éltfài le lentense 
prima di aver tnterropati i Giiidirt te il loro tenore aia conforme alla pluralità dei voti. 

lArcfem 41 Menu) 


Il .Scyrrttrìo del Viceré al Tribaiuir della R. d. Carte 

llavcmio consideralo S. E. li (travi inconvenienti che possono succedere, 
perchè il Mastro Nolaro di cotesto Tribunale senza ricevere prima l’assenso 
da’Giudici, com’è tenuto di fare, pubblica le sentenze, che molte volle si 
sogliono scrivere in casa da uno de' Giudici, ha risolto che V. $. intimi il 
suddetto Mastro Notaro che, da qui innanti, non pubblichi sentenza alcuna 
prolTerila dal Tribunale, se prima non si sarà cerziorato appresso tutti quelli 
che ne saranno stati Giudici, che la medesima sia uniforme alla pluralità 
de’ voti; c mi comanda l'E. S. che lo partecipi a V. S. acciochè così si ese- 
guisca ; e nostro Signore la guardi. 


PiJenno li IO sài^u (717 


De Grecorj 


h'tesenl. Patutrmi die septtma junii 1717 de mandato Spectabilis De Ardiztone Jttdicin 
Magnoe Degite Curia* sedis Criminaiis, et Speciaòitis De Terrana Judicis Magna Degite 
Curìte sedis Civilis, quod prtesenletur, exequatHr, et registreiur. D*> 



416 


GOVERNO Gtt'RlOICO 


Il Vicf rè fUlfrmina <ke i dtbitori dalla Tatfola di Palermo non pot§atu> introdurre appella da aenteuMa dal Pretore. 
Ma prima non cautiona dalla «emina in litigio pretto il Séaalro SoUtio alai Setuito- 


lAnhlTi d« Nltrmci 


Il Segrelarn lei Hrerè al Prelere Idia CiUii di Pilfmi 

Ila S. E. osservato la ConsuKa di V. S. dell! IG del caduto, ed a vista di 
essa mi comanda di dirle che per quelle Cause che spettano alla sua coj;ni- 
zionc, col voto della Corte Pretoriana, contro i debitori presenti della Tavola 
di questa CitUi, ove alcuno de' medesimi pretende gravarsi de' procedimenti, 
non possano valersi di tale gravame, se prima non cautelano appo il Maestro 
Notajo del Senato sufficientemente la detta Tavola per la somma che contro 
di essi si dimanda; ne passo pertanto a V. S. la notizia, mentre ne do altresi 
l’avviso al Tribunale del Patrimonio, acciò venga puntualmente eseguila 
questa determinazione dell’ E. S. Nostro Signore la guardi. 

Piirmo li i (ÌN'<cibre 17IT. 

De Cbesess ('*) 


Il Vicart concada al Prtneipa dalla Scatlatta, D. aliUomo Puffo, 
aatorilà e giuritdisiona Vieeregia per procedere contro i «um Vattalli delinquenti. 

lArckivi «I Palc(B».' 


Il Viceri al Priarifc della SraMla 

Illus. Reg. Com. dii. Non potendo voi condegnamente castigare e reprimere 
l’audacia c temerità delli delinquenti vostri Vassalli e sudditi alla vostra 
giuridizione, per non tenere potestà bastante di procedere contro quelli ex 
abruplo^'*^ n’avete perciò supplicalo fossimo serviti quella concedervi: il die 
inteso, avendo noi considerazione alli meriti, e qualità della Persona vostra 
per il zelo che avete c tenete nella detta amministrazione della giustizia e 
servizio di S. M. (che Dio guardi) n’ha parso molto conveniente che alla Per- 
sona vostra si conceda la più ampia e larga potestà, che col volo d’uno, o di 
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quanti Consultori vi parerà, dobbiate procedere contro tutti delinquenti vostri 
Vassalli e sudditi alla vostra giuridizione, dove tenete il mero e misto imperio, 
in tutti quelli casi, eccessi e delitti, che noi solimo col voto, e parere della 
Regia Gran Corte procedere ex abnipto, a tortura eliam per tre volle, secondo 
la qualità delli delitti, colla clausola atra pnejudieium probalorum ai termini 
straordinarij, secondo li casi richiederanno, e a voi con detto voto parerà 
potersi e doversi cosi procedere, dando alli torti, e confessi il termine del- 
l’innocenza, a vpi con dello voto benvisto, una colle copie delle informazioni 
et altri atti contro loro prese, e fatti per poter fare loro defensioni, et classo 
detto termine, e non avendo fatto defensioni che venissero liberandi, contro 
quelli col voto predetto procederete aircflettiva esecuzione della giustizia 
eliam usque ad morlem naluralem inclusive; e venendo condannati a morte, se 
dalle informazioni resultasse potervi essere complici nel delitto, li darete il 
tormento della corda lamguam cadavera, interrogandoli solamente delli loro 
complici; e facendo defensori, ch’evacuassero le prove, ovvero essendo nega- 
tivi, provvederete voi come vi parerà conveniente: e così ancora eseguirete 
contro quelli che si procederà per termine straordinario, e nelle torture ne 
contentiamo che vi facciate intervenire un vostro Giudice, seu Consultore, 
senza la vostra presenza; dandovi anco potestà di procedere contro delin- 
quenti nclli casi c furti minimi, et altri casi di condanna, dove la pena fosse 
arbitraria, o stallila, a relegazione infra lanlo, ad istanza di parte, come di 
Fisco, nelli casi che si potrà principaliler atjere, vel subinirare per cessione o 
desistenza di parte, a termine straordinario a voi con detto voto benvisto, 
facendo loro dar copia delle informazioni, et atti per l’elTetto sudetio, e dopo 
contro quelli, col voto predetto, procederete a frustigazione, conclavazione 
di mano, perforazione di lingua, otlruncazionc d’orecchie, quattro tratti di 
corda in publico, condannare a galera a tempo, ovvero a quinquennio infra, 
et ad altri casi di condanna, secondo la qualità delli delitti, eliam prò fiscali 
pana delieti. Dispensando per le presenti a tutte le Leggi, Prammatiche, Costi- 
tuzioni e Capitoli del Regno quomodolibel in contrario dittanti e disponenti 
m aliquo non obsequenle: la quale potestà vogliamo che sia duratura per 
tempo di mesi sei, da contarsi dal primo giorno della data delle presenti. 
Dal. Panarmi die S marlij 1718. 

11 Co.vTE SLvffei 


D. Pebcosco F. P. 


n. Jacobcs Chiavabblu Secr. boiwr. Stai. 
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Sua .Vae$là prorrede l'n ordiN« «/ pr<xt9$o it! faUo ìncntlario Granata 
(AnftHI ^Btnll di Ttflool 


Il He di Sicilia, di Geriialciiime, ccc., al Calle Madri 

Conte Maflci. Oltre quanto ci avvisate della tradutione che havete fatto 
seguire in cotesto Castellamare del già Cassiere Granata, sappiamo che havete 
fatto dare, per aggiunti in questa causa, alla Corte Pretoriana il Giudice della 
Gran Corte Loredano, e l'Avvocato Fiscale Virgilio, il che approviamo per 
esserci nota la costanza, e petto d’ambi essi Ministri; onde altro non rimane 
se non che continuiate, come già havete principiato, a dare le disposìtioni 
necessarie perchè venghi detta causa sollecitamente spedita. 

Stimiamo inoltre essere spediente in questo caso, che venga da voi ordi- 
nato rintenento di tutti li tre Giudici Pretoriani, con li predetti due Giu- 
dici aggiunti, tanto nella suntionc delle informazioni, che negli altri atti 
giudiciarij et ordinatorij, e nel caso che le determinaiioni e decisioni di 
detta Corte Pretoriana, e Giudici aggiunti, fussero gravatone al Fisco, in tal 
caso giudichiamo di avvisarvi preventivamente che facciate domandare dal 
Fisco il gravame nel Tribunale della R. Gran Corte, nel quale, in vece del 
Loredano, che saria già sospetto per essere stato nel primo giudicio, et haver 
già deciso, si dovrà dare per Giudice, il Consultore Conte di Robilant. 

Sicome però ci è stato supposto che il predetto Granata, pendente la sua 
absenza, sij .stato in Vienna, dove potrebbe aver tramato cose pregiudiciali 
al nostro servitio, dovrete perciò prendere altresi le misure opportune per 
venire io cognitioue, se havesse qualche intelligenza nel Regno riflettente 
alle circostanze presenti, e se, oltre il suo delitto di falsa moneta, vi fosse 
anche materia di Stato ; nel che stimaressimo che vi dovreste valere del- 
l'opera di detto Conte di Robilant, e di quelli altri solamente, di cui cre- 
derete haver sicuro motivo di potervi fidare E senza più preghiamo 

il Signore che vi conservi. 

(Mila V<B«m li 9 siufRo 

V. AMEDEO 


Mellarede 
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DECRETI, ORPI-Nl E PRUVVEDiMENTI SlM»RA tìi'E-STlom 
RICUAfU)A>rTI U COMPETENZA DI GIURISDIZIONE, II. PRIVILEGIO DI FORO E L'IMMI'NITA ECCLESLASTÌGA. 


Sua 1/(11*4(11 ordinA rhtf, durante la tua atnema da PaI<*rmo. la firgìa Gran Corte prot'veda nelle cause 
ad e$tn proposte per deelinatoria di foro dalla Corte Pretoriana. 

(Antifi 41 Ptknio' 


Il Re di SirOia, di Gemaleane, ree., al Trikanah della Regia Graa Carte 

Magniflci, fedeli et amali nostri. Havendo risolto di portarci quanto prima 
alla Città di Messina, e, durante la nostra assenza da questa Città, ordinalo 
la spcditionc del solilo atto del Triduo, alTinchè continuassero li Magistrali 
nel medesimo esercitio della loro giurisditione, ci è pervenuto a nolitia che 
in occasione di tentarsi dcclinatoria di Foro nel Tribunale della Gran Corte 
ad istanza di persona privilegiala, per avocarsi a quello le cause introdotte 
nella Corte Pretoriana di questa Città , non passi la detta Corte Pretoriana 
a dar Tcsecutione alle lettere uscite dalla Gran Corte per via declinatoria, sul 
motivo che restano pregiudicati i di lei privilegj, quali riguardano spellarle 
privativamente la cognitione delle cause vertenti, o che vertissero tra suoi 
Cittadini (dal che ne risulta grave pregiuditio alle parti litiganti, e alla giu- 
stitia col ritardo che viene causato da tal competenza), habhiamo stimalo 
conveniente ordinare, siccome ordiniamo a voi. Tribunale della Gran Corte, 
aOìnchè unitamente col Presidente di giiistitia Ugo, Presidente del Patri- 
monio Fernandez, Maestro Rationale Nigri , Maestro Rationale Gismondi, 
Giudice del Concistoro Serafini, li tre Giudici della Regia Gran Corte Civile, 
Giudice del Concistoro Arena, come Giudici da noi deputati in aggiunti, 
passiate fra il termine di due mesi, dopo il giorno della nostra partenza, a 
definire la Causa delTaccennala competenza già pendente, et in altro tempo 
cominciata ad esaminarsi, e determinare se possa, o no, spettare alla Gran 
Corte in tutti, o in alcuni casi, la declinatoria delle cause de’Cittadini; e per 
non ritardarsi tra 'I medesimo tempo la speditionc di quelle cause, delle quali 
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venisse ad esser intentata la declinatoria suddetta, habbiamo stimato per bora 
ordinarvi provisionalmente, e senza tratto di conseguenza, ebe possano dopo 
la nostra partenza, e durante la nostr'asscnza, principiarsi direttamente nella 
Gran Corte per via di declinatoria, o cletione di Foro, le cause delle persone 
privilegiate, benché cittadine, ove a quelle appartenga l’interesse principal- 
mente, c non per tìtolo di cessione, donatione o altra traslatione die appa- 
risse fatta al fine di poter profittarsi del bencflcìo di cletione, o declinatoria di 
Foro: come anebe venendo proposta declinatoria dalla parte convenuta nella 
Corte Pretoriana, ove l'altra parte attrice non godesse dello stesso privilegio, 
in qual caso non possa la Corte Pretoriana ritardare la esecutìonc delle lettere 
di declinatoria spedite dalla Gran Corte, restando la cognitione di tutte le 
altre cause spettanti a’Cìtladinì alla stessa Corte Pretoriana senz’ammettersi 
declinatoria, essendosi dalla parte attrice privilegiata già incominciata la 
causa nella Corte Pretoriana, o pure l’una c l’altra, si dell’attore, ebe del 
convenuto, fosse egualmente privilegiata, essendosi questa nostra determina- 
tionc fatta provisionalmente sino a quel tempo che non sarà determinata in 
giustitia la cennata causa dì competenza vertente tra la Gran Corte, e la 
Città di Palermo, e senza ebe resti pregiudicata alcuna di esse nelle ragioni 
die rispettivamente le spettano; e Dio vi guardi. 

f*al«mo li n «frtk t*U. 


V. AMEDEO 


Db St-Tiiomas 


(Lettera simile alla Corte Pretorittna) 
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iStM Mae$ié protvaU eontro u» aliu 40 dtlV Autorità Eerìetiastiea prr rmmuniVà letale. 
lARbltl di PilertMl 


Il HÌDÌ»ln> Sci^relario di Siilo airAvvoalo FLsrile della R. C. Carle 


UluntriH^imo .Signore 

S. M. 6 stala informata della Dcpulalionc fatta da cotesto Vicario Generale 
iiell.i persona del Presidente Drago per Assessore sopra il fatto de’due schiavi 
che si erano ricoverati, con aiuto eliandio violento de’ Fiscali dell’Arcivesco- 
vato, nella Chiesa Cattedrale; e siccome in questo caso non cade ombra di 
duhbictd, onde non soggiace a minima contesa, per conseguenza non vi è 
luogo n£ all’clcttionc dell’Assessore, né a prolationc di sentenza, trattandosi 
di cosa per sé decisa dalla notorietà della ragione, e dalla commune osser- 
vanza in tutti li Stati; che però non ò questa ch’una scrupulosa, per non 
dir cavillosa, delicatezza di detto Vicario generale, che va ricercando queste 
novità per tentare qualche guadagno sulla Sovrana podestà , del che S. M. 
resta sommamente sorpresa. Nè vale l'allegare qualche abuso, che potesse 
essere seguilo per parte di qualche Assessore in altro fatto consimile, mentre 
un tal insussistente ed indebito inconveniente non può mai pregiudicare 
alla notoria ragione del Sovrano. V. S. pertanto dovrà francamente spie- 
garsi, che non ha egli ch’a desistere da queste intraprese, altrimenti sarà 
egli risponsalc delle conseguenze che fossero per nascere ; occorrendo poi 
giammai che la Corte di Roma entrasse in qualche impegno per questo 
fatto, certamente vi si comparirebbe a faccia scoperta, con sostener viril- 
mente la ragione della Sovrana giurisdilione, si che il Vicario havrebbe 
luogo di pentirsi d’ bavere suscitalo queste molestie; c V. S. havrà quell’at- 
lentionc che si richiede, aflìnchè per parte di S. M. non s’entri in alcuna 
discussione in cosa che non i’ammcfte come sovra ; e con ossequio rimango 

Della S. V. ni“ 


llrulu 11 li imitilo ntt 


Devotissimo Servitore 
De St'Tiìomas 
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Sttd J/dffrà ordina cJko *t ntgtÙKa una tfiiirnza pr*ynunriata dalia Corit Ca^^anialf di Pn/rrmo 
COA ;7iur((disi(»l« fklegatisia di Amlitore generale di purrrn, 

iArdi» di PalrfiMi 


VictorÌLs Anu4eits. Dei gralM. Rn Sicili», Ctfrì et IlimBalen, ete. 

Fuit provisum et mandatum per Sacram Realcm Majestalem, ad rcla- 
tioncm ìd Triduo ractam per illustrem Capilancutn, et speclabiles Judices 
Regia; Curia; Capitancalis hujus fclicis et lìdelissima; Urbis Panormi, liti 
dclegalos Auditoris generalis gentis bellica; hujus Sicilia' Regni, vigore 
Cbirograpbi S. R. M. sub dio 2C oclobris 1715 quod ulique Antoniniis 
Marlorana, ad prxscns carccralus in publicis carccribus novi a'difìcij hujns 
Urbis, de ordine spectabilis D. Giusino Xibecca, unius ex Judicibus dele- 
galis, eie., uti prosecutus de furto arnesioruin coquina- comniisso in Regio 
Palatio, ut constai per confessionem cjusdein Antonini Martorana faclam 
per acta dicti Tribunalis, sub die 15 inensis maij 1714, fustigetiir per loca 
solila, publica el consueta hujus prajdicta; Urbis Panormi, el exulct per 
triennium ab Urbe, et territorio, sub poena ejusdem exilij a Valle Mazaria* ; 
et hoc prò bono regimine, ac recla adminislratione justitix, et ad publicum 
exemplar; et non alitcr. Unde, ctc. 


r«iii3rm di* pr«u iunjj l'Il. 


Scribatur 


Hegalmici Capiumeus el Dclegatus — Joseph Gnjsi^o Xibecca 
D. Nicolaus Kebbandez — D. Stephasos Nicosia. 
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La A. (*. Cortt manda fs^gvirti l'Ordim lifair contro l'abuin d«i Faro pricilrgiata della Monarchia. 
ArdilfW Mnatulr #i Tnfunl' 


VirlurnH AnHeie Rn Sitili» ri C.v^.dc. 

Speri. Maijn. Keg. fiJ. dilecl. Ilaveiulosi con esperienza conosciuto quanto 
sia stata grande l’astutia delle persone secolari di puoco buona vita, che per 
esentarsi d’incontrare i castighi, dalli delitti che con anza commettevano, 
meritati, come anche nelle materie civili col sutterfugio del Foro della nostra 
Monarchia, valendosi del medenio per covertura de’loro misfalli, e sfugire 
dalle mani della nostra Reai Giurìsditione ordinaria in grandissimo disca- 
pito del nostro Reai servìlio, e della retta amministratione della Giustitia, et 
havendosi con matura rillessione considerato tutto dalla Giunta da noi desi- 
gnala, habbiamo risolto ordinare con viglietto della nostra Reai Secretarla, 
in data dell! 8 maggio corrente, al Tribunale della Gran Corte, per il quale 
dichiariamo, che in nessun modo devono godere del Foro della Monarchia le 
persone secolari per qualsivoglia causa tanto civile, quanto criminale, eliam 
quelle dell'Abbatia di Santa Maria di Terranova, ma restare soggetti immediate 
alla nostra Reai giurisditione ordinaria; che però habhiamo stimato farvi le 
presenti, acciocché venendo il caso che qualche persona secolare delinquendo, 
0 per materie civili, volesse valersi di detto Foro, in questo caso dobbiate, non 
ostante che si ritrovassero con patente, procedere a coltura d’informationi, 
coertioni reali e personali, et a tutti quelli atti stimarele di giustitia come 
sudditi alla giurisditione ordinaria; e le presenti in riceverle le farete regi- 
strare nelli libri di cotesta Corte Capitaniate e Giuratoria per haversene in 
ogni tempo la nolitia, procedendo cosi di nostra volontà; c per Teffetto 
sudetto si manda Corriero serio a cavallo per presentarvi le presenti, al quale 
dobbiate spedire fra termine d'un bora per passare innanti, e farete pagare 
dalli Giurali sopra l’effelli della Università la solita lassa, che seco porta 
liriuala dal spettabile Luogotenente di Corriero Maggiore. Tanto eseguirete 
se la nostra gratia tenete cara, e non altrimente. Dal. Panurmi in triduo die 
ijuinla junij f71i. 


Pnn. De L'co — Vid. F. P. — Vid. Nicosia — I j'rf. LoncDA.vo 
— Vid. Sartobio — Vid. Bcouo — Vid. Cavaliabius — 
Vid. Perlo-sco F. P. — HiERoavMCS Baffico et Riccio Scc. 
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iSwa Mania deputa alcuni Minutri per cMoacare, e provredere t9pra ut canfiitlo di giurudittone 
ituoeto tra la Corte Veecortlé di Massarn, rd il Tribunale del $. Olfirio- 

<Arcbi«i pwrati T«nM^ 


Il Miiislro Stgreliirit di Stale al Trikegale del S. Ollkie 


Molto Heveremli Signori liiquUitoii 


Le diflerenze insorte fra il Delegalo delle Signorie Vostre e quello del 
signor Vescovo di Mazzara per fatto della prosccutione del Sacerdote Cala- 
lanolte hanno portato S. M. alla deputatione de' Ministri, e coH’autorilà di 
cui nell’accluso Viglielto; e però Elleno non dovranno più innovare cosa 
alcuna, anzi regolarsi intieramente nella forma che da detti Ministri verrà 
determinala, cosi essendo la mente di S. M. la quale nello stesso tempo mi 
ha pur anco comandato di far loro sapere, che stante i frequentissimi richiami 
che da più parte le pervengono per questa sorte di cause, come pure per 
quelle che concernono la competenza di giurisdilione con i Tribunali Rcgj, 
debbano tanto le VV. SS. che i loro Delegali condursi in avvenire con mag- 
gior contegno e moderatione, nè più devenire a Monitorj e Censure senza 
prima haverne informata la M. S. 

E non dubitando io che Esse corrisponderanno con la dovuta sollecitudine 
ed attenlione a questo Sovrano comando, onde togliere ogni cagione di no- 
velli conflitti, e pregiudizj alla Regia giurisdilione, con particolare ossequio 
mi dichiaro 

Dello Signorìe Vostre RoTcrende 
McsufiJ li 30 fiuynii ITli 


Dtvoiissimo Servitore 
Db ST'Thomas 
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StM iVa^ffó ctffO$criv* t $labilÌ9ef U nunuro liéi Foriati iti Sant'O/fifio. 
<ArI>I*i di Pain»'} 


Il Kiiistrt) S«gr«lvi« di StaU al PresidMte delia R. G. Carte 

lUastrìKifìmo Si^or» 

Considerando S. M. quanto sia necessario, per evitare i continui inconve- 
nienti che succedono, di contener il numero dc’Foristi del S. Oflìzio dentro 
di quei limiti che suppliscano al suo bisogno, e non sijno di tanto disturbo 
agl'altri Tribunali, dopo bavere gii nell' inverno scorso ordinato alli passati 
Inquisitori il qui giunto ricavo di tutti qiielii che in quel tempo ritrovavansi 
attualmente nel numero de’Foristi, ha fatto bora procedere ad una nuova 
pianta, la quale se ben habbia diminuita, come dovevasi, l'eccedente quantità 
che fu stabilita nella Concordia del 1597, non si è però discostata da quella 
che trovavasi al tempo di detto ricavo, e che gii da qualche anni bastava al 
servitio di quel Tribunale. Di questa nuova pianta intende la H. S. che 
V. S. e la Giunta ne facciano attentamente l'esame, et ove vi habbiano motivi 
di variarla in qualche parte, debbano trasmettertene l’informe per ricevere 
i Regij suoi sensi, altrimenti la notifichino a questi Inquisitori, aflìnchò essi, 
come pare conveniente, la vedino prima che si spedisca il Regio Viglietto 
per farla osservare et eseguire, avvertendo però a spiegarsi con essi in maniera 
che sappiano esser questa l'intentione di S. M. come cosa ben esaminata e 
discussa, e che per conseguenza non deve loro dar luogo d’eccitare preten- 
tioni, 0 muovere dilBcolti per alterarla e diferirla; nel che lutto la M. S. si 
compromette che tanto V. S. quanto la Giunta non mancaranno ad alcuna 
di quelle parti, che ponno attendersi dal solito loro zelo in un affare massime 
di questa conseguenza, e con particolare ossequio rimango 

Della S. V. DI.- 
Pdursm li i luflio 1711 

Devot."^ et Osseq."^ Srrvitwe 
De St-Thomas 
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Sua Ma*4tà dfUrmina qitatì ptrtont poi$ano godere dei Foro aviliUtre. 
• AKktfl 41 pjl*rai»i 


Il Ke li Skilia, nc., «I Trikinik IcIU R. G. Carte 

Magnifici, fedeli et amali nostri. Eissendo informati del grave pregiuditio 
che s'inferisce al corso della giustilia per l’abuso di varie persone che co- 
prono i loro dilTugij colle indebite pretensioni del Foro militare, habbianio 
stimato dichiarare, come dichiariamo, essere nostra precisa intentione che 
il Foro militare hahbia da godersi da quei soli che sono attualmente al nostro 
soldo con assento ne' libri della militia, o che si trovano con gradi militari con 
titolo nostro, in maniera che niun altra persona per qualsisia causa hahbia 
ad esservi ammessa; et essendo per contro accertati degl'inevitabili disordini 
che apporlerebbonsi alla disciplina, e regola che si ha da osservare su le 
nostre galee, quando gli assentali a loro servigio non fossero ugualmente, 
come i soldati del battaglione delle medeme, soggetti per lutti i delitti com- 
messi tanto in terra, che in mare, alla cognitionc del loro Uditore, habbiamo 
determinato di conferire, come conferiamo, al detto Uditore per tutte le 
suddette persone, Uflìciali, genti di capo di marinari e servienti, assentali, 
come sopra, al servizio delle galee, la cognitione de’loro delitti commessi 
tanto in terra, come in mare, nella stessa forma che si pratica co' soldati 
del dello battaglione, salvo il ricorso per via di gravame, o di appellalione 
all'Udienza generale di guerra, e ciò non ostante la contraria disposilione 
delle Prammatiche, alle quali deroghiamo come seguile in circostanze che 
non richiedevano, come hoggi, un differente ordine, volendo che a tenore 
di quanto sopra, vi habbialc a regolare in tutt’i casi che occorreranno in 
avvenire; e Dio vi guardi. 

M<*svìm li 9!» igoMn I7U. 


V. AMEDEO 


De St-Tiiomas 


Prwsent. Pauormi die 31 atuf. 1714 de matuiato Spect. De Sartorio Jud. M. /?. C, Crim. 
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fi Vic0rè proHHUfia aopra la compttensa tra la R. Vdienta, r il Rifavttore tUtll'Oréime Ofrotclimìtano 
nrtia cauaa del Coanfaendaiore D. Franeetea Ruffo. 




n Scgrebrio del Viceri al iUcnritire M Sam Ordite Gertsvlinilaiu 

Sua Eccellenza resta pienamente informata di quanto S. ha rapportato 
nella di lei lettera, delli 10 dello scaduto, intorno alla competenza insorta 
per la morte del Commendatore Fr. D. Francesco Ruffo tra la Religione e 
cotesta Regia Audienza, e mi comanda pertanto l'E. S. di dire, in nome suo, 
a V. S. che debba desistere dalla pretensione di conoscer il merito della causa 
e lite, e che non impedisca il sequestro dei beni che ha fatto, ed in avvenire 
farà la predetta Regia Audienza, o il Tribunale della Gran Corte, con resti- 
tuire alli Giudici le chiavi, lasciandoli proceder liberamente alla confezione 
dell’inventario; e stante l'interesse dello spoglio preteso dalla Religione, 
potrà ella assistere, quando da Ministri Regj si farà detto inventario, a' quali 
ricorrerà per la sua pretensione, adducendo le ragioni che le assistono, 
affinchè venga dalli predetti Ministri determinato di giustizia, se si deve 
concedere la manutenzione della possessione alli donatarj e renunciatarj in 
virtù della donazione, oppure alla Religione per lo spoglio, ed altri chiamali 
nel testamento; c Dio la guardi. 

i*lkrroo li 13 avnttbre 1714. 


De Gbeuobj (**) 


GOVERNO GIURIDICO 




// Vitrré itrivt attu Atjtm {A^trfisis di U*ttina lufla «f(MA qve«(iOfir. 

• ArtMii « PiOmoi 


Il SrinnUmo 4el tìcrrè alla R. IMinua A M^sau 

Informata S. E. della Consulta fatta da V. S. li 50 del caduto per la com- 
petenza tra la Giurisdizione ecclesiastica, e secolare, e Regia, insorta per la 
morte di D. Domenico Di Vincenzo, e suoi beni pretesi da cotesto Arcive- 
scovo, come fidecommissario, per distribuirli, mi comanda l’E. S. spiegarle, 
in nome suo, il gradimento avuto per l’attenzione da lei dimostrala per con- 
servare la Giurisdizione Reale, e parteciparle di aver risposto alla Consulta 
deU’Arcivescovo predetto nella conformità che vedrà dalla qui ingiunta copia; 
mi ordina inoltre dirle che proceda liberamente all’inventario de* beni del 
predetto D. Domenico Di Vincenzo, c che debba somministrare la dovuta 
giustizia a chi ricorrerà, siano li consanguinei, eredi ab intestalo, o l’Arci- 
vescovo, con passar a sequestri, cognizione di causa di manutenzione di pos- 
sessione, ed indi alla decisione, passando in somma a tutti quelli atti che 
stimerà convenirsi di giustizia. 

E poi anche stata molto sodisfatta S. E. del di lei zelo dimostrato nella 
competenza conira la Religione di Malta, e mi comanda trasmetterle la qui 
ingiunta copia di lettera scritta a cotesto Ricevitore, c dirle in nome suo, 
che ove ricorrano avanti di cotesla Regia Audienza i donatarj, c rcnunciatarj, 
la Religione predella, o altri chiamali nel testamento, che tenga li beni se- 
questrati, e debba esaminare le ragioni di tutti quelli pretendenti che ricor- 
reranno, per iodi devenire alla decisione della causa, ed a tutti quegli alti 
che saranno di giustizia; e Dio la guardi. 


l'alftnM li 19 Bovcfflbrr I1U. 


De Gregorj 
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li Viceré Hrire aìF Areiveicovo di )ie4tina sopra la stessa ^vesiiotìs 
(AKkl«« di P«i«nw) 


Il Stfntarìi iel Vktrè iH'Artivescovo di Ncssiiia 

Vista S. E. la Consulla di V. S. 111.°“ delti 2 del corrente fatta per la 
competenza vertente colla Regia Audienza, insorta per la morte del dottor 
I). Domenico Di Vincenzo, e snoi beni da lei pretesi, come fìdecommissario, 
per distribuirli, non saprebbe l’E. S. approvare i passi che V. S. 111.”* ha 
dato in pregiudizio della giurisdizione Reale , e mi comanda la medesima 
dirle in nome suo, che in avvenire procnri di evitare simili competenze, e 
di trattenersi ne' limiti della sua giurisdizione senza inquietare la Regia, 
mentre i suoi procedimenti non solo non potranno mai esser da $. E. ap- 
provati, ma anzi da S. M. mal intesi; che però ordina di dire a V. S. HI.'"* 
che debba togliere ogni impedimento dato alli Giudici dell’.Audienza , ai 
quali spetta la cognizione della causa di manutenzione di possessione, e la 
confezione dell'invenlario de’ beni del defunto D. Domenico Di Vincenzo, ed 
ove ella pretenda, in virtù della pretesa disposizione del donante fu D. Do- 
menico Di Vincenzo, la validità della medesima, ricorra alla Regia Audienza, 
da cui ne riceverà la dovuta giustizia; e Dio la guardi. 

l'àlcrmo li 13 Botembn; 1114. 

Db Gregohj 


H Vicere, sovra ritorso della rtvbH'a Pa/ma, «lirAiArn rhr nelle cause discusse initflnst alla Vdienza generale 
non corre la perenzione dei termini contro l'instante. 

I.Vrtbm di Pblennnt 


Eccell.“* Signore 

D. Rosalia Palma e Mercante, vedova del quondam D. Empaanuele Palma, 
dice a V. E. che con altro suo Memoriale supplicò ed ottenne provista del 
lenor che siegue: — Eccellentissimo Signore: D. Rosalia Palma c Mercante 
dice a V. E. qualmente da D. Alberto Palma è stato supplicato, e si è otte- 
nuta provista del tenor che siegue: — Eccellentissimo Signore: D. Alberto 
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Palma jtominibus in Scripluris, el orniti alio meliori nomtW el modo, espone a 
V. E. che avendosi nell'anno 1697 contralto matrimonio Ira il quondam 
D. Emmanuele Palma (ìglio dcircsponente, e D. Rosalia Mercante senza il 
consenso di esso esponente, il suddetto D. Emmanuele s'indirizzò giudizial- 
mente conira dell’esponente per via deH’lJdicnza generale per l’assegnazione 
di onde 500 annuali ad asserto titolo di donazione propler nuptias; stante 
il quale giudicio dallo spettabile D. Stefano Emmanuele, allora Uditore 
generale, fu sotto li 7 di novembre prolala asserta interlocutoria, per la 
quale fu nulliler el indebite condannato rcsponcnlc ad assegnare dette onde 
500 annuali a detto suo figlio, ma per semplici alimenti; della quale interlo- 
cutoria fu ad instanza dcU’csponente domandato rimedio via contrarii imperii 
nel medesimo Ufficio dell’Udienza generale per la rivocazione di essa, e da 
parte di detto suo figlio gli fu falla injunzione, qiiatenus, in esecuzione di 
delta interlocutoria, so gli dovessero assegnare oncie 500 annuali ; attento 
alla quale injunzione fu costretto l’esponente assegnargli dette oncie 500 
annuali per delti alimenti, come appare per fatti di Notar Gioachino Filip- 
pone di questa Città sotto li 11 aprile 1704, senz’aver proseguito più detto 
rimedio di contrario imperio tentato dall’esponente come sopra; ed avendo 
sotto li 11 decembre 1714 passato all’altra vita il suddetto D. Emmanuele 
figlio dell’esponente, ed in conseguenza avendo cessalo la delta prestazione di 
alimenti, noviler ad instanza di detta D. Rosalia Mercante nulliler si pretende 
volersi indirizzare centra dell’esponente innanzi li spettabili Giudici della 
Corte Pretoriana di questa Città, come delegali da Sua Maestà dell’Udienza 
generale, con aver fatto asserta supplica di adesione al contrario imperio 
olim tentato ad inslanza dell’esponente, come sopra, intendendo far rivocare 
la suddetta interlocutoria prolala, come sopra, dal dello spettabile D. Emma- 
nuele; avverso la quale supplica si ha dall’esponente mandalo ad elTetlo 
innanzi delta Udienza generale quod utique la della supplica di adesione una 
con fesseria contumacia non si presentino, nò si riducano in aclis, et qua- 
tenus fossero scritte e registrate, che si avessero da cancellare, e come meglio 
per detto effetto, al quale, etc. Sicché innanzi delta Udienza generale ritro- 
vandosi pendenti dette cause di supplica di adesione non ammissibile, come 
sopra, e di detto asserto preteso contrario imperio, nel quale entrasse la 
riferita supplica, desidereria l'esponente per maggior accerto della sua giu- 
stizia, che da V. E. se gli dessero in dette cause due Giudici aggiunti, tanto 
per trattarsi di cause di somma importanza, come pure per tendere detto 
articolo, di sopra espressalo, conira la giurisdizione di detti Giudici della 
Corte Pretoriana, come delegali suddetti, dalli quali nulliler et indebite si 
pretende, che detta causa di contrario imperio, non abbia passato in eremo- 
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dicium, 0 dall’esponente s’intende l’opposto, che per il lasso di più anni sia 
già perenta l’ instanza, e che l’Udienza generale non abbia il suddetto privi- 
legio, il che essendo un punto, e materia di giurisdizione da determinarsi 
da'medesimi spettabili Giudici della Corte Pretoriana suddetta, come delegati 
di detta Udienza generale, ricorre perciò l’esponente alla benignità di V. E. 
e la supplica si degnasse concedere e nominare due Giudici aggiunti in dette 
cause, i quali abbiano da terminarle e deciderle insimul con li detti Giudici 
delegati di detta Udienza generale, una cum suis dependetilihui , emergenlibus 
annexis el ronnexis usqut ad debilum finem et execulionem di dette sentenze, e 
che abbiano da intervenire eliam in ordinatorijs, o questo non ostante qualsisia 
cosa, ebe forse in contrario gli ostasse, o gli potesse ostare, ancorché vi fosse 
di bisogno farne espressa ed individuale menzione, al lutto dispensando V. E. 
de plenitudine potestatis legibus absoluta, e senza pregiudizio di tutte e singole 
ragioni, azioni, pretensioni, rimedj, ed altri cosi tentati, come tentandi, ed 
all’esponente competenti e competituri etiam circa l'incompetenza di detti 
Giudici delegati di detta Udienza generale , quale lutti e singoli restino 
intatti ed illesi, e di quelli l’esponente si possa servire e tatare semper et guan- 
documque prasenti in aliguo non obstante; et ila supplicai, ut Àllissimus, eie. — 
La Giunta di Presidenti e Consultore informi se competisce il contrario imperio, 
ed intanto non r'i'nnooi. Palermo 2 agosto 171S. Mai no, d’ordine di' S. E . — 
E perchè il preinserto Memoriale è stalo fatto dal suddetto D. Alberto Palma 
per mera calunnia, afhne dì far procrastinare la determinazione della causa, 
ed approfittarsi della occasione della prossima mutazione de’ Giudici della 
detta R. Corte Pretoriana per maggiormente eternarla , ben conoscendo che 
non si deve impedire un giudizio, ch’egli stesso ha intentato, ed allegarsi 
la deserzione della instanza, che per sua colpa è perenta, non è giusto che 
goda della sua iniquità con vessar l’esponente; e però supplica a V. E. acciò 
si serva permettere ch'essa esponente ceda assolutamente al proseguimento 
del detto giudìzio di contrario imperio, dal quale già si astiene, e conce- 
derle per la rivocazionc della suddetta interlocutoria prolata dal detto spett. 
D. Emmanuele prò parlibus facientibus centra essa esponente il rimedio della 
revisione in conformità dei decreto fattole sopra il suo Memoriale, e del detto 
quondam D. Emmanuele Palma suo marito nel tempo del governo deH’Ill."'" 
Duca di Vcraguas, predecessore di V. E., per il quale fu detto sotto li 18 ot- 
tobre 1705 — 111.’"“ Consullor via revisionis provideal, etiam via reslllulionis in 
iniegrum, che non ebbe effetto, per essere stati prevenuti l’esponente e detto 
suo marito con la citazione del detto contrario imperio; e questo non ostante 
il lasso del biennio, e tutt’altro che in contrario vi ostasse, dispensando V. E. 
a quanto bisogna de plenitudine potestatis legibus absoluta, e senza pregiudicio 
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delle ragioni, alieni c rimedj che de jure, c per la forma de’ suoi contralti le 
competiscono: Et ila lupplicat, ul Allissmus. — Essendo vera la perenzione del- 
l'istanza, il Consultore provveda via revisionis, come sarà di giustizia. Mavno, 
d’ordine di S. E. — E perchè il detto D. Alberto Palma ha procuralo far im|ie- 
dire resecuzionc del prcinscrlo decreto da'Giiidici della Corte Pretoriana nel 
tempo ch'erano delegati della suddetta llcgia L'dienza generale, e adesso dallo 
Speli. Uditore generale col motivo di non essere delta instanza, anzi intende 
servirsi d’un decreto che dice aver ottenuto da V. E. per esser forzala l’cspo- 
nentc a compromettere detta causa, non ostante che non sia compromissibile, 
ed ha fatto citare l’esponente d’ordine dello spett. D. Congo Giudice della 
R. G. Corte per l’elezione dc’Giudici compromissarj per saziarsi di vessarla 
con lungarie e calunnie, siccome ha fatto per lo spazio di due anni, da che 
mori il detto quondam suo marito; ricorre pertanto l’esponente alla somma 
pietà di V. E., acciò si serva dar sopra ciò giiislitìcala previdenza con ordinare 
che si eseguisca il decreto suddetto di sua Segreteria, con proseguirsi detta 
causa innanzi I’II1.'*° Consultore ria revisionis, o che si continui il giudizio 
del contrario imperio, che pende nel Tribunale di della Regia Udienza, con 
cedere il detto D. Palma all’articolo proposto della perenzione dell’inslanza, 
e che in nessun modo sia forzata Tesponenle a compromettere per esser 
conira la forma del Capitolo del Re Carlo, che solamente permette detto 
compromesso per le cause ordinarie di successione, c non per l’esecutive, e 
sommarie, come sono la causa suddetta, e tutte le altre che ha intentato, ed 
intende intentare l’esponente per la consecuzione delle sue doti e dolano, 
e per lo stabilimento de’ suoi alimenti, et ita supplicai, ut Allissmus. 

Panarmi sexio marlii 4716, ex parte E. S. — Continui la causa netto stalo 
che si trova avanti f Udienza generale, e quanto al compromesso ricorrano a suo 
tempo co' suoi rimedij al Tribunale del Concistoro. 


De Ifpoliio Secretarìus ’>”) 


lleg. Joseph Marrella 
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li Fìcvr«, sopra rappresentansa del Trihuitaff éttla A. G. Carlé CrimineU, prowfdr n eht , ealVintfrvmlo 
iUir Atiioriià EfflfsiaHiea, <i proceda coatto tfunUro ladri handiii. rifugialtti usila Chiesa di Catlagirimf 

di l*almnai 


Ecc«lleQtit)KÌmo Sìgnortf 

Uniformandosi, come sempre, il Tribunale al riverito Decreto di V. E. in 
data dei 25 novembre corrente in dorso la lettera del Rcv.'"° Vescovo di 
Siracusa, nella quale rapporta la cattura per la Chiesa, eseguita dal Capitano 
di Caltagirone, delti quattro ladri banditi rifugiati dentro la Chiesa del 
Soccorso in delta Citti, che si servi decretare — la Gran Corte Criminale 
a vista della lettera del Capitano di giustizia di Caltagirone, e dell'esposto 
in essa, dia la provvidenza conveniente, ed informi — deve il Tribunale 
con tutta venerazione rappresentare a V. E. che in vista della lettera di 
detto Capitano di Caltagirone, che largamente espose il fatto di tale cattura, 
s’ordinò la presa delle debite informazioni, e di ponere l'avvertenza che detti 
banditi non fossero cscarcerati senza prima restar inteso il Regio Fisco della 
Gran Corte ed il Vicario foraneo della stessa Cittì per farne li Officiali della 
stessa Corte Capitaniate le dovute prove e riconoscenza, come farà osservare 
dalli dispacci che allegali si rimettono per servirsi l'E. V. farli, se cosi 
stima, stampigliare, e dopo rimetterli al medesimo Tribunale per spedirli 
di tutto punto, e farli capitare tuli e sicuri; ed all’istesso fine può servirsi 
V. E. d’insinuare al Prelato, con Viglietto di sua Segreteria, d’eliggere As- 
sessore in questa Città nella forma costumata per la discussione della causa 
dell' Immunità Ecclesiastica con il Regio Fisco : che è quanto ci occorre 
partecipare all’E. V. alla quale fa profondissimo inchino. — Palermo li 
27 novembre 1716. — Di V. E. Zletolwsi'mi Sen-ilon’ D. Antonio Citrano — 
D. Francesco Gastone — D. Nicolò Ardizzone — D. Ignazio Perlongo A. F. 

Al Presidente della B. Gran Corte Criminale. Avendo S. E. approvate le 
risoluzioni da V. S. prese in vista della lettera del Vescovo di Siracusa, e 
Capitano Giustizierò di Caltagirone, mi comanda di rimandarle gli acclusi 
dispacci stampigliati, acciò li faccia capitare a detto Capitano, ed al Vicario 
Foraneo di detta Città, siccome V. S. ne ha proposto in sua Consulta delli 
27 dello scaduto; c nostro Signore la guardi. 

Pklcneo il !• drcemfc<f 1*16. 

De Gregofu 
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// yicfri Hftfrmimt il Humrro degli l’/flfùili dei Corritro Hnggiorf thf godono del Foro militare. 
(ArdtaM di 


Il Viceré a tulli leli l inciali del Rcimt 

Con Viglicllo ili nostra Sccrcteria abbiamo disposto lo che sieguc: « Do- 
« vendo il Mastro Corricro di questo Regno, suoi Luogotenenti, OOiciali e 
a Corrieri gioir del Foro militare in virtù di contratto oneroso confermato in 
« questa parte di transazione fatta con la Regia Corte sotto li 17 settembre 
« 1709, c da S. M. con suo Ordine delli 5 aprile 1714, mi comanda S. E. 
« dire a V. S. che debba far eseguire ed osservare quanto in detto contralto, 
a transazione ed ordine viene disposto, toccante al predetto privilegio del 
a Foro, con regolare, e stabilire il numero e qualità delle persone che devono 
a gioire del medesimo, facendole matricolare negli atti di V. S.; e nostro 
a Signore la guardi. Palermo li 20 agosto 1716. De Gregorj al Tribunale 
a della Gran Corte », e dal riferito Tribunale fu in dorso di detto Viglietto, 
con le scritture in esso annesse primo loco, sotto li 10 del corrente, fatta 
provista — Recognoscalur per spect. F. P. una rum noia O^cialium — e dallo 
spelt. Avvocato Fiscale del medesimo Tribunale fu fatto il seguente motivo — 
Jesiu — Peraonw contenta in interclusa nota sunt juxta numenim permissum in 
Regijs lileris per viam M. R. C. sub die 23 maij 47 4 4, ac aliis lileris Vice- 
regiis emanalis de anno 4740 die 20 martii, et juxta formam, et parta contenta 
in contraclii Iransaclionis ; et quoad Cursores extraordinarios appare! numerua in 
fide rum hoc interclusa, quod ftarint kaclimus matriculati ad numerum viginli; 
ideo videtur, guod possit dari orda, quod matriculentur — c secondo ed ultimo 
loco fu dal medesimo Tribunale sotto li 12 del corrente dicembre fatta pro- 
vista — Fiant litera, prout convenit, juxta motivum. Per esecuzione della quale, 
ed in conformità del prcinserto Viglietto, e motivo di detto spettabile Avvo- 
cato Fiscale, e stante aversi riconosciuto lo persone contente nella seguente 
nota, cioè l' Illustrissimo Corriero maggiore per la correria di Palermo, un 
Luogotenente, un distributore di lettere di particolari, e quattro Oflìciali. 
Per la Correria di Messina, un Luogotenente, un distributore di lettere di 
particolari, e quattro Ollìciali. In ogni Città e Terra del Regno un Luogote- 
nente, un distributore di lettere di particolari, ed un Olficiale per ricapitare 
li dispacci e lettere della Corte, e del Tribunale. Li creati conforme all'ultimo 
contratto di transazione, c lettere emanate per via del Tribunale della R. Gran 
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Corte a 20 marzo 1710, sono li seguenti, cioè nilustrissimo Corriero mag- 
giore, tra maggiori e minori N° 15, li Luogotenenti di Palermo c Messina 
N° 4 per ognuno di essi, lì Luogotenenti delle Città demaniali del Regno 
N° 2 per ognuno, li Luogotenenti delle Terre baronali 1 per ognuno di 
essi; li fidati, conforme al detto contratto di transazione, e capitoli del Duca 
di Medinacoilì , inserti nelle lettere osservatorialì concesse all’ Illustrìssimo 
Corriero maggiore, e confermati da S. M. (che Dio guardi) con lettere osscr- 
vatoriali de’ 13 maggio 1714 sono li seguenti, cioè nella Città di Palermo 
N" 20, in Messina N“ 15, in Catania, Siracusa e Girgenti N“ 6 per ogni Città, 
in Trapani N" 4, in Termine N° 3, in Sciacca N" 3, c nelle altre Città e Terre 
dove vi è Luogotenente N° 2 per ognuna di esse. Li Corrieri ordinar) sono 
N° tredici, cioè cinque di Messina, due di Catania, due di Siracusa, due di 
Noto, due della Licata. Li Corrieri estraordinaij a cavallo, che si tengono 
esposti per servizio della Regia Corte , sono N° 20, le felughe del dispaccio 
sono N° 6, che costano di quattordici marinari ed un padrone, in tutto N° 15 
in ogni feluga, altri due Corrieri ordinar) da Messina a Siracusa, altro da 
Piazza al Mazarìno e Lentìni, altre due da Vizìni al Contalo, essere giusta il 
numero permesso dalle lettere Reali per via dell’espressato Tribunale, spedite 
sotto lì 23 maggio 1714 per godere del Foro militare, e per altre lettere vice- 
regìe emanate a'20 marzo 1710, e giusta la forma e patti ad)ettì nel con- 
tratto di transazione fatto con la Regia Corte, e li Corrieri estraordìnar) 
N° di 20. Siamo ad incaricarvi, ed a chi spetta, ordinarvi che non vogliate 
tali persone per nessun conto riconoscere, nè a cosa alcuna procedere, per 
restar soggette a detto Foro militare; con questo però, che sì devono matri- 
colare negli atti del Tribunale della R. Gran Corte, eseguendo, el ad ungvem 
osservando li citati ordini, giusta la loro serie, continenza e tenore de verbo 
ad verbum , et a prima linea usque ad ullimam, prout jacent, siccome fossero 
nelle presenti dì nuovo inserti, e cosi vogliamo che si eseguiscano e ossenino 
da ognuno, sotto la pena, a chi si può imponere, di once mille, da applicarsi 
al Regio Fisco, e registrate ed csecute le presenti, le restituirete al presentante 
per sua cautela, per quanto la grazia di Sua Maestà tenete cara. Dal. Panarmi 
die S3 decembris 4716. 


Il Co.nte Maffei 


Vid. F. P. — Vid. Gastokc — Vid. AnDizzosr. 
Yid. CIIRA.VO — Vid. Perlosoo F. P. I**J 
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iÌm Maestà approca it modo adttperato dal Vìeert per risolrert una quesittme éi compelnta 
indirla Ira la fUyta (ìran Corte « la Giun/rt dell* Hegalie. 

'ArrfeiM fner*li di TorlM^ 


Il Re di Sicilii, di GensaleiiBe e di Cipv, eee., il Ctole Nillei 

Conte MalTei. Habbianio ricevuto la vostra lettera delli 19 ora scorso feb- 
braro, a cui rispondendo, approviamo lo spediente clic, con partecipatione 
del Presidente Fernandez e del Consultore, bavete preso per sopire le com- 
petenze tra la Gran Corte c la Giunta delle Regalie, c gradiremo di sapere 
che con la vostra prudente condotta continuiate a mantenerle in buona 
unione, come pure li rispettivi Ministri, che le compongono, in buon umore 
e disposinone di sempre più cooperare alla tranquillità del Regno con la 
pronta esecutione degt’ordini che si sono dati per reprimere le intraprese 
della Podestà ecclesiastica, avvertendo però che sij la Gran Corte quella 
(come bavete giudicato) che proceda alli sfratti, ne’ casi che occorreranno, 
et alla ridutione de’ beni temporali degl’ Ecclesiastici, e che non se ne lasci 
l’arbitrio all’Avvocato Fiscale, acciò alle volte sotto il pretesto di zelo non 
venisse a favorircJ’interesse particolare, tutto che siamo persuasi che non 
vi sia luogo a dubitarne, e ch’etiandio agirà con zelo disapassionato. 

Non ostante però il suddetto spediente di lasciare la preventione tra la 
Gran Corte, e la Giunta, stimaressimo molto opportuno che l'uno e l'altro 
Tribunale prima di portarvi la loro deliberatione si communicassero insieme 
i loro sentimenti, e che voi presa la vostra risolutione, la mandaste alla 
Gran Corte per farla eseguire ; il che crederessimo dovesse togliere gl'impegni 
tra ambi essi Magistrati, tanto più che tre Ministri di detta Giunta lo sono 
anche naturalmente della Gran Corte, e per mezzo di questi si potrebbero li 
altri Ministri dell’uno e dell’altro Tribunale render capaci, e conservarsi in 
tal modo tra di loro qucU'uniunc si necessaria per il nostro servitio, c per 
la detta tranquillità del Regno; che però procurarete di persuaderli ad ab- 
bracciare questo spediente, pratticando per questo line l’ordinaria vostra 
prudenza. E rimettendoci sempre più al vostro conosciuto zelo, et attentione 
per il nostro servitio, preghiamo il Signore che vi conservi. 

Tori» li 11 Bir» 1111, 

V. AMEDEO 

Mellasedc 
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Il Vietré. toprn rnpprf$enlanta della Regia Gran Corte Criminale, ordina al Vicario generale di Catania 
di rorrfrarv, a nome della Chieea. alcuni facinorosi che afrwiavatto dell’astio sacro. 

{ArUni di PilcTM^ 


EcceUentibsimo Signore 

Giunge al Tribunale una lettera del Capitano di giustizia, e Fiscale della 
Città di Catania con decreto — La Gran Corte Criminale dia la provvidenza 
conveniente nella quale ricercano l'incaricamento a quel Reverendo Vicario 
generale di far carcerare per la Chiesa Mario Cursulo, Placido ed Antonino 
Gemma Tratelli, che per essere facinorosi e risoluti, si valgono del rifugio 
della Chiesa per macchinare delitti, avendosi osservato passeggiare unita- 
mente armati per quella Città intimorendo gli Olliciali subalterni, come 
consta da detta lettera delti 5 marzo caduto — Stima intanto detto Tribunale 
ponere ciò alla sublime intelligenza di V. E. a fine di compiacersi ordinare, 
con Viglietto di sua Segreteria, al detto Reverendo Vicario di Catania per 
fare in ogni canto prendere e carcerare per la Chiesa in carceri tute e sicure 
le descritte persone, per riparare agli inconvenienti che si temono per la 
quiete e tranquillità di quella Città ; mentre si resta la Gran Corte facendo 
a V. E. profondissimo inchino. — Palermo li 20 aprile 1717. — Di V. E. 
Demiiuimi Servitori D. Nicolò Ardizzone — D. Antonino Citrano — D. Fran- 
cesco Gastone — D. Ignazio Perlongo A. F. 

Al Presidente della B. Gran Corte Criminale. Essendosi servita l’E. S. di 
spedire l’ordine che V. S. propone nella sua Consulta delli 20 corrente, 
alUncbè il Vicario generale di Catania carceri, a nome della Chiesa, Mario 
Cursulo, Placido ed Antonino Gemma, mi comanda che lo partecipi a V. S. 
per restarne intesa; e nostro Signore la guardi. 


PaWmo fi aprile ITI* 


De Gregoiu 
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Sm Manta tancitte la prfrogaiiva dflla Hegia Gran Corta di giudUart sopra U ffcesioni di rnmpeirnta 
che eoairo di essa fòtsrro prrfpotu dalla Corte Capitaaiah di Palfrmo . o da al/rt rriHna/i inferiori; 
e determina che per raiTmirr non «i debba amauttere ricorso di rerìMÌam* ài queste, « dì altre simili 
senfeme dalla tnedetima pronunriate in maima ^rèrinlisioMl^, eeeelto ebe nelle rause eapilali. 

•'Artidi ^mli dk T«rk**' 


U Re di Sicilia, di Gerisalonc e di Cifre, ree., al Catte lUIRi 

Illustre Conte Maffei, nostro Viceré, LuO|;olcncntc e Capitano generale 
del Regno di Sicilia. Ilabbiamo veduto le due Consulte della Giunta dei 
Presidenti c Consultore, de’ 26 di febbraro, e 16 aprile bora scorsi, con le 
altre due deU'Avvocato Fiscale della Gran Corte, delli 2 aprile, c 24 luglio 
pure scaduti, che ci havete trasmesso, per la competenza che volle formare 
la Corte Capitaniate di cotesta Città di Palermo col Tribunale della Gran 
Corte per la cognitione della causa d’Antonino Gilio, Oflìciale del medemo 
Tribunale, inquisito come reo deU'humicidio seguilo nella persona di Paolo 
Barbante, pretendendo detta Corte Capitaniate che la cognitione di detta 
causa toccasse a lei, e non al Tribunale d’essa Gran Gorte, e che l’esame e 
decisione di questa competenza fusse da voi rimessa alla Giunta de’Presi- 
denti e Consultore, da quali havendone voi ricercato informi, furono a por- 
tarvi il loro parere, che non doveasi alterare la dispositione delle leggi del 
Regno, e l’osservanza inconcussa, per le quali il Tribunale della Gran Corte, 
come supremo, conosce an sua sit jurisdictio nelle cause delle competenze con 
la Corte Capitaniate di Palermo, e le altri Corti inferiori, e che riconosce- 
vano inconveniente il recedersi dalla dispositione et osservanza di quelle 
leggi, con havervi consultato, che con higlietto della vostra Segreteria havestc 
a rispondere alla Corte Capitaniate, che occorrendo somiglianti competenze 
vi dovesse consultare per via di quel Tribunale, cui spetta la cognitione della 
sua giurisditione, alTmché da detto Tribunale sia determinata; e nel caso 
che quella Corte s’intendesse gravata, rappresentasse di nuovo a voi, dalla 
quale s’havcssc da rimettere la rappresenlatione alla Giunta de’ Presidenti c 
Consultore per rivedersi quanto dalla Gran Corte s’havcsse determinato, con- 
sultandovi ristessa Giunta, e che lo stesso si havesse da pratticare in tutte 
le altre somiglianti cause ch’occorressero. 

Et bavendo visto, e considerato quanto in dette Consulte si contiene, e di 
che ci havete informato, habbiamo stimato d’approvare tutto ciò che da voi 
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a Consulta dciraccennala Giunta del Presidente e Consultore si è determinato 
per consenar illesa la prerogativa e giurisditione del nostro Tribunale della 
Gran Corte di conoscere an sua sii jurisdictio in tutte le cause di competenza 
che volessero formare la detta Corte Capitaniate di Palermo, c tutte qualsi- 
vogliano altre Corti inferiori, essendo nostra volontà che sì mantengano le 
prerogative e giurisditioni de' nostri supremi Tribunali. 

Per quanto però tocca la parte di poter la Corte Capilaniale riccorrerc a voi, 
e far rivedere la detcrminalionc della Gran Corte dalla Giunta de’ Presidenti 
e Consultore, habbiamo determinalo di non permetterlo, ma che in tulli i 
casi e modi s’Iiavesse da eseguire quanto dalla Gran Corte sarà determinato, 
senz’aldina benché minima dilatìone di tempo, volendo che in nissun caso di 
competenza giurìsdilionale, nè di qualsìvoglìano altre cause della Gran Corte 
Criminale s'habbia da concedere revisione alcuna delle sentenze et interlo- 
cutorie di detto Tribunale della Gran Corte, c delli incidenti, emergenti, an- 
nessi e connessi delle cause criminali; e solamente lasciamo al vostro arbitrio 
e de’ vostri successori di poter concedere la revisione a’Presidentì e Consultore 
delle sentenze criminali capitali, e nissun’altra, che oltre l’essere cosi conve- 
niente alla buona amministrationo della giustitìa c regola di Governo, pro- 
cede cosi di nostra volontà; et in tal forma farete dare Tesecutione con far 
registrare questo nostro Ordine negli UlTici, et Archìvi cui spetterà, e si con- 
viene; e Dio Signore vi guardi. 


Osi- ia Ri'ioii li ISoUobrv 1T11. 


V. AMEDEO 


>1.’* Di Caraglio P* — V." Pessabese Ileyg* 
V.' M- Borda ftegg * — Raza» Seffr.” 
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U Vitfré, «opro rapprftfntama delia R. G. Corte Crimmaìe. ordina at GiwHee delta Jdonarchm 
di dare it lyractio per l'arresto di alcuni omìcitfi rifugùtiiti in Chiesa. 


rArtJilr. dt rikfiM 


Ecccllontissimo Siignore 

Dal Dottore D. Antonino Merlo, uno delti Giudici della Regia Corte Capi- 
taniate di questa Città, i stata rimessa a questo Tribunale l'annessa Consulta, 
nella quale dimostra li motivi e ragioni di non dover godere il rilugio della 
Chiesa li coindicati per l'omicidio del fu D. Antonino Miceli, che conside- 
ratisi dalla Gran Corte rilevanti, non può tralasciare di portarli alla sublime 
intelligenza di V. E., ed insieme a consultarla che sarebbe proprio della 
somma giustizia dell' E. V.pro modo di spacciare Viglietto di sua Segreteria 
diretto a Monsignor Giudice della Monarchia per permettere il bracchio 
d'estraersi dalla Chiesa delti coindicatì, e restringersi di carcere per indi 
discorrersi la causa si ve! ne devono godere dell'immunità ecclesiastica, e 
ciò per raccerto della giustizia a che tanto invigila l'E. V. E nel mentre si 
resta il Tribunale uniforme ad ogni altra disposizione di V, E. le fa profon- 
dissimo inchino. — Palermo primo aprile 1718. — Di V. E. Devotissimi 
Servitori D. Francesco Gastone — Ilario Serafini — Gio. Tommaso Loredano 
— D. Ignazio Perlongo Avvocato fiscale. 

Al Presidente della R. Gran Corte Criminale. A vista della considerazione 
di V. S. del 1“ corrente ha dato S. E. l'ordine che Ella propone al Giudice 
della Monarchia per permettere, e dare il bracchio acciò li condannali inter- 
feltori di D. Antonio Miceli siano estratti, e carcerati a nome della mede- 
sima sino all'esito della causa d'immunità, e mi comanda che lo partecipi 
a V. S. per restarne inte.sa ; e nostro Signore la guardi. 

Palcmio li & l*lt. 


De iÌRECORJ 
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DECRETI, ORDINI B PK(>VVr4»IUf.NTl SOPRA LE til'RSTIONI RfOlARDANTI LE AKNUAUTA FEUDAllZlC, 
LE TRASUiSSIONt DI PROPRIETÀ. E SPECIALMENTE I DEM DEGLI ESTERI 


Sua ifAf$là preicrivi il feniiiiw ptreniorio per il pa^anriKo dellr atmuatilà feudntitie 4et<m0, 
fil ordina li nodo r<m rui dovrà farai prr lo awmiTe. 

lAfcWn di Memtii 


Il Re di Skilia, di Gerisalmne, eee., al Tribuiale della Regia Grao Carte 

MagniGci, fedeli et amali nostri. Mentre stiamo prendendo le notitie, e 
ricercando le misure più adequate per provvedere quanto Ila possibile da 
una parte alla conveniente indennità de’ creditori, e dall’altra al necessario 
sostegno delle famiglie aggravate da debiti, habbiamo stimalo di dover 
lasciare continuare per bora le deputationi per gli effetti designali nella 
nota infra espressa e nello stesso tempo prescrivere, come prescriviamo, 
che per il pagamento delle annualità dell’Indizione sesta ultimamente ma- 
turata, non possa darsi dai Ministri deputati maggior dilatione oltre il mese 
di maggio prossimo venturo, e che le altre annualità decorrende debbano 
soddisfarsi a' suoi debiti tempi con mandati generali, e del denaro delle 
gabelle da depositarsi onninamente nella Tavola di questa Città, volendo 
che quanto ai decorsi solamente, ove falla la distribulione del denaro delle 
annue gabelle, o sia degli annui frutti nel pagamento delle annualità cor- 
renti, et altre spese necessarie, non vi sovravanzasse fundo sufGcicnte per 
pagarli, non possano i debitori venir per conto d’essi molestati, sinché altri- 
menti siasi da noi provveduto; et a quesfelTctlo vi mandiamo la qui annessa 
nota sottoscritta dal Marchese di S. Tomaso, nostro Ministro e primo Segre- 
tario di Stato, in cui vi si nominano li Soggetti deputali per raduno degli 
clfetti in essa designati; c Dio vi guardi. 

li IS novembre 


V. AMEDEO 


l)p, St-Tiiom»s 


(Lettera einiìle al Trìbanale del II. Patrimonio) 
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JSua Matita permtUe chi la 6'iimla ertati éa Filippo V per i frirAi coA/(<(;ali, o tetjaetiraii 
continui tttt titrcirt <7 rictruto mandato. 

>ArA*«t PnleHM* 


Il Ke di Sirilia, di Gtnsaleiuiie e di Opro, etc. 

Presidente D. Vincenzo Ugo, D. Diego De Roxas, D. Antonino Nigri, et 
Inquisitore D. Giuseppe Della Roxas c Cassio. Essendo di nostro gradimento 
che da voi s’habbiano le amministrationi di quei beni, redditi et eOetti che la 
Maestà Cattolica di Filippo Quinto ha riservati a suo benefìcio per essere 
stati in tempo della sua dominatone conliscati aU’Almirantc di Castiglia, 
ai Duca di Monleleone, al Contestabile Colonna, al Principe di Bisignano 
et altri Soggetti secolari, o pure sequestrati al Cardinale Colonna, et altri 
Eicclesiastici per le cause espresse in detta riserva, vi permettiamo, col pre- 
sente, di poter esercire le predette amministrationi si, e come restano a voi 
respettivamente distribuite, dandovi facoltà di giuntarvi assieme quando ne 
sarà il bisogno, e di fare tutti gli atti che saranno nccessarij ; e Dio vi guardi. 

PAlrrmo li 18 novrmhnt 1713. 

V. AMEDEO 


De St-Thomas 


fi Tribunale del A. Pafrimonw manda (etguirti l'Ordine Rtal* che proicioplii dal itcfuettro i (knt degli uteri. 

lAnkitrt 41 filcrB*) 


Victorns Amedeos Rei Skili» et C/pri, etc. 

Con Biglietto del nostro Consigliere di Stato e Contadore generale Fontana 
è stato ordinato come segue: — S. M. essendo stata informata ritrovarsi 
sequestrati gli efletti che possedono le persone estere da questo Regno , mi 
ha comandato di far sapere a cotesto Tribunale del Patrimonio di dar gli 
ordini opportuni a tutti ti Ministri et Ofiìciali a cui spetta, perchè dalli 
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1 1 ottobre prossimo scorso, e successivamente, venghino rilasciati li mede- 
simi a favore delti leggittimi possessori c proprietari, secondo la loro qualità 
e natura: si dovrà osservare et eseguire in adempimento dei Regij comandi; 
e nostro Signore li guardi. Palermo 26 decembre 1715. Fo.staka. — Al 
Tribunale del Reai Patrimonio — in dorso al quale fu per via di questo 
Tribunale provisto. — Pan. die secando januarii 17 li. Exeq. regist. et detur 
ardo. — Che perciò in conformità della preinserta Reale disposizione v’inca- 
richiamo di dover togliere l’imbargo, e sequestri tenuti a favore della Regia 
Corte per conto delti detti effetti e rendite di persone estere, et absenti da 
questo Regno, affinchè quelli delti 11 ottobre caduto fossero liberamente 
esatti dalli veri padroni e possessori di essi, e cosi continuare per l’awenire 
nella maniera che godevano prima dello detto imbargo; tanto ci compro- 
mettiamo dalla vostra solita attenzione , et il Mastro Notavo del Conseglio 
patrimoniale debba recuperare copia originale delia preinserta provista, stan- 
techè l'originale deve ìnservire per altre risolutioni, e si noli nell' Officio di 
Conservatore. Dat. Pan. die 10 janmrij 1714. 

Ferkandez P . — Valcuarnera .17. R . — Colok.va il. R. et Com. 
— Niori .V. R. — UoMEACio i7. R. — Giseo.vdi H. R. — 
JIO.VCADA il. R. — AvaH.VA iM. R. — .SPADAFOBA ,V. II. 

— RAEOXDF.TTA il. R . — A)l]Cl’S .17. II. lllGGIO M. R. — 

Pessabene F. P. — D. Ilo.nPHHiBS Jab.vó Secr, et Mag. Fot. 


Sua Maetlà rooiaiida dkr «i tolga ti if^utttro dfì b*m confioeau 
IArMti di iMIfraBi 


Il Mbislro S«treUrì( di Stala al TrilMiiale della R. G. Corte CriiaiBalr 

Non essendosi riservati dalla Maestà Cattolica del Re Filippo Quinto, nel 
trattalo seguilo tra la detta Maestà, e quella del Re nostro Signore, i beni 
sequestrati a persone secolari, ma solo i confiscati alle medeme, S. M. mi 
comanda di far sapere alle VV. SS. essere sua mente, che esse diano per 
riguardo di detti beni sequestrati, e non confiscali, le previdenze necessarie 
per l’amolione del sequestro; e nostro Signore guardi le SS. VV. 

PakrniA li i3 fetiiura tTli. 


De St-’Tiiomas 



(;OVER^O CR'iUDiCO 


ii4 


Sun Mafsta prttcrivt eh* »t$U tsiromenti di vendUa. o cfi$ione dei frfiu degli etieri, 
deòba precedere U $w> Heate hrncpUicUo. 

lAnbiti 41 Pakr««i 


Il Re di Skiiii, di Ci^, ere., il Trìbouile della Refit Gru Cirie 

Magnifici, fedeli et amali nostri. Havendo giusti motivi di rimediare ad 
alcune siinolationi et inconvenienti che si commettono nel trasferirsi da 
una persona in altra i beni stabili, siano allodiali e feudali, come i redditi 
di qualunque sorte, e natura posseduti in questo nostro Regno da persone 
estere et liabitanti fuori, habbiamo dato, per via del Protonotaro del Regno, 
gl'ordini opportuni a tulli i Nolari, perclii non devengano a stipulare instro- 
mcnti di donatione, venditione, cessione, o altra qualunque translatione di 
delti beni stabili, c redditi posseduti dagl’esteri et habitanti fuori del Regno 
senza prima portarne la notitia all’Avvocato fiscale del Tribunale del Reai 
Patrimonio, c riceverne, per detta via, il nostro beneplacito, e per osservanza 
del medemo habbiamo stimalo d'ordinare anche a voi, come vi ordiniamo, 
che non passiate alla speditione de’ mandati d’assenti, di qualsivoglia sorte 
di gabelle, o siano airutamenti di beni stabili e redditi che dagl’esteri loro 
Padroni o da’ suoi Procuratori venissero a trasferirsi ed assentarsi per ces- 
sione o altro qualsivoglia titolo in altra persona, se prima non vi consterà 
che siavi intervenuto il nostro gradimento c permesso, et in questa confor- 
mità dovrete darne gl’ordini che stimarclc opportuni ai vostri Ufficiali 
subalterni; c nostro Signore vi guardi. 


PrIctum li i* Mnt<i 11U. 


V. AMEDEO 


Db St-Thomas 


(Lettera simile al TribunnÌP del R. Patrimonio — Concistoro — Monarchia — 8. Officio — 
air Udienza di Messina — Corte Pretoriana di Palermo — Capitaniale di Catania, ed al Prefetto 
di Trapani) 
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.Suit latita oimmtUf alla vigilanta éetV Atvoeato fiacah dtl Ht‘al Pairimùnyt 
Vadfmpimfnio della «opra riferita Heaìe dtìermiaaxtonf 

■ AKklfl di r«i<nno^ 

U Re di Slcilu, di GergsiiduiK, wt., «irAnMeto Fiscale Perlaug» 

Avvocato fiscale Perlongo. Per ovviare agl’ inconvenienti delle simulationi 
che si commettono nel transferirsi da una persona in altra i beni stabili e 
redditi posseduti dagli esteri, et habilanti fuori d'esso, habbinmo ordinato 
ai nostri Tribunali di non dover passare alla spcditionc de' mandati d'assenti 
di qualunque sorte si di gabelle, allilti, et accensamenti di beni stabili, come 
d'assenti di redditi che dagli esteri o da'loro Procuratori si transferissero 
e s'assentassero in altre persone per cessione, donatione, vendita, o qualsi- 
voglia altro titolo, senza che prima ne dessero a noi le notitie, e ne rice- 
vessero per tal via il nostro gradimento, et habbiamo pure nella stessa con- 
formità ordinato al Protonolaro di dare gli ordini opportuni a tutti li Notar! 
di questa Città e del Regno d'astenersi dalla stipulatione di qualsisia sorte 
di contratti che possano portare simili translalioni, senza che pria ne passino 
a voi la medema notitia : bora non rimanendo che di significarvi le accennate 
nostre deterroinationi , e commettervene nello stesso tempo l'intiero adem- 
pimento, v'incarichiamo col presente d'invigilare con tutta l'attcntione, et 
esaminare se in tali contratti da stipularsi, o mandati d'assenti da spedirsi, 
possa venire commessa simulatione o frode alcuna, et a renderci indi d'ogni 
cosa pienamente e distintamente informati prima di permetterne l'escculione, 
per ricevere da noi le providenze et ordini opportuni ; c nostro Signore vi 
guardi. 

Ptltrmo li ‘SI Btfinrt ITU. 

V. AMEDEO 

De St-Thoìias 
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Sua Marsià prorogu i7 Urmine ìi$»ato per it pagameMo deUe annualilà fruiaUsìf decar$e, 
(ArdHvl Pitfr*u! 


II Re éi SidlM, li Geraselenne, eet., ai Trilwaale iela R. G. Certe 

Magnifici, fedeli, et amali nostri. Ilavendo noi ordinato con Biglietto 
nostro dc'quindcci di novembre scorso, che si pagasse a’ereditori dc’beni 
posti in depuUitione un’annualità fra tutto maggio prossimo scorso, hab- 
biamo bora stimato di stabilire i termini in cui havrà da farsi il pagamento 
d’un'altra annualità; e però, havuto riguardo alla qualità de’ raccolti di 
quest’anno, et alle rappresentationi fatteci da più nostri Ministri, ci siamo 
determinati a portare il detto pagamento per la metà ai quindeci di de- 
cembre, e per l’altra metà per tutto agosto dell’anno venturo, salvo che, 
riscuotendosi per avanti le gabelle di detti beni, potessero i Ministri deputati 
bavere prima di delti termini di che sodisfare alla detta annualità. Volendo 
pertanto che questa nostra determinatione venghi pontualmentc eseguita, e 
che mediante il pagamento di detfannualità continui la sospensione de’de- 
corsi, sinché altrimenti venghi da noi ordinato alla mente di detto nostro 
Biglietto, ve ne porgiamo, col presente, la notitia, colla quale havrete da 
regolarvi, et a farne passar l’avviso a cadiino de'Ministri delle deputationi; 
e Dio vi guardi. 

Hesùni h Ì4 >(<><>10 1114. * 


V. AMEDEO 


De St-Thokas 


(Lettera simile al Tribunale del R. Patrimonio) 
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5!uu JlaeMtà, confru ii voto delt'Acvovato /Utale del R. Patrimonio, conferma il R. Biglietto delti S7 meno 1714. 
«i on/ina al Kìeerd di eurartu tesaUa oeservansa. 


Uftbitt ^aer»U ii Tonao) 


Il Re di Sicilii, di UeruuIenuDe, ect., al Ceole Mafei 

Conte Maffei. Uavenilo considerala la Consulta delTAvvocato Fiscale Per- 
longo toccante l'alienatione de’ beni degli esteri, gradiamo il di lui zelo et 
atlentione ; ma non dovendosi liavcr altro scopo die il maggior profitto 
de'sudditi, e stimando però noi utilissimo al Publico, non che a’ particolari, 
che delti beni degli esteri vengano acquistati da’ regnicoli, con che a questi 
ne resta ii vantaggio, e s’impedisce l’uscita de’ frutti e proventi di quei fondi 
fuori del Regno, è nostra intentione che cosi facciale eseguire, salvo però 
sempre il nostro precedente beneplacito che ci riserviamo, quale non havremo 
dillicoltò di concedere, quando le compre siano sincere e reali, e non simu- 
late, al che farete bavere la dovuta avvertenza, con far procedere alla forma 
del Biglietto nostro delli 27 marzo 1714 in caso di simulalionc; e persuasi 
che vi adoperarele col vostro solilo zelo nel procurarne in ogni sua parte la 
più esalta osservanza, senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 


n*]U Vetunt li l&gffiiurti tT16. 


V. AMEDEO 


AUDIBERT} 
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// Pìecre àirhiara i( «riuo dti A. BigiieUo, dfHi I& novfmbtv 1113. ri^uardflMli* il pagameMo 
dellf annualità fewUtlisk dactrrst, e protvtde ai ca$a in rtii 910 fo*it iryuiia la crtfùm* tra Ir ruprllivf parti 

<Arcfe«n il 


Il Yktri il Trihunk drlla Regia lìrao Corte 


Die 31 augusti 171G. 


Fuit provisutn et mandatuin per Excelicntiam Suam ad relationeni Triliu- 
nalis Magnx Regia: Curia: sedis civilis in causis lìscalibus hodie factam 
cuna intervenlu illustris Comitis De Ruhilant Consulloris E. S. et illuslris 
Regentis D. Nicolai Pensabene F. P. dirti Tribunalis, quod utique omnea 
Bolutiones facieuda: per Judices deputatos Slatuum et feudorum, et aliorum 
bonorum, et per quoscumque adminisiratorcs, tarn ad mandala generalia, 
quam aliter, subjugatarijs, et creditoribus annualibu.s, nec non per quos- 
cumque debitores, qui obtinuerint dilationes a S. R. M., vel ab E. S., sivc 
sub clypeo salrae guardia: bona sua posuerinl, et gcneralitcr omnes debitores 
tencantur soivcre et referre solutiones ad annualitalem non solutam, seti 
antiquiorem de non solutis, et sic successive, non obstante quod per S. R. M. 
cum Chìrographo, emanato sub die 15 novembris 1715, confìrmante Depu- 
lationcs Statuum et feudorum fuerii ortlinatum, quod solvatur annualitas 
sextx Indilionis; quoniam mens et intcntio Regia fuit quod in sexla Indilione 
solvatur annualitas, et non excludere annualilales antecedentes non solutas 
in prxjudiciiim credilorum, prout S. R. M. declaravil, et constai per actum 
provisionaletn expedituin per Spect. D. Anionium De Virgilio lune Judicem 
M. R. C. sub die IO febriiarii 1714, et in conformilalem aitcrius actus pro- 
visionalis facti ad relalionero Tribunalis M. R. G. in vim Pragmatica' sub 
die 20 oclobris 1704, qua omnia E. S. confirmavit, et confirmal, et in 
consequenliam prasentis actus omnes solutiones facla per supradictos Depu- 
latos, administratores, et debitores de ccrtis annualitatibus, omissis antece- 
dentibus non solutis, inlelliganlur facla in satisfactionem antecedentium 
non solutarum et omissarum, ordine suo, secunduiii prioritatem lemporis, 
quo fuerunt maturala, et ad easdem omissas referanlur. Bene verum, quod 
si adsunl ccssiones facla a creditoribus de proximis annualitatibus, lune 
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solutiones extinguant cessiones secundum ordinem temporis, vel magis prì- 
vilegiatas, autalitersecundiim casuum contingenliam per Tribunal M. R. C. 
arbitrandum erit, siculi ctiam in quocuinquc alio casu contentionis inter 
plures cessionarios, vel creditores diversarum annualilatum; et ita observetur 
in perpetuum, quoniam pra;sens aclus ordinalus est ab E. S. in vini Pragma- 
tica*, perpetuo valiturus; et non alitcr, nec alio modo. 


Scrihatur 

Marchkse — Terrar* — Lokco (“i 


// Victrt pr&ifrive clf i dottori di anntuilili non ptUMiio citifd*rf alrusut cau$ionf nf lt'aito dfl pagamento, 
4t dove foue etala paUuita . la debba riyteardare tome non apposta , eeeedo net caso dì Ute verlenlr , 
o di ordinanza già emanata net coreo del giudizio iiu(iluìti> per ta relativa nullità di contratto. 

(ARkivt di Paitnwt 


Il Viceré al TrìbeDaIr éclla Regia Graa Carle 


Die 28 septembris 1716. 

Fuit provisum et mandatum per Excellentiam Suam ad relationem Tribù- 
naiis Magna Regia Curia, sedis criminalis, cum intcrventu illustris Comitis 
De Rubilanl Consulloris E. S. et spcctabìlis D. Ignalii Perlongo Fisci Patroni 
ejusdem Tribunalis, hodie in causis fiscalibus factam, quod, quia multis ab 
bine annis fuit introductum, quod debitores subjugationum solventes annua- 
litatcs eorum, sive per seipsos, sive per Judices deputatos, sive adroinistra- 
tores solvunt, vel depositant, vel apodixas expediunt cum conditione quod 
creditores non possunt expendere pecunias, nisi prastita fidejussione in casu 
succumbentia, absque eo quod nunquam inlentavcrint causam oppositoriam, 
vel judicium inaflìcientia, vel cujuscumque aitcrius inexpcribilitatis, quam 
per conditionem gravanlur creditores exibendi fidejussionem , et solvendi 

57 
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Magistro Noiario, aliisquc udìcialibus jura diete fidrjussionis, et alia man- 
dati judiciarii prò lolicnda dieta eondilionc; ita ut tanto rainus quolibct 
anno in qualibct solutione exigant de suo redditu, inagis ubi Deputationes, 
vel dobitores, qui oblinuerìnt dilationem , solvunt sub duabus mediclatibus 
annualilates, et in duabus solutionibus, siculi etiam accidit, quod propter 
inbabilitatem creditoris ad pneslandam diclam lìdejussionem, vel propter 
absentiam, quia nonnulli ex crediloribus habilant in civilatibus Regni, restai 
pecunia vel penes deposilariuin, vel penes eumdem debitorem, precise ubi 
creditores sunt opera pia de pnedictis in Regno existentibus; nec non alia 
inconvenientia sequiintur, qmc juslitisc evidentcr adversanlur; et perventis 
ad aures E. S., providcrc cupiens inderonitali eorumdem, et abolere dictum 
abusum , ideo Excellcnlia Sua ordinai, et mandai, quod in posterum debi- 
lores subjugalionum, et aliorum annualium reddituum sive per se, sive per 
Judices deputalos, vel administratores, sive depositando, sive girando, sive 
quocumque alio modo solvendo, non possint apponere conditionem supra- 
dictam, vel quocumque alio modo petere fìdejussionem in casu succum- 
bentix, et quaicnus apposita et pelila fuisset, habeatur ac si apposita non 
Tuisset, et summa depositata expcndalur libera, nisi prolata interlocutoria, 
quod reijcianlur, qiise conditionem ipsam continel, vel oo casu, quo jam 
intcntaverint judicium inalCcientte, aut alterius inexperibililatis coniractus, 
cujus vigore sunt debitores, et fiunt solutiones; et sic observari debeat in 
perpetuum, non obstantibus quibuscumque ordinationibus in contrarium 
facientibus, quas omnes E. S. vigore pnesentis, quo ad Itane partem revo- 
cavi!, et revocai, et non alilcr, nec alio modo. 


Scribalwr 

Marchese — Tbrrajsa — Lokco 
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DECRETI. ORDINI E PROVVEUIMEMI RIGUARDATm L’ESEaZIONE DELL'INDLXTO GLNERALE. 
U CONCESSIONE DI GRAZIE, 0 COMMIT AZIONI DI PENA. 


Sua Hae4là ttctitaa aleime pereone dal benefitia deWlndulto geturaìr, 
roR di far lare godere gli effelti della tua elemenia. 


(Ariblfi di Patmeoi 


Il Re li Sicìlu, etc., al Trìbinale leDa R. G. Corte 

Magnifici , fedeli et amati nostri. Vi trasmettiamo qui giunta la nota di 
alcune persone, quali per ragione della pubblica quiete non possiamo pre- 
sentemente admetlere al beneficio deU’indullo, ancorché sia nostra intentionc 
di usare verso d’esse di qualche moderatione, che faccia loro risentire a 
tempo, e luogo gl’elTetli della nostra clemenza; e però dovrò la detta nota 
servirvi di regola per quelle di dette persone ivi descritte, che appartengono 
alla cognitione del vostro Tribunale, ad cOetto che, non ostante l’indulto, 
non ne lasciate seguire il rilasso, ma bensì aspettiate per esse gl’ordini che 
stimeremo di prescrivervi; e preghiamo Dio che vi conservi. 

Paiamo U 18 demadife 1113, 


V. AMEDEO 


De Sr«TnoiiAS 


Nota delie persone, che non dovranno essere comprese neWIndulto, e per quali si riserva alio 
arbitrio di Sua Maestà la moderatione delle pene sovra la rclatione che le ne verrà fatta. 

I discursorì di campagna che si ritroveranno confinali nelle isole, o carcerati nelle 
carceri del Regno — 1 condannali che si trovano attualmente servendo nelle Regie galere. 
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Seguono le persone delle quali n ìm dato nota al Mastro razionale D. Antonino Nigri ed 
all' At'vocato fiscale Pensahene , affinché eseguiscano verso di esse le moderalioni^ che 
saranno prescritte dalla clemenza di Sua Maestà. 

II Principo dì S. Giuseppe — Il Barone Nilo — D. Domenico Sgros — Vincenzo La Venia 
alias Pittarìno — Matteo La Spada <— Padron Salvatore Greco Alessandro Navarria ~ 
Francesco Alcoria — Antonio Papalardo — Sacerdote D. Natale Crispo — Clerico D. Fran- 
cesco Crispo — D. Francesco Mancuso — D. Cesare Cipolla — D. Giuseppe Crispi — D. An- 
tonio Gonzales — D. Eleonora ftamires — Sacerdote D. Giuseppe Antonelli — Gerolamo 
Scarlatta — Franc^co Judica — Dottor D. Antonio Falsia — Paolo D'Alessandro — Un 
tiglio del detto Alessandro — Sacerdote D. Blasco Ciancio — Antonio Condorella — Fran- 
cesco Foli — Giuseppe Sancifeli — Giacomo Carrabetia — Il Tenente D. Francesco Rainircs 

— Giuseppe Tozzi — Giuseppe Carbone — D. Matteo Martinez — Fra Francesco Eccolo 
Francescano — Fra Gerolamo Gonzales — D. Angelo Dori — Vincenzo Bandazzi — Onofrio 
Mezzatesta — Matteo Feddapanc — Antonio Guarino — Biasio Gulosì — - Vincenzo Baduco 

— Sacerdote D. Antonino Pelegrino — D. Pietro Martinez de Alvaia Francesco Salamene 

— Gerolamo Capuano — Francesco Cirasoio — D. Bernardo Femandez Bruno — Francesco 
Capitummino ~ NicolA Bua — Giuseppe Benvenuto — Domenico Catania — Giuseppe 
Orofìno — Nicolò La Monica — Diego Candia — Rosario La Villa — Clerico D. Raffaele 
La Porterà — Antonino Orofino — Gioanni Battista Loforte, di cui si è data nota al Giu- 
dice Giusino per ragione del Tribunale della Monarchia. 


La Regia Gran Carte Criminale manda e$eifuir$i l'Ordine Reale Hu provvede al agevolare, 

nelt'mtrrew dei rirorrenli, Veoecuiione dell'IndMlto generale. 

i.\reki«i <li 


VicliriiB Amnleis Rn Sicilia-, flicrasalen ft C;;ri, e(c., eie. 

.Spfci. et .Hag. Reg. fui. dii. Desiderando noi che l' Indulto concesso ai 
nostri vassalli in questo Regno liavesse il suo cITelto con ogni più celere 
sollecitudine, pertanto spettando la cognitione delle persone che si devono 
indullare solamente al nostro Tribunale della Gran Corte, habhiamo stimalo, 
per maggior facilità delti prosequti, dare due previdenze, una per quelli che 
non sono carcerati, e si trovino informationi nelle Corti delle Città e terre 
di questo Regno, alli quali viene dilhcilc di trasmettere le informationi per 
godere della nostra gralia, e restano fugiaschi, o refugiati nelle Chiese, c per 
questi ordiniamo che tutte quelle persone che faranno il loro Memoriate 
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con esprcssare li loro delitti con tutte le circostanze per le quali si trovino 
prosequti, c ricorrendo con detto Memoriale a noi, per via del nostro Tri- 
bunale della Gran Corte, se li farà il decreto dell' Indulto, quando non vi sia 
istanza tale, di parte, che l’impedisca; la seconda providenza è per quelle 
persone carcerate nelle Città e luoghi del Regno, quali nemmeno havessero 
modo di fare tale Memoriale, o non sapessero in quello che esprimere, per 
non essere scienti di quello consta per Tinformationi, habbiamo pure risolto 
dar la providenza per potere questi tali anche godere dcU’Indullo suddetto 
con far le presenti Circolari, per le quali vi ordiniamo che subito al ricevere 
di esse, et al più fra giorni otto da coniarsi dal ricevo delle medeme, dob- 
biate far capitare a questo nostro Tribunale della Gran Corte una Sola distinta 
di lutti li carcerati che havele detenuti nelle vostre carceri, con esprimere 
li delitti per li quali si trovino carcerati, e se vi sia istanza di parte, con 
tutte le loro circostanze, acciò in vista di detta Nota, senza trasmettersi infor- 
mationi, vi si possi dare l'ordini opportuni di quelli dover escarccrare; e 
ritrovandosi persone le quali siano carcerate in coleste vostre carceri, e 
l'informationi siano prese per altra Corte, vi ordiniamo pure che di queste 
ce ne trasmettiate la Nota, con tutto che non ne habbiale informationi per 
la vostra Corte, con avvisarci come sono capitali in coleste vostre carceri, et 
a che fine, e ritrovandovi informationi di persone carcerate in altri luoghi, 
trasmetterete pure la Nota di dette informationi, con avvisarci dove si trova 
carceralo il prosequio per esse, con lutto che non si trovi in coleste vostre 
carceri, come pure subito, al ricevo delle presenti, facciate pubblicare Bando 
per tutti quelli che non sono carcerati, et hanno informationi pendenti, che 
senza trasmettere informationi, facendo il Memoriale con tutte le circostanze 
veridiche del modo detto di sopra, se li concedcr,à l’Indulto generale; e questo 
a line che nessuno per mancanza di mezzi possi restar escluso dal giubilo 
universale della nostra gratia, con avvisare pure nella Nota la circostanza 
di quelli che sono poveri, per darseli le più provvidenze, avvertendovi però 
a non fare nessuno decreto voi d’indulto, spettando questo al solo nostro 
Tribunale della Gran Corte, come pure che per detta Nota, che dovete tras- 
mettere come vi si ha ordinato, non dobbiate pigliare dritto alcuno, ma la 
farete ex officio senza pagare cosa alcuna li carcerati. Tanto esequirele, se 
nostra gratia tenete cara, c non allrimente. Dat. Pan. die 13 januarii 1714. 


Pr<rs. De Ugo — Vid. Sartorio — Vid. F. P. — Vid. Nicosia 
Fid. Pensasene F. P. — D. Jacobcs Chiavarelli Secr. 
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La Reijia Gran Corte Crimtiule vuuida ttegu'trti l'Ordine Reale rmanafo etmtro Vabuea di autorità 
iommftto da aicani O0fiati nell' applicazione drU'fndulto generale. 

illikUotcf* 4(1 ftnniMn* iliixoaM <h StrarMj 


Vkltrin AiM4e« Rn Sirfliv, Hienealm ri C>fri, rir. 

Sfeci, et .Uag. Heg. fid. dii. Ha pervenuto alla nostra notitia, che da alcuni 
Officiali della Città e terre di cotesta Valle s'Iia processo a concedere provista 
d’indulto a favore delle persone suddite alla loro giurisditione, usurpandosi 
la nostra, a cui privative spetta concedere tal gratia per via del nostro Tri- 
bunale della Gran Corte, e non convenendo che tanto s'avanzassero l’ingorde 
brame di tali Ufficiali nell’appropriarsi quel che noi per via del detto Indulto 
habbiamo riservato a detto nostro Tribunale, siamo per lo presenti ad ordi- 
narvi, che dobbiate di un subito, nel ricevere di esse, cancellare tutte, e 
qualsivoglia proviste d’indulto da voi fatte, stante che noi per le presenti 
quelle abolimo et annullamo tamguam si a sui principio nunguam facta, aul 
concessir fuissetil, et all’istesso passo v’ordiniamo, che dobbiate fra il termine 
di giorni dieci, da contarsi dal ricevo delle presenti, trasmettere a noi, per 
via del nostro Tribunale della Gran Corte, fede di quelle proviste haverelc 
fatto d’indulto, e nel caso havereste compito, con l’obbligo vostro dcH’aste- 
nervi d’usare tal giurisditione, invierete dell’istcssa forma la fede negativa, 
acciò in vista di quelle si potesse da noi dare l’ordine opportuno, senza 
assolvere quelli che han commesso questo eccesso dalle pene disposte dalle 
leggi, nelle quali han di già incorso, et a suo tempo ce ne faremo dare 
rigoroso conto; e per l’elTetto suddetto mandamo Corriero serio a cavallo per 
presentare le presenti, il quale spedirete fra termine di un’ora per passare 
innanti, e farete pagare dclli denari di coteste Università la solita tassa, che 
seco porta, firmata dal Speli. Luogotenente di Corriero maggiore. Tanto 
eseguirete se la nostra gratia tenete cara, e sotto pena di onze duecento 
d’applicarsi per guasti di giustizia dall'espressato Tribunale per ognuno di 
voi che controverrà, e non altrimente. Dal. Panarmi die S3 februarii 17 H. 


Pnrs. De Uco — Vid. F. I*. — Vid. Sartorio — Vid. Nieosu 
— Fid. lyOREDASO — Vid. Pessabese F. F. — D. Joa.s»es 
Baptista Ghieo Secr. 
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5i*n .Vn««ià ai rflrgati netVftola tUtta PaiUttleria il htwficw tUU'tmiailo generale. 

■AnbWi <i Pitcrmo; 


Il SrgreUrio del Viteri «I Trìbiule della R. G. Corte Criniiale 

Vista la Consulla di cotesto Tribunale in data del 17 del corrente, assieme 
alla Nola trasmessa delli disterrati nell’Isola della Pantelleria, S. M. in con- 
formità della medema ha stimato far godere alli infra nominati il beneficio 
del generale Indulto, comandando quelli lasciarsi in totale libertà. A qual 
effetto si trasmette l’ordine qui ingiunto al Comandante, acciochà venga 
eseguita questa sua Regia determinatione, e mi comanda parteciparlo a V. S. 
in sua risposta; e nostro Signore la guardi. 


yfdviiu R iv «pM>u> ni4. 


Mayno 


Moia delli difiterrati mH'Isola delta Pantelleria, ai quali S. M. si è hcnignamenle degnata 
estendere il beneficio dell’Indulto generale. 


Antonio Suclima delia Cattolica Mario Arcarì da Melazzo — Geronimo Amedeo, del fu 
Filippo, da Siculiana — Marco Antonio Hagusa — Rocco Mazzola da Carino — Gaetano 
Bus^o da Palermo — Francesco Ruscarino — Antonio Paimeri da Castelvicari Giacomo 
Galletti da Monreale— Settimo Assani, del fu Salvatore, di Cagliari io Sardegna — Nicolò 
Brucato di Cefalù — Francesco Cipas da Castel Vetrano — Mario Giambctta da Palermo — 
Domenico La Malsa da Melazzo — Mariano Micaro da Palermo — Giovanni Ceraci, del fu 
Domenico, da Monteaperto — Francesco Pecuraro da Palermo — • Antonio Canale — Bar- 
tolomeo Simcca da Palermo — Giuseppe Perez Valentiano. 
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Sua Hiuttà fommutd al Marciutt L'hm (a pma d«l raretrt in (Rutila dtlVttUio. 
(JUtfelTt feMnii 41 T«r>M/ 


'n R« 4 Sicflii, di CensaleoiiM, tu., al Cnle lb0d 

Conte Maflei. Havcndo fatto esaminare li voti decisivi delti cinque Ministri 
da noi costi delegati nella causa di revisione del Marchese d'Cnia, Segreto 
di Palermo, e sentitane la relationc, ci siamo benignamente degnati d'incli- 
nare alla parte più mite, e fargli provare in parte pure gli elfelti della 
nostra clemenza; che però è mente nostra che ingiungiate ai detto Marchese 
per di lui condanna l'esilio da cotcsla Città per due anni avvenire, da prin- 
cipiare dal giorno della data di detti voti; che facciate porre in publica 
vendita l'ufficio di Segreto per il restante tempo della vita d'esso Marchese, 
e del prezzo che risulterà nella dcliberationc, farete in primo luogo inden- 
nizarc le nostre finanze per l'importare del contrabbando delle merci, che 
furono introdotte a favore del mercante Amberti, et il soprapiù d'esso prezzo 
farete indi pagare al detto Marchese d'Unia in adempimento del patto apposto 
nella compra da lui fatta del predetto ufficio. Il quale sicome non vogliamo 
più riempire in avvenire, cosi lo farete comprare all'incanto dalle nostre 
finanze, o da qualche persona terza intesa sotto mano colle medeme. 

E perchè li voti del Consultore, e del Presidente Nigri sono per la priva- 
tione della carica, direte ai medemi che habbiamo ben voluto anteporre la 
nostra clemenza a quel che porta il rigore della giustitia ; nella qual confor- 
mità vi lascierete pur intendere nel publico, affinchè si sappia che i loro 
voti sono stati fondati sul giusto, ma che habbiamo noi voluto far provare 
al sudetto Marchese gli effetti della special nostra clemenza. C senza più 
preghiamo il Signore che vi conservi. 

Tono» li 'il ftbbnm 


V. AMEDEO 


De St-Tiioma-s 
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it Vtcere commuJu al Padre PatUana, dt'Ttit^arj, (t« pena del carcere m ifuella della rele^atione. 
(Arckm di Palerà» 


Il SefreUm dri Vicrrè al Giilicr dalla Monarchia 

Ha visto S. E. la Consulta di V. S. delti 17 aprile, nella quale spiega li 
molivi della carceralione del P. Pietro Fontana, dell'Ordine della Santissima 
Trinità, e quelli di equità per divenirsi alia sua excarcerationc; ed in risposta 
mi comanda S. E. dire a V. S. che, riconoscendo non bastantemente punito 
l'eccesso di questo Religioso, concede che sia scarcerato, ma vuole che si 
mandi in un convento del suo Ordine, di montagna, distante trenta miglia 
di parte marittima, per dimorarvi due anni loco carceri^. Dio la guardi. 

Palermu li 85 Mvemkrr IH5. 

Mayko 


Il Viceré rommiMa a D. Gaépare Sraaimarra la firna della morte in quella del carcere a vita. 
(AKbin 4t Pakm»; 


Il SegreUrìo del Viceré >1 Trihiule della R. G. ('arte CrìnuDale 

D. Lorenzo Scammacca ha umilmente supplicalo S. E. di graziare D. Ga- 
spare Scammacca, suo figlio, dalla pena di morte, alla quale è stato ne’giorni 
scaduti condannato; e volendo l'E. S. usar dcgl’atti della sua solita clemenza, 
si è per degni motivi compiaciuta commutarli detta pena di morte in quella 
d’baver a restare per lutto il tempo di sua vita carcerato nel Castello di 
Maretimo; onde l'E. S. mi comanda di renderne intesa V. S. acciò nel ter- 
mine di giorni otto lo facci tradur sicuro nel detto Castello in esequiione di 
delta sua detcrminatione; e nostro Signore la guardi. 

PaltfiiM lì l> «ho^rr 1?1C 

I>E Gregoiu 
5» 
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a t*ic€re pcrmett* chf $m c/ùnw«*v M carcere it C'«/«ttano di ffiutrista di Traina. 

'Altkttt di NltrHM' 


Il Srgretam M Viceré al Tiikoule ddU R. G. Corte bimiule 

Ho riferito a S. E. la Consulta di V. S. dclli 19 del corrente; e restando la 
medema intesa che D. Michele Napoli, Capitano di giustizia di Traina, si sia 
presentato carcerato in questa Vicaria, secondo l’ordine havuto, per un furto 
successo in quel territorio alli garzoni del Principe di Cerami, e di D. Filippo 
Polizzì, e che resta indennizato il furto mediante la remissione delle parti, 
ha risolto l’E. S. di usar con detto D. Michele gli atti della sua clemenza, e 
di conformarsi col parere di V. S. di metterlo in libertà, con incaricarlo però 
di procurare la cattura dei ladri ; e mi comanda che lo partecipi a V. S. 
alhnchò cosi si eseguisca. Il Signore la guardi. 

PikniM li SI fcSbnn 1718. 

De Greiìoiu 


H Viceré annuiicd che ei eteri it procedimento contro Caterina Scamardi, in^uuitn per udura. 
{Arckln di Palenwl 


Il Scgrelarw del Viceré il Tribolile delli R. G. Carte CriniuJe 

Ha visto S. E. la Consulta di V. S. delli 2 del corrente, e conformandosi 
col parere di V. S. ha risoluto di usare gli atti della sua clemenza a favore 
di D. Caterina Scamardi, aggraziandola della prosecutione di usuraria, cosi 
a riguardo di haver ottenuta la cessione della parte, come per facilitare che 
D. Francesco suo marito, assentato soldato nella Compagnia delle Guardie, 
possa portarsi in Torino per servire S. M., e mi comanda l’E. S. che lo 
partecipi a V. S. acciochè cosi si eseguisca; e nostro Signore la guardi. 

Palcmo li i {iuinii> HIB. 

De Ghecoiu 
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U ViVirr fa gratta di libertà piena al Capitana di giu$tisia di Sciocca. 
rAr«lil«t ai Pilffwni 


Il ScfreUrì» òel Vktrt lUi R. G. CmIc Oiniaale 

Uniformandosi S. E. alla Consulta di V. S. delli 8 del corrente, è diventila 
ad aggraziare D. Calogero Bongiomo, Capitano di giustizia della Città di 
Sciacca; e però havendo il medemo pratticate le debite diligenze per carce- 
rare i ladri del furto fatto ad Alberto Santangelo, rimborsato il derubato, 
ed essendosi portato in questa Vicaria, a tenore deH’ordine di S. M., potrà 
V. S. farlo rimettere in libertà per ripatriare. Nostro Signore la guardi. 

Paterno B 10 siuc«n 1?IR. 

De Gregorj 


ORDINI E PROmDlMENTl PER I OARCERATI. 


. SiM Maestà ordina cAe ti paghi rarreiraio deU’etrmaeina per U pane ai carcerati. 
(Arebltt iKwrail di Teriao) 


Il CoaUloie {(oenle al Triliinale del Reai Patrinniio 

S. M. mi comanda di far sapere a codesto Tribunale che dij l’ordine oppor- 
tuno al Tesoriero generale perchè paghi alli Deputati di Santa Maria visita- 
carceri, et in conto deH'assegnamenti, dalli 11 ottobre a questa parte, onze 
sessanta delle ducente che s'è dato ordine di pagarli ogni anno con li introiti 
di fiscalie per elemosina del pane a’ carcerali, benché non sia entrato in 
Tesoreria generale denaro per tale fine: ma dall’ingresso di S. M. l’cquiva- 
lente somma essendo in potere dei Depositarij del Regno, vuole facilitarne il 
pagamento per li molivi di pietà che concorrono in esso; e ciò senza tratto 
di conseguenza, nè allcralionc degli ordini precedenti. Dio lo guardi. 

Ptlenn» li 16 mam 11U. 

Fostasa 
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Suo .VatUà mterrcga it Vieert topra nm rapprrtenlanta tUUa Dqtutasujiv dfUt tarttr$. 
lAffhiii fcamit T»rwa- 


Il Re di Skìlia, dì fieni$«lriiBe e dì Gprt, tct., al Calle Naflliì 

Illustre Conte Maflei, nostro Viceré, Luogotenente e Capitano generale 
del Regno di Sicilia. Havcndo veduto quanto ha preso a rappresentarci la 
Depulatione di coleste carceri nella Contulla del tenore che segue: — Sagra 
Reai Maestà. L'obligo che professiamo, come quelli che habbiamo il carico 
d'assistere alli poveri e miserabili carcerali di questa sua fedelissima Città, 
ed a quelli di tutto questo Regno trasportali per li loro delitti nelle carceri 
di questa Regia Vicaria, col titolo di Protettore e Deputati dell’Opera di 
Santa Maria visilacarceri, ci muove a metterci con tutta devozione a’ piedi 
di V. M. ed umilmente rappresentarle, che sino dall'anno 169(1 il fu Sere- 
nissimo Carlo Secondo Cattolico Re delle Spagne fece mercede ed assegna- 
zione alla detta Opera di scudi cinquanta per ogni mese a titolo di elemosina, 
e ad effetto di somministrarsi con detta somma alli poveri carcerati il pane 
quotidiano, acciò si sostentassero, e non perissero di pura fame in sudette 
carceri, volendo che seguisse detta assegnazione sovra greffelli delle Regie 
liscalie; c praticandosi col decorso del tempo non essere stati questi tali 
introiti sulTicienli, si dispose di rimpiazzarseli il pagamento con diversi altri 
effetti del Patrimonio Reale, com’in effetto dett’assegnazione venne soddis- 
falla per il tempo del dominio passalo, c col pagamento che ordinò V. M. 
di farseli di scudi duecento di maturato per tutto il mese di agosto 1713, 
dichiarando la Maestà Vostra che questo atirasso s’intendesse senza tratto 
di conseguenza, e di continuarseli in avvenire il pagamento di sudelti scudi 
cinquanta con gl’introiti delle sudette Regie liscalie, bavendo con ciò V. M. 
manifestato fra gl'aliri, c molti atti di pietà, anche questo di tanta carità a 
favore di questi miserabili carcerali; e sperimentandosi però di nuovo gli 
introiti delle liscalie minorati ad una tale e tanta tenuità, che si rendeva 
impossibile questo pagamento, fu disposto da questo pio e provido Governo 
(al ricorso che noi gli fecimo) di assentarci e soddisfarci quest'assegnazione 
di scudi cinquanta il mese sino a nuovo ordine, e nel mentre vi sarà capi- 
mcnlo, con gl' introiti e frutti di spogli delle Chiese e Prclazic sedevacanti, 
dovendosi prima soddisfare l’oneri che sopra sudetti frutti sono situali, sul- 
l'ossenazionc di esservi presenlemciile fondo ed introito sovrabbondante da 
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supplire al pagamento tanto degroncri, quanto dell'assegnazione sudella; c 
lienchè, S. R. M„ al presente questa Opera venga soddisfatta con delti diritti 
e frutti delle Prelazic c Chiese scdevacanli, riUctliamo noi che in appresso 
dovendo V. M. provvedere le sudelte Chiese vacanti, in conseguenza verrà 
con ciò a cessare l’assegnazione sudella, e resterebbe sprovisla questa pia 
Opera del maggior aiuto, introito, ed affatto impossibilitata a poter più 
somministrare l'elemosina del pane quotidiano a detti poveri carcerali centra 
la pia intenzione, e santa mente di V. M. ch’è tutta carità e clemenza; laonde 
stimiamo essere nostro preciso obligo ricorrere alla somma previdenza di 
V. M. umilmente supplicandola, acciò si degnasse disponere ed ordinare che 
sino che vi sarà capimento, si soddisfacessero con detti introiti e frutti di 
Prelazic e Chiese sedcvacanli a questa Opera delti scudi cinquanta il mese, e 
prevedendosi dalla M. V. li Vescovati ed Abbazie vacanti di questo suo fede- 
lissimo Regno, si degni restar servila concederci assegnazione, o sìa pen- 
sione perpetua sopra uno di essi a V. M. ben visto, per non venire in alcun 
tempo a mancare la necessaria assistenza del pane quotidiano a questi poveri 
carcerati, come ancora umilmente la supplichiamo di concederci qualche 
augumcnlo di maggior somma suH’asscgnazione sudetta, per il motivo, che 
al presente si esperimenta per li tempi calamitosi, essere lutti li carcerati in 
i|ueste carceri miscrahili, ed in numero maggiore del passato, e superiore 
alla quantità del pane quotidiano che può somministrargli questa Opera, a 
segno che ci troviamo confusi e costernati a poter supplire al bisogno di 
tanti poveri carcerali. E rimettendoci sempre rassegnatissimi alle Sovrane 
disposizioni della M. V. preghiamo incessantemente la Maestà Divina che la 
conservi per lunghissimi anni, conforme noi suoi TcHÌelissìmi vassalli, e tutto 
questo Regno hahhiaino bisogno. Palermo li 12 ottobre 1717 — Vi diciamo 
che dobbiate trasmetterci sopra l’espositionc predella il vostro informe, in 
allentìone di cui preghiamo il Signore che vi conservi. 


Tunnu li 15 «JtvcaAri' t^l'. 


V. AMEDEO 


Di Cvraguo Prcs.' — I'." Pessabcse Iltgg: 
V." BonuA Regg .' — G. IIazas Sejr." 
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Sua .Var!<(a ;>rot>r«c2r tttpra la riffrita rapjrreitentannt $t>rondo il eoio della Giunta delle Rrgalit. 
(ArckiTi ffaenti Al Tavlae» 


Il Re 41 Sicilit, di GentsalaiDC r di Cipro, ere., >1 Coolr MaBiri 

Conte MalTei. Habbiamo ricevuta la Consulta della Giunta delle Regalie 
che ci havete trasmessa intorno alla supplica inviataci da cotcsta Deputa- 
tione delle carceri per lo stabilimento dell’annua assegnatione di cinquanta 
scudi al mese, che habbiamo diggià alla medema accordato sovra li spoglij 
e frutti di beneficj vacanti, per il sostentamento dei carcerati; sopra di che 
vi diciamo che potrete per bora continuare a far dare alla predetta Depu- 
tatione il sovracennato sussidio caritativo nel modo che si è sin qui prati- 
cato, non essendo noi presentemente nel caso di assegnarle a tal effetto una 
pensione sopr’alcuno de’ Vescovati che si trovano vacanti, secondo il parere 
della Giunta predetta; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

UaJh YenarU UttS niagfin l'IK, 


V. AMEDEO 


Mellareoe 



Digifized by Google 


NOTE ALLA PARTE 


(1) U Re Vittorio Amedeo, prima di aodare al 
possesso delia Sicilia, volle conoscere l'organismo 
delle diverse anmioistrasioni di quel Regno. 

Mi/o s/alo, « dèlia eompetenxa dei TWbuiuiii 
gli fu inviata, da Palermo, questa Rf/aaione, ebe si 
legge negli arebivi generali di Torino: 

1 TatacHAU dilla Rtcu Gìak Coavt. 

« Questo Tribunale ai divide In due Setloni— cioè 
la civile, e la criminale — presiedute ambedue da 
un solo Presidente, che ora è D. Giuseppe Pernaudes 
— i composto inoltre di tre Giudiei che al eleggono 
ogni due anni dal Re — di uo Avvocalo Fiicale a 
vita — tatti togati — di un Segretaro — di uo 
Regio Nolaro, ed altri MinUtri subalterni. 

• La Corte civile è Tribunale supremo per tutto il 
Regno — conosce di tutte le cause civili per appcK 
Iasione — e seutenala secondo le leggi particolari 
del Regno — provvede alla disciplina della Curia, 
e poliiia giudisiaria — estende la sua giurìsdisione 
sopra tolti i regnicoli, ed anche contro gli stranieri 
possidenti nel Regno — come pure contro li Baroni, 
c Titolati, facendo precedere tre ambasciate di cor- 
rispondenu, secondo Io siile e privilegio — pervia 
di gravame giudica nelle cause de'suddill nelle Terre i 
e CitU Baronali. 

« La Sexione criminale ai compone dì allri tre j 
Gindici togati, eklll pure dal Re ogni due anni— | 
dello stesso Avvocalo Fiscale della Sexiooe civile — i 
di un Segretaro — di un Regio Notaro, ed allri Mi- 
nistri subalterni. 

• Questo Tribunale è pure supremo per tutto il 
Regoo^amministra la giusliiia criminale ad islaoxa 
delle parti ricorrenti — ovvero del Fisco , secondo 
le leggi e le Prammatiebe del Regno — ha rautorìlà 
di delegare Giudici od altri Ministri per formare li 
processi — di abbreviare i termini — di procedere 


ex obrwpfo — esercita la sua giurisdizione contro 
tutu, non eccettuati li Baroni e loro vawlU — prov- 
vedendo in tale caso via gravamini* per effetto del 
loro privilegio del mero e misto imperio. 

• Sono pure eoggeUi alla giurisdixioee di esso lutti 
gli Uffitiali che oelle diverse CilU hanno cura di 
governo, e fanno glustiiìa — cioè il CapUaoo di 
giustizia — il Giudice criminale — Il Giudice del- 
l'appellazione, ed il Capitano d'armi. 

■ Ambedue queste Sezioni si puntano separata- 
mente ogni giorno, mattina e sera. 

• I litiganti li possono appellare dalTuna airallra 
Sesione reciprocamente onde ottenere deleguioue 
di causa via rtvifionis — ovvero per sospetto di 
Giudice — nel quale caso debbono fame ìslanu al 
Viceré, il quale, per ordine del Prìncipe, rimette la 
peliaiooe alla Giunta delti Prtsldeati e Consultore 
che, pronundaado affermativamente, invila il Vieerè 
a surrogare il Gindioe sospetto con altro Ministro — 
Nelle materie civili I liliganli possono pure ricor- 
rere — per Io sterno motivo di revlsitme — al Con- 
siglio supremo d' Italia, ebe cbiaraa a sé tolti gli atti 
per esaminare e provvedere sull’ ìstaoaa, secondo lo 
leggi del Regno. 

« Tarsu:iALE del Rial PATiino.'uo. 

• compone questo Tribunale di un Presidente 

— di otto Mastri Razionali, de’quali quattro sono 
i chiamati Cavalieri, perché vestono cappe e portano 

spada, ed altri quattro sono detti — Dottori togati 

— perché debbono essere Giureconsulti, e vestono 
la toga — Re fanno pure parie allri tre sopranomo- 
rarj, c colla futura di passare nel numero dei primi 
nel caso di vacanza — questi sopraoumeraij non 
godono soldo — ma entrano nel Consiglio con voto 
ed esercizio della loro carica, e godono degli einolu- 
meoti come gli altri — Vi appartiene pure uo Con- 



NOTE ALU PARTE QUARTA 


servalorc — un Arvocato Fiu:ale togato — un Mastro 
Notato -» un Procuratore Fiscale, ed un Segretaro 

— Da esso dipendono anche alcuni altri Ministri in- 
feriori ed Ufficiali — Scrivani— Alfoiirl, e Portieri. 

« Il Presidente regge il Tribunale — propone, e 
riparte le dipendeosc ai Mastri Raaionali — ma non 
ha voto nelle materie decisive — nelle quali può 
solo dare il suo sentimento — Si ginnta ogni mat- 
tina — e tre volte la settimana nel dopo pranzo. 

« Questo Tribonale ba l’ aulorill suprema così 
civile, come criminale in tutto ciò che riguarda il 
Palrimonio del Regno, e l diritti della Corona — e 
per coDsoguenu sono ad esso soggette tutte le UoU 
veniUcosì Demaniali, come Baronali— lì Percettori 

— Secreti — Giurati, e Senati 

• TaiBi<;<*u nei CoBasroao. 

• Questo Tribunale è formalo da no Presidente, 
che uggì i D. Casimiro Drago, Palermitano — da tre 
Giudici togati — da un Mastro Notare — Segretaro, 
ed altri Ministri subalterni, che sono regnicoli — 
Fu inlrodoUo in Sicilia, e stabilito dalla MaesU di 
Filippo 11 per riposo della sua coscienu, onde prese 
nome TWhujiai Contcientiie — il Presidente è a 

— u Giudici si eleggono ogni due anni dal Re 
nel mese di settembre. 

• Esso ba più detrecelesiasUco, che del pollUeo, 
giacché conoKc, vfo oppelfalhmii, di tutte le cause 
che vcKono in quello detto JfonureMo, così civili, 
come criminali — provvede via revisioiifs nelle 
cause gié decise nel Tribunale della R. G. Corte 
Civile e del Patrimonio, come pure sopra quelle 
riguardanti i Vescovi — per legati pij, od altro — 
Si giunta ogni giorno, come tutti gli altri Tribunali 

— ed usa le medesime formalilà. 

• Nel seno di esso vi è una Giunta — che non ba 
nome di Tribunale — ma è la più Suprema — conila 
delli Ire Presidenti, e del Consultore — si unisce 
ogni sabato, e più spesso, secondo le occorrenie — 
In essa, per ordine del Principe, ovvero sulla pro- 
posta del Viceré, si esaminano gli affari più gravi 
ed urgenti già giudicali dai Tribunali — quelli poli- 
tici ^ di controversia per giurisdialooe, o Regio 
interesse — eccello le cause feudali, nelle quali non 
ba voto deùrivo— Le sue decisioni sono inappelta- 
bili, quantunque contrarie alle sentenze già ema- 
nale da altri Tribunali. 

• Tribibau dilla Mobaìchia. 

• ti Re di Sicilia, nella qualità di Legato a ìatere 
nato, esercita giurisdizione secondo i termini del 
privilegiojun tempo concesso al Conte Ruggero — 
Per resccutioW'dena'‘^giastiiia elegge un Giudice, 
ebe si chiama della VonorcAfu — prima era seco- 
lare — ma poi ad islanu della Corte di Roma fu 
scelto un Ecclesiastico, per ragione delle niatcrie 


su cui deve senlentiare — Il Presidente di esso ti 
chiama D. Giuseppe Miranda — si tratta da Jforiaf- 
gnore e da f/leufrfasfmo. vestendo di lungo e con 
zimarra — non però da Prelato. 

• Questo Tribunale si forma del telo Giudice— di 
un Avvocato Fiscale - di un Regio Nolaro, e Segre- 
taro, da lui eletti — esercita giurisdizione primaria 
•opra 1 suoi saddili — cioè Foristi — Abati Regij, 
ed altri — Per via poi di appellazione, o di gravame 
sopra lutti gli Ecclesiulici sì secolari, che regolari 
del Regno — di maniera che avoca a sé tulle le 
cause ecclesiastiche — provvede sopra tette le irre- 
golarità degli Ecclesiulici — anche nelle materie di 
finanza — quando da’ Vescovi se ne proteggono le 
frodi — e finalmente — per ordine del Principe — 
eseguisce tulle le provvidenze ebe conviene al Go- 
verno di emanare contro gli Ecclesiastici. 

• Dilla civaismzioNC ocLL'ALDrroai m cozaiA, 

O su RzCIA AI'DIZSZA CIAZIALZ. 

« L'Auditore di guerra veste toga, e tiene pollo fra 
li Ministri del Sacro Consiglio — esso giudica delie 
cause civili, solamente, di tulli li Governatori — 
Castellani — Capitani d’armi a guerra — Officiali — 
Soldati, ed altri del Foro della guerra — giudica 
pure delle cause delli Capitani d’armi delli Ire Valli 
e loro soldati per il civile, e delitti comuni fanluui, 
perché di quelli dell'esercizio del loro ufficio, vol- 
garmente delti deUUi in officio, stanno soggetti alla 
Regia Gran Corte — nelle cause dei Sergenti mag- 
giori del Regno — dei soldati della milizia — del 
servizio militare — e dei soldati delle Marine del 
Regno per il tempo solo che servono — nelle cause 
delli guardiani, e soldati delle Terre. 

• i Giudice degli t'ffiziili della Sccrelarii di Stato 
« guerra — del Viceré, e di tutte le persone della 
sua famiglia — e delti musici della Reai Cappella di 
$. I^elro del Sacro Regio Palazzo. 

• È Giudice del Veditore generale — Conservatore 
e Tesoriero generale — c dei loro Officiati spetlanli 
a guerra — dei Capitani ed Officiali deirArUglieria 
— loro aiuUnti cd allievi — dei Munitionleri e Par- 
tUarj della Regia Corte — del Corriero maggiore — 
suoi Luogotenenti LTficiaii, e Corrieri. 

• È Giudice oclic cause degl'infedeli, e dei Mori 
che si trovano nel Regno — tiene il raccorso ilu 
gravominis dalle sentente deirAuditore delle ga- 
lere, c del Proauditore che risiede in Messina. 

• Tatai.vALz OZILA Caocuta. 

• Fu concessa al Re Cattolico dalla Santa Sede 
Apostolica la giurisdizione ecclesiastica— spiriluale, 
e lemporalc — fn firocAij srrcNlarù — Da que- 
sto Tribunale tanto nelle cause ccclcsiasUcIve, come 
secolari, non si dà appellazione io Sicilia — nè io 
Roma — ma solo competisce al Commissario gene- 
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rjìe cbe sU io Spagna — qacsli dvlfga sua potvslà 
ia Sicilia all'Arcivescofo di Polcrmo — elegge im 
Giudice — un ATToeato Fiscale scoia Ioga *<> cd un 
Mastro Nularo. 

• TaiauMAia oil S*9t* Oratelo dcu.' Isqiisikioiib. 

• Fa creilo neiranno U79 daiii Re Ferdioando 
ed Elisabclla per delcgatione della Santa Sede Apo- 
stolica — sua giurisditionc è cirile, e crimtaale — 
giudica sopra li scritti degli ecclesiastici c dei seco- 
lari — conosce di tutte le cause dì eresia — e dei 
dditli ebe aaplNnf naturam h(tresia — i composlu 
di quattro Inquisiton — cioè tre Giudici, cd un 
Avvocato Fiscale — quallro Segretari — un Procu- 
ralor Fiscale, e di un determinato numero di Qoa- 
lilicalori, e Consultori religiosi. 

• Ogni Giudice esercila la giurisdiaionc cirile 
quattro mesi all'anno, e per turno — le sentente 
interlocutorie emanale dall'uno, passano perappel- 
laxionc neirallro turno, sino aH'uUIoo — dorè poi 
dai tre Giudici riuniti si elegge un Cioreconsulln 
Wie termina il litigio. 

à Si giunta la mattina per tralLare cause di fede, 
nelle quali tia podesU limitaU dairinquisilore ge- 
nerale — La sera tratta le cause ciTiU.coirassislema 
del Procuratore Fiscale, come informalo del rito, e 
statuti del Regno. 

• Entrano in Tribunale segreto lutti gli Inquisitori 
— U Segretari — li QuaUScatori, e Consultori cbia* 
mali a loro beneplacito — Quiri eligono Irenlatrè 
Avvocati alti quali mandano il patrocinio dette cause 
in favore delti rei. 

• Coara C«eiTAnuia, o sia PaeruaiAMA di pAiaauo. 

• Presiede a questa Corte un Palrixìo col titolo di 
Capitano della CiilA di Palermo — t composta di tre 
Giudici, non togati — di un Avvocato Fiscale — di 
un Giudice dcll’appellaaione, edi un Mastro Notare. 

«Neirassenta del Viceré esercita giurisditionc nella 
CitUi di Palermo esuo lerritorio — conosce solamente 
delie cause civili, o criminali dclermioate dalli tre 
Giudici predetti, a motivo cbe — per privilegio della 
Città di Palermo, assente il Principe — le appellaiioni 
non passano al Tribunale della Regia Gran Corte — 
Questi tre Giudici debbono essere Palernilani per 
nascila, o per privilegio acquistalo col domicilio 
decennale, o per matrimonio contratto con donna 
Paleroiilana — essi durano in ufficio per un anno. 

« Alle sedate di questa Corte prendendo anche 
parte qualche volta il Pretore di Palermo, per que- 
stioni riQcUenti la poliùa interna, o la pubblica 
Iranquillilà, si chiama pure — Corta Pretoriana. 

• ReVIA AlDILStA 01 M&SSI.VA. 

• Per la rivolta falla dal Messinesi circa l'anno 
1679 furono cittoscrilU di mollo i privilegi amplis- 


simi che essi godevano nel Governo economico e 
politico, e neU’araministraiionc della giusliiia per 
reslensionc della loro Città e ternlorio. 

« Presentemente la giuslìtla si amministra da un 
Tribunale, per nome — Arpta .éufUenia di Mesa/na 
— Essa si compone di Ire Giudici in parte regnicoli, 
ed in parie stranieri — a nomioa biennale — di un 
Avvocato Fiscale — di un Giudice d'appelLatione, e 
di altri Ministri subalterni che possono essere iso- 
lani — La giurisdislone di questo Tribunale si espe- 
risce tanto nelle cause civili, quanto nelle criminali, 
ed è mollo estesa, giaccliè soltanto in pochi, e rari 
ca^ è soggetta alla Regia Gran Corte di Palermo per 
revisione, od appello dalle sue sentenze. 

« Racu Giusta dìi at.si cosfiscati. 

< Nella stessa Città di Messina siede pure una 
Giuota die prese il luogo del Senato — essa fu isti- 
tuita dal Vicerò Conte di Santo Stefano, e confermata 
con lettera Reale delli SA novembre 1679 — Si com- 
pone di un Prcsidrnle — dello Capo delta Cinnta 
; — di tre Giudici — di un Avvocalo Fiscale— di due 
Procuratori — di un Procouservalore, e di un Sol- 
teeilatore fiscale. 

« Le allribuzioni di questa Giunta sono miste di 
economico, e giuditiale — provvede all'amminislra- 
xione ed esaxìone dei beni confiscali ai ribelli — del 
R. Patrimonio, e dell'olim Senato, col provento dei 
quali si pagano, specialmente, le spese delle truppe 
nelle Città di Messina, Melauo, Taormina, Catania, 
Augusta e Siracusa. 

• Oltre questi Tribunali si esperisce pure la giu- 
stizia net furo privilegialo dcU'Alniirantc — delle 
Galere — della Religione di Malta — della Zecca — 
delli Caricatori — della Dogana, e della Tavola di 
Palermo. *(V. tom.l,da pag. 151 a 161,e |>ag. 169.) 

( 9 ) Giova qui avrerllre cbe i documenti relativi 
al Tribunale del Rcal Patrimonio si raccolsero nella 
Parte quinta, dove sembrò che trovassero luogo più 
conveniente cogli altri riguardanti le provvidenze 
emanate per il Governo economico dello Sialo. 

(S) Numerosa asisal é la serie delle nomine falle 
da Vittorio Amedeo neirordine giudiziario; queste 
poche si stamparono come esemplare della (orma, e 
dello stile di tali atti. Alcune alire simili già si riferi- 
rono nella Parie seconda (Governo politico), perché 
d’indole non esclusivamente giudiziaria. (V. tom. I, 
pag. 197, «10 e «11.) 

(A) V. tom. 1, pag. IH e 161. 

Dciramministrazione della giustizia si diede mollo 
pensiero il Re tino dai primi giorni del regno ; alia 
sua soLcciludine non lardò TcRello. Di che fa prova 
questo Puralello alallallco compilato sui registri 
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delle senlenie ciaanale dai Tribonali sodo aceca* 
nati, che ai Icfgoao negli arebiri di Palermo: 

6* bi».' osix'in^io i719 a 1713. 

Ì dalla Gran Corte . . N* il7 
dalla Corte Pretoriana * 967 
dal Concialoro . . . t Ì0i 

Totale N* N* A96 

7* bo.' ocu.’aii«o 1713 t 1714. 

( dalla Cran Corte , . N* 343 
dalla Corte rreloriana » 937 
dal Concistoro . . . ■ 160 

ToUIe N* 340 N* 640 

DilTerenaa in più nel primo anno del regno 
di Villorio Amedeo . N* 144 

(9) Vedi Sdento Sancllones, tom. Il, Panormi 
KOCCLi, pag. 463. 

(6) Vedi 51cul4e Sofict/onea, tom. Il, Panormi 
H»cci.i, pag. 130. 

{7) Occorrendo che il Re, od il suo Luogotenealc 
ai parlinero da Palermo, la R. G. Corte dovea spedire 
fra tre di gli affari in corao, aoltenlraiido alla giu- 
risditione di essa U Corte Pretoriana ; ma per gravi 
ragioni il derogava a qtieiU Prammatica, proro* 
gando l'atto del triduo. (Vedi Siculi Sanclionea, 
tom. Il, pag. 400.) 

(8) In JVota al piede di questa lettera si legge: 

• In csccntioae di quesCOrdine Reale si spedirono 
dal Protonolaro del Regoo ì seguenti atli, cioè : 

• l'Alto per cui si manda che i Tribunali et OffieiJ 
di Prolonotaro, et allri Ministri et Officiali possano 
sino al ritorno, od altro ordine del Re, conoscere e 
spedire, come prima, tutte le cause cavili e crimi- 
nali colla podesU di procedere ex abrupto, e con 
dispensa e prescritionedi icrmine straordinario nei 
casi portati dalle Prammatiche, come se ne fosse 
stata fatta la rrìatione a Sua Maestà; 

■ Che la Corte Pretoriana conosca solo le cause 
civili e criminali avanti di sé pendenti, et altre da 
cominciarsi tra cittadini, per le quali rappellationc 
si fa al Giudice delle prime appcllaUonì: 

a Cile la Gran Corlc conosca li delitti degli esteri, 
ancorché commessi nella Città e territorio, et ove 
saccedesse delitto tra cittadini et esteri, sia luogu 
alla preventione, e qoesio sema preglodicio de'pri- 
vileggi] delta Città: 

« Che li delti Tribunali debbano di tempo in tempo 
dar l'avviso a S. N. delle cose più importanti. 


• 9* Allo per cui tulle le facoltà e preemìnenze, 
prerogalive, e podestà in qualsltla forma concesse 
per Taddielro ai Capitani di giustilia di Palermo in 
consimile occasione s' intendano parimente concesse 
al Capitano di giustilia presente. 

« 3* Atto simile per la concessione al Pretore di 
lutle le facoltà e podestà concesse al preccdenli Hre* 
lori in consimili occasioni. 

■ 4* Atto per cui si permette, e maoda ai Deputati 
del Regno di potersi congregare nel luogo solito, e 
spedire ogni affare, a riserva solo di quelli che stima- 
ranno convenienti ad essere prima significati a S. M. 

• 9* Allo che in tulle le cause, e proseculioni per 
fallo del Banco della Tavola, e per lutti i delitli 
commessi, e da commettersi si preveda dal Pretore 
col voto de' Giudici conforme alle ConsUtutioni, 
Prammalklie, c stili della Curia CapUaaiale, e come 
suole procedere la Gran Corte in tatti i delitti indù- 
sivaracnte alla pena della morte, e die basti un solo 
Giudice per prendere informationi. 

• 6* Allo In cui il Prolonotaro portandosi in Mes- 
sina sostituisce altro clic esercisca II tuo ufficio in 
Palermo in virtù deH'autorilà delegala, t 

(9) Vedi tom. I, pag. 137. 

(10) Vedi tom. I, pag. 993. 

(11) 11 Principe di Mettojuso era stato dismesso 
dalla carica di Deputalo del Regno, con Ordine Reale 
dell! IO luglio 1714, perchè ricettatore di ladri, e 
discorsori di campagna (V. tom. I, pag. 994). 

Con biglietto poi dello stesso giorno il Marchese 
di 8. Tommaso arra scritto al medesimo : 

• 8. M. mi comanda di dire, in nome di Lei, a V. 8. 
o ebe nel termine di ventiquattr'liorc, dopo la rice* 
a vula del presente, debba presentarsi carcerala nel 
« castello di Termini sotto pena di scudi diecimila; a 
a quale effetto ella troverà qui giunto l'ordine diretto 

• a quel Comandante di riceverla in dello castello, 

• ed ivi ritenerla sino a nuov'ordinc della M. 8. » 

(13) Vedi Sfeuto SaHctfoNea, tom. 1, Panormi 
MDOGZ., pag. 151. 

(13) Vedi Sìriifa* Saitcftonrs, Ioni. IV, Panormi 
■DCCLiii, pag. 405. 

(14) Vedi Siculir Sanctioiies , tom. V, Panormi 
MoccLiv, pag. 417. 

(13) Vedi Siculo! Sanctionca, lom. Il, Panormi 
HDCCU, pag. 469. 

(16) Tra le principali difftcolià che inceppavano 
ramministrazione della giustizia in Sicilia, a' tempi 
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di Viliorio, era la giarisdizioac privili^aU die i 
Baroni esercitavano nei loro Stati, e feudi. 

Ia Aelacione die segue, scritta per ortlioe del Re, 
dali’Avvocalo Fiscale Pcnsabene, giova a farne conO' 
Mere l’Indole, e l'estensione. 

« Li Baroni del Regno nelle loro terre e fendi, ec- 
celluandone pochissimi, hanno tutti il mero c misto 
imperio, cioè la ginrisdiiione amplissima, per eser- 
eiito della quale essi creano tutti gli Onciali , ed 
hanno la Dicollì di conoscere e procedere In lutto 
le cause de’ loro soddìti, che si dicono Vassalli, tanto 
nelle cause civili nelle quali hanno anche il secondo 
giudizio, quanto nelle cause criminaii, con potestà 
di poter condannare a galera, ed a morie, e farla 
eseguire in virtù de’ toro pririicgj , formandone i 
processi secondo la disposizione della legge comune, 
e col modo processivo disposto dal rito del Regno. 

• Non possono però procedere col modo palatino, 
et ex obrupio, nui/ia aueUtis dr/ènsioniòiis , per 
nalnralezza de'Ioro prisilegj ; ma si ha stilato conce> 
dersi dal Viceré, per via dell'Avvocato Fiscale della 
Gran Corte, la potestà di poter procedere ex abrupto 
et (Uspemativo modo per certo tempo benvisto al- 
l'Avvocato Fiscale, come si é di mesi quattro, mesi 
sei, 0 di anni uno, con che si dormero valere per 
Consultore di un Giurisconsulto, che sia prima stalo 
o Giudice del Concistorio, o della Gran Corte, o della 
Corte Capitaniale di Palermo, 0 della Straticoiiale, 
oggi deU'Audienia di Messina, o della Capitaniale di 
Catania; e parimente se gli suole apporre la clau- 
sola, ebe trattandosi di dover sentenziare condanna 
di morte, non possano devenire allcsecuzione di 
quella, se non prima rimettessero rculogio, così 
detto In Sicilia, cioè il processo compitato, al Tribu- 
nale della Gran Curie Criminale, dal quale, esami- 
nalo il processo, la qualità del delUlo, e te prove, 
si riconosce se ia sentenza sia giusta, e ritrovandola 
cosi, rescrive allo Corti de’ Baroni, die l'escguis- 
scro; se però fosse iniqua, in lai caso si avvoca la 
causa a sé, stante il gravame, che nella sentenza ha 
riconoMiulo, v quindi passa il Tribunale a proferire 
la senlenu come giudica di ragione. 

« Queste lettere di potestà di procedere ex obru- 
pto colle clausole riferite incominciarono col tratto 
del tempo a concedersi in forma più ampia aili Ba- 
roni principali del Regno, e speclalmenle alti Grandi 
di Spagna, a* quali si è sUlato concedere ia potestà 
senta ntuna delle condizioni e dausole riferite. 

« Dopo si dilatò pure a concedersi a molli altri 
Baroni di grado minore, in guisa che molli di essi 
l'hanno ottenuta in forma più ampia. 

* Questa lettera di potestà si ampliò prima per 
Ordini de' Viceré dall aU'Avvocato Fiscale,! quali 
poi lian seguito a concederla nella forma ampia, 
seguendo gli esempi delle lettere antecedenti; e se 
bene da qualche Avvocalo Fiscale si fossero più 


volle negale, con tutto eiò li Baroni ricorrendo ai 
Viceré ottennero, che si ordinasse all’Avv.* Fiscale 
di spedire loro la facoltà nelle forme precedenti. 

■ Si hanno poi disteso la loro giurisdizione con 
praticare le condanne di galera per via di mandalo, 
facendone fare U relazione al Viceré dal proprio 
Consultore. 

« Hanno pure 11 frulli della giurisdizione, come 
sono le multe, e confische de' beni delli delinquenti, 
e le spretc pene, cioè a dire l'esigere la multa sta- 
bilita nei bandi per li contravventori. 

■ Dalli procedimenti delle Curie de'Baroni si ri- 
corre al Tribunale delia Gran Corte per via di gra- 
vame anco nel primo giudizio, come Tribunale del 
Principe, al quale tocca provvedere sovra i gravami 
dei Vassalli. 11 riferito rimedio rare volle viene pra- 
ticato dai poveri Vassalli, poiché dalli Baroni si 
riceve per grande ofTesa, cd il Vassallo, clic ricorre 
alla Gran Corte, é perseguitalo |>er tutte le strade, 
e ridotto in Ulc stalo che i'obligano lasciare l'abUa- 
zione di quella Terra, abbandonare I beni, e fuggir- 
sene ad altro luogo. 

• Possono parimente declinare il Foro del Barone, 
anco nel primo giudizio, tutte le persone privile- 
giate, come sono Vedove, Vergini, Pupilli e Chiese, 
equeslo tanto nel civile, quanto nel criminale; quale 
ricorso la Gran Corte sempre ha ricevuto, né mai 
ha dato orecchio alle istanze de’Baroni, che hanno 
preteso esser loro rimessa la cognizione della causa, 
perché nel privilegio del mero e misto imperio è 
stato loro concesso quello della derogazione del testo 
della legge Vnic. Cod. Quando imperator Mer t*u- 
pillot et yiduai, perchè si ha consideralo che il 
Principe non può abdicare da sé, e togliersi la su- 
prema Regalia di proteggere e difendere le persone 
miserabili, e questa osservanza indistinlamenle s'Iia 
praticalo, in guisa che oggi li Baroni non la con- 
tendono. » (^rcòiVf generati di Torino) 

(17) Vedi Sfcufie SuMctionrs, tom. IV, Pauormi 
Nocciiii, pag. à03. 

(18) Vedi sopra, pag. 599, e Slewto Sanclfonez. 
tom. Il, l’anormi uouu, pag. 68. 

(19) Vedi Sìcuhe Sancifonca, (om. Il, Panormi 
MDccu, pag. 109. 

(10) Vedi Sicuòt’ SoRctionea, lom. V, Panormi 
MDccuv, pag. àOfi, à07 e 408. 

(11) Vedi Sfcu/ce Sanclionrs, tom. Il, Panormi 
KoccLi, pag. 110. 

(19) Vedi Sicwfce SancHonra, tom. V, Panormi 
MoccLiv, pag. 484. 
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(T3) Vedi S/euIcp SancUonet, tom. I, Panonni 

HOGCL, pag. Ii9. 

(lA) iVota {(e’Ifiitlafri ri effetti delU t>eputationi ^ 
di etu Siua ,V4ies/<f con 6^pIicl(ode/H t5 novtmbrr 
ilMha notificata la con<inualjone a/ IX&unalc 
delia Hegia tinm Corte. 

Al Pmidenle D. Vinctnto Ueo — li Feudi di Filalia 
e 5. Doaienico. 

Al Presidente D. Giii»efa FeaNANoa — li Siali del 
Duca di Moiilallo^ del Conte di S. Carlo Castelli 
della Principesaa di VeoUniiglia et Aragona, 
Marchesa di Ceraci. 

Al Prcaideale D. CAsiaiao Dsaco — la Baronia del 
Murgo del Prencipe d'Alcara -> baronia e feudi 
de'Fridani del medesimo Prcocipe ~ Stato e 
Contado di Kegalmuto—^ Terra di Ventimlclia c 
Calauiigoa — Beni et effetti della Principessa di 
Ventimiglia. 

Al Mastro ftaiìonale D. Aktoioko Nicai — fieni et 
effetti della Marchesa di Polinio Bonagia — > Stati 
di Mont’aperlo e Rafladali — Baronia e feudo di 
CaUmonaci. 

Al Mastro Rationale 0. Touaso Bonirsxio — > Beni et 
effetti del Duca, e Duebe^a della MiragUa — Beni 
et effetti deirUnlTersiU di Mistrella. 

Al Mastro Rationale D. Biafoino Gisuo.soi — Ba- 
ronia di Mercato Bianco ^ Stali del Duca di San 
Michele. 

All’Avvocalo Fiscale Ptnsiaoii Beni et effetti del 
fu Barone d’Ooofrio Terra di Baucina, e Monte 
Maggiore — Beni et effetti del Duca di Serra di 
Falco — Baronia di Moarla e suoi feudi ^ Siali 
del Prcncipe di Parlanna Ciminna, Tripi, e Calieri 
— Beni et effetti della Contessa Imello — Terri- 
torio e predio deili Figaraui — Opera di Donna 
Giovanna Guatris. 

Al Giudice D. CASiuiao Nieosu — Beni et cffclli 
della Baronìa della Cudia. 

Al Giudice D. IoaAtto Paatosco — Terra della Fi- 
carra — Kffctlì del Duca di Praloanieiio — Siali 
del Duca di Brolo. 

Al Capo delia Giunta di Messina D. Stesa.io C«a- 
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Pakrm» li 15 novembre 1113. 


Di St-Tmouai 


(IS) Occorre qoi avverlire che codcsio diritto, 
riservatosi da Filippo V nella cessione della Sicilia 
al l>uea dì Savoia, fu cagione di lunghe e cavillose 
controversie con cui la Corte di Spagna si stadio di 
slanebeggiare il Governo di Vittorio Amedeo, e che 
i documenti relaliii a queste, ed altre questioni di 
diritte internaaionate si stamparono fra quelli ri- 
guardanti il Gosemo PoUlico. (V. tom.I, pag. A n 
P*8- ) 

(S6) Con lettera dello stesso giorno il Ministro 
Segretario di Stato, Marchese di S. Tommaso, par- 
tecipava questa Sovrana dclcrminaiione , in nome 
del Re, al Marchese di Giarralana, all’ Amministra- 
tore dei beni riservatisi in Sicilia da S. M. Cattolica, 
agli Ifìiclali della Camera Keginale, al Marchese 
D. Giuseppe Garofalo, governalore di Monreale, al 
Prìncipe di Aragona ed al Senato di Catania. 

(B7) Quesla Sovrana provvidenta fu cagione che 
ti molliplicassero in breve tempo le alienaiioni dei 
beni degli esteri in favore dei regnicoli con troppo 
grave danno del Regio Erario; di clic i’Avvoealo 
Fiscale del Reai Patrimonio fece una Conauda al 
Viceré che, a sua volta, la inviava a S. M. con lettera 
delli lA decembre 17IB. Eccone il tenore: 


r Signore 

• Furono previste dal Sovrano intendimento di 
Sua Maestà le frodi ebe potrebbono io avvenire 
commettersi dagli esteri, ed abitanti fuori Stato, 
nei Iransferirc simolitamenle I loro beni che po»- 
sedono in questo Regno in persona altrui, col solo 
fine di poter evitare le eontribuxioni straordinarie 
che tal volta vengono tassate dalla Dcpulaiione del 
Regno in sovvenimento de’pubblici bisogni. 

• Per ovviare a questo inconvenlenie si servi la 
M. S. d’ incaricarmi, in qualità d'Avvocato Fiscale 
Patrimoniale, percliè dovessi invigilare all’esame 
degrinstromenli, o d'altre Mrillure contenenti slmili 
passaggi di ciascuna sorte di beni dagl'eslen in re* 
gnicoli, ordinando al roedemo leuipo a tutti i Magi- 
strati del Regno ed ai Notar! di dover passare nelle 
mie mani l'accennate scritture pria di perfezionarle, 

. acciocché da me venisse la M. S. informala di quanto 
{ converrà- Furono date addi 91 marzo del 171A 
queste Regie determinazioni; ma subito pubblicate 
eccilarono il desiderio di molli a transferire in altri 
gli effetti quà posseduti per lunghissimo tempo. 

• Han tentalo alcuni far dciralienazioni simolate 
ed apparenti in persone loro confidenti, ma pene- 
trale le simoUxioni, e conosciute le frodi col lume di 
quelle congetture somministrale dalla ragione, mi 
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M>n io oppoito o) comptraeolo ddli propri^ disegni. 
Pur tulUvia non tempre arrita tu studio d’un uomo 
a poter tcovrire la malizia di chi ha meditato eoo 
Mhj pensameoti a volerlo Inganoare, e spcs-so po> 
trebbe accadere di retlar io, particolarmente più 
ch’ogn’altro , inciampato neiraltrui frodi studiale 
con iaduttria, e di vederti in conseguenza non iO' 
lìeramente adempite te Regie intenzioni appoggiate 
airimbecillilà del mìo intendimento. 

• Ma quando anche non osasse alcuno degl’esteri 
di fingere alienazioni, temendo di potersi scovrire, 
non lascerù ogn’ono degl' istessi di farle vere ed 
effettive, invitando i compratori col notabile rib- 
basso nel prezio, e colla convenienza nel modo e 
tempo di sodisfarglielo. 

■ Ha cominciatoV. E. a sentirne alcuna di conside- 
rabile importo, cornei stata ralienatione de’ redditi 
falla dal Marchese d’ Aconi, Spagnolo, in persona del 
Prcncipe di Niscemi, la quale da me conosciuta fuori 
d'ogni sospetto di simoUto transfcrimcnto, non potè 
impedirsi, facendone prima consapula TE. V. Fu 
nolorìo ad ogn'ono il benefizio sentito del compra- 
tore, avendo pagalo solamente diccisctlcmila scudi 
no reddito, il cui valore fra sorte, c frutti ammon- 
tava a Mudi ventidnquemila. 

• Allettano questi rilasci, e ribbassi nel prezzo 
moltitudine di compratori, e li Genoreii, che più 
d’ogni altro pensano a volersi spedire degraveri di 
Sicilia, si fan sentire da tulle te parli di voler esporre 
in vendita a quaUisia prezzo I propri] beni. Ed ecco 
in pochi anni verrebbono a passare in altri tulli 
rdlelU degl'esleri, siano vere, o no le loro aiicna- 
aìoni, e cosi mancherebbe un rileranlc sovvenì- 
mento di centomila Mudi, come netruUimo dona- 
tivo loro furono addossati, non potendo tal carico di 
poi voltarsi sopra gli regnicoli compratori, si percliè 
il nuovo loro acquisto non verri tantosto a sapersi, 
come perchè uri necessario il nuovo bilancio sino 
alla nuova numerazione dcU'anime, che non si spesso 
si vede rinovala in Sicilia, cd al più accade due volle 
In ogni secolo, per la molta spesa, e tempo si eoa- 
soma a potersi render perfetta; oltre dcgrallri di- 
versissimi rispetti con cui vengono i regnicoli riguar- 
dali nel tasso de'donalivi straordioarij. 

« Questa considerazione da me creduta di poter 
un giorno produrre mollo grave pregiudieio agl' in- 
teressi diS. M. potrebbe qualcheduno dirla opposta 
al pubblico benefizio del Regno, che tirando nelle 


m) 

mani de' regnicoli tanti averi, non sentiri più quel 
danno dì mandar fuori per ogn’anno tanto denaro. 
Ma io non lascierò di dire come appresso gli uomini 
di buon senso resterà superalo il cennato riflesso da 
due allri maggiori, uno da farsi nel rtsguardare la 
necessiti del trafico e del commercio forzati a con- 
tinuar gl'cslcrl nel Regno, c particolarmente I Geno- 
vesi, con l'occasione di ritirarsi dal Regno I propri] 
redditi io equivalente di lauti generi che produce, 
ed alle volte di mandar qui delli necessari] sovveni- 
menti per soslegno de' feudi, tonnare, ed altri simili: 
e l’altro più conveniente riflesso aU’idea del Prcn- 
cipe Regnante, a'cui disegni molto più confanno le 
soggezioni degli esteri rispetto a’beni di considera- 
bile imporlo, che non degrabilanti nelle Provincie 
vicine li Domini] del medemo, come sono i Geno- 
va], Milanesi, e Napolitani, nel caso di cui parto. 

• lo non voglio, nè oso d’enlrare nel fondo di 
questi pensamenti, o nel peso delle dipendente quali 
provenir possono da tanti Vassalli abitatori delie 
RepubbUclie vicine, c de’Stali confinanti degl'allri 
Prencipi; ma ripongo quanto può profondamente 
considerarsi nell'alto riflesso di S. M. nelle cui mani 
io prego divolamente l’E. V. di far passare questa 
mia Memono; potendo io solamente soggerire l'unico 
remedio agl' accennali pregiudici], di pubblicarsi 
Li.'ggc Regia chc prohibisca a ciascun estero posM^s- 
sore di beni di venderli ad altra persona stata, o 
abitala nel Regno di Sicilia, ed a' Siciliani di poterli 
comprare senta lo special permesso di S. M.(cbe Dio 
guardi), E pregando a V. S. dal Cielo infiniti conteoti, 
mi rassegno 

• Di V.S, 

» Pairvino H * dKeoùire 

■ Devolfasimo ed Vmiti$»imo Sentore 

• AVV. Fise. PCKLO.VCO • 


(iS) Vedi Siculo: SoncHonea, tom. IV, Paiiormi 
■DCCLiii, |iag. 130. 

(10) Vedi Stcu/ir Ninciiones, tuiu. IV, Panormi 
Noocuti, pag. 131. 

(50) Vedi tom. 1, pag. MS. 
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